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DIRITTI   RISERVATI 


prefazione"'' 


Questo  volume  è  destinato  a  raccogliere  gli  statuti  di 
alcuni  comuni  della  provincia  Romana.  Esso  contiene  lo 
statuto  di  Vicovaro  del  1273;  due  redazioni  di  quello  di 
Cave  (del  1296  e  del  1307);  lo  statuto  di  Roccantica 
del  1326,  con  aggiunte  del  1327,  1336  e  1446;  quello  di 
Ripi  del  1331;  di  Genazzano  del  1379';  di  Tivoli  del  1 305 
con  aggiunte  del  1307  e  13 08  e  con  due  «  acta  »  comunali 
lapidari;  le  due  redazioni  (1298  e  1305)  degli  statuti  di 
Castel  Fiorentino.  I  nove  statuti,  tutti  inediti  ',  appar- 
tengono al  dominio  medioevale  della  Chiesa,  e  più  preci- 
samente quello  di  Roccantica  al  contado  di  Sabina  ;  gli 
statuti  di  Castel  Fiorentino  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  in 
Tuscia,  quello  di  Ripi  (Veroli)  alla  Campagna  e  Marittima  ; 
quelli  di  Tivoli,  Vicovaro,  Cave  e  Genazzano  al  distretto 
di  Roma.  II  più  antico  di  essi,  quello  del  1273,  appartiene 
a  Vicovaro;  il  più  recente,   del   1379,   a  Genazzano. 

Essi  rispecchiano    la    diversità    degli    ordinamenti  dei 

1  Nel  curare  la  stampa  degli  statuti  di  Vicovaro,  Cave,  Ripi  e  Genazzano 
cooperò  anche  l' avv.  Pietro  Sella  che  qui  ci  è  grato  ringraziare.  Il  primo 
indice  fu  compilato  dal  cav.  Edoardo  Bianco  della  tipografìa  del  Senato. 

2  Dello  statuto  di  Tivoli  era  stato  divulgato  soltanto  il  rifacimento  del  1522 
(cf.  p.  137);  larghi  brani  di  quello  di  Vicovaro  pubbHcò  F.  Passeri,  Lo  statuto 
di  Campagnano  in  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria^  XIV,  9; 
tanto  lo  statuto  di  Vicovaro  che  quello  di  Cave  sono  citati  dallo  Schupfhk, 
Manuale  di  Storia  del  diritto  italiano,  Roma,  Loescher,  1908,  p.  497. 
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singoli  paesi  ;  quelli  di  Tivoli  e  Castel  Fiorentino  la 
soggezione  politica  a  Roma  e  a  Viterbo,  che  sceglievano 
le  supreme  magistrature  (il  conte  a  Tivoli,  il  podestà  a 
Castel  Fiorentino);  l'obbligo  di  gravi  tributi  annuali  alle 
città  dominatrici  :  ma  all'  infuori  di  questo,  la  autonomia 
amministrativa  dei  due  comuni  è  affermata  anche  dal 
fatto  che  questi  statuti  furono  sanciti  per  Tivoli  dal  po- 
polo, adunato  nella  piazza  maggiore  della  città  in  pubblico 
parlamento;  per  Castel  Fiorentino  compilati  da  due  sta- 
tutarii,   eletti  espressamente  dal  Consiglio  del  luogo. 

L.o  statuto  di  Roccantica,  invece,  è  una  concessione 
temporanea,  per  sei  mesi,  fatta  dal  rettore  del  contado 
di  Sabina,  che  era  anche  rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
in  Tuscia,  il  quale,  lontano  ordinariamente  dalla  Sabina, 
fece  raccogliere  in  codice  le  disposizioni  di  diritto  con- 
suetudinario, per  facilitare  ì'  amministrazione  del  paese  al 
suo  rappresentante,  il  vicario,  da  lui  stesso  nominato.  Lo 
statuto  di  Ripi  è  anche  esso  concesso  temporaneamente, 
per  un  anno,  come  esperimento,  forse  dalla  Chiesa  Ro- 
mana, e  concordato  fra  il  rettore,  i  signori  e  V  università. 

Quelli  di  Vico  varo.  Cave  e  Genazzano  furono  sanciti 
fra  gli  uomini  dei  singoli  paesi  ed  i  loro  feudatarii.  Cosi 
quello  di  Vicovaro,  che  lo  Schupfer  '  chiama  anche  «  charta 
«  libertatis  » ,  contiene  i  privilegi  e  gli  obblighi  dei  signori 
Francesco  e  Giacomo  di  Napoleone  e  Matteo  di  Orso 
Orsini  e  dell'  università  degli  uomini  di  Vicovaro  ;  quello 
di  Cave  del  1296  (donde  la  redazione  più  larga  del  1307) 
fu  concesso  da  Riccardo  Annibaldi  in  seguito  al  grave 
dissidio  sorto  fra  gli  Annibaldi  e  loro  uffiziali  e  i  vas- 
salli,  i  quali  si  lamentavano  di  essere  trattati    assai    più 

'   Manuale  cit.  p.  497. 
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duramente  che  non  ai  tempi  del  defunto  Riccardo  \  car- 
dinal diacono  di  S.  Angelo,  predecessore  del  Riccardo 
allora  signore  di  Cave  ;  quello  di  Genazzano  fu  stipulato 
nel  1379  tra  Fabrizio  e  Stefano  Colonna  e  il  rappresen- 
tante della  comunità  di  Genazzano,  Gregorio  Frascatello. 
Quanto  alla  materia,  lo  statuto  di  Tivoli  è  senza 
dubbio  di  gran  lunga  il  più  complesso  e  il  più  completo 
di  tutti  gli  altri  e,  anche  materialmente,  il  più  ordinato, 
avendo  divisa  la  sua  materia  in  cinque  libri  \  In  esso 
sono  già  determinate  e  distinte  le  varie  magistrature  e 
il  loro  uffizio  '  ;  la  procedura  da  seguire  nelle  cause  civili 
e  criminali;  è  assai  sviluppata  la  casistica  dei  malefizii  e 
dei  danni  con  le  pene  relative  a  ciascuno  di  questi. 
Assai  disordinate  sono  invece  le  disposizioni  nei  due  sta- 
tuti di  Castel  Fiorentino,  le  cui  magistrature  non  risul- 
tano da  particolari  e  distinti  capitoli,  ma  si  desumono  da 
poche  disposizioni  relative  specialmente  al  podestà  ed  al 
notaio,  sparse  fra  quelle  riguardanti  i  malefizii  e  i  danni 
dati  e  quelle  di  procedura,  di  polizia  e  di  amministrazione 
fiscale.  Lo  stesso  disordine  si  riscontra  nello  statuto  di 
Roccantica.  Qui  la  materia  e  bensì  divisa  in  due  parti 
e  cioè  in  disposizioni  relative  agli  uffiziali  della  comunità 
e  in  disposizioni  contro  i  malefizii:  ma  queste  due  parti 
contengono  poi  anche  alla  rinfusa  disposizioni  di  diritto 
civile,  di  procedura,  di  polizia.  Conformemente  alla  con- 
dizione politica  di  questo  castello,  soggetto  alla  Chiesa, 
comparisce  sancito   dallo   statuto   un   privilegio  a    favore 

1  Lo  stesso  card.  Annibaldi  che  aveva  concesso  larghe  garanzie  statu- 
tarie all'università  di  Campagnano:  cf.  Arch.  d.  R.  Soc.  rovi,  di  Storia  patria; 
XIV,  5. 

2  Cf.  p.  139. 

3  Cf.  pp.  143-147-  y^  ^-z 

b  4-03 
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dei  chierici  :  la  loro  esenzione  dal  pagamento  della  «  com- 
«  poscia  »    e  la  facoltà  d'esser  eletti  notai  del  comune'. 

Dallo  statuto  di  Ripi  si  rileva  una  amministrazione 
nella  quale  doveva  aver  parte  anche  la  università.  Ve- 
ramente non  risulta  chiaro  da  chi  venisse  nominato  il 
rettore  ;  ma  dei  quattro  buoni  uomini  che,  insieme  con 
esso,  amministravano  la  comunità,  due  venivano  scelti  dal 
popolo  e  due  dai  signori  :  i  quattro  eletti  formavano  quasi 
un  tribunale  di  arbitraggio  fra  i  signori  e  la  comunità 
stessa  ^  ;  inoltre  questa,  riunita  in  assemblea,  prestava  e 
riceveva  il  giuramento  del  nuovo  rettore  '  ;  nominava 
d' accordo  con  esso  i  «  viarii  » ,  uffiziali  giudicanti  con 
sentenza  inappellabile  «  super  occupationibus  »  ^.  Dallo 
stesso  statuto  emerge  netta  la  divisione  della  comunità 
in  due  classi  :  la  classe  dei  plebei  e  quella  dei  nobili  con 
privilegi  speciali  ^  perchè  son  ricordate  due  categorie  di 
giudici  :  un  «  index  iuratus  de  lege  »  che  giudica  del- 
l' omicidio  e  dell'  adulterio  commesso  da  un  plebeo  e 
giudici  scelti  fra  i  «  pares  »  per  giudicare  di  delitti  com- 
messi da  nobili  ^ 

La  condizione  di  Vicovaro,  Cave  e  Genazzano,  quale 
risulta  dai  loro  statuti,  è  inferiore  a  quella  di  Ripi.  Dei 
quarantuno  capitoli,  infatti,  onde  consta  lo  statuto  di  Vi- 
covaro, trentaquattro  sanciscono  privilegi  ai  signori,  sette 
soltanto  sono  riservati  a  concessioni  fatte  da  questi  alla 
comunità   «supra  immunitate  et  libertate  hominum  et  ha- 

1  P.  102,  cap.  cxxxiii. 

2  Cf.  p.  120,  cap.  LUI. 

3  P.    cit.    cap.    LVI. 

4  P.  cit.  cap.  LII. 

s  Cf.  p.  II 8,  capp.  xxxv-vii. 

6  P.  II),  cap,  mi  e  d.  p.   119,  cap.  xxxxvii. 
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«  bitatorum  ipsius  castri  » .  Tutta  V  amministrazione  è 
deferita  alla  curia,  dove  aveva  sede  legale  un  visconte 
che  rappresentava  gli  Orsini.  Il  visconte  amministrava 
per  mezzo  dei  massari,  il  cui  uffizio  principale  era  quello 
di  esigere  i  diritti  della  curia.  Speciali  privilegii  concessi 
ai  massari  rendevano  anche  più  grave  la  condizione  dei 
vassalli  '. 

La  stessa  soggezione  completa  dei  vassalli  al  feudatario 
Annibaldi,  risulta  dai  due  statuti  di  Cave.  Anche  qui 
il  governo  della  comunità  è  accentrato  esclusivamente 
nella  curia,  impersonata  idealmente  dal  signore,  mate- 
rialmente da  qualche  suo  rappresentante  diretto,  oltre 
che  da  uffiziali  nominati  dal  signore  o  col  suo  benepla- 
cito, quali  il  visconte,  il  castellano,  il  nunzio,  i  guardiani. 
Inoltre  a  Cave  la  divisione  dei  nobili  dai  plebei  ha  la 
sua  massima  espressione  nella  distinzione  formale  delle 
costituzioni  nello  statuto,  alcune  delle  quali  sono  sancite 
per  i  nobili,  «  statuta  militum  »  ^  cioè  1'  elenco  dei  loro 
privilegi;  altre  per  i  plebei,  «statuta  peditum  » ',  con  gli 
obblighi  e  le  pene  per  i  villici.  In  questo  statuto  com- 
pariscono anche  disposizioni  di  diritto  civile  ^,  e  qualche 
privilegio  per  gli  ecclesiastici  ^ 

Lo  statuto  di  Genazzano,  nella  sua  parte  sostanziale  e 
per  tutto  il  relativo  territorio  può  considerarsi  come  una 
«  recognitio  in  dominum  » ,  Cioè  il  rappresentante  della 
comunità,  Gregorio  Frascatello,  restituisce  ai  signori  Fa- 
brizio e  Stefano  Colonna  tutti   i  feudi  di  Genazzano  fino 

1  P.  II,  cap.  xxxx. 

2  Pp.   18-20,  capp.  i-x. 

3  Pp.  20-27,  capp.  xi-xxxxvi, 

4  Pp.  21,  24,  capp.  xml,  XV,  xxx-xxxii. 

5  P.  26,  cap.  xxxxii. 
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allora  tenuti  dalla  comunità  stessa,  e  i  Colonna  li  ricon- 
cedono a  condizione  che  egli,  a  nome  di  tutti  i  suoi  rap- 
presentati, presti  omaggio  e  fedeltà  ai  signori  e  si  obblighi 
ai  servizi  e  agli  oneri  specificati  nello  statuto.  Non  man- 
cano anche  in  questo  accenni  a  disposizioni  di  diritto  ci- 
vile '. 

Diamo,  in  fine  del  volume,  le  convenzioni  del  14  de- 
cembre  1277  fi'a  i  signori  di  Genazzano,  Stefano  e  Pietro 
Colonna,   e  ventidue  nobili  del  castello  loro  vassalli. 

Con  queste  convenzioni  i  Colonna  concedono  ai  loro 
soggetti  trenta  rubbia  di  terra  da  semina  invece  di  cinque 
once  d'  oro  che  avrebbero  dovuto  dare  a  ciascuno  di  essi, 
come  compenso  dei  cavalli  da  questi  perduti  anteceden- 
temente in  servigio  dei  Colonna.  Nelle  convenzioni  sono 
anche  articoli  intesi  a  ofarantire  ai  nobili  il  libero  transito 
dei  frutti  delle  terre  concesse  e  a  disciplinare  i  loro  ob- 
blighi militari  verso  i  Colonna.  Con  1'  ultimo  articolo  ^ 
si  stabilisce  pure  che  a  reggere  la  casa  '  donata  del  de- 
funto Giovanni  Pelliccione  e  a  vigilare  la  buona  coltiva- 
zione delle  terre  concesse,  i  nobili  vassalli  nomineranno 
ogni  anno  due  o  più  camerari  il  cui  ufficio,  annuale,  che 
comincerà  il  primo  settembre,  sarà  soggetto  a  sindacato. 

Queste  convenzioni,  per  il  loro  contenuto,  si  aggrup- 
perebbero meglio  che  con  gli  statuti,  onde  consta  il  pre- 
sente volume,  con  la  serie  delle  carte  statutarie, 
che  rappresentano  in  generale  la  condizione  giuridica  delle 
varie  classi  d'  un  paese  anteriormente  al  sorgere  del  di- 

^  P.  131,  cap.  XXII. 

2  P.   369,  cap.  XVIII. 

3  Cf.  p.  366,  cap.  II. 


PREFAZIONE.  XIU 


ritto  statutario.  Questa  categoria  di  documenti,  di  cui 
non  abbonda  il  territorio  pontificio,  si  volle  esclusa  dal 
presente  volume.  Ma  ci  parve  opportuno  fare  eccezione 
per  le  convenzioni  del  1277,  perchè  esse  si  ricollegano 
con  lo  statuto  di  Genazzano  del  1379  qui  pubblicato, 
che  indirettamente  le  richiama  '  e  perchè  i  due  docu- 
menti si  illustrano  a  vicenda  e,  insieme,  bene  lumeggiano 
le  relazioni  tra  i  feudatari  e  i  vassalli  di  Genazzano  per 
gran  parte  dei  secoli  xiii  e  xiv. 

In  conclusione,  gli  statuti  qui  pubblicati,  per  la  varietà 
di  luogo,  di  tempo  e  di  contenuto,  costituiscono  un  no- 
tevole materiale  per  la  storia  del  diritto  statutario  me- 
dioevale della  nostra  provincia.  Essi  saranno  indubbia- 
mente per  gli  studiosi  di  storia  e  di  diritto  fonte  di  nuova 
luce  per  la  illustrazione  della  vita  civile  nella  nostra  re- 
gione. '  • 

V.   Federici. 

I  Cf.  capp.  I,  II,  villi  (pp.  127,  129)  e  specialmente  il  cap.  xxiii  (p.  132) 
dello  statuto  col  cap.  i  delle  convenzioni  (p.   366). 


STATUTO  DI  VICOVARO 

DEL  .MCCLXXIII. 


Statuti  della  Prov.  Rom. 


é 


LO  STATUTO  DI  VICOVARO 


Di  Vicovaro  sappiamo  che  nel  1191  fu  dato  da  Celestino  III  in  pegno  agli 
Orsini,  come  si  desume  dalle  Gesta  Innocentii  Illi^).  Gli  Orsini,  divenuti  si- 
gnori del  castello,  vi  costruirono  una  rocca,  e  lo  fortificarono,  tanto  che  dalla 
storia  di  Nicolò  da  lamsilla  (*)  si  sa  che  nel  sec.  xiii  Napoleone  Orsini,  capo 
dei  ghibellini  di  Roma,  possedeva  «  castrum  Vicovarii,  valde  forte». 

Nel  1378,  8  aprile,  durante  i  tumulti  che  scoppiarono  in  Roma  per  il  con- 
clave di  Urbano  VI,  molti  cardinali  partirono  dalla  città,  e  tra  gli  altri  il  car- 
dinale Orsini  (Giacomo)  si  ritirò  nel  castello  di  Vicovaro,  donde  poi  tornò  a 
Roma  il  IO  aprile  (3). 

Nel  1380,  nella  guerra  per  lo  scisiv.a  d'Occidente,  i  Tiburtini,  alleati  di 
Urbano  VI,  assalirono  e  conquistarono  tutti  i  castelli  del  vicino  territorio  appar- 
tenenti agli  Orsini,  che  parteggiavano  per  l'antipapa:  tra  gli  altri,  anche  Vico- 
varo  fu  ridotto  alla  soggezione  di  Tivoli  (4).  Certo  però  per  breve  tempo, 
poiché  dai  numerosi  documenti,  relativi  a  Vicovaro,  esistenti  nell'  archivio 
Orsini,  si  scorge  che  questa  famiglia  possedette  il  castello  fino  al  secolo  xvii. 

Nel  1533,  3  dicembre,  Lodovico  Gonzaga,  soprannominato  Rodomonte, 
perde  la  vita  nell'  assalto  di  Vicovaro  (5).  Egli  era  generale  di  Clemente  VII, 
il  quale  voleva  punire  gli  Orsini  e  vendicarsi  del  facinoroso  Napoleone,  detto 
r  abate  di  Farfa,  che  già  nel  1527  aveva  tentato  di  fare  di  Vicovaro  la  base 
strategica  dell'  esercito  imperiale  che  marciava  su  Roma  (6). 

Nel  1556,  1°  ottobre,  nella  guerra  tra  Paolo  IV  e  Filippo  II,  le  truppe 
del  duca  d'Alba,  comandate  da  Vespasiano  Gonzaga,  che  voleva  vendicare  la 
morte  di  suo  padre  Lodovico,  espugnarono  Vicovaro,  difeso  da  Paolo  Giordano 
Orsini  e  da  soldati  pontifici;  però  nel  I5S7>  ^4  febbraio,  questi  lo  conquista- 
rono di  nuovo  (7). 


(i)  L.    A.    Muratori,    Rer.    hai.  (4)  S.  Viola,  5/ona  rf/ Two//,  Roma, 

Script.  III,  par.  i,  564.  18 19,  II,  253. 

(2)  Historia  de  rebus  gestis  Fride-  (  5  )  Litta,  Fam.  Gonzaga,  tav.  xiv, 
rici  II  in  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  (6)  Gregokovius,  Geschichteder  Stadt 
Vili,  596.  Rom,  Vili,  504. 

(3)  Liber  Pontif.  ed  Duchesne,  II,  (7)  Carrara,  Stoì'ia  di  Paolo  IV, 
501  e  503.  Ravenna,  1573,  II,  332  e  346. 
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Nel  1692,  17  aprile,  Lelio  e  Flavio  Orsini  lo  vendettero  a  Paolo  Bolognetti, 
quale  feudo  di  principato,  ed  a  questa  famiglia  anche  oggi  ne  appartiene  il 
titolo  principesco. 

Lo  statuto  di  Vicovaro  fu  stabilito  da  Francesco  di  Napoleone,  Giacomo 
di  Napoleone  e  Matteo  di  Orso  Orsini,  d'accordo  con  l' università  degli  uomini 
del  castello,  nel  1273,  29  ottobre. 

Lo  statuto,  inedito,  è  contenuto  in  una  sola  pergamena  (m.  0.50  X  042), 
e  consta  di  quarantun  capitoli.  Però  non  è  originale,  mancando  della  sotto- 
scrizione ed  autenticazione  del  notaio,  bensì  una  copia  dell'epoca,  come  lo  di- 
mostra il  carattere  (minuscolo  del  secolo  xiii-xiv),  scritto  su  righe  tirate  con 
la  punta.  È  conservato  neli'  archivio  Orsini,  ora  Comunale  di  Roma,  sotto  la 
segnatura  II  •  A  •  I  •  5  5 . 

Francesco  Tomassetti. 


r 


N  nomine  Domini.  Anno  eiusdem  .m°.cc.lxxiii.,  indictione  se- 
cunda,  pontificatus  domini  Gregorii  decimi  pape  anno  secundo, 
mense  octobris,  die  .xxviiii.  Quoniam  ea  que  inter  homines  agun- 
tur,  tum  propter  Immane  fragilitatis  casum,  tum  propter  emergen- 
5  tium  negotiorum  varietatem  plerumque  oblivioni  traduntur  et  sic 
semper  manifesta  esse  non  possiint,  utili  ratione  prospectum  est 
ut  ex  hiis  publica  documenta  conficiantur  in  posterum  memoriam 
perpetuo  deducenda,  quatenus,  eorum  inspectis  tenoribus,  aliorum 
probationum  aminiculi  non  sit  opus.      ideoque  ad   Dei  omnipo- 

10  tenti s  laudem  et  augmentum  honoris  domini  Francisci  Nepoleonis, 
domini  lacobi  Nepoleonis  et  domini  Mathei  Ursi  dominorum  ca- 
stri Vicovari  et  pacificum  ac  tranquillum  statum  hominum  ipsius 
castri,  vassallorum  eorundem  dominorum,  congregata  universitate 
et  hominibus  ipsius   castri  Vicovarii  ad  sonum  campane   et  voce 

15  preconia,  ut  moris  est,  apud  palatium  curie  castri  eiusdem,  in  pre- 
sentia  venerabilis  viri  domini  lacobi  episcopi  Tyburtini,  Bonico- 
mitis  domini  castri  Canis  mortui,  domini  Philippi  de  Cellis  iudicis, 
Bartholomei  lohannis  Octobiani  de  Tybure,  mei  Raynerii  iudicis 
et  notarii  et  testium  subscriptorum    ad  hoc  specialiter  vocatorum 

20  et  rogatorum,  subscripta  ordinamenta,  statuta,  facta  et  ordinata  in 
ipso  castro  Vicovarii  de  comuni  voluntate  eorumdem  dominorum 
castri  Vicovarii,  ex  parte  una,  et  hominum  universitatis  predicte, 
ex  parte,  altera,  super  servitiis  et  redditibus  prestandis  et  faciendis 
et  reddendis  ab  ipsis   hominibus  dominis  ipsius    castri  et  debitis 

25  exigendis  ab  eisdem,  et  supra  immunitate  et  liberiate  hominum  et 
habitatorum  ipsius  castri,  publicata  sunt  corani  eis.  que  quidem 
talia  sunt. 
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[L]  In  primis,  quod  massarii  castri  Vicovarii  liberam  habeant 
potestatem  exeundi  et  extrahendi  de  ipso  castro  omnia  iura  sua 
libere  quando  voluerint,  sicut  libere  veniunt  et  intrant. 

[IL]  Item,  quod  habeant  potestatem  liberam  vendendi  domum 
et  pastinationem  vassallis  dictorum  dominorum  aut  aliis  qui  veni-   5 
rent  et  existerent  vassalli  dictorum  dominorum,  exceptis  ecclesiis 
et  piis  locis. 

[III.]  Item,  quod  massarii  ipsius  castri  debeant  reddere  et  red- 
dere  teneantur  curie  eiusdem  castri  si  ve  officialibus  ipsorum  domi- 
norum quintam  partem  omnium  fructuum  terrarum,  vinearum,  io 
canapinarum  et  olivetorum  et  omnium  aliarum  terrarum,  quas  et 
que  tenent  in  feudum  a  dictis  dominis  ipsius  castri  et  de  omnibus 
terris  curie  ipsius  castri,  que  ipsi  curie  respondent.  et  quod  non 
debeant  laborare  et  colere  alias  terras,  nisi  que  sunt  curie  et  curie 
respondent  et  respondere  debent,  nisi  de  mandato  ipsorum  domi-  15 
norum.  et  si  ipse  terre  curie  in  tenimentis  Vicovarii  non  essent 
sufficientes  ad  laborerium  ipsorum  massariorum,  potestatem  ha- 
beant ipsi  massarii  Iaborandi  de  ipsis  terris  aliorum  castrorum 
ipsorum  dominorum;  que  terre  respondeant  ipsi  curie  et  non  aHis. 

[IIIL]  Item,  quod  dieta  quinta  pars  curie  deferatur  et  portetur  20 
granariis  et  cervinariis  curie  cum  somariis  ipsius  castri  per  blada- 
rolos  aut  alios  statutos  per  curiam;  dummodo  ille  qui  habet  mu- 
stum  in  vasca  vel  bladum  in  area  non  cogatur  ipse  vel  eius  bestia 
deferre  ipsam  quintam  dum  mustum  habet  in  vasca  vel  victualia 
in  area.  25 

[V.]  Item,  quod  quoad  vineas  ipsi  massarii  reddant  quintam 
partem  de  musto  mundo  tantum  ipsi  curie,  dummodo  aperiatur 
vasca  tribus  vicibus  absque  fraude. 

[VI.]  Item,  quod  curia  non  mittat  ad  vineam  aliquam  ipsorum 
massariorum  canistrum  prò  uvis,  nisi  esset  de  voluntate  ipsorum   30 
massariorum  et  curie  vel  alicuius  ipsorum  massariorum,  ita  quod 
curia  et  massarius  recipiat   de  uvis  secundum   portionem  utrique 
eorum  debitam. 

[VII.]  Item,  quod  massarii  habentes  iumenta  vel  equos  ad  sel- 
lam  seu  asinos  teneantur  ire  Romani  prò  servitiis  curie  ad  requi-   35 
sitionem  ipsius  curie  ter  in  anno,  vel  ad  alium  locum,  conpensa- 
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tione  facta  de  simili  ad  simile,  ac  si  irent  Romam,  expensis  curie, 
et  qui  iumentum  seu  equos  ad  sellam  aut  asinum  non  haberet, 
teneatur  quatuor  operas  personales  ipsi  curie  prestare,  ubi  ipsi  curie 
placuerit,  expensis  curie,  ut  de  habentibus  iumenta  et  asinos  dictum 
5  est.  si  vero  aliquis  predictorum  tempore  quo  mandaretur  eis- 
dem  de  dictis  servitiis  faciendis  iustum  impedimentum  haberet 
quod  ire  non  posset,  differatur  in  aliud  tempus  eidem  quo  com- 
mode possit  ire;  et  si  melius  videretur  c[urie]  operas  predictas  non 
recipere,  habeat  qualibet  vice  prò  iumento  tres  solidos  et  prò  asino 

IO   decem  et  octo  denarios  et  prò  non  habente  be^tias  .xii.  denarios. 

[Vili.]  Item,  quod  queiibet  domus  que  inhabitatur  vel  quelibet 
familia  seu  quodlibet  foculare  d,ebeat  dare  curie  unam  gallinam  per 
annum  ad  requisitionem  ipsius  curie  ;  ita  quod  non  occ^datur  gal- 
lina [a]  massariis  aliter  prò  parte  curie,  set  adsignetur  vicecomiti 

15   vel  alii  officiali  curie  ad  hoc  ordinato  a  curia. 

[Villi.]  Item,  quod  massarii  teneantur  facere  custodiri  turrim 
et  arcem  et  portam  Vicovarii,  ut  hactenus  est  consuetum,  ita  quod 
portararii  faciant  servitia  curie  Vicovarii  et  in  circuitu,  salvo  quod, 
si  necessarium  esset  deferri  literas  vel  ambassatas,  debeat  deferre 

20  expensis  curie. 

[X.]  Item,  quod  duo  massarii  colligant  granum  per  terram  et 
denarios  prò  custodia  predicte  turris  et  arcis  comunitatis,  ut  con- 
suetum est,  et  solvatur  turreriis  de  bono  grano  et  denariis,  ut  con- 
suetum est,  et  non  colligatur  superfluum. 

25  [XI.]  Item,  si  continger  et  dominos  principaliter  guerram  habere 

in  Urbe   vel    extra    Urbem,  teneantur  eos    iuvare  ad  voluntatem 
ipsorum  dominorum. 

[XIL]  Item,  si  aliquis  consanguineorum  vel  amicorum  ipsorum 
dominorum  guerram  haberet  et  dominus   vellet  aliquos  vassallos 

30  suos  ad  iuvamen  illorum  mittere,  homines  dicti  castri  ire  teneantur 
ad  mandatum  ipsorum  dominorum  et  morari  ibidem  per  sex  dies 
tantum,  expensis  tamen  curie;  si  vero  ipsi  domini  vel  aliquis  eo- 
rum  personaliter  iret,  possit  ducere  de  terra  homines  qui  ei  pla- 
cuerint  expensis  ipsorum  dominorum;  si  vero  homines  ipsius  castri 

35  universaliter  in  exercitum  duceret  vel  mitteret,  expensis  propriis  ire 
et  morari  teneantur. 
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[XIIL]  Itera,  si  domini  vel  aliquis  eorutn  militiam  faceret, 
homines  teneantur  dare  centum  libras  proveniensium.  si  vero  ca- 
strum  totum  vel  partem  castri  seu  tenimentum  vel  partem  teni- 
menti  alicuius  castri  emerent,  dent  ipsi  homines  sexaginta  libras 
provisinorum.  ^ 

[XIIII.]  Item,  si  ipsi  domini  vel  aliquis  eorum  maritaret  filias 
vel  nepotes  suas  vel  sorores  et  ipse  dominus  requireret  ipsos  ho- 
mines de  adiutorio  sibi  faciendo,  eligantur  sex  vel  octo  boni  mas- 
sarii  cogniti  per  homines  ipsius  castri,  et  quod  per  ipsos  sex  vel 
octo  massarios  et  per  dominum  Franciscum  deliberatum  fuerit  de  io 
dando  quid  certum  vel  non  dando,  debeat  per  ipsos  dominos  ob- 
servari. 

[XV].  Item,  si  domini  guerram  haberent  in  Urbe,  teneantur 
ire  ad  requisitionem  ipsorum  dominorum  expensis  curie. 

[XVL]  Item,  quod  homines   singulis   duobus  annis  teneantur    15 
facere  calcariam  curie  et  debeant  portare  eam  Vicovarium  ubicum- 
que  voluerint  in  ipso  castro. 

[XVIL]  Item,  si  curia  vellet  hedifìcare  prò  suo  opere  speciali, 
habeat  muratores  et  magistros  lignaminum  sibi  necessarios  per 
quemlibet  magistrum  in  die  prò  duodecim  denariis,  ipsorum  ma-  20 
gistrorum  expensis,  et  homines  prò  sex  denariis  et  manuales  parvos 
prò  duobus  denariis  et  feminas  prò  tribus  denariis,  et  prò  eodem 
pretio  duodecim  denariis  habeat  alios  magistros  tam  ferrarios  quam 
caldararios,  quam  etiam  ceteros  magistros  cuiusque  artis  sint, 
quotiens  curia  indiguerit.  25 

[XVIIL]  Item,  prò  apparatu  murati  et  hedificii  et  munitionis 
ipsius  castri  seu  muratis  et  hedificiis  ipsius  castri  quilibet  qui  habet 
somarium  det  unam  operam  per  septimanam  aut  asinum  comodet 
una  die  per  septimanam  curie,  et  qui  non  habet  somarium  det 
unam  operam  per  septimanam  ad  ipsum  opus  faciendum,  excepto  30 
quod  tempore  guerre  in  apparatu  et  munimine  ipsius  castri  ad 
mandatum  dominorum  ire  et  facere  teneantur. 

[XVIIIL]  Item,  quod   qui  habet   porcos,   capras,    pecudes   aut 
alias  bestias  minutas,  det  curie  omni  anno  per  centenarium  unum 
castratum,  unum  porcum  et  agnos  et  edos,  ut  consuetum  est,  ita   35 
quod  de  centenario  porcorum  det  unum  porcum. 
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[XX.]  Item,  quod  homines  de  terra  non  teneantur  solvere  de- 
narios  debitales  seu  censuales  de  feudis. 

[XXL]  Item,  quod  domini  non  exigant  aliquam  aliam  colle- 
ctam  in  ipso  castro  ab  hominibus  ipsius  castri. 
5  [XXIL]  Item,  si  curia  haberet  aliquid  vendere.de  rebus  suis, 
videlicet  de  biado  vel  vino,  nuUus  de  terra  interim  vendere  de- 
beat quolisque  curia  vendiderit  bladum  vel  vinum  suum,  excepto 
quod  si  massarii  vendere  voluerint  de  suo  musto  ad  vascam,  libere 
vendant  quibus  voluerint. 
IO  [XXIII.]  Item,  quod  ligna   vel  apprestus  quem   massarii   ha- 

bent  prò  domo  vel  atregia  facienda  ante  domum  vel  in  domo,  non 
auferatur  per  curiam;  et,  si  esset  acceptum,  emendetur  massario 
quantum  valet. 

[XXIIIL]  Item,  quod   atreia   aliqua  cum  palea  non  frangatur 
1 5   per  aliquem  de  curia,  salvo  quod  si  aliqua  gens  superveniret  prò 
servitio  dominorum,  quod  licitum  sit  curie  tunc  accipi  facere  de 
palea. 

[XXV.]  Item,  quod  grassia  restringatur  prò  utilitate  terre  quando 
curie  videbitur,  ita  videlicet  quod  quando  civitas  Romana  restringit 

20  grassiam  suam  et 

[XXVI.]  Item,  si  necessarium  esset  curie  emere  vaccam,  por- 
cum,  castratum,  edum,  agnum,  gallinam  seu  alia  necessaria,  liceat 
ei  habere  et  accipere  solvendo  pretium  ad  extimationem  pretii  duo- 
rum  bonorum  massari orum. 
25  [XXVIL]  Item,  quod  paratam  et  antiquum  sceptum  molarum 

et  balcarum  curie  homines  teneantur  manutenere  et  reficere  et 
actare,  sicut  consuetum  est,  et  teneantur  ire  ad  molendum  et  ad 
balcandum  ad  ipsas  molas  et  balcas,  sicut  consuetum  est.  et  si 
domini  vellent  novum  sceptum  facere,  homines  teneantur  facere 
30  expensis  dominorum. 

[XXVllL]  Item,  quod  cum  domini  vel  aliquis  eorum  ire  voluerit 
ad  aliquem  locum,  liceat  eis  ducere  de  hominibus  ipsius  terre  quos 
voluerint,  tam  eos  quam  eorum  bestias,  expensis  curie. 

[XXVIIIL]  Item,  quod    si  domini  vel  aliquis    eorum  voluerit 

10.  Cod.  appstus 

Statuti  della  Prov.  Rom.  I 
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mittere  aliquem  prò  ambassata,  aut  aliquid  dicendo,  curia  dabit  ei 
expensas. 

[XXX.]  Item,  quicumque   habet   asinum  dabit  unam  salmam 
lignorum  curie  prò  mense,  dum  aliquis  ipsorum  dominorum  mo- 
ratur  in  castro,  salvo  quod  quilibet  habens  somarium  teneatur  de-   5 
ferre  ad  domos  curie  salmam  unam  lignorum  per  unum  vel  duos 
dies  ante  quam  curia  veniat  Vicovarium. 

[XXXL]  Item,  quod  quicunque  habet  iumentum  armenticium 
aut  indomitum  vel  quod  bardam  vel  salmam  non  deferat,  teneatur 
ire  cum  ipso  iumento  ad  tritulandum  ad  aream  curie  duobus  die-    io 
bus;  quod   si    curia  laborerium  non  haberet,    teneatur  dare  curie 
duodecim  denarios  per  diem  prò  iumento. 

[XXXII.]  Item,  quod  homines  de  terra  dabunt  caseatas  et  to- 
gatas  curie  et  enxenium,  sicut  consuetum  est,  facient. 

[XXXIIL]  Item,  quod  statuta  castri  Vicovarii  facta  hactenus  15 
cum  suis  capitulis  debeant  observari,  salvo  quod  si  aliqua  capitula 
essent  corrigenda,  minuenda  vel  addenda,  corrigantur  et  fiant  per 
dominos  castri  et  per  .vili,  aut  sex  bonos  massarios  ipsius  castri, 
et  sicut  ab  eis  correpta  et  addita  fuerint,  debeant  in  posterum  ob- 
servari. 20 

[XXXini.]  Item,  quod  familia  dominorum  debeat  compiacere 
hominibus  castri. 

[XXXV.J  Item,  quod  si  aliqui  habentes  societatem  porcorum, 
pecudum  vel  aliorum  animalium  a  dominis  ipsius  castri  vel  aliquo 
ipsorum  dederint  dampnum  alicui  hominum  de  terra  in  aliquibus   25 
rebus  eorum,  emendent  dampnum  secundum  formam  statuti. 

[XXXVI. J  Item,  quod  homines  de  terra,  boves,  animalia  et 
cetera  mobilia  que  habent  et  acquirunt  iuste,  libere  possint  ven- 
dere cui  voluerint. 

[XXXVII.]  Item,  quod  homines  castri  debeant  vendere  ad  iu-   30 
stam  mensuram,  quam  a  curia  recipiant,  excepto  quod  massarius 
qui  non  est  tabernarius  possit  vendere  de  vino  quod  recolligit  de 
vinea  sua  ad  mensuram  iustam  curie.       et  qui  ad  mensuram  fal- 
sam  vendiderit,  subiaceat  pene  statute  a  curia. 

I.  Cod.  aud  con  un  segno  apcgìunto  forse  per  correggere  la  d  in  t 
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[XXXVIIL]  Item,  quilibet  habens  ortum  habeat  eum  liberum 
sine  aliquo  redditu  ;  tamen  de  olerìbus  ipsi  massarii  curie  dare  te- 
neantur. 

[XXXVIIIL]  Item,  quod  homines  castri  habeant  fructus  omnium 
5   arborum   terrarum  et   feudorum   suorum   liberos,   exceptis   olivis 
et  nucubus,  de  quibus  curia   habeat   quintam  partem   ubicumque 
fuerint. 

[XXXX.]  Item.,  quod  quilibet  massarius  de*  terra  reddat  de  ca- 
napina quintam  partem  curie,     et  lectos  facere  non  teneantur,  nec, 

IO  occasione  lectorum  alicuius  de  familia  vel  alterius,  aliquis  pannus 
de  domo  massarii  extrahatur  vel  auferatur,  sed  solum  tabernarii 
et  hospites  teneantur  eos  hospitari  et  eisdem  lectos  facere,  reci- 
piendo  a  curia  quantum  recipiunt  ab  aliis,  ita  quod  sint  certi  et 
securi  de  eo  quod  recepturi  sunt  de  lectis  eorum  ;  quod  si  certi  et 

1 5  securi  non  essent,  potestatem  habeant  retinendi  de  servitiis  seu  de 
denariis  quos  solvere  debeant  ratione  servitiorum  quantum  rece- 
pturi sunt  occasione  lectorum,  quod  credatur  iuramento  ipsorum; 
tamen  si  curia  vellet  dimittere  redditus  canapinarum  massariis,  ipsi 
massarii  teneantur  facere  lectos  sicut  consuetum  est.      et  canapina 

20  sit  sex  cupparum  canapucii  ad  plus. 

[XXXXL]  Item,  quod  domini  vel  aliquis  eorum,  post  receptas 
dictas  gallinas  et  operas  et  servitia  bestiarum  et  hominum  prò  ilio 
anno,  sicut  dictum  est,  non  exigant  ab  ipsis  hominibus  terre  ipsas 
gallinas,  operas  et  servitia  usque  ad  complementum  ipsius  anni  in 

25   quo  hec  predicta  receperunt. 

Quibus  omnibus  et  singulis  supradictis  peractis  et  ipsa  uni- 
versitate  ad  sonum  campane  et  voce  preconia  congregata  apud  pa- 
latium  curie  ipsius  castri  et  coram  ipsis  et  predictis  dominis  lectis 
et   ab  eis  diligenter   intellectis  et   ab  utraque   parte  acceptatis  de 

30  eorum  comuni  voluntate,  Nicolaus  Criscii  syndicus  universitatis 
eiusdem,  ad  hoc  specialiter  ordinatus  prò  parte  et  nomine  ipsorum 
hominum  et  universitatis  eorum  mandato,  et  ipsi  homines  et  uni- 
versitas  eorum  bona  voluntate  liberoque  arbitrio,  in  presentia  iudi- 
cis  predicti  et  mei  Raynerii  iudicis  et  notarli  et  testium  subscri- 

35   ptorum,  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  rogatorum,  promiserunt. 
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legitima  interveniente  stipulatione,  predictis  dominis  prò  ipsis  et 
eorum  heredibus  et  successoribus  et,  tactis  sacrosanctis  evangeliis, 
iuraverunt  omnia  et  singula  supradicta  statuta  et  ordinamenta  atten- 
dere et  observare  et  contra  non  facere,  sub  pena  mille  librarum  pro- 
veniensium  senatus  nomine  interesse  inter  eos  extimati  et  declarati.  5 
et  e  converso  predicti  domini,  prò  ipsis  et  eorum  heredibus  et  suc- 
cessoribus, bona  eorum  voluntate  liberoque  arbitrio,  promiserunt  ei- 
dem syndico,  prò  ipsa  universitate  et  ipsis  hominibus  universitatis  ab 
eisdem  dominis  legitime  stipulantibus  prò  ipsis  et  eorum  heredibus 
et  successoribus  et,  tactis  saerosanctis  evangeliis,  iuraverunt  omnia  io 
et  singula  statuta  et  ordinamenta  supradicta  attendere  et  observare 
et  contra  non  facere,  sub  eadem  pena  mille  librarum  proveniensium 
nomine  eiusdem  interesse  a  parte  contra  faciente  parti  observanti 
solvenda,  et,  ea  soluta  vel  non,  predicta  omnia  et  singula  in  sua 
nichilominus  permaneant  firmitate  cum  pene  adiectione  eadem.  15 
mandaverunt  etiam  ei  ludici  et  notarlo  predicti  domini  et  predictus 
syndicus  et  ipsa  universitas  et  homines  ipsius  universitatis  ut  omnia 
et  singula  supradicta  ad  futurorum  memoriam  et  eorum  cautelam 
in  publicam  formam  redigerem. 

Acta  sunt  hec  in  predicto  palatio,  anno,  indictione,  ponti  ficatu,  20 
mense  et  die  pretitulatis,  coram  hiis  rogatis  testibus  :  fratre  Guidone 
de  Urbe  Veteri  teste;  fratre  Guilielmo  de  Sublaco  teste;  fratre  Pe- 
tro  Albino  teste  ;  dompno  Bartolomeo  priore  Sanctorum  Cosme  et 
Damiani  teste;  dompno  Romano  monacho  ipsius  monasterii  teste; 
dompno  Benedicto  de  Civitella  teste;  lohanne  Lupi  teste;  Angelo  25 
Lello  de  Urbe  teste;  notarlo  Sanctorio  de  Cathania  teste. 
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Nel  1296,  IO  maggio,  essendo  sorta  questione  tra  «Riccardus  de  Militiis  » 
signore  di  Cave  e  gli  abitanti  del  castello,  i  quali  dicevano  di  essere  governati 
troppo  duramente  da  lui  e  dai  suoi  officiali,  si  pattuì  reciprocamente  la  costi- 
tuzione di  uno  statuto,  secondo  il  quale  essi  abitanti  dovessero  essere  retti. 

Il  castello  di  Cave,  che  forse  come  altri  della  regione  romana  ha  avuto 
origine  ecclesiastica,  deve  essere  stato  indipendente  per  un  certo  tempo,  come 
è  dimostrato  da  una  concordia  che  «  quidam  milites  Cavenses  »  fecero  con  Ric- 
cardo Conti  nel  1219,  12  marzo  (confermata  nel  1256,  24  maggio)  sul  possesso 
del  vicino  castello  di  Plumbinaria  (ora  Pimpinara)  (0  ;  come  pure  è  dimostrato 
dallo  stesso  statuto  (§  xi)  ove  si  parla  di  libertà  godute  dagli  uomini  di  Cave, 
«tempore  dominii  nobilium  dicti  castri». 

Dopo  questa  indipendenza  Cave  è  passato  sotto  la  signoria  di  «  Riccardus 
«  S.  Angeli  diaconus  cardinalis  » .  Questi  era  il  cardinale  Riccardo  Annibaldi, 
che  fu  senatore  di  Roma  nel  1259,  con  Matteo  Rubeo  (Orsini),  dopo  la  caduta 
di  Castellano  degli  Andalò  (2)  ed  è  quello  stesso  che  stipulò  lo  statuto  con  gli 
uomini  di  Campagnano  nel  1270(3). 

Il  «  Riccardus  de  MiHtiis  »  che  stipula  lo  statuto  nel  1 296  è  un  discen- 
dente del  detto  cardinale,  e  prende  questo  nome  perchè  allora  possedeva  la 
«torre  delle  Milizie»  sul  Quirinale,  che  poi  vendè  a  Pietro  Caetani  nel  1301, 
e  allora  perde  questo  soprannome,  tantoché  nella  conferma  che  Bonifacio  Vili 
fa,  nel  1302,  della  vendita  fatta  da  detto  Riccardo  a  Pietro  Caetani  nel  130T, 
23  novembre,  del  castello  di  S.  Felice  presso  Terracina,  si  dice  «Riccardus 
«quondam  de  Militiis  »  (4).  Questi  che  fu  senatore  di  Roma  nel  1288  con 
Bertoldo  Orsini,  è  ignorato  dal  Vitale  citato  e  fu  rivelato  da  un  documento 
della  Margarita  di  Comete  (5). 


(i)  CoNTELORi,  De  genealogia  fam.  della   R.   Società    romana  di  storia  pa- 

Cotnitum,  Roma,  1650,  p.  7.  tria,  XIV,  58. 

(2)  Vitale,    Storia  dei   senatori   di         (4)  Theiner,  Codex  diplomaticus  do- 
Ronia,  Roma,  1791,  I,  124.  minii  temporalis  S.  Sedis,  I,  382. 

(3)  F.  Passeri,  Lo  statuto  di  Cam-         (5)  Coppi,  Atti  dell' Accad.  d'archeo- 
pagnano    del  secolo   XIII   in    Archivio  logia,  XV,  287. 
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Questo  statuto  consta  di  quarantasei  disposizioni,  ed  è  diviso  in  due  parti. 
La  prima  riguarda  i  nobili,  la  seconda  i  plebei  del  castello. 

Però,  nel  1307,  21  marzo,  «Riccardus  domini  Thebaldi  de  Annibaliensibus 
«  et  Anibaldus  et  Aldobrandinus  eorum  germanus  »  stipulano  un  altro  statuto 
con  gli  abitanti  di  Cave,  il  quale  non  è  che  un  ampliamento  del  primo  fino 
a  centosedici  paragrafi. 

Dopo  varie  vicende  Cave  passò  in  potere  della  famiglia  Colonna,  tantoché 
nel  sec.  xvi  troviamo  un  altro  statuto  molto  ampio  emanato  da  uno  della 
detta  famiglia  e  confermato  da  Marcantonio  il  Grande  nel  1554;  consta  di 
centodiciotto  capitoli  preceduti  ognuno  da  una  rubrica  e  diviso  in  cinque  libri  : 
I.  Senza  intestazione;  II.  Extraordinariorum;  III.  Causarum  civi- 
liuin;   IV.   Maleficiorum;  V.   De  damnis   datis. 

Gli  statuti  di  Cave  ci  sono  conservati  adunque  in  tre  redazioni  diverse. 
Lo  statuto  del  1296  è  in  una  sola  pergamena  (m.  0,83  X  0,58),  ed  è  originale 
come  è  dimostrato  dalla  autenticazione  del  notaio  e  dai  fori  per  cui  doveva 
passare  il  cordone  del  sigillo.  È  scritto  in  minuscola  del  sec.  xiii-xiv  con 
inchiostro  languido  su  righe  tracciate  con  punta.  Esiste  nell'archivio  Co- 
lonna, sotto  la  segnatura  III«A«G,  i,  n.  3. 

Lo  statuto  del  1307  è  anche  esso  scritto  in  una  pergamena  (m.  1,65  X  0,66) 
che  consta  di  due  parti  insieme  cucite:  è  pure  questo  originale  dell'epoca, 
come  dimostra  l' autenticazione  del  notaio  e  il  carattere  minuscolo  del  tempo. 
È  conservato  nell'archivio  Orsini,  ora  Comunale,  sotto  la  segnatura  II- A-III*  io. 

In  quanto  allo  statuto  del  secolo  xvi,  è  in  pergamena  a  forma  di  li- 
bro (m.  0,17  X  0,23)  di  trentadue  fogli,  in  cui  sono  i  centodiciotto  capitoli 
dello  statuto,  seguiti  da  alcuni  altri  atti.  Questo  però  non  è  originale,  ma  de- 
v'essere una  copia  dell'epoca.  Esiste  nell'archivio  Colonna  sotto  la  segna- 
tura III'A'G,  3,  n.  I. 

Francesco  Tomassetti. 


IN  nomine  Domini.      Anno  eiusdem  millesimo  .cclxxxxvi.,  anno 
vero  .11°.  pontificatus  domini  Bonifatii  Vili  pape,  indictione  .vim., 
mensis  mail  die  .x. 

Cum  inter  magnificum  virum  dominum  Riccardum  de  Militiis, 
5   dominum   castri    Cavarum    Prenestine  diocesis,   ex   parte  una,  et 
universitatem  seu  homines  nobiles  et  pedites  eiusdem  castri  fideles 
suos,  ex   altera,   materia  dissentionis   esset   exorta  supra  eo  quod 
iidem   fideles  ab  eodem   domino   Riccardo  et   officialibus  suis  se 
indebite   gravius   tractari   dicebant  quam   tempore  bone   memorie 
IO  domini    Riccardi    Sancti   Angeli   diaconi    cardinalis^,  predecessoris 
eiusdem  domini  Riccardi,  et  etiam  ante  tempora  domimi  dicti  do- 
mini cardinalis  soliti  fuerint  pertractari,  eedem  partes  de  ipsarum 
consensu  et  voluntate  comuni,  prò  dissentionibus  eisdem  sedandis, 
infrascripta  statuta  et  ordinamenta,  secundum  que  idem  dominus 
15   Riccardus  regere  debeat  fideles  predictos  et  dominnri  eisdem  ipsi- 
que   fideles  parere,  obedire  et   subesse   habeant  domino   Riccardo 
prefato  suisque  heredibus  et  successoribus,  sponte  et  libere  accepta- 
verunt,  approbaverunt  et  confirmaverunt. 

Pro  quibus  omnibus  observandis  providi  viri  Nicolaus  Mania- 
20  doris,  Stephanus  domini  Roff'ridi,  lohannes  de  Sancta  Maria  clerici 
et  Nicolaus  Guillotii,  scindici  et  procuratores  dictorum  universitatis 
et  hominum,  prout  de  scyndicatu  et  procuratorio  eorumdem  patet 
publico  instrumento,  condito  per  manum  lacobi  Quartaronis  de 
Guarcino  publici  notarli  a  me  notarlo  viso  et  lecto,  tam  nomine 
25  suo  proprio  quam  procuratorio  et  scyndicario  nomine  predictorum, 
promiserunt  per  se  et  suos  heredes  et  successores  prefato  domino 
Riccardo  prò  se  ipso  et  heredibus  et  successoribus  suis  parere,  obe- 
dire et  subesse  iuxta  infrascriptorum  statutorum  tenorem.      et,  ha- 

28.  Cod.  rescriptorum ,  in  cui  scr  sopra  rasnra. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  2 
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bentes  specialiter  in  mandatis  ab  universitate  et  hominibus  memo- 
ratis  huiusmodi  sacramentum  prestandi,  iuraverunt  ad  sancta  Dei 
evangelia  corporaliter  tacta,  tam   proprio  nomine   ipsorum  quam 
procuratorio  et  scindicario  nomine  diete  universitatis  et  predicto- 
rum  confidelium  eorum  in  animas  eorundem,  se  et  predictos  pre-   5 
fata  omnia  et  singula  rata  et  firma  perpetuo  servaturos  et  contra 
ea  non  venturos   nec  facturos  modo   aliquo   sive  causa  :   prò   eo 
quod  prefatus  dominus  Riccardus  per  se  suosque  heredes  ac  etiam 
successores  promisit  et  convenit  stipulatione  sollempni  prefatis  scyn- 
dicis  et  procuratoribus  nomine  prefate  universitatis  et  dictorum  fide-   io 
lium  ac  etiam  prò  se  ipsis  et  eorum  omnium  heredibus  et  succes- 
soribus   in   perpetuum    recipientibus   et    legitime   stipulantibus   se 
dictam  universitatem  ipsosque  fideles  et  successores  eorum  regere 
ipsisque  preesse  et  dominari  secundum  formam  et  tenorem  infra- 
scriptorum  statutorum  et  contra  non  facere,  nec  ipsorum  statuto-   15 
rum    formam  excedere,  set  eadem  statuta  rata  et   firma  perpetuo 
habere  adque  tenere,  iurans  idem  dominus  Riccardus  ad  sancta  Dei 
evangelia  corporaliter  tacta  se  predicta  omnia  et   singula  servatu- 
rum  perpetuo  et  contra  non  venturum  ratione  aliqua  sive  causa  : 
ubi  vero  statuta  infrascripta  non  locuntur,  ipsius  domini  Riccardi   20 
et  eius  heredum  et  successorum  arbitrio  reservetur.       et  predicta 
omnia  et  singula  promiserunt  diete  partes  inter  se  ad  invicem  sol- 
lempnibus,  ut  predicitur,  stipulationibus  bine  inde  intervenientibus 
rata  et  firma  perpetuo  habere  adque  tenere  et  non   contra   facere 
vel  venire  modo  aliquo  sive  causa.  25 

Statuta  vero  militum  hec  sunt. 

[L]  In  primis,  quod  primogenitus  filius  habeat  feudum  cum  he- 
redibus suis  masculis  et  feminis  et  teneatur  fratres  suos  superstites 
alere  in  victu  et  in  vestitu  et  aliis  necessariis  regere,  secundum 
quod  feudi  suppetunt  facultates.  primogenito  mortuo,  non  extan-  30 
tibus  filiis  masculis  de  legitimo  matrimonio  procreatis  set  filia  una 
vel  pluribus,  secundogenitus  succedat  in  feudo;  teneatur  tamen 
filiam  vel  filias  fratris  premortui  dotare  secundum  quod  feudi  sup- 
petunt facultates,  et  sic  de  singulis  usque  in  infinitum,  etiam  si 
clerici  essent  tales  qui   laycari  possent,  possint  in  dicto  feudo,  si   35 
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voluerint,  uxorari.  et  si  nullus  esset  omnino  masculus  legitimus 
in  feudo  et  supersint  femine  una  vel  plures,  maior  succedat  in 
toto  feudo  dando  curie  prò  introitu  dicti  feudi  integri  quinquaginta 
florenos  auri.  si  vero  feudum  esset  divisum,  qui  succedet  in  me- 
5  dio  feudo  solvat  curie  prò  introitu  triginta  florenos  auri.  si  vero 
essent  duo  fenda,  qui  succedet  in  dictis  duobus  feudis  solvat  curie 
prò  introitu  centum  florenos  auri.  et  Alia  primogenita  que  in 
toto  feudo  succedit  teneatur  dotare  sorores  suas  superstites,  secun- 
dum  facultates  feudi.       ipsa  vero  nubat  in  feudo  cum  Consilio  et 

IO  voluntate  consanguineorum  et  propinquorum  suorum. 

[IL]  Item,  herrenditas  sive  emendas  equorum,  si  quis  habere 
debet  cum  quibus  servient  domino  cum  expensis  ipsius  domini 
quando  in  suo  servitio  irent,  prout  actenus  extitit  consuetum,  ita 
quod  erendita  cuiuslibet  equi  sit  .xxv.  florenorum  auri;  nec  possit 

15  cogi  nobilis  ad  equum  querendum,  nisi  fuerit  sibi  erenditas  data, 
si  deberet  recipere. 

[III.]  Item,  quod  libere  sine  requisitione  curie  seu  domini  castri 
Cavarum  possint  dicti  nobiles  vendere  granum,  ordeum  et  omne 
aliud  bladum  et  vinum  in  castro  Cavarum  et  extra  in  area  et  ubi- 

20  cumque  voluerint  prò  eorum  arbitrio  voluntatis  quod  habuerint  de 
ipsorum  feudis,  salvo  si  dominus  castri  de  dicto  castro  cum  aliquo 
potenti  domino  haberet  guerram  vel  suspitionem  guerre. 

[IIIL]  Item,  quod  dicti  nobiles  non  teneantur  facere  lectum 
familiaribus  domini  dicti   castri,  nec  lectum  prò  eis  et  aliis  qui- 

25  buslibet  ad  curiam  mietere.  set  si  aliquis  nobilis  seu  socii 
cum  domino  venerint,  quisque  recipiat  eum  et  faciat  lectum, 
ut  est  consuetum;  et  si  contra  facerent,  solvant  prò  pena  tres 
sollidos. 

[V.]  Item,  quod  libere  et  sine  contradictione  curie  seu  domini 

30  possint    dicti    nobiles   prò   dotibus   dandis    filiabus   seu   nepotibus 
eorum  de  bonis  feudi  pignori  dare  et  prò  pignore  obligare  maritis^ 
earum;  tamen  quod,  re  pignorata  existente,  curia  seu  dominus  de- 
bitis  prò  ipso  feudo  servitiis  non  fraudetur;  nec  etiam  possit  feu- 
dum  pignori   dari   alieni  nobili,  qui  castra  vel  castrum  confinans 

35   habeat  dicto  castro. 

[VI.]  Item,  quod  de  recaigentiis  et  introitibus  domorum  seu  feu- 
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dorum  vassallorum  nobilium  predictorum  habeant  ipsi  nobiles  de 
omnibus  et  singulis  partem,  secundum  quod  tempore  bone  me- 
morie domini  Riccardi  cardinalis  habere  consueverunt. 

[VII.]  Item,  quod  ille  qui  uxoratur  libere  possit  prò  dote  sibi 
data  uxori  seu  consanguineis  ipsius  uxoris  partem  feudi  sui,  prout   5 
expedierit,  sine  contradictione  aliqua   pignori   obligare,  ita  tamen 
quod,  re  obligata  existente,  curia  debitis  servitiis  non  fraudetur. 

[VIIL]  Item,  quod  a  vassallis  qui  habent  fenda  a  nobilibus,  que 
non  fuerunt  vendita  bone  memorie  domino  Riccardo  cardinali,  de 
bannis,  plazis  et  obfensis  eorum,  habeant  dicti  nobiles  partem  eis    io 
contingentem,  secundum  quod  habere  consueverunt  tempore  dicti 
domini  cardinalis. 

[Villi.]  Item,  quod  messores  qui  metent  nobilibus  non  teneantur 
solvere  plazam,  dum  metent  eisdem;  set  si  aliis  metent  hominibus, 
tunc  solvant  plazam.  15 

[X.]  Item,  quod  milites  et  "  nobiles  dicti  castri  libere  possint 
stipendia  recipere  a  quibuscumque  personis,  si  dominus  castri  guer- 
ram  publice  non  habuerit  vel  suspitionem  guerre,  petendo  licentiam 
ipsi  domino,  et  idem  dominus  teneatur  dare  eis  licentiam  :  et  si 
stando  ad  stipendia  supervenerint  guerre  vel  suspitio  guerre,  ipse  20 
dominus  possit  revocare  eos,  ad  penam  que  sibi  placuerit. 

Statuta  vero  peditum  sunt  hec. 

[XI.J  In  primis,  quod  homines  dicti  castri  qui  voluerint,  possint 
libere  et  absolute  cum  omnibus  bonis  suis  mobilibus  exire  dictum 
castrum  et  ire  cum  ipsis  bonis  ad  habitandum  ad  quencunque  lo-  25 
cum  et  ubicunque  voluerint,  et  ipsa  mobilia  bona  libera  et  propria 
habeant,  sicud  habere  cosueverunt  tempore  domimi  nobilium  dicti 
castri  et  bone  memorie  domini  Riccardi  cardinalis. 

[XII.]  Item,  quod  homines  dicti  castri  possint  libere  et  absolute 
omnia  et  singula  eorum  hereditaria  bona  mobilia  et  immobilia  30 
ecclesiis  castri  Cavarum  tantum  et  quibus  voluerint,  exceptis  piis 
locis  et  potentibus  personis,  sine  requisitione  curie  Inter  vivos  do- 
nare et  relinquere  in  ultima  voluntate,  prout  consuetum  fuit  tem- 
pore domini  cardinalis  predicti,  sine  pecunie  datione  et  ipsa  bona 
hereditaria  vendere  et  alienare  unus  alteri  et  ecclesiis  castri  Cava-   3  5 
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rum,  tantum  exceptis  piis  locis  et  potenti  persone,  cum  requisitione 
curie  recipientis  .vi.  denarios  ab  utraque  parte  prò  consensu. 

[XIII.]  Item,  quod   ipsi  possint  vendere  et  donare  et  cambire 

inter  se  unus  cum  alio  domos  eorum  et  bona  stabilia,  cum  requi- 

5   sitione  curie  recipientis  a  parte  qualibet  .vi.  denarios,  et  ipsa  curia 

venditioni,    donationi    seu    cambio    huiusmodi   suum    prestet   ad- 

sensum. 

[XIIIL]  Item,  quod  si  aliquis  moritur  in  servitio  curie  eundo, 
stando  vel  redeundo,  bona  sua  mobilia  et  inmobilia,  domum  et  feu- 

10  dum  ac  tota  eius  hereditas  libere  et  absolute  remanebit  filiis  suis 
masculis  et  feminis  de  legitimo  matrimonio  procreatis,  si  eos  ha- 
buerit;  alias  remaneant  dieta  bona  propinquiori  persone  defuncti, 
scilicet  filio,  fratri,  sorori  et  nepoti,  qui  cum  ipso  in  una  domo  erant 
cum  viveret. 

15  [XV.]  Item,  quod  si  aliquis  vel  aliqua  moritur   intestatus  vel 

intestata  habens  filios  vel  filias,  patrem  vel  matrem,  fratres  vel  so- 
rores  habitantes  cum  ipso  in  una  domo,  omnia  bona  ipsius  mo- 
bilia et  inmobilia,  domus  et  feudum  et  tota  hereditas  eius  libera 
et  absoluta  illis  remaneant,   et  curia  habere  debeat  .x.  solidos  et 

20  non  possit  plus  petere  ab  eisdem.  quod  si  persona  defunta  huius- 
modi personas  habuerit  non  habitantes  in  una  domo  cum  ipsa,  bona 
eius  hereditaria  tam  mobilia  quam  inmobilia  in  tribus  partibus  di- 
vidantur  ;  quarum  unam  habeat  curia,  aliam  habeant  propinquiores 
consanguinei   dicti   defunti,   tertia  vero  pars   vendatur  et  pretium 

25  eius  detur  prò  anima  defunti  per  duas  fidedignas  personas,  electas 
a'  consanguineis  defunti,  debitis  tamen  solutis  ante  divisionem  pre- 
dictam.  et  si  persona  defunta  habuerit  domum  vel  feudum  divi- 
sum  cum  fratribus  vel  filiis  vel  quibuscumque  aliis  personis,  pars 
domus  vel  feudi  que  personam  defuntam  contingebat  remaneat  illi 

30  vel  illis  personis  cum  quibus  illa  diviserat.  et  etiam  quod  per- 
sona illa  non  intelligatur  obiisse  intestata  que  apparuerit  ilio  anno 
testamentum  fecisse  seu  factum  confirmasse.  quodque  licitum  sit 
testatori  instituere  heredem  quem  voluerit,  ita  tamen  quod  si  ali- 
quem  instituerit,  qui  cum  ipso  testatore  non  habitaverit  et  vixerit 

35  in  una  domo  tempore  mortis  testatoris,  curia  recipiat  ab  ipso  he- 
rede  prò  aditione  hereditatis  .xv.  solidos;   si  vero  scriptus  heres 
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habitaverit  et  vixerit  cum  predicto  testatore  tempore  mortis  eius, 
nichil  recipiat  curia  ab  eodem. 

[XVI.]  Item,  quod  si  aliquis  testatus  vel  intestatus  decedens 
reliquerit  filiam  vel  filias  maritandas,  possint  diete  filie  cum  vo- 
luntate  et  consensu  consanguineorum  propinquorum  et  curatorum  5 
earum  sine  requisitione  curie  ad  eorum  beneplacitum  nubere  supra 
domo  et  feudo,  ita  tamen  quod  mariti  earum  teneantur  solvere 
curie  prò  intratura  .xx.  solidos  provisinorum  ;  set  curia  teneatur 
concedere  sibi  domum  et  feudum.  et  si  ex  pluribus  mulieribus 
aliqua  voluerit  nubere  extra  domum,  teneatur  facere  plenam  refu-  io 
tationem  de  dictis  domo  et  feudo  illi  que  in  domo  remanserit,  si 
partem  habuerit  de  qua  valeat  contentare 

[XVIL]  Item,  quod  in  festo  Absuntionis  beate  Marie  virginis 
teneantur  dicti  homines  solvere  datum  consuetum  et  non  possint 
prius  artari  ad  solutionem  ipsius.  15 

[XVIIL]  Item,  quod  .xv.  diebus  ante  dictum  festum  preconi- 
zetur  per  terram  de  solutione  ipsius  datii  et  quod  liceat  eis  illis 
.XV.  diebus  libere  denariatas  suas  sine  platea  vendere  prò  solutione 
ipsius  datii  facienda. 

[XVIIIL]  Item,   quod  intra  muros  dicti  castri  et  extra  possit  20 
unus  alteri  vendere  omnes  denariatas  suas,  bladum,  vinum  et  omnia 
alia  mobilia  in  quibuscumque  consistant  rebus  sine  platea;  de  ani- 
malibus  detur  platea  et  lumbus,  ut  consuetum  est. 

[XX.]  Item,  quod  omnes  bestias  possint  libere  vendere  foren- 
sibus,  dum  tamen  ipsi  forenses  solvant  plazam  consuetam,  videlicet  25 
de  duobus  sollidis  unum  denariurn;  homines  autem  Cavenses  non 
teneantur  ad  solutionem  alicuius  platee,  dummodo,  prius  quam 
vendant,  requirant  curiam  quod  toUat  plazam  ab  ipsis  forensi- 
bus  :  tamen  si  ipsi  Romanis  vendent,  dent  ipsi  vassalli  plateam 
curie.  30 

[XXL]  Item,  quod  de  omni  salma  cuiuscumque  biadi  et  casta- 
nearum  et  nucum,  que  extrahetur  extra  Cavas  et  portabitur  vel  mi- 
ctetur  ad  vendendum,  curia  habeat  tres  denarios.  set  si  aliquis  de 
Cavis  portaret  vel  micteret  aliquam  salmam  extra  Cavas  et  eius 
teritorium  et  non  solveret  dictos  tres  denarios,  si  post  reditum  35 
suum  non  solverit  dictos  tres  denarios  infra  triduum,  ex  tunc  in 
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antea  teneatur  solvere  .v.  sollidos  prò  pena   et  tres  denarios  per 
salmam  quamlibet  prò  platea. 

[XXIL]  Item,  quod  si  aliquis  vendat  vaccam  vel  bovem  haben- 

tem  plus  quam  annum  alicui  macellario  castri  Cavarum,  det  spal- 

5   lam  curie,  et,  si  non  dederit,  solvat  .v.  sollidos  prò  pena  et  ^olvat 

spallam  et  curia  det  sibi  unum   panem  prò  benedictione.       et  si 

bos  vel  vacca  non  fuerit  annualis,  non  teneatur  dare  spallam. 

[XXIIL]  Item,  quod  de  callina  det  dominus  .viii.  denarios  et 
de  pullo  det  tres  denarios,  quando  interfici  vel  accipi  facit. 

IO  [XXIIIL]  Item,  quod  omnes  vassalli  habitatores  dicti  castri  te- 
neantur  facere,  scilicet  unusquisque  eorum,  lectum  incipiendo  a  ca- 
pite eundo  usque  ad  pedem  seu  finem  ordinate  per  singulos  et  cum 
complebitur  reincipiatur  a  capite;  et  qui  non  potest  facere  lectum 
quando  sibi  mandabitur,  det  illi  qui  facit  lectum  prò  eo  .1111°''.  de- 

15   narios,  et  qui  habet  lectum  facere  teneatur. 

[XXV.]  Item,  quod  dicti  homines  non  teneantur  comodare  asi- 
nos  eorum  ad  servitium  curie,  nisi  ad  deferendum  bladum  curie 
de  teritorio  Cavarum  ad  dictum  castrum.  et  quod  quilibet  ha- 
bens  asinum  teneatur  ire  ad  deferendum  dictum   bladum,  quando 

20  fuerit  preconizatum,  et  qui  non  iverit  solvat  .vi.  denarios  curie  prò 
qualibet  die  in  qua  non  iverit.  et  quelibet  domus,  que  habet  so- 
marium  vel  non  habet,  teneatur  comodare  curie  somarium  duabus 
vicibus  in  anno  usque  Romam  cum  sauma  vel  ita  longe  ut  Rome 
est,  expensis  consuetis  curie. 

25  [XXVL]  Item,  quod  dicti  homines  teneantur  ire  ad  laborandum 

vineas  curie,  cum  fuerint  requisiti,  expensis  eorum,  ita  tamen  quod 
curia  solvat  cuilibet  prò  qualibet  die  .x.  denarios;  alias  nullus  ire 
teneatur.  set  si  aliquis  requisitus  fuerit  et  curia  voluerit  eidem 
dictos  .X.   denarios    solvere  et  non  iverit,  solvat   curie  prò  pena 

30   .ni.  sollidos  prò  die  qualibet  qua  fuerit  banditus. 

[XXVIL]  Item,  quod  homines  pentionarii  dicti  castri  non  te- 
neantur facere  nisi  tertiam  partem  servitiorùm  que  facere  tenentur 
affeudati,  set  mutuent  duabus  vicibus  in  anno  somarios,  ut  est  di- 
ctum superius  de  somariis. 

35  [XXVIIL]  Item,  quod  dicti  homines  non  tenea[n]tur  tempore 
pacis  custodire   turrim,  nec  roccam  dicti  castri:    tempore    autem 
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guerre  vel  cum  esset  suspitio  guerre  future,  teneantur  ad  custodiam 
ipsius  turris  et  rocce  ad  mandatum  curie,  expensis  consuetis  curie. 

[XXVIIIL]  Item,  quod  vicecomites  castri  Cavarum  non  tenean- 
tur facere  expensas  curie,  set  omnia  que  receperint,  teneantur  statim 
portare  ad  curiam  et  adsignare  castellano  dicti  castri.  5 

[XXX.]  Item,  quod  mulieres  habentes  fratres,  quorum  bona 
non  fuerunt  divisa,  usque  in  tertium  gradum,  non  possint  nubere 
in  domo  et  feudo  et  rebus  hereditariis,  dummodo  fratres  velint 
eas  tradere  nuptui  decenter  et  cum  paragio  ;  set  si  ipsi  fratres  nol- 
lent  eas  tradere  nuptui,  habeant  partem  eas  contingentem  in  domo  io 
et  feudo  et  aliis  rebus. 

[XXXL]  Item,  quod  mulieres  nupte  per  patrem  sive  matrem 
vel  per  fratres  vel  procuratorem  vel  per  tutorem  et  [que]  habuerunt 
dotem  parvam  vel  magnam  non  possint  plus  petere  de  bonis  pater- 
nis  et  maternis  ab  heredibus  eorum.  15 

[XXXII.]  Item,  quod  mulieres  vidue  non  habentes  heredes  pos- 
sint nubere  ad  voluntates  earum  in  domibus  in  quibus  remanent 
vidue,  ita  tamen  quod  mariti  earum  solvant  curie  prò  intratura 
.XX.  solidos,  si  illa  domus  non  esset  divisa  cum  aliquo. 

[XXXIIL]  Item,  et  si  habent  domum  et  feudum,  solvant  .xx.   20 
sollidos  prò  intratura  domus  et  feudi  similiter.       et  hoc  intelli- 
gatur  de   illis  mulieribus  quarum  mariti   non  habuerint  fìlios  de 
alio  matrimonio  habitantes  cum  ipso   in  ipsa  domo  vel  qui  non 
essent  divisi  ab  ipso. 

[XXXIIIL]  Item,  quod  illi  qui   habent  totum  feudum  et  do-   25 
mum  et  habent  boves  et  vaccas,  si  fuerint  requisiti  per  duos  dies 
ante,   dent   tres   operas  bovum  vel   .1111°''.,   sicud  declarabitur  per 
.1111°^  milites  castri  Cavarum,  et  tres  operas  vel  .iiii°^  ad  forcinas, 
sicut  declarabitur  per   dictos  .1111°'*.    milites  ;    alii  vero   dent  tres 
operas  vel  .1111°^.,  si  de  .iiii°^  fuerit  declaratum,  ad  forcinas  in  ma-   30 
nualibus  curie.       et  etiam  in  terris  militum,  videlicet  illi  qui  dare 
debent  ipsis  militibus  operas  in  teritorio  castri  Cavarum,  et  ipso 
die  quo  fuerint  in  opere  curie  habeant  a  curia  prandium,  meren- 
dam  et  cenam;  set  si  homines   non    fuerint    banditi  et  requisiti, 
sicut  predictum  est,  teneantur  solvere  prò  omnibus  .vi.  operibus   35 
vel  .vili.,  si  declarabitur,  de  .viii.  bovum  et  forcinarum  .vi.  solidos. 


DEL   .MCCXCVI.  25 


alii  vero  prò  tribus  operibus  manualibus  vel  .1111°''.  solvant  .xvi.  de- 
narios.  pentionantes  vero  boves  habentes  qui  fuerint  requisiti 
unam  operam  bovum  et  unam  ad  forcinam  in  campis  curie  teni- 
menti  castri  Cavarum  dare  teneantur,  habituri  a  curia  prandium, 
5  merendam  et  cenam.  si  vero  banditi  non  fuerint,  solvant  prò 
dieta  opera  bovum  et  prò  opera  manuali  danda  ad  forcinas  .xii.  de- 
narios.  qui  vero  boves  non  habuerint  et  banditi  non  fuerint  prò 
opera  danda  ad  forcinas  .vi.  denarios  curie  solvere  teneantur;  si 
vero  boves  et  vaccas  in  domibus  eorum,  ut'  supradicitur,  non  ba- 
io buerint,  non  teneantur  ad  aliquas  operas  bovum  etiam,  si  alibi  cum 
alio  in  soccitam  haberent.  ita  tamen  quod  ille  qui  tenet  boves 
in  soccitam  det  operas  curie,  sicut  alii  qui  habent  boves  privitos, 
nec  possint  mieti  dicti  homines  ad  servitia  aliorum  quam  curie; 
si  vero  banditi  fuerint  et  non  iverint,  solvant  prò  qualibet  opera 
15  bovum  et  forcine  quantum  valuerit  opera  tempore  quo  fuerint  re- 
quisiti. 

[XXXV].  Item,  quod  de  qualibet  domo  ubi  fuerit  porcus  vel 
porci  portare  debeant  lumbum  vel  lumbos,  ut  est  consuetum,  curie, 
dando  sibi  curia  unum  panem  prò  benedictione.  et  qui  lumbum 
20  non  dederit,  solvat  curie  .v.  sollidos  prò  pena  et  solvat  lumbum. 
qui  vero  defectivum  dederit,  solvere  teneatur  curie  prò  pena  duos 
sollidos  et  nichilominus  lumbum  adinpleat.  qui  vero  porcum 
mandarinum  forensibus  vendiderint,  teneantur  dare  curie  plazam, 
videlicet  de  singulis  duobus  sollidis  unum  denarium,  sicut  est  con- 
25   suetum. 

[XXXVL]  Item,  quod  licitum  sit  dictis  hominibus  vendere  et 
extrahere  extra  dictum  castrum  et  teritorium  eius  libere  et  absolute 
omnia  animalia  et  omnia  biada  que  voluerint  et  quando  voluerint, 
sine  requisitione  curie,  solvendo  tamen  debitam  plazam. 
30  [XXXVII.]  Item,  quod  si  aliquis  ex  dictis  hominibus  emerit 
frumentum  seu  quodcunque  aliud  bladum  a  forensibus  et  porta- 
verit  illud  et  posuerit  in  tenimento  dicti  castri,  extra  dictum  ca- 
strum, et  ibi  non  tenuerit  illud  nisi  per  .1111°''.  dies,  liceat  ei  illud 
extrahere   et  portare   quo  voluerit   sine   solutione   alicuius   plaze; 

19.  Cod.  dano        20.  Cod.  solvant  lumbum 

Statuti  della  Prov.  Rom.  2* 
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elapsis  vero  .1111°''.  diebus  et  etiam  si  ipsum  bladum  intra  castrum 
excarcaverit  et  voluerit  alio  illud  portare,  plazam  solvere  teneatur. 
et  si  infra  triduum  post  eius  reversionem  non  solverit  plazam,  ex 
tunc  in  antea  teneatur  solvere  .v.  solidos  prò  pena  et  .111.  denarios 
prò  qualibet  sauma  prò  plaza,  salvo  in  ecclesiis  et  domibus  ec-  5 
clesiarum  dicti  castri  non  ponatur  granum  forensium,  ne  granum 
vel  bladum  aliud  de  terra  occasione  ipsius  extrahatur. 

[XXXVIIL]  Item,  quod  si  aliquis  ex  dictis  hominibus  porta- 
verit  aliunde   bladum,    pisces    et  alias  quascumque  res   ad  locum 
alium  deferendas,  si  nullam  pausam  in  castro  fecerit,  non  teneatur    io 
ad  solutionem  alicuius  plaze. 

[XXXVIIIL]  Item,  quod  dicti  homines  teneantur  omnibus  tri- 
bus  annis,  scilicet  uno  anno  sic  et  duobus  annis  non,  facere  unam 
calcariam  curie,  cuius  fossa  sit  profunda  .xvi.  palmis  et  larga  .xv. 
et  sine  fractitio,  nec  erigatur  super  terram,  et  fiat  in  tenimento  Ca-  1 5 
varum,  et  calx  diete  calcarle  portetur  in  ipsum  castrum  et  non  alio 
vel  eius  tenimento  per  homines  dicti  castri  somarios  habentes. 
curia  tamen  teneatur  habere  magistrum  ad  ipsam  calcariam  facien- 
dam  quem  voluerit  suis  stipendiis  et  expensis,  picconibus,  mazis 
et  tinis  prò  aqua  ;  et  quicumque  non  iverit  ad  calcariam  post  ban-  20 
num  secundum,  teneatur  solvere  prò  singulis  diebus  .vi.  denarios. 

[XXXX.]   Item,  quod    nuntius  faciat   quidlibet  ad  mandatum 
curie,  ut  est  consuetum,  expensis  curie,  ut  consuetum  est. 

[XXXXL]  Item,  quod   omnes  homines   dicti   castri  teneantur 
curie  facere  in  comuni  et  speciali   exercitum  et   parlamèntum  ad  25 
mandatum  curie. 

[XXXXIL]  Item,  quod  si  contingerit  aliquem  clericum  vel  ec- 
clesiasticam  personam  ex  hominibus  dicti  castri  testatam  vel  inte- 
statam  decedere,  curia  nichil  possit  petere  de  bonis  ipsorum  eccle- 
siasticis  ;  de  aliis  eorum  propriis  bonis  stent  statuto   quo  stant  alii   3  0 
homines  Cavenses  layci. 

[XXXXIIL]  Item,  quod  messores  forenses  non  teneantur  sol- 
vere curie  prò  pla^a  nisi  .xii.  denarios. 

[XXXXIIII]  Item,  quod  guardiani  et  superguardiani  mutentur 

30.  Cod.  quod 
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per  curiam  de  mense  in  mensem  et  habere  debeant  quartam  partem 
de  omnibus  accusis  quas  facient  supra  dampnis  datis. 

[XXXXV.]  Item,  quod  dicti  homines  prò  dotibus  filiarum  et 
nepotum  seu  pronepotum  aut  sororum  ipsorum  et  prò  aliis  ipso- 
5   rum  eminentibus  necessitatibus  possint  obligare  de  bonis  feudi,  non 
deficiente  servitio  curie. 

[XXXXVL]  Item,  quod  dicti  homines  prò  questionibus  et  causis 
quas  habent  vel  habituri  sunt,  solvere  teneantur   curie  stricturam 
et  sacramentum,  scilicet  .vi.  denarios  prò   strictura  et  .xii.  dena- 
10  rios  prò  sacramento. 

In  cuius  rei  testimonium  et  evidentiam  pleniorem  prefatus  do- 
minus  Riccardus  mandavit  presens  instrumentum  sui  sigilli  appen- 
sione  muniri. 

Actum  Rome,  in  Militiis,  in  camera  ipsius  domini  Riccardi, 
1 5  presente  me  notario  infrascripto  et  presentibus  hiis  testibus  ad  hoc 
specialiter  convocatis  et  rogatis,  videlicet:  domino  Petro  Quinta- 
vallisde  Civitate  Castellana  teste;  domino  Roffrido  Casartano  teste; 
domino  Landulfo  Berardi  habitatore  castri  Montefortini  teste;  Cono 
Bartholomei  Mancini  de  Montefortino  teste;  Riscio  Andree  de 
20  Franco  de  Urbe  teste;  Petro  fiHo  naturali  magnifici  viri  domini 
Nicolai  Comitis  teste  et  Ongaro  Stephano  Capulupi  clerico  ecclesie 
Sancti  Stephani  de  Cavis  teste. 

[S.  T.]  Ego  Franciscus  Petri  Nicolai  de  Cora  inperiali  aucto- 
ritate  publicus  notarius  predictis  ac  etiam  prestationi  dictorum  iu- 
25  ramentorum  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  tacta  interfiii  et 
ea  omnia  scripsi  [et  in  forjmam  publicam  reddegi  rogatus  ;  et  quia 
ego  idem  notarius  obmisi  supra  in  .v.  linea  illas  dictiones,  scilicet 
«  prò  se  ipso  et  heredibus  »,  ideo  ipsas  in  ultima  linea  scripsi  et 
ibi  signavi. 


. . .  [strenjuum  et  potentem  virum  dominum  Riccardum  do- 
mini Thebaldi  de  Aniballensibus  de  Consilio  sapientum  et  pru- 
dentum  virorum  dominorum  lohannis  lacobi  et  lohannis  de  Ra- 

canati    iurium    pe[ritorum] Riccardum    de    Anniballensibus 

5  dominos  castri  Cavarum  et  universitatem  et  homines  nobiles  et 
pedites  dicti  castri  ad  dieta  statuta  et  ordinamenta  facienda  prò 
pace,  concordia  et  unione  et domini  que  statuta  ordina- 
menta [dominujs  Riccardus  et  Anibaldus  et  etiam  venerabilis  vir 
dominus  Aldobrandinus  eorum  germanus  regere  et  gubernare  de- 

10   beant  per  se  et  eorum  officiales  universitatem  et  homines  supra- 

dicti scyndicum  et universitatem  et  homines  dicti  castri, 

prout  de  scyndicatu  et  procuratione  apparet  manu  Nicolai  magistri 
Nicolai  publici  notarii  de  Cavis  a  me  infrascripto  notario  visa  est 
dieta,   appro [millesimo]  .ecc.  septimo,   tempore   domini   Cle- 

1 5  mentis  pape  V,  indictione  quinta,  mense  martii,  die  .xxi.,  presentibus 
hiis  testibus,  scilicet  :  domino  presbitero  lacobo  priore  ecclesie  San- 
cti  Petri  in  Vinculis;   presbiteris  Biasio,   lohanne   et   Franc[isco] 

Ho  domini  Bulgaminis  de  Sancto  Angelo  et  Meulo  Oddonis 

calzolario  parrochiano  diete  ecclesie  Sancti  Petri,  testibus   vocatis 

20  et  rogatis  :  in  cuius  rei  testimonium  presentem  confirmationem, 
approbationem  et  quicquid  supra  dictum  est  predictus  dominus  Ric- 
cardus   [vassaJUorum  predictorum  roboraverunt  ^^\ 

[XI.]  In  primis,  quod  homines  dicti  castri  qui  voluerint,  pos- 
sint   libere  et  absolute  cum   omnibus   bonis  suis  mobilibus  exire 

25   castrum  Cavarum  et  ire  cum  ipsis  bonis  ad  habitandum  ad  quen- 

cunque  locum  et [vol]uerint,  et  ipsa  bona  mobilia  ita  habeant 

quod  de  ipsis  possint  facere  quicquid  velint  et  possint  etiam  retinere 

(i)  Per  i  capp.  i-x  vedansi  rispettivamente  i  capp.  i-x  dello  statuto  del  1296. 
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proprietates  ipsorum  et  bona  ereditaria  immobilia  licet  alibi  habi- 
tent  castrum,  et  eorum  officiales  non  possint  ipsos  alibi  habitantes 
molestare  vel  vessare  modo  aliquo  vel  causa  predictis  rebus  here- 

ditariis  et  proprietatibus,  set  ipsas  proprietates  et possint  libere 

alienare  quocunque  genere  alienationis  cuicunque  persone,  dum  5 
tamen  non  potenti  viro  vel  domino  vel  piis  locis;  possint  etiam 
domos  eorum  vendere  hominibus  de  terra  qui  inhabitent  ipsam 
domum  vel  aliis  volentibus  ibidem  ab  habitandum  venire  et  qui 
iurent  vassallagium  dictorum  dominorum  dicti  castri  vel  fuerint 
iurati,  aliter  vero  non.  io 

[XII.]  Item,  quod  ipsi  homines  possint  vendere  et  donare,  can- 
bire  bona  eorum  stabilia  hereditaria  cum  requisitione  curie  reci- 
pientis  prò  parte  qualibet  sex  denarios,  preterquam  de  donatione  de 
qua  curia  nichil  habere  debeat.  et  curia  prò  predictis  omnibus 
consentire  teneatur.  possint  etiam  in  dictis  bonis  ereditariis  et  in  15 
rebus  mobilibus  facere  testamentum  et  codicillum  et  de  hiis  dispo- 
nere  et  relinquere  quibuscunque  et  qualibuscunque  prò  libito  vo- 
luntatis.  si  autem  decederit  intestatus  et  in  domo  sua  habeat 
filium,  matrem,  fratrem,  sororem  vel  quamcunque  aliam  personam 
sibi  coniunctam  habitantem  secum,  ille  succedat  proximior  in  gradu;  20 
si  autem  non  habitarent  secum,  dieta  bona  hereditaria  et  mobilia 
vendantur  et  tertiam  partem  habeat  ecclesia,  duas  autem  partes 
habeant  supradicte  persone  secundum  ordinem  supradictum. 

[XIIL]  Item,  quod  dicti  homines  possint  inter  se  vendere,  do- 
nare et  canbiare  domos  ipsorum  cum  requisitione  curie  recipientis  25 
sex  denarios  a  parte  qualibet,  et  curia  consentire  teneatur.  possint 
etiam  dictam  domum  relinquere  in  testamento  vel  codicillis  cui- 
cumque  persone  habitanti  dictum  castrum  vel  venienti  ad  habi- 
tandum dictum  castrum,  non  tamen  possint  eas  relinquere  eccle- 
siis  vel  potenti  persone.  30 

[XIIIL]  Item,  si  aliquis  de  dictis  vassallis  moriretur  in  servitio 
curie  eundo,  stando  vel  reddeundo  intestatus,  sua  bona  mobilia  et 
immobilia  et  feudum  ac  tota  eius  hereditas  libere  et  absolute  re- 
maneant  filiis  suis  masculis  inhabitantibus  cum  eo,  [et,  si  non]  ha- 
beret  inhabitantes  secum,  succedant  alii  filii  qui  non  habitant  secum,  3  5 
et  si   haberet   filios  et   filias,  filii  succedant  et  filie   maritentur  de 
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paragio.  si  autem  essent  filie  et  non  filli,  ipse  succedant  de  legi- 
tìmo  matrimonio  nate  si  eas  habuerint,  alias  remaneant  dieta  bona 
propinquiori  persone  defuncti  et  caria  nichil  [habere]  debeat  prò 
intratura.  alias  autem,  si  non  haberet  consanguineos  usque  ad 
5  tertium  gradum,  bona  sua  mobilia  et  hereditaria  vendantur  et  dentur 
prò  anima  sua.  si  autem  decederet  testatus,  possit  sua  bona  re- 
linquere  consanguineis  suis  usque  ad  tertium  gradum  et  domum 
et  feudum,  et  curia  nichil  habere  debeat  prò  [intratura]. 

[XV.]  Item,  quod  si   aliquis   intestatus  vel   intestata  decedens 

IO  relinqueret  filiam  vel  filias  maritandas,  possint  diete  filie  de  volun- 
tate  et  consensu  consanguineorum,  propinquorum  et  curatorum 
earum  sine  requisitione  curie  ad  eorum  beneplacitum  nubere  in 
domo  et  feudo,  rebus  hereditariis  et  mobilibus;  ita  quod  mariti 
earum  teneantur  solvere  curie  [prò]  intratura  .xx.  sollidos  provisi- 

15  nos  si  totum  esset  feudum,  si  vero  esset  medium,  teneantur  dare 
prò  intratura  .x.  sollidos,  set  curia  concedere  teneatur  et  consentire. 
et  si  dieta  filia  remanserit  vidua  habens  filios  ex  ipso  marito  et  iterum 
velit  nubere,  filli  vel  eorum  curatores  teneantur  dare  diete  mulieri 
dotem  competentem  secundum  qualitatem  diete  mulieris 

20  possit  in  medio  domus  et  feudi  et  rerum  hereditariarum  et  mobilium, 
alia  medietas  remaneat  penes  filias  supradictas.  et  si  essent  plures 
sorores  et  aliqua  nuberet  extra  domum  cum  dote  pecunie  et  rerum 
mobilium  vel  rerum  immobilium,  teneatur  facere  plenam  refutatio- 
nem  de  domo  et  feudo  illi habuit  de  qua  valuit  contemptari  ^^\ 

25  [X Villi.] alias  quaseunque  res   mobiles  vel   semoventes 

forensibus,  dum  tamen  ipsi  forenses  solvant  plazam  consuetam, 
videlicet  de  preti o  animalium  de  duobus  solidis  unum  denarium, 
de  biado  tres  denarios  prò  qualibet  salma,  et  idem  intelligatur  de 
salma  euiuslibet  alterius  rei.     et  ven[ditores]  teneantur  denunciare 

30  eurie  res  venditas  ut  reeipere  debeat  plazam,  et  ad  aliud  non  tenea- 
tur venditor;  si  autem  non  denuneiaverit,  tune  venditor  de  suo 
plazam  curie  solvere  teneatur.  si  autem  venderint  Romanis  pre- 
dicti  vassalli,  ipsi  venditores  teneantur  solvere  plazam  curie  (^\ 

(i)  Per  i  capp.  xvi-xviii  vedansi  ri-  (2)  Per  i  capp.  xx  e  xxi  vedansi  ri- 

spettivamente i  capp.  xvi-xviii  dello  spettivamente  i  capp.  xxi  e  xxii  dello 
statuto  del  1296,  statuto  del  1296. 
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[XXIL]  Item,  quod  predicti  vassalli  teneantur,  quando  eorum 
domini  vadant  et  veniant  ad  castrum  Cavarum  et  domine  ipsorum 
non  permanerent  in  dicto  castro,  facere  lectos  indifferenter  fami- 
liaribus   dominorum    qui   non   sint  de  Cavis  et   aliis   forensibus  ; 
[quando]  vero  predicti  domini  venerint  ad  habitandum  cum  domi-   5 
nabus  ipsorum,  vassalli  teneantur  facere  lectos  familiaribus  et  aliis, 
ut  dictum  est,  per  .xv.  dies,  et  a  .xv.  diebus  ultra  non  teneantur 
facere  familiaribus,  set  extraneis  semper  facere  teneantur;  et  hoc 
intelligatur   incipiendo  a  capite  usque  ad   pedem  seu   finem  ordi- 
nate [per  singulos  et  cum]  complebitur  [re]incipiatur  a  capite.      et    io 
si  ille  cui  mandatum  fuerit  quod  faciat  lectum  et  facere  noluerit,  , 
faciat  fieri  per  alium  aut  solvat  quatuor  denarios. 

[XXIIL]  Item,  quod  dicti  homines  non  teneantur  comodare  asi- 
nos  eorum  ad  nullum  servitium  curie  nisi  ad  deferendum  granum, 
bladum  macinale  curie  de  territorio  Cavarum  et  etiam  bladum  San-  15 
cti  Sabini Cavarum  quatuor portare  teneantur  de  maci- 
nali ipsius  curie  ad  ipsum  castrum,  et  quod  quilibet  habens  asinum 
teneatur  ire  ad  deferendum  dictum  bladum  quando  fuerit  preconi- 
zatum;  et  qui  non  iverit  solvat  sex  denarios  curie  prò  qualibet  die 
in  qua  non  iverit,  et  nichilominus  teneatur  portare  sequenti  die.         20 

[XXIIIL]  Item,  quod  vassallus  quilibet  habens  domum  et  feudum 
integrum,  bis  in  anno  teneatur  accomodare  eorum  asinos  dominis 
in  éundo  et  redeundo  Romam  vel  tanto  longie  prout  sit  distantia 
Urbis  ad  portandam  salmam  competentem;  et  si  vassalli  accomo- 
dare noluerint  asinum,  teneantur  solvere  curie  .vili,  solidos  prò  ipsis  25 
duabus  vicibus,  videlicet  quatuor  solidos  per  vicem;  et  si  solvere 
velint  penam  predictam,  non  cogantur  ad  prestationem  asinorum. 
et  domini  de  sero  bandiri  faciant  ut  mane  sequenti  asini  mictantur 
ad  Urbem;  et  expense  fient  asinis  bone  et  idonee  per  curiam  su- 
pradictam.  et  quod  dicti  somarii  dum  portant  salmas  ad  Urbem  3^ 
aut  tantum  longie,  in  redditu  dicti  somarii  salmam  aliquam  portare 
minime  teneantur.  si  vero  aliquis  pentionarius  totam  domum 
habuerit,  semel  tantum  suum  somarium  mandare  teneatur  ad  Ur- 
bem vel  tantum  longie,  ut  superius  continetur  (^). 

(i)  Per  il  cap,  xxv  vedasi  il  cap.  xxvi  dello  statuto  del  1296. 
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[XXVL]  Item,  quod  duo  pentionariì  qui  haberent  duas  domos 
et  teneant  integras,  teneantur  facere  unum  servitium  tantum  quod 
faceret  et  facere  deberet  unus  vassallus  qui  habet  domum  totam 
et  feudum  integrum.  % 

5  [XXVIL]  Item,  quod  dicti  homines  non  teneantur  pacis  tempore 
custodire  turrim  neque  roccam  dicti  castri  Cavarum,  scilicet  que 
est  in  monte,  et  nullam  aliam  roccam  vel  castrum;  tempore 
autem  guerre  vel  cum  esset  suspictio  guerre  future,  teneantur  ad 
custodiam  ipsius  rocce  supradicte  que  est  in  monte  tantum  et  ad 

IO  nullam  aliam  roccam  vel  castrum.  tempore  autem  quo  deberent 
custodire  dictam  roccam,  scilicet  quando  guerra  vel  suspictio  guerre 
esset,  homines  percipiant  expensas  idoneas  a  curia  supradicta.  et 
si  tempore  guerre  domini  supradicti  vel  aliquis  ipsorum  iret  ad 
castrum  Canalis  vel  Lacuscielli  ad  defentionem  vel  custodiam  ipso- 

1 5  rum  castrorum,  tunc  ipsi  homines  castri  Cavarum,  unus  prò  qua- 
libet  domo  ubi  est  homo  sufficiens  et  actus  ad  arma,  omnes  vel 
pars  ire  teneatur  cum  dominis  et  ibi  stare  et  permanere  prò  vo- 
luntate  ipsorum  dominorum,  dum  ipsi  domini  starent  ibidem.  set 
ipsis  recedentibus  vel  ipso  qui  eos  duxerit,  aliquo  ipsorum  domino- 

20  rum  ibidem  non  remanente,  homines  predicti  vel  aliquis  ipsorum 
qui  cum  ipsis  iverint  vel  cum  aliquo  ipsorum  dominorum  ibidem 
remanere  minime  teneatur.  et  semper  homines  tam  in  eundo 
quam  in  reddeundo  et  permanendo  expensas  percipiant  a  dOminis 
supradictis. 

25  [XXVIIL]  Item,  quod  castellanus  et  vicecomes  dicti  castri  ha- 

beant  expensas  idoneas  a  curia  supradicta,  et  vicecomes  non  teneatur 
facere  expensas  curie  neque  reddere  rationem,  sed  ea  que  pervene- 
rint  ad  manus  eius  statim  debeat  portare  ad  curiam  et  assignare 
castellano. 

30  [XXVIIIL]  Item,  quod  mulieres  habentes  fratres  quorum  bona 
non  fuerint  divisa  usque  in  tertium  gradum,  non  possint  nubere  in 
domo  et  feudo  et  rebus  hereditariis,  dummodo  fratres  velint  eas 
tradere  nuptui  et  cum  paragio  decenter.  set  si  fratres  nollent  eas 
traddere  nuptui,  habeant  partem  eas  contingentem  in  domo  et  feudo 

35   et  aliis  rebus. 

[XXX. j  Item,  quod  mulieres  nupte  per  patrem  sive  matrem  vel 

statuti  della  Prov.  Rom.  3 
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per  fratrem  vel  per  procuratorem  vel  per  tutorem  et  habuerint 
dotem  parvam  vel  magnam,  non  possint  plus  petere  de  bonis  pa- 
ternis  et  maternis  ab  heredibus  eorum. 

[XXXL]  Item,  qiiod  mulieres  vidue  non  habentes  filios  pos- 
sint nubere  ad  voluntatem  earum  in  domibus  et  feudo  sine  requi-  5 
sitione  curie  in  domibus  in  quibus  remaneant  vidue.  ita  tamen 
quod  mariti  ipsarum  solvant  curie  prò  intratura  .xx.  sollidos, 
si  illa  domus  et  feudum  non  essent  divisa  cum  aliquo.  si  autem 
essent  divisa  prò  rata,  maritus  predictus  teneatur  solvere  curie  de 
quantitate  predicta  .xx.  solidos,  et  semper  curia  consentire  tenea-  io 
tur.  si  autem  diete  vidue  nubere  nollent,  possint  feudum  vendere, 
donare  et  testari  in  eo,  secundum  quod  masculi  facere  possent. 

[XXXIL]  Item,  quod  si  aliquem  vassallorum  mori   contigerit 
habentem  filios,  fratres   carnales   seu  nepotes  non  divisos  ab  eo, 
quod  ipsi  possint  et  debeant   succedere  in   feudo  decedentis  nec   15 
teneantur  solvere  intraturam  curie,      si  vero  predicti  essent  divisi, 
possint  succedere  et  dare  teneantur  curie  prò  intratura  .xx.  sollidos 
prò  toto  feudo;  si  autem  feudum  non  esset  integrum,  prò  rata  sol- 
vere teneantur  dictam  quantitatem  .xx.  sollidorum  curie  supradicte. 
si  vero  consobrini  supererint,  possint  ei  succedere  et  curie  solvere  20 
teneantur  .xxx.  sollidos  prò  toto  feudo,  forma  et  modo  supradicto  de 
fratribus  et  nepotibus.      si  vero  super  su  nt  fratres  in  tertio  gradu 
vel  nepotes,  possint  succedere  et  curie  solvere  teneantur  prò  toto 
feudo  .XL.  sollidos  prò  modo  et  rata  supradicta.      et  hoc  idem  obser- 
vetur  de  mulieribus   per  omne  ut    de  viris  dictum  est.       possint  25 
tamen   decedentes  predictas  personas  preponere  et  postponere,  ut 
eis  videbitur,  et  si  nollent  predictas  personas  instituere  et  vellent 
eorum   bona  relinquere  eorum   uxoribus,  liceat  eis;    si  vero  ipsi 
decedentes  haberent  fratres  a  quibus  non  divisissent  fenda,  ipsos 
fratres   carnales  et   nepotes   carnales   instituere   teneantur  et   ipsi   3^ 
tantum  succedant  et  non  alii,  et  curia  prò   intratura  nichil  per- 
cipere  debeat  a  predictis;  si  autem   habuerint  filios  et  nepotes  ex 
filiis,  ipsi  succedant  in  stirpe  et  non  in  capita,  idest  habeat   eam 
partem  quam  habere  deberet  pater  suus  si  viveret,  et  possint  pa- 
rentes  substituere  et  testamentum  facere  prò  ipso  filio,  filiis  et  nepo-   3  5 
tibus  usque  ad  quartumdecimum  annum.  J 
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[XXXIII.]  Item,  quod  dicti  homines  non  possint  vendere  ali- 
quam  partem  feudi  ncque  permutare,  si  in  dieta  permutatione  pe- 
cunia aliqua  interveniret  prò  sup[plemento]  alterius  rei  sine  licentia 
domino  rum;  si  vero  pecunia  non  interveniret,  bene  liceat  permu- 
5  tare,  recipiendo  curia  a  parte  qualibet  .vi.  denarios;  nec  etiam  ven- 
dere totum  feudum,  nisi  alteri  de  personis  contentis  in  supra  proximo 
capitulo,  ut  carnalibus  consobrinis  et  fratribus  usque  tertium  gra- 
dum,  et  prò  intratura  solvere  teneantur,  si  contingat  vendi  feu- 
dum,   

IO  [XXXIIII.]  Item,  quod  illi  qui  habent  totum  feudum  et  totam 
domum  et  habent  boves  et  baccas,  si  fuerint  requisiti  per  duos 
dies  ante,  dent  tres  operas  bovum  et  tres  operas  ad  forcinas;  alii 
vero  dent  tres  operas  ad  forcinas  in  manualibus  curie  et  etiam  in 
terris  militum,  videlicet  illis  qui  dare  debent  ipsis  militibus  operas; 

15   et ipso  die  quo  fuerant  in  opere  curie  habeant  a  curia  pran- 

dium,  merendam  et  cenam.  sed  si  homines  non  fuerint  banditi 
et  requisiti,  ut  predictum  est,  teneantur  solvere  prò  omnibus  sex 
operibus  bovum  et  forcinarum  .111.  sollidos;  alii  vero  prò  tribus  ope- 
ribus  manualibus  solvant  .xvi.  denarios.     pensionantes  boves  haben- 

20  tes  qui  fuerint  requisiti unam  operam  in  campis  curie  tenimenti 

castri  Cavarum  dare  teneantur,  habituri  a  curia  prandium,  meren- 
dam et  cenam;  si  vero  banditi  non  fuerint,  solvant  prò  dieta  opera 
bovum  et  opera  manuali  danda  ad  forcinas  denarios  .xii.  qui  vero 
boves  non  habuerint  et    banditi  non   fuerint   prò  opera  danda  ad 

25  forcinas,  denarios  [.vi.  curie  solvere  teneantur.  si  vero  boves  et] 
baccas  in  domibus  eorum,  ut  supra  dicitur,  non  habuerint,  non 
teneantur  ad  aliquas  operas  bubum,  etiam  si  alibi  cum  alio  in  so- 
citam  haberent.  ita  tamen  quod  ille  qui  tenet  boves  in  soccitam 
det  operas  curie  sicud  alii  qui  habent  boves  privitos,  nec  possint 

30  mieti  dicti  homines  ad  servitia  aliorum  quam  eurie,  nec  te[neantur 
prestare  operas]  nisi  in  manuaU  eurie.  si  vero  banditi  fuerint 
et  non  iverint,  solvant  prò  qualibet  opera  bovum  et  forcine  quantum 
valuerit  opera  tempore  quo  fuerint  requisiti  ^^\ 


(i)  Per  i  capp.  xxxv-xxxvim  vedansi  rispettivamente  i  capp.  xxxv-xxxviiii 
dello  statuto  del  1296. 
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[XXXX.]  Item,  quod  quilibet  de  dicto  castro,  qui  domum  et 
feudum  totum  habuerit,  teneatur  dare  in  anno  unum  nuntium  usque 
Romam  vel  tantum  longie  quantum  sit  distantia  Urbis,  et  domini 
de  sero  requisiri  faciant  ut  mane  sequenti  nuntii  vadant;  et  si  per- 
sona bandita  ire  non  possit,  quod  alium  mictat  suo  nomine;  et  5 
semper  curia  dare  teneatur  expensas  idoneas  ut  consuetum  est.  et 
si  non  possit  ire  vel  mietere,  quod  prò  toto  itinere  teneatur  solvere 
sex  sollidos  curie.  curia  autem  non  possit  reincipere  nuntios  remi- 
etere  nisi  finito  anno.  si  vero«aliquis  habuerit  liberam  domum 
et  feudum,  talis  teneatur  dare  unum  nuntium  tantum  in  anno.  si  io 
autem  essent  duo  pensionarli  et  quilibet  haberet  domum  unam 
totam,  debeant  dare  unum  nuntium  Inter  ambos  toto  anno,  et  sem- 
per intelligatur  expensis  curie. 

[XXXXL]  Item,  quod  homines  de  dicto  castro  tempore  guerre 
domini  possint  mietere  ad  custodiendum  terras  dominorum  Ani-  15 
ballensium  cum  aliis  vassallis  aliorum  dominorum  Aniballensium 
et  non  aliter.  ad  alias  vero  terras  aliorum  dominorum  mietere 
non  possint  ad  custodiendum  nisi  per  .viii°.  dies,  et  semper  intel- 
ligatur ad  expensas  curie,  incipiendo  ab  eo  tempore  quo  discies- 
serint  homines  de  dicto  castro.  et  homines  disciedere  possint  a  20 
custodia  terrarum  dominorum  Aniballensium  et  aliorum  domino- 
rum  quando  alii  adiutores  omnes  vel  prò  malori  parte  predicto- 
rum  discederent  a  custodia  supradicta  supradictarum  terrarum. 

[XXXXIL]  Item,  quod  homines  de  Cavis  eant  et  ire  debeant  in 
adiutorium  dominorum  cum  eis  in  exercitu  et  morentur  quousque   25 
domini  in  ipso  exercitu  morabuntur.      et  si  ipsi  domini  non  irent 
personaliter,  vassalli  non  teneantur  stare  in  exercitu  nisi  per  .xii.  dies, 
et  semper  expensis  curie,  et  unus  tantum  per  domum  ire  teneatur 
in  exercitu.       si  autem  in  domo  non  esset  homo,  vel  mulier  aut 
homo  qui  non  posset  arma,  tunc  non  vadat  vel  mietere  teneatur.   30 
et  expensas  percipiant  euntes  in  exercitum  ab  ea  bora  qua  discies- 
serint  de  castro  Cavarum  usque  ad   redditum  ad  dictum  castrum; 
et  prò  ipso  redditu  et  expense  prestentur  ydonee.       et  si  necesse 
fuerit  alicui  dominorum  qui  sunt  ita  prope  quod  homines  possint 
ire  et  reddire  una  die,  omnes  vel   maior  pars  ire  teneatur  sicud   35 
dominis  videbitur  aut  officialibus  ipsorum. 
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[XXXXIIL]  Item,quod  quilibet  de  dicto  castro  qui  habet  domum 
totam  et  inhabitet  totani  tcneatur  dare  curie  unam  gallinam,  et  si 
gallinam  dare  nollet,  teneatur  dare  .xxx.  denarios  prò  ea;  et  si  gal- 
linam dederit,  det  bonam  ita  qi^od  vicecomes  contentetur.  et  curia 
3  teneatur  denuntiare  per  tres  dies  antea  homini  ut  paret  se  ad  gal- 
linam aut  ad  denarios.  si  autem  non  habuerit  totam  domum 
sed  mediani  aut  tertiam,  prò  ea  parte  qua  habet  domum  prò  ea 
parte  teneatur  conferre  in  gallina.  et  idem  intelligatur  in  pensio- 
nariis,  ut   si  totam   domum   inhabitat,  totam   gallinam  prestet;  si 

IO  autem  totam  non  inhabitat  set  prò  parte,  prò  ea  parte  conferat  in  pre- 

statione  galline,     et  curia  nullo  modo  possit  facere  occidi  neque  capi 

gallinam,  gallum,  pollastrum,  anserem,  columbos  et  hiis  similia  ^^\ 

[XXXXVL]  Item,  quod  guardiani  et  superguardiani  mictentur 

per  curiam  de  mense  ad  mensem,  et  fiant  numero  .xii.,  computato 

15  superguardiano,  et  dictus  numerus  non  possit  adi.  et  habere 
debeant  quartam  partem  de  omnibus  accusis  quas  facient  supra 
damnis  datis(^). 

[XXXXVIII.]  Item,  quod  dicti  homines,  prò  questionibus  quas 
habent   vel   habituri   sint,  solvere  teneantur  prò  strictura  et  sacra- 

20  mento  calumpnie,  scilicet  .vi.  denarios  prò  strictura  prò  qualibet 
parte  et  prò  sacramento  predicto  .xii.  denarios  a  qualibet  parte,  et 
prò  teste  quolibet  producens  solvere  teneatur  .xii.  denarios.  et  si  vo- 
luerit  copiam  testimonii  producens,  notarius  antedictus  quam  facere 
teneatur,  non  possit  recipere  prò  sua  scriptura  nisi  tres  denarios  prò 

25  quoHbet  teste,  et  per  terminum  habeat  duos  denarios  prò  prinia 
et  secunda  scriptura,  prò  copia  accusationis,  inquisitionis  et  respon- 
sionis  duos  denarios,  et  prò  quolibet  termino  quod  daretur  in  causa 
in  toto  processu  habeat  duos  denarios  prò  prima  et  secunda  scri- 
ptura, prò  sententie    copia,  quam    dare   tenetur   partibus  quando- 

30  cumque  voluerint,  .vi.  denarios  prò    qualibet    parte;   prò    lectura 


17.  damnis]  Cod.  dandis       23-24.  //  passo  notarius  -  teneatur  scritto  nel  cod.  in  fine 
del  capitolo,  è  richiamato  a  questo  luogo  con  un  segno  in  margine  seguito  dalla  voce  ultra 


(i)  Per  i   capp.   xxxxiiii  e   xxxxv         (2)  Per  il  capitolo  xxxxvii   vedasi 
vedansi  rispettivamente  i  capp.  xxxxi      il  capitolo  ^xxxiiii    dello    statuto  del 


e  xxxxiii  dello  statuto  del  1296.  1296. 
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sententie  nichil  habere  debeat,  prò  cancellatione  actorum  vel  quod 
deberetur  condempnari  vel  quod  vero  nichil  habere  debeat. 

[XXXXVIIIL]  Item,  quod  homines  de  dicto  castro  et  quilibet 
eorum  possint  uti  et  sine  pena  cum  bestiis  et  sine  bestiis  montibus, 
rivis,  fossatis  et  aliis  pascuis  curie,  preter  rivum  et  alia  manualia  5 
curie  vallis  curie,  et  quod  in  eis  possint  incidere  [ligna],  ducere 
bestias  eorum  per  pascua  ipsorum  dominorum  et  comodum  et 
utilitatem  de  eis  recipere  ;  exceptis  de  monte  Tyneoso,  de  quo  ser- 
vetur  badum,  ut  in  statuto  continetur.  ita  tamen  ut  non  liceat 
dictis  vassallis  facere  in  dicto  monte  calcariam  aliquam  absque  spe-  io  . 
ciali  licentia  dominorum. 

[L.]  Item,  quod   predicti ipsorum   non  possint  revocare 

neque  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alium  contra  aliquam  ven- 
ditionem,  donationem,   permutationem,  consensum    vel   assensum 
quos  vel  quas  ipsi  vel  aliquis  ipsorum  fecerint  seu  prestiterint,  de   1 5 
quibus  vel   aliquo  predictorum  contractum  vel  assensum   apparet 
publicum  instrumentum. 

[LI.]  Item,  quod  si  aliquis  debitor  fuerit  conventus  in  curiam 

dicti  castri vel  confessionem  ipsius  debitoris  et  debitor  non 

satisfaciat  in  presentia  curie,  tunc  curia  constringat  eum  ad  sol-  20 
vendum,  ponendo  creditorem  per  custodem  curie  in  possessionem 
rerum  debitoris,  primo  mobilium,  secundo  inmobilium.  et  curia 
habeat  prò  dieta  investitura  et  possexione  unum  denarium  prò  quo- 
libet  solido  quantitatis  petite  . . .  [pi]gnorum  similiter  curia  habeat 
unum  denarium  prò  quolibet  solido  quantitatis  petite.  et  termi-  25 
num  assignatum  debitori  ad  satisfaciendum  creditorem  vel  ad  recol- 
ligendum  pignora  [sit]  .vili,  dierum;  et  ex  tunc  in  antea,  si  debitor 
non  satisfecerit  creditori,  creditor  habeat  potestatem  vendendi  dieta 

pignora  ;  prò  sorte  et  expensis  predictis  investitura  et de  pin- 

gnoribus  rerum  mobilium  res  inmobiles  teneat  creditor  donec  sibi   30 
satisfaciat  de  fructibus  ipsarum  rerum. 

[LIL]  Item,  quod  dicti  domini  teneantur  restituere  rogiam  ho- 
minibus,  et  de  cetero  eam  non  possint  hominibus  reauferre  domini 
supradicti. 

[LUI.]  Item,  quod  quicumque  de  dicto  castro  qui  dubitaret  non   35 
offendi  per  aliquem  de  ipso  castro  et  petit inimicus  de  non 
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ofiFendendo,  curia  teneatur  compellere  inimicum  satisdare  de  non 
offendendo,  sub  pena  que  videbitur  curie,  et  de  hoc  recipiat  ydo- 
neam  fìdeiussionem,  et  donec  adinveniat  fideiussionem  curia  in- 
ponat  sibi  penam  de  non  offendendo  que  videbitur  ei.      et  si  ille 

5   offenderit  antequam  det  fideiussionem,  curia  possit  sit,  non 

obstante  aliquo  statuto.  et  si  ille,  cui  mandaretur  quod  satisdaret 
de  non  offendendo,  esset  homo  levis  et  qui  non  possit  dare  ydoneos 
fideiussores  de  non  offendendo,  curia  teneatur  eum  expellere  de 
castro  et  eius  districtu,  nec   reddire   possit   nisi    prestitis  ydoneis 

IO  fideiussoribus.       et  si  quis  offenderit   eum  in  castro expul- 

zum  antequam  prestet  ydoneam  fideiussionem,  non  teneatur  ad 
aliquam  penam. 

[LIIIL]  Item,  quod  domini  vel  eorum  officiales  non  possint 
mandare  alieni  de  dicto  castro  qui  debeat  custodire  aliquem  car- 

15  cieratum,  set  faciant  illum  custodire  per  guardianum  curie  per 
unam  diem  tantum;  postea  curia  ponat  eum  in  carcere,  prout  sibi 
placet ... 

[LV.]  Item,  quod  quicumque  emerit  aliquod  pignus  a  curia  vel 
pignori  aliquod  pignus  acceperit  ab  ipsa  curia  de  pignoribus  exi- 

20  stentibus  in  curia,  teneatur  ille  qui  emerit  vel  pignori  acceperit 
reddere  domino  pignoris,  si  dominus  ipsius  pignoris  paratus  est 
reddere  pecuniam  ementi  vel  pignori  accipienti  quam  dedit  curie 
prò  ipso  pignore;  et  hoc  inteligatur  dum  habet  pignus  ille  qui 
emit  vel  pignori  accepit;  et   si   negat   se  habere,  compelletur  per 

25   curiam  iurare  si  habet  nec  ne. 

[LVL]  Item,  quod  baraccarla  terre  predicte  dicti  domini  non 
debeant  vendere  nec  donare  aliquo  tempore  vel  eorum  ofiìciales. 
nec  aliquis  de  terra  ludat  et  ludere  debeat  ad  taxillos;  quod  si  quis 
contra  fecerit,  puniatur  vice  qualibet  in  .v.  sollidos  provisinorum, 

SO  salvo  si  aliquis  licentiam  habuerit  a  curia  ludendi. 

[LVIL]  Item,  quod  si  quando  curia  dominorum  proceditur 
contra  aliquem,  occasione  alicuius  delieti  vel  per  denuntiationem 
vel  per  accusam  vel  etiam  per  inquisitionem,  curia,  ad  petitionem 
eius  contra  quem  proceditur,   dare  debeat  copiam  accuse,  denun- 

35  tiationis  et  inquisitionis  antea  responsionem  factam  eum  nomine 
denuntiatoris  seu  accusatoris  incriminati,     et  curia  non  detineat  per- 
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sonaliter  aliquem  inculpatum  si  voluerit  dare  ydoneam  fideiussio- 
nem  de  persona  representanda  et  condepnanda  solvenda,  nisi  esset 
tale  delictum  de  quo  secundum  statutum  in  persona  puniri  debetur 
ad  mortem  vel  ad  membri  abscisionem,  et  sit  ille  centra  quem  pro- 
ceditur  persona  levis  conditionis  et  fame;  sed  si  esset  persona  5 
bone  fame  et  paratus  fuerit  dare  ydoneam  fideiussionem  de  per- 
sona representanda,  personaliter  nullatenus  detineatur. 

[LVIIL]  Item,  quod  si  aliqua  rixa  oriretur   in   terra  intra  ali- 
quos  et  ne  ad  pacem  possint  pervenire,  quod  domini,  castellanus  et 
vicecomes  possint  inponere  penam  omnibus  existentibus  ibidem  ut    io 
disciedant  de  loco,  ad  penam  .xxv.  librarum  provisinorum  ad  plus, 
applicandam  curie.      et  idem  possit  facere  curia  quando  concursus 
esset  hominum  ad  aliquam  brigam  ut  ipsam  possint  tollere  et  ex- 
tinguere;   et  dictum  mandatum  valeat  tota  illa  die.       sed  si  rixa 
cessasset  et  aliquis  de  rixantibus  reddiret  ad  locum  et  ibi  non  esset   15 
rixa  per  primos  rixantes,  ad  penam  minime  teneatur.      alias  curia 
servet  statutum  et  penas  ordinatas,  salvo  quod  quando  curia  faceret 
mandatum  prò  aliquo  testimonio  faciendo  vel  expedienda   iustitia 
alieni  forensi,  possit  penam  imponere  usque  ad  quantitatem  .l.  solli- 
dorum  provisinorum,  que  pena  applicetur  curie.       et  si  dominus   20 
vel  officialis  suus,  scilicet  castellanus  vel  vicecomes,  facerent  aliquod 
mandatum  alieni  iustum  et  non  obediret  sibi,  possit  curia  inobe- 
dientem  multare  usque  ad  quantitatem  .x.  sollidorum.      et  si  man- 
darent  alieni  prò  faciendo  exercitu  ut  statim  disciederent  et  irent  et 
non  obedirent  eis,  possint  multare  usque  ad  quantitatem  .xx.  sol-   25 
lidorum. 

[LVIIIL]  Item,  quod  si  aliquis  accusaverit  aliquem  de  aliquo 
homicidio,  furto  et  incendio  et  ea  non  probaverit,  quod  talis  ac- 
cusator  teneatur  ad  penam  .xl.  sollidorum  provisinorum,  que  pena 
applicetur  curie.  si  vero  predi  età  per  dictum  accusatorem  probata  30 
fuerint,  procedatur  contra  accusatum  secundum  statutum.  de  dam- 
pnis  vero  datis  non  teneatur  accusator  si  non  probaverit  que  in  ac- 
cusa continentur.  de  dapnis  autem  datis  usque  ad  quantitatem 
.V.  sollidorum  stetur  satui  accusatoris. 

[LX.]  Item,  quod  si  domini  castri  Cavarum  vel  aliquis  ipsorum   35 
non  observarent   statuta  vel  aliquod  capitulum   ipsius   statuti,  ali- 
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cui  vel  aliquibus  ex  dictis  hominibus  seu  universis  hominum  dicti 
castri,  quod  bona  eorum  hereditaria  sint  eis  licitum  et  cuilibet  eo- 
rum  vendere  potenti  persone,  piis  locis  et  ecclesiis,  prout  ipsorum 
libito  voluntatis,  et  quod  sit  eis  licitum  vendere  domos  illi  vel  illis 
5  personis  dicti  castri  habitantibus  et  morantibus  in  dicto  castro  vel 
venientibus  ad  habitandum  castrum  predictum  et  qui  iurent  vel  iu- 
ratum  fuerint  specialiter  vassallagium  dictorum  dominorum.  et 
si  domini  iniuste,  indebite  et  contra  statutum  obprimant  dictos  vas- 
sallos.vel  aliquem   eorum   in    iuribus   eorum  vel  alicuius  eorum, 

IO  quod  duo  vel  tres  eorum  aut  unus  qui  gravatus  esset  teneatur  ire 
et  recursum  habere  ad  dominos  predictos  et  eisdem  humiliter  ex- 
ponere  et  devote  rogare  ut  ab  ipsa  iniustitia  desistere  valeant  ;  quod 
si  non  facerent,  tunc  dicti  vassalli  libitum  et  arbitrium  habeant  fa- 
ciendi  ea  que  superius  ordinata  sunt. 

1 5  [LXL]  Item,  quod  si  aliquis  vassallorum  bffenderit  aliquem  de 
scotiferis  dominorum,  puniatur  vice  qualibet  ut  puniri  debetur  ac 
si  offendisset  unum  de  aliis  de  terra;  si  vero  offenderit  domicela 
lum  dominorum,  puniatur  in  duplo  eius  pene  que  imponeretur  si 
offendisset  alium  de  terra;  si  vero  socium  dominorum  seu  vice- 

20  comitem  offenderit,  triplicetur  pena  contra  offe[nsorem;  si  vero] 
castellanum  offenderit,  quadruplicetur  pena.  supradicta  habeant 
locum  quando  vassalli  inceperint;  sed  si  aliquis  de  predictis  [in- 
ceperit,  non]  puniatur  vassallus  malori  pena  quam  si  offendisset 
alium  vassallum. 

25  [LXIL]  Item,  in  primis,  quicumque  ex  hominibus  dicti  castri 

habens  .xiiii.  annos  maledixerit  aut  renegaverit  Deum  vel  Mariam, 

solvat  prò  pena  .v.  sollidos  vice  qualibet;  alios  vero  sanctos  suos 

vel  sanctas  vel  aliquem  ex  eis,  solvat  curie  prò  pena  tres  sollidos. 

[LXIIL]  Item,  quicumque  ex  dictis  hominibus  irato  animo  per- 

30  cusserit  aliquem  cum  cultello  vel  cum  ense  seu  cum  aliis  quibus- 
cumque  armis  ferreis  cum  sanguinis  effusione,  solvat  curie  tres 
libras  provisinorum  prò  pena  . . .  persolvat.  si  vero  quis  percus- 
serit  aliquem  cum  aliis  armis  non  ferreis,  ut  baculo,  .l.  sollidos 
provisinorum;  lapidibus  et  similibus  armis   ad  lapidem  cum  san- 

3  5  guinis  effusione  .xl.  sollidos  ;  si  absque  sanguine,  solvat  medie- 
tatem  illius  pene  que  inponeretur  cum  sanguinis  effusione  tam  de 
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baculo  quam  de  aliis  prò  pena ...  ;  [si]  quis  aliquem  percusserit 
cum  pugno  vel  al[a]pa  in  facie  cum  sanguine  vel  sine  sanguine, 
solvat  curie  prò  pena  .xl.  sollidos,  et  teneatur  similem  percussio- 
nem  substinere  a  percusso;  quam  si  substinere  noluerit,  dictam 
penam  .xl.  sollidorum  duplicatam  solvere  teneatur,  nisi  percussioni  5 
eidem  voluerit  renunciare  recipiens  percussionis  predicte,  qua  . .  . 
minime  teneatur.  si  autem  cum  dicto  pugno  in  persona  aliquem 
percusserit  preter  quam  in  facie,  solvat  prò  pena  .x.  sollidos.  si 
vero  predicta  commiserit  alicui  ex  casu  vel  ludo  seu  ad  defentio- 
nem  seu  dividendo  rissantes  aut  corigendo  ipsos  rixantes,  si  es-  io 
sent  consanguinei  usque  ad  tertium  gradum,  dum  tamen  non  ex- 
cedatur  modum  in  corigendo,  non  ...  ;  si  vero  aliquis  amputaverit 
membrum  vel  debilitaret,  solvat  prò  pena  .x.  libras.  si  vero 
in  facie  percuteret,  ita  quod  habuerit  facies  signum  turpem,  solvat 
penam  .v.  librarum.  si  autem  in  exercitu  aliquis  commiserit  aliquod  15 
malefìcium,  solvat  penam  dupplicatam  que  imponitur  in  statuto  de 
simili  delieto. 

[LXIIIL]  Item,  quod  si  quis  commiserit  homicidium  seu  pro- 
ditionem  fecerit  domino  castri  vel  dampnosam  commissionem  intra 
dictum  castrum  malitiose  fecerit,  curia  possit  contra  ipsum  prò-  20 
cedere  et  eum  punire  in  persona  et  rebus  prout  sibi  placuerit. 

[LXV.]  Item,  quod  quicumque  occupaverit  domum  vel  terram 
seu  fines  possexionis  alicuius  restituat  occupata  et  .x.  sollidos  curie 
solvere  teneatur.  si  vero  huiusmodi  discientio  fuerit  Inter  partes, 
sine  facta  curie  proclamatione,  sedata,  ad  penam  aliquam  non  teneatur.   25 

[LXVI.J  Item,  quod  quicumque  ex  dictis  hominibus  falzum 
testimonium  seu  sacramentum  prò  aliquo  contra  aliquem  in  civili 
causa  fecerit  et  sibi  fuerit  per  personas  ydoneas  comprobatum,  sol- 
vat prò  pena  curie  .l.  sollidos.  si  vero  falzum  testimoniun:  fecerit 
in  criminali  causa  et  sibi  fuerit  legitime  comprobatum,  solvat  prò  30 
pena  curie  centum  sollidos. 

[LXVIL]  Item,  quod  quicumque  exfortiaverit  aliquam  mulierem 
congugatam  vel  virginem  seu  viduam,  in  castro  vel  extra,  die  vel 
nocte,  que  sit  bone  fame  et  aliqua  inditia  dilamatoris  appareat,  cre- 

6.  Cod.  recipientem         34.  dilamatoris]  Così  nel  cod. 


lì 
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datur  iuramento  eius,  prò  coniugata  solvat  .xxv.  libras,  prò  vidua 
.XV.  libras,  prò  virgine  curie  .x.  libras,  et  prò  dote  ipsius  violate  mu- 
lieris  .XXX.  libras  solvere  teneatur  ;  si  vero  fuerit  mulier  male  fame, 
tunc  non  credatur  sacramento  eius  nisi  habeatur  piena  probatio. 
5  [LXVIIL]  Item,  quod  si  homo  fuerit  male  fame  et  alias  con- 
suetus  in  stratas  seu  domibus  auferre  vel  furari,  puniatur  ad  arbi- 
trium  curie.  si  non  fuerit  male  fame  et  conditionis,  puniatur  in 
duplo  prò  pena  curie  et  in  restitutione  rerum  ablatarum  facienda 
lexo  seu  disrobato,  et  in  .ix.  libras  plus,  si  quantitas  rerum  abla- 

10  tarum  fuerit  valoris  centum  sollidorum;  si  vero  fuerit  minoris  va- 
loris,  puniatur  in  .x.  libras  provisinorum. 

[LXVIIIL]  Item,  quod  quicumque  ex  dictis  hominibus  aliquem 
vel  aliquam  iniuriose  ceperit  per  capillos  vel  inpetuose  in  terram 
proiecerit,  .xx.  sollidos  prò  pena  curie  solvere  teneatur.      si  vero 

15   ipsum  in  terram  non  proiecerit,  solvat  tantum  .x.  sollidos. 

[LXX.J  Item,  quod  quicumque  in  alterius   iniuriam  cultellum 

extrasserit  vel  baculum  seu  lapidem  seu  alia  arma  in  manum  sum- 

pserit  et  non  percusserit,  teneatur  solvere  prò  pena  curie  .v.  sollidos. 

[LXXI.]  Item,  quod  quicumque  ex  dictis  hominibus  malitiose 

20  spontam  aliquam  alieni  dederit  et  ipsum  in  terram  proiecerit,  solvat 
prò  pena  .x.  sollidos;  si  vero  ipsum  in  terram  non  proiecerit  seu 
dederit  expontam  predictam,  solvat  curie  .v.  sollidos. 

[LXXII.J  Item,  quicumque  ex  eisdem  hominibus  sumpserit  ad 
aliquas  rixas  in  dicto  castro  et  arma  aliqua  preter  quam  cultellum 

25  cum  eis  extra  propriam  domum  exierit,  solvat  curie  .x.  sollidos;  si 
vero  rixa  fuerit  extra  castrum,  licitum  sit  cuilibet  cum  armis  que 
tunc  temporis  secum  habuerit  ad  ipsas  rixas  concurrere  sine  pena, 
dummodo  cum  eisdem  armis  non  offendat  aliquem  ;  quod  si  secus 
fecerit,  puniatur  secundum  formam  superius  narratam. 

30  [LXXIIL]  Item,  quod  quicumque  portaverit  arma  in  dicto  ca- 
stro preter  cultellum,  de  die  solvat  curie  prò  pena  .x.  sollidos,  de 
nocte  vero  .xx.  sollidos;  nisi  exeundo  vel  reddeundo  extra  terram 
de  foris,  quod  tunc  ad  penam  minime  teneatur. 

[LXXIIIL]  Item,  quod  quicumque  [pa]raverit  se    iniuriose  in 

35  viam  contra  aliquem  et  non  permiserit  eum  transire,  solvat  curie 
.X.  sollidos  prò  pena. 
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[LXXV.]  Item,  quod  quicumque  iniuriose  vel  violenter  intra- 
verit  domum  alterius  solvat  curie  .x.  sollidos  prò  violentia.  si 
vero  alias  excesserit,  puniatur  ut  in  capitulis  continetur. 

[LXXVL]  Item,  quod  nullus  audeat  contra  voluntatem  et  proy- 
bitionem  tabernarii  stare  in  taberna  ipsius;  et  qui  contra  fecerit,  5 
solvat  curie  prò  vice  qualibet  .v.  sollidos;  et  si  tabernaria  vel  ta- 
bernarius  post  secundam  pulzationem  scarane  trasserit  vinum  alieni 
de  terra  stanti  seu  moranti  in  taberna  sua  vel  extra  dictam  ta- 
bernam,  non  hospitatus  ibidem,  solvat  prò  pena  .v.  sollidos,  salvo 
tamen  quod  licitum  sit  ipsi  tabernario  vendere  vinum  aliis  qui  IO 
micterentur  a  domibus  eorum  prò  dicto  vino. 

[LXXVIL]  Item,  quod  quicunque  ad  curiam  citatus  fuerit  prò 
aliqua  civili  causa  et   non  venerit,    nullo  insto   impedimento  de- 
tentus,  ante  tertiam,  solvere  teneatur  curie  prò  prima  contumacia 
tres  denarios,  prò  secunda  sex  denarios,  et  sic  diebus  singulis  dein-   15 
ceps  dupplicando  penam  donec  venerit. 

[LXXVIIL]  Item,  quod  quicumque  inciderit  vel  subnervaverit 
arborem  fructiferam  seu  vineam  alicuius  ex  dictis  hominibus  solvat 
curie  .x.  sollidos  et  dapnum  emendet;  si  vinea  vel  arbor  curie  fue- 
rit, puniatur  in  duplum  et  emendet  dapnum.  20 

[LXXVIIII.]  Item,  quicunque  posuerit  ingnem  extra  muros 
dicti  castri  in  domibus,  gungunis  vel  metis  alicuius  et  illas  com- 
musserit,  solvat  curie,  si  legitime  probatum  fuerit,  .x.  libras  et 
dampnum  patienti  emendet. 

[LXXX.]  Item,  quod  quicumque    posuerit    ingnem    in  casale   25 
vel  terram  suam  causa  comburendi  stipulas  et  aliquod  dampnum 
inde  fuerit  subsecutum,  si  legitime  probatum  fuerit,   solvat  curie 
.x.  sollidos  et  dapnum  patienti  emendet. 

[LXXXL]  Item,  quod  quicumque  stingaverit  equum,  asinum, 
bovem  seu  quo[d]libet   aliud  animai  alicuius  solvat  curie  .x.  sol-   30 
lidos  et  emendet  dapnum. 

[LXXXIL]  Item,    quod   quicumque   inventus   fuerit  post  ulti- 
mum  sonum  campane  de  nocte  sine  [lumine  solvat]  prò  pena  curie 
.XII.  denarios,  nisi  iret  prò  rebus  necessariis  alicui  infirmo  mani- 
feste et  non  distaret  a  domo  sua  per  tres  alias  domos,  non  com-   35 
putata  domo  sua,  in  quibus  casibus  non  teneatur  ad  penam.       si 
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vero    post  secundum   sonum  campane    starei    ad   criptam  aut  in 
caupona,  solvat  curie  .xii.  denarios. 

[LXXXIIL]  Item,  quod  quicumque  inciderit  intergo sol- 

lidos,  intergo  vero  alterius,  .v.  sollidos;  si  vero  de  nocte  fecerit, 
5   dupplicatam   persolvat  et  dapnum   emendet,    si   tamen  fuerit  sibi 
legitime  comprobatum. 

[LXXXIIIL]  Item,  quod  quicumque  furatus  fuerit  castaneas, 
nuces,  ficus  et  alios  quoslibet  fructus  vel  erbas  de  cannapina  vel 
ferraginile  vel  collirium  fascium  vel   salmam  lignarum  de  arbore 

IO   fructifera  alte[rius] [teneatur  solvere]  .in.  sollidos,  de  nocte 

.VI.  sollidos,  et  dapnum  emendet.  et  si  fuerit  cannapina  vel  fer- 
raginile curie,  solvat  duplum  et  emendet  dapnum. 

[LXXXV.]  Item,  quod  quicumque  collegerit  uvas  de  vinca  alte- 
rius solvat,   de   die,  .v.  sollidos,  de  nocte,  .x.  sollidos  usque  quo 

1 5    fuerit  vindemiata  vinca  ;  si  post  vindemiam  collegerit  ficus  in  vinca 

vel [vi]nea  exportaverit  palum  vel  palos,  puniatur  prò  pena 

.III.  sollidorum.  et  si  homines  aliqui  intra  se  iuraverint  salvitatem 
vinearum  ipsorum  seu  quas  laborarent  et  accusare  omnes  dantes 
dapnum  in  uvis  dictarum  vinearum,  accusatio  ipsorum  iurantium 

20  seu  alicuius  ipsorum  faciat  plenam  fidem  et  puniatur  dampnum  dans 

in  dictis  uvis  sicuti  esset custodem. 

[LXXXVL]  Item,  quod  quicumque  meteret  furtive  frumentum, 
bladum,  ordeum  vel  alias  segetes  alienas  vel  exportaverit  gregios, 
de  die,  solvat  curie  .v.  sollidos,  de  nocte,  .x.  sollidos,  et  emendet 

25  dapnum.  et  si  fuerit  in  laborerio  facto  ad  manus  curie,  solvat 
duplum  et  emendet  dampnum. 

[LXXXVIL]  Item,  quod  si  bos  dampnum  dederit  in  quacunque 
re,  excepto  ferraginili,  prò  sfugitura  solvat  prò  pena  curie,  de  die, 
.mi.  denarios,  de  nocte,  .vi.  denarios,  prò  guardatura  solvat,  de  die, 

30  .VI.  denarios,  de  nocte,  .vili,  denarios,  et  custos  solvere  teneatur 
tam  de  die  quam  de  nocte  .v.  sollidos;  et  si  in  ferraginili,  prò  sfu- 
gitura .VI.  denarios  dieque  noctuque,  prò  guardatura,  de  die,  .vili,  de- 
narios, et  de  nocte,  .xii.  denarios,  et  emendet  dampnum  ;  et  custos 
simili  modo  solvere  teneatur  ut  supra;  in  segetibus,  vineis,  ortis, 

35  ferragine  et  prò  porco,  crapa  et  ove,  prò  sfugitura  et  guardatura 
.11.  denarios  prò  quolibet  prò  sfugitura,  et  custos  qui  dieta  animalia 
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custodirei  solvat  prò  pena  .v.  sollidos  et  emendet  dampnum;  et 
prò  equo,  asino,  ubicunque  invento,  excepto  ferraginili,  solvat  curie 
denarios  .mi.,  et  si  custodiatur  asinus  vel  equus  in  dampno  pre- 
dicto  solvat  curie  .vi.  denarios  et  emendet  dapnum,  et  custos  sol- 
vere teneatur  .xii.  denarios;  si  vero  dampnum  dederit  in  ferragi-  5 
nili,  prò  sfugitura  solvat  .vi.  denarios,  prò  guardatura  .vili,  dena- 
rios, et  custos  solvere  teneatur  .xii.  denarios. 

[LXXXVIIL]  Item,  quicunque  foratus  fuerit  paleas  alterius  de 
die,  specialiter  de  ara,  solvat  curie  .vi.  denarios,  de  nocte  .xii.  de- 
narios et  emendet  dapnum;  si  vero  palgiarium  esset  factum  ubi  io 
fuerit  passonus,  solvat  prò  pena  .xii.  denarios  et  emendet  dapnum  ; 
si  vero  actegiam  seu  arnarium  clausum  intraret  et  inde  paleam 
acceperit,  solvat  prò  pena  .111.  sollidos  dieque  noctuque  et  emendet 
dapnum. 

[LXXXVIIII.]  Item,  quod    quicumque  exiverit    vel    intraverit   15 
dictum  castrum  nisi  per  portam,  in  die,  solvat  curie  .v.  sollidos, 
de  nocte  vero,  .x.  sollidos.      et  hoc  non  inteligatur  in  exbanditis, 
contra  quos  possit  curia  prò  tali  excessu  procedere  velie  suo.     et 
hoc  intelligatur  pacis  tempore;  tempore  autem  guerre,  dupplicetur         * 
pena.  20 

[LXXXX.]  Item,  quod  quicunque  iverit  per  tragectam  solvat 
curie  .XII.  denarios. 

[LXXXXL]  Item,  quod  quicunque  intraverit  vineam  curie  tem- 
pore fructuum  furtive,  solvat  curie,  de  die,  .x.  sollidos,  de  nocte, 
.XX.  sollidos.     et  si  aliquod  animai  inventum  ibi  fuerit  predicto  tem-  25 
pore,  solvat  dominus  animalis  .11.  sollidos  curie  prò  pena  et  dapnum 
emendet,  et  de  nocte,  solvat  dominus  animalis  .mi.  sollidos. 

[LXXXXII.]  Item,  quicunque  posuerit  ingnem  in  terram  suam 
et  per  illuni  ingnem  commusserit  aliquid  de  intergo  curie,  solvat 
curie  .X.  sollidos  et  dapnum  emendet  ad  provisionem  quatuor  mas-   30 
sariorum,  et  plus  curia  non  possit  petere. 

[LXXXXIIL]  Item,  quod  quicumque  occupaverit  aliquam  par- 
tem  ipsius  intergi,  quod  manifeste  probetur,  solvat  curie  .x.  sollidos 
et  restituat  occupata. 

[LXXXXIIIL]  Item,  quod  quicunque  inventus  fuerit  ad  colligen-   3  5 
dum  castaneas  seu  nuces  intergo  curie,  die  vel  nocte,  solvat  curie 
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prò  pena  .in.  sollidos;  et  si  aliquod  animai  fuerit  ibidem  inventum 
tempore  fructuum,  solvat  dominus  animalis  prò  bove  .mi.  de- 
narios,  prò  asino  .11.  denarios,  prò  ove  seu  capra  unum  dena- 
rium,  et  emendet  dampnum;  si  vero  porcus  inventus  fuerit  ibidem, 
5  possit  occidi  per  custodem  curie  tantum  in  ipso  intergo  et  non 
extra;  et  si  occidatur,  medietas  sit  curie  et  alia  medietas  sit  do- 
mini porci. 

[LXXXXV.]  Item,  quod  animalia  et  homines  dapnum  dantes 
in  silva  montis  Tyneosi  puniantur  sicud  de  aliis  intergis  curie. 

IO-  [LXXXXVL]  Item,  si  porcus  seu  porcorum  gres  inventus  fuerit 
in  grano  vel  hordeo  ex  quo  homines  incipiunt  metere  vel  in  vinea 
piena  vel  castangieto  posquam  castanee  incipiunt  cadere,  unus  possit 
occidi  in  toto  grege  per  guardianum  et  non  per  alium;  ita  quod 
medietas  ei  domino  porci  reddatur  et  alia  medietas  curie  applicetur. 

15  et  gres  inteligatur  trium  et  plurium  usque  et  mille,  dum  tamen 
sint  unius  hominis.  post  collectam  factam  generaliter  de  casta- 
neis  conllectis,  dominus  porcorum  ad  penam  minime  teneatur. 

[LXXXXVIL]  Item,  quod  quicumque  posuerit  ingnem  in  aliquo 
proprio  vel  alieno  loco  et  per  illum  ingnem  aliquam  partem  montis 

20  Tyneosi  commusserit,  solvat  curie  .x.  sollidos  et  dapnum  emendet 
ad  provisionem  duorum  massariorum. 

[LXXXXVIIL]  Item,  quod  mulieres  non  cogantur  ire  ad  cu- 
riam  personaliter  prò  aliqua  causa,  dummodo  curia  possit  habere 
prò  eis  sufficientem  responsalem;  et  si  oportuerit  mulieres  ad  cu- 

25  riam  ire  prò  ferendis  testimoniis  seu  prestandis  iuramentis,  tenean- 
tur  ire  mulieres  versus  palatium  usque  ad  domum  Berardi  Palearii 
et  non  ultra,  et  ibi  officiales  curie  recipiant  iuramenta  et  assertiones 
earum. 

[LXXXXVIIII.]  Item,  quod  a  kalendis  mensis  aprilis  in  antea 

^o  boves  per  lupinariam  ire  valeant  sine  pena,  pecudes  autem  a  kalen- 
dis mensis  ma[dii  in]  antea  non  possint  ire  per  mageses,  et  si  irent, 
puniantur,  per  quamlibet,  unum  denarium  per  pecudem  et  emendet 
dapnum  ad  extimationem  duorum  massariorum,  et  custos  solvat 
prò  pena  .v.  sollidos  dieque  noctuque. 

35  [C]  Item,  quod  quicumque  fideiusserit  curie  prò  aliquo  con- 
sanguineo vel  amico  suo  habitatore  dicti  castri,  prò  aliqua  oifensa 
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ab  ilio  commissa,  non  possit  cogi solvere  de  bonis  suis,  dum- 

modo  dictus  fideiussor  res  mobiles  vel  inmobiles  illius,  sufficientes 
pretio  quod  ab  aliis  reperitur,  assignet,  exceptis  terris  feudalibus,  de 
quibus  fructus  extantes  possint  assignari. 

[CI.]  Item,  quod  homines  dicti  castri  libere  et  absolute  ire  pos-   5 
sint  ad  molendinum  ad   quecumque   moiendina  voluerint;   sed  si 
curia  molas ,  teneantur  ire  ad  illas  et  non  ad  alias. 

[CU.]  Item,  quod  nullus  possit  mulierem  aliquam  de  crimine 
adulterii  accusare  nisi  maritus  eius;  et  si  alius  àccusaverit,  eius 
accusatio  non  admictatur.  io 

[CHI.]  Item,  quod  clibana  reparentur  et  reficiantur  expensis 
curie,  et  de  novo  fiant  si  expedierit. 

[CIIII.]  Item,  quod  si  clibenaria  commiserit  [fraudem]  recipienti 
panem,  solvat  curie  .v.  sollidos  et  dapnum  emendet. 

[CV.]  Item,  quod  quicumque  vendiderit  vinum  quod  habuerit  15 
de  vinea  sua  vel  emerit  de  vino  de  dicto  [castro]  quod  perceptum 
fuerit  de  vineis  ipsius  castri,  quod  tabernaria  seu  tabernarius  nichil 
curie  solvere  teneatur.  si  vero  fuerit  vinum  forense,  solvat  prò 
taberna  qualibét  annuatim  .xx.  sollidos  ;  [quos  solvere]  teneantur 
post  festum  Pasquatis  Resurrectionis,  antea  autem  solvere  minime  20 
teneatur.     et  vinum  vendatur  ad  mensuram  Capitolii. 

[CVL]  Item,  quod  macellarli  dent  et  dare  teneantur  annuatim 
curie  prò  iure  suo  prò  macello  pectora  baccarum,  bovum  et  vitel- 
larum  et  lunbellos  porcorum  et  porcarum  magnorum  et  parvorum; 
aliud  minime  solvere  teneantur.  nec  possit  curia  alio  modo  ven-  25 
dere  tabernas  neque  macella  neque  eos  compellere  ut  sibi  vendant 
vel  reddant  in  capitali,  sed  possint  vendere  ipsi  curie  et  aliis  qua- 
litercumque  voluerint  iuxta  modum  massariorum  qui  fuerint  ordi- 
nati ad  predicta.  et  macellarli  semper  vendere  teneantur  ad  pon- 
dera Capitolii.  3^ 

[CVIL]  Item,  quod  ponantur  quatuor  hommines,  duo  per  do- 
minos  et  duo  per  massarios,  qui  massarii  intelligantur  hoc  facere 
posse  eximente  auctoritate  dominorum,  qui  quatuor  homines  pos- 
sint moderari  et  assectare  omnes  res  que  venduntur  in  dicto  castro 

1.  Cod.  commisso       2.  Cod.  suffucientes       29-30.  Cod.  pendere 
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commestibiles  et  potabiles  et  que  venduntur  per  artifices  dicti  ca- 
stri, et  etiam  assectare  possint  mercedes  operariorum  et  simi- 
lium  in  dicto  castro;  et  qui  centra  fecerint,  scilicet  quod  vendi- 
derit  contra  formam  statutam  per  homines  quatuor  supradictos, 
5  .X.  sollidos  prò  vice  qualibet  solvere  teneatur.  qui  homines  qua- 
tuor possint  assectare  predicta  semel  et  pluries  in  anno  sicud  eis 
videbitur  expedire. 

[CVIIL]  Item,  quod  curia  non  possit  aliquod  auferre  alieni 
contra  voluntatem   ipsius;   sed  si  res  venalis  erit,  ita  quod  vellet 

IO  vendere  cuilibet,  curia  soluto  insto  pretio  eam  recipere  possit.  et 
si  contigerit  quod  curia  indigeret  aliquibus  rebus,  possit  accipere 
a  nolente  vendere  cuilibet  et  solvere  teneatur  pretium  competens  ; 
et  hoc  non  intelligatur  de  gallinis. 

[CVIIIL]  Item,  quod  curia  non  debeat  mietere  ad  vineas  prò 

15  uvis  seu  ficubus,  nec  ad  ortos  prò  oleribus,  nec  prò  paleis  seu  qui- 
buscumque  rebus  alienis,  causa  auferendi  aHena. 

[CX.]  Item,  quod  si  aliqua  questio  fuerit  Inter  aliquos  ex  dictis 
hominibus  et  unus  voluerit  alteri  iuramentum  deferre  vel  deferri, 
stetur  iuramento  eius  qui  iuraverit;  et  curia  prò  ipso  «sacramento 

20  non  debeat  recipere  aliquam  strictoriam  nec  aliquam  pecuniam  prò 
ipso  sacramento,  si  quantitas  ipsa  seu  res  de  qua  ageretur  valorem 
.v.  sollidorum  non  excederet.  et  teneatur  curia  illum  cui  defertur 
iuramentum  cogere  iurare  vel  iuramentum  referre  et  stare  iuramento 
prefato  et  illud  debite  executioni  mandare. 

25  [CXL]  Item,  quod  dicti   homines  teneantur  curie  solvere  pla- 

zam  prout  in  statutis  superioribus  continetur.  et  si  quis  illam 
obmiserit  die  debita,  possit  eam  infra  triduum  solvere;  quod  si 
non  fecerit,  solvat  prò  pena  curie  .v.  sollidos. 

[CXIL]  Item,  si  quis  minor  .xiiii.  annis  usque  ad  duodecimum 

30  annum  commiserit  aliquod  delictum,  teneatur  ad  dimidiam  penam 

qua  teneretur  si  esset  maior  .xiiii.  ;  de  dapnis  vero  datis  teneatur 

ab  .viii°.  annis  ultra  teneatur  pena  qua  tenetur  maior  .xiiii.  annorum. 

[CXIII.]  Item,  quicumque  rapuerit  aliquod  de  manibus  alterius 

vel  de  dorso,  puniatur  vice  qualibet  in  .x.  sollidos  curie,  exceptis 

35   fructibus  et  rebus  commestibilibus. 

[CXIIII.]  Item,  quod  in  casibus  non  expressis  in  capitulis  su- 

Statuti  della  Prov.  Rom.  4 
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prascriptis,  curia  possit  et  debeat  de  similibus  ad  similia  iuxtitia 
mediante  procedere. 

[CXV].  Item,  quod  nullus  possit  accoccimare  in  castro  vel  in 
territorio  dicti  castri  res  aliquas  preter  granum  et  ordeum,  ad  pe- 
nam  .xx.  sollidorum  prò  vice  qualibet.  5 

[CXVL]  Item,  si  aliquis  inpropiaverit  alicui  iniuriose  homici- 
d(i)um,  revalgiosum,  puniatnr  in  .xx.  sollidos;  si  vero  dixerit  alicui 
periurum  vel  proditorem,  .x.  sollidos  solvere  teneatur;  si  vero 
dixerit  puctanam  alicui  mulieri  maritate  stanti  cum  viro  aut  vir- 
gini  aut  vidue  bone  fame,  solvat  prò  pena  .x.  sollidos;  de  aliis  ver-  io 
bis  vero  minime  teneatur. 

Et  ego  Galgiens  Romanucii  Dei  gratia  sacrosancte  prefecture 
auctoritate  publicus  notarius,  quia  predictis  omnibus  interfFui  ideo 
scripssi  et  in  publicam  formam  reddegi  rogatus  cum  adictionibus 
suprascriptis  de  propria  manu  signatis  et  scriptis  meoque  proprio    15 

signo  consueto  propria  manu  signavi  verbo  et  mandato [?^^~] 

dicti  nobilis  domini  Riccardi  domini  Thebaldi  et  mandato  et  volun- 
tate  supradictorum  dominorum  castri  Cavarum  et  scyndici  eiusdem 
terre  [S.T.].  1 


STATUTO  DI  ROCCANTICA 

DEL    .MCCCXXVI. 


w 


IL  PIÙ  ANTICO  STATUTO  DI  ROCCANTICA 


Lo  Statuto.  Roberto  d'Albarupe,  arcidiacono  di  Seya  nella  chiesa  di 
Leon,  cappellano  del  papa,  rettore,  conte  e  capitano  generale  del  patrimonio  di 
S.  Pietro  in  Tuscia,  del  contado  di  Sabina  e  delle  terre  degli  Arnolfì  (0,  pre- 
gato da  ambasciatori  di  Roccantica  di  concedere  un  vicario  che,  per  lo  spazio 
di  sei  mesi,  amministrasse  la  loro  terra,  secondo  capitoli  che  il  rettore  stesso 
avrebbe  dovuto  ordinare  in  legge  scritta,  dopo  avere  esaminati  i  privilegi  che 
in  favore  di  quel  castello  avevano  concesso  parecchi  pontefici,  il  26  maggio  1326, 
nella  cappella  del  suo  palazzo  di  Montefiascone,  alla  presenza  del  fratello  Ge- 
raldo d'Albarupe,  del  giudice  Lino  di  Trevi  e  di  cinque  testimoni,  consegna 
al  notaio  Bartolomeo  Benincasa,  rappresentante  dell'università  di  Roccantica, 
centoventinove  capitoli,  riservandosi  il  diritto,  ogni  qual  volta  lo  reputasse  ne- 
cessario, di  interpretare,  aggiungere,  togliere  o  correggere  la  lettera  o  lo  spirito 
della  concessa  costituzione.  Più  tardi,  il  3  agosto  1327,  con  le  stesse  riserve, 
egli  concedeva  altri  ventinove  capitoli.  Circa  dieci  anni  dopo,  il  21  otto- 
bre 1336,  a  Tarano,  nella  residenza  del  comune,  l'altro  rettore  del  patrimonio 
Ugo  Augers  (2)  conferma  le  due  concessioni  del  suo  predecessore,  con  la  riserva 
che  debbano  ritenersi  nulle  tutte  le  disposizioni  dalle  quali  derivasse  pregiudizio 
all'autorità    giurisdizionale  della  Chiesa,  del    rettore  o  della  sua  curia  Sabina, 

(i)  Era  stato  nominato  il  9  aprile  al  giorno  (cf.  arch.  Vat.  Reg.  in, 
1323:  cf  Antonelli,  Vicende  della  do-  ep.  1378),  ducati  d'oro  1460  (arch. 
mina\ione  pontificia  nel  patrimonio  di  Vat.  Collettorie  n.  175,  ce.  xvii,  74) 
S.  Pietro  in  Tuscia  dalla  traslazione  della  da  Pietro  d'Artois  tesoriere  del  patri- 
Sede  alla  restaurazione  dell' Alborno^  in  monio  di  S.  Pietro  in  Tuscia. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  sto-  (2)  Ugo  «  Augerii  professor  utrius- 
ria  patria,  XXVI,  249.  Per  suo  mezzo  «  que  iuris»,  canonico  di  Narbona,  ri- 
Giovanni XXII  ordinava  ai  Viterbesi  ceve,  come  stipendio  del  suo  rettorato,  a 
il  3  agosto  1 324  il  restauro  della  loggia  ragione  di  quattro  fiorini  d'oro  al  gior- 
del  palazzo  pontificio  di  Viterbo,  che  no,  per  i  mesi  i^  maggio-21  decem- 
cadeva  in  rovina:  arch.  Vat.  Reg.  78,  bre  1336  fiorini  d'oro  1029  da  Stefano 
e.  6  B,  ep.  XVI  ;  pei  semestri  novem-  Lascontz  tesoriere  del  patrimonio  di 
bre  1326-aprile  1327,  maggio-otto-  S.  Pietro  in  Tuscia  e  nel  comitato  Sa- 
bre 1328  egli  riceveva  a  titolo  di  sti-  bino  (arch.  Vat.  Intr.  et  exit,  n,  116, 
pendio,  in  ragione   di    quattro   fiorini  ce.   142  a-b). 
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Oltre  un  secolo  più  tardi,  il  6  febbraio  1446,  Orso  Orsini  conte  di  Soana,  luo- 
gotenente di  Orsino  Orsini,  aggiunse  ancora  una  disposizione  contro  le  ingiurie 
e  l'adulterio.  Questi  centocinquantanove  capitoli  costituiscono  il  più  antico 
statuto  di  Roccantica.  Tuttavia  non  ci  mancano  testimonianze  della  esistenza 
di  disposizioni  scritte  anteriori.  Infatti  quella  riguardante  l'elezione  del  con- 
siglio di  Roccantica  :  «  statuimus  quod  consilium  eligatur  secundum  f  o  r  m  a  m 
«capitulorum  et  ordinamentorum  castri  Rocce  scriptorum 
«condam  manu  Symonis  Donadei  notarii  vel  Retri  scriniariiwCO, 
è  sicuro  riferimento  a  costituzioni  già  vigenti  nel  tempo  della  compilazione  del 
presente  statuto.  Lo  stesso  valore  hanno  le  costituzioni  della  curia  del  co- 
mitato Sabino  che  nel  prologo  di  questo  statuto  sono  di  fatto  abrogate  dal  ret- 
tore, con  la  dichiarazione  che:  «  subscripta  capitula  statutorum  ...  decrevimus 
«  statuenda  , . . ,  volentes  . . .  observari,  non  obstantibus  aliquibus 
«constitutionibus  curie  comitatus  que  prese ntìs  nostri 
«statuti  capitulis  vel  eorum  alieni  in  ali  quo  deroga- 
«rent))(2).  Ma  nei  due  passi  riferiti  si  allude  a  capitoli,  ordinamenti  e 
costituzioni  sparse  e  non  raccolte  ed  ordinate  in  unico  corpo  a  formare  un  vero 
e  proprio  statuto.  In  questo  senso  lo  statuto  degli  anni  1326,  1327,  1446  è 
il  primo  statuto  di  Roccantica.  Lo  confessa  implicitamente  lo  stesso  rettore 
che,  accogliendo  la  domanda  di  Roccantica,  acconsentì  che  quel  castello  avesse 
la  legge  scritta,  «  quamvis  non  consueverint  statutis  vel  scriptis  le- 
ce gibus    municipalibus    gubernari  »  (3). 

Il  manoscritto.  La  redazione  originale  di  questo  statuto  è  contenuta 
in  un  codice  in  pergamena  (m.  0,36  X  0^26)  di  carte  dodici,  numerate  da  mano 
del  tempo  con  numeri  arabi,  custodito  da  una  coperta  di  cartapecora,  dove  una 
mano  pure  del  tempo  cominciò  a  trascrivere  un  documento  (4)  e  una  lettera  (s) 
del  comune  di  Roccantica  ad  un  tal  Giovanni  di  Monte  Granaro.  La  sua 
trascrizione,  che  fu  laboriosa  non  meno  della  redazione,  venne  affidata  al  no- 
taio Giovanni  di  Pietro  di  Montefiascone  (A)  che  di  sua  mano  ne  redasse  sol- 
tanto il  prologo  e  le  autentiche  in  fine  dei  capitoli  del  1326  e  di  quelli  del  1327(6). 
Il  resto  della  trascrizione  egli  affidò  a  tre  amanuensi:  dei  quali  uno  (B) 
scrisse  (7),  con  l'aiuto  di  uno  dei  suoi  compagni  (C)  C^),  i  centoventinove  capi- 


(i)  Cf.  cap.  cxii. 

(2)  Cf.  pp.  57-8. 

(3)  Cf.  p.  57- 

(4)  Facciata  b  :  «  In  nomine  Domini, 
«  amen.  Anno  Domini  eiusdem  nati- 
te  vitatis  millesimo  .cccxxviiii.,  'tem- 
«  pore  domini  lohannis  XXII, ind ». 

(5)  Facciata  e:  «Nobili  et  sapienti 
«  viro  domino  lohanni  de  Monte  Gra- 
«  nario  anelano  domino  speciali  con- 
«  silium  et  comune  castri  Roche  Anti- 


«  que  cum  recomandatione  salutem. 
«  Cum  eum  domino  vicario  pape  qui 
«  ad  Montem  Flasconem  dicitur  esse 
«  venturum,viaticum  demorationis  sub- 
«  pliciter  exoramur . . .  » . 

(6)  Carte  i  a,  rr.  1-26;  io  a,  r.  32- 
B,  rr.  1-9;   I2B,  rr.  15-33. 

(7)  Carte  i  a,  r.  26-4B;  8b,  r.  18- 

9  A,  r.  6;   IO  A,  rr.  3-31. 

(8)  Carte  5  a  -  8  b,  r.  17;  9  a,  r.  7- 

10  A,  r.  2. 
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toli  del  1326(0;  il  terzo  (D)  (2)  i  ventinove  del  1327.  Fra  i  due  gruppi  di 
capitoli,  in  una  facciata  lasciata  bianca,  un  quarto  amanuense  (E)  (3)  scrisse 
la  ratifica  di  Ugo  Augers,  ed  un  quinto  (F)  (4)  aggiunse  la  disposizione  di  Orso 
Orsini.  Tranne  l'ultimo  amanuense  che  adoperò  la  corsiva  del  secolo  xv, 
tutti  gli  altri  adoperarono  la  corsiva  notarile  (A,  C,  D,  E)  e  la  notarile  cal- 
ligrafica (B)  del  secolo  xiv. 

I  capitoli  del  1326  fiirono  numerati  da  B  e  da  C  con  numeri  minuscoli 
romani Cs);  quelli  del  1327  con  numeri  arabi.  A  fianco  dei  numeri  romani  (0 
un  amanuense  scrisse  successivamente  le  lettere  dell'alfabeto  minuscolo  ro- 
tondo, maiuscolo  e  minuscolo  gotico,  in  modo  che  i  capitoli  i-lxxxj  (7)  hanno 
la  doppia  distinzione  del  numero  romano  e  della  lettera.  Col  capitolo  Ixxxij 
troviamo,  invece  della  lettera,  un'altra  numerazione (8)  in  maiuscoletti  romani 
(i-xxxxiii)  (9)  che  si  interrompe  col  capitolo  cxxvij,  ripiglia  e  procede  sal- 
tuariamente per  alcuni  di  quelli  aggiunti  nel  1327,  fra  i  quali  il  5  ha  il 
numero  xxxxiiii;  il  16  il  xxxxv;  il  20  il  xxxxvi  ;  il  21  il  xxii;  il  26  il 
xxxxvii;  i  27-29  i  xxxxviii-L.  Che  significa  quel  numero  xxii  dato  al  ca- 
pitolo 21  di  queste  aggiunte?  E  che  valore  hanno  in  genere  le  varie  nu- 
merazioni marginali  ?  Quelle  in  numeri  romani  per  i  capitoli  del  1326,  in  arabi 
per  i  capitoli  del  1327  avranno  servito  semplicemente  a  numerare  i  due  gruppi 
di  disposizioni.  Le  altre,  dell'  alfabeto,  dei  maiuscoletti  romani,  dei  puntini 
inscritti  in  un  angolo  retto  (9),  poterono  forse  designare  tanto  le  disposizioni 
tolte  da  redazioni  statutarie  anteriori,  quanto  quelle  utilizzate  per  redazioni 
posteriori  alla  nostra.  L' una  e  l' altra  ipotesi  spiegherebbero  perchè  le  due 
ultime  disposizioni  (io)  del  1326  non  abbiano  l'enigmatica  designazione,  e  perchè 
l'abbiano  invece  soltanto  sette  disposizioni  ('0  delle  ventinove  aggiunte  nel  1327. 
(guanto   al  num.  xxii  segnato  a  margine  della  disposizione  21  nelle  aggiunte 


(i)  Carte  i-ioa. 

(2)  Carte  11  a- 12  b,  rr.   1-14. 

(3)  Carta  iob,  rr.   10-35. 

(4)  Ivi,  rr.  36-46. 

($)  Eccettuato  quello  del  pegno, 
e.  2  B,  «  Quod  quilibet  possit  pignorare 
«  suum  fideiussorem  sine  pena  » ,  che 
doveva  avere  il  num.  xx. 

(6)  A  fianco  del  capitolo  xlviiii  fu 
omessa  la  lettera. 

(7)  Alla  z  di  ciascun  alfabeto,  se- 
guono i  segni  di  abbreviazione  di  et, 
con,  rum,  in  modo  che  i  capitoli  desi- 
gnati coi  tre  alfabeti  invece  di  essere  72 
sono  81. 

(8)  Insieme  con  la  seconda  nume- 
razione questi  capitoli  hanno  anche  nel 
loro  margine  destro  (le  lettere  erano 


invece  scritte  a  sinistra)  puntini  in- 
scritti in  un  angolo  retto  :  cosi  il  capi- 
tolo   Ixxxij    ha   il    segno  l_j , 

r  Ixxxii)    I  •  • e  così  di  seguito 

fino  al  Ixxxx  che  ha  nove  punti  in- 
scritti neir  angolo  e  i  capitoli  Ixxxxj- 
Ixxxxiiij  hanno  i  puntini  senza  le  linee. 

(9)  Furono  dimenticati  in  questa  nu- 
merazione i  capitoli  Ixxxxvi)  (che  do- 
veva avere  il  num.  xvi),  cxv  (che  do- 
veva avere  il  num.  xxxiiii)  ;  ed  ebbero 
lo  stesso  numero  xxxviiii  i  capitoli  cxxij, 
cxxiij. 

(io)  Capp.  cxxviij  e  cxxviiij;  cf.  i 
nostri  capp.  cxxx  e  cxxxl 

(11)  Capp.  5,  16,  20,  26,  27,  28,  29; 
cf.  i  nostri  capp.  cxxxvii,  cxxxxviii, 

CLII,   CLVIII,   CLVmi,    CLX,    CLXI. 
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del  1327(0,  esso  richiama,  modificandolo,  il  capitolo  ciiij  delle  disposizioni 
del  1326  il  quale  nella  seconda  numerazione  in  maiuscoletti  romani,  ha  pre- 
cisamente il  num.  XXII. 

Lo  statuto  degli  anni  1326,  1327,  1446  rimase  invariato  sino  alla  fine  del 
secolo  XVI,  in  cui  esso  fii  sostituito  da  uno  più  ampio  di  duecentosessantasette 
capitoli,  divisi  in  sei  libri:  «De  regimine  liber  primus».  «Ci vili um 
«  liber  secundus  ».  «  M  al  e  f  i  e  i  o  r  u  m  liber  tertius  ».  «  D  a  m  n  o  r  u  m 
«  d  a  t  o  r  u  m  liber  quartus  ».  «Extraordinariorum  liber  quintus  » . 
«Capituli  adiuncti  per  ordine  del  nostro  illustrissimo  signor  Camillo 
«  TJrsino  »  (2). 

Vincenzo  Federici. 


(i)  Cf.  il  nostro  cap.  cliii. 

(2)  Rocca  Antica,  arch.  Com.  n.  2. 
Codice  (mis.  0.345  X  0.245)  '^^  V^^S^~ 
mena  danneggiato  assai  dall'uso,  di 
carte  quarantasette,  le  prime  nove  nu- 
merate in  numeri  arabi,  le  altre  in 
romani,  con  una  carta  di  guardia  in 
pergamena,  sulla  quale  un  annotatore 
del  sec.  xvi  scrisse  :  «  Originale  dello 
«  Statuto  Municipale  » .  Scrittura  :  cor- 
siva italiana  del  sec.  xvi  con  rubriche 


ed  iniziali  in  caratteri  rossi.  Fra  le 
ce.  4  e  6  è  cucito  un  fi-ammento  car- 
taceo contenente  una  lettera  di  Flavio 
Orsini. 

Mi  è  grato  di  ringraziare  vivamente 
il  sindaco  di  Roccantica  avv.  Duranti- 
Valentini  che  mi  facilitò  in  ogni  modo 
lo  studio  di  questo  statuto  e  mi  per- 
mise anche  di  riprodurne  alcune  pa- 
gine in  facsimile  nell'  Archivio  paleogra- 
fico italiano,  VI,  tavv.  14-18. 


CAPITOLA  STATUTORUM  ROCCHE  ANTIQUE 


IN  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  amen.  nos  Robertus  de 
Albarupe  archidyaconus  de  Seya  in  ecclesia  Legionensi,  domini 
pape  cappellanus,  patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia,  comitatus  Sa- 
5  bine  ac  terre  Arnulphorum  in  spiritualibus  et  temporalibus  prò 
sancta  Romana  Ecclesia  rector,  comes  et  capitaneus  generalis.  con- 
siderantes  quod  universitas  hominum  castri  Rocche  Antique  co- 
mitatus Sabine  iam  dicti  fideles  et  devoti  sancte  matris  Ecclesie 
memorate  per  suos  nuper  ambasiatores  et  nuntios  nos  suppliciter 

IO  exorarunt,  ut  cum  ipsi  velut  eiusdem  Ecclesie  fideles  disponant  ad 
honorem  et  reverentiam  ipsius  Ecclesie  atque  nostrum  et  prò  sa- 
lubri statu  eorum  presenti  tempore  a  nobis  vicarium  impetrare, 
qui  castrum  ipsum  et  homines  universitatis  eiusdem  ad  laudem  et 
gloriam  omnipotentis  Dei,  honorem  et  fidelitatem  prefate  sancte 

15  matris  Ecclesie  atque  nostrum  et  statum  pacificum  eorumdem  prò 
tempore  sex  mensium  conservet  et  gubernet  secundum  formam 
capitulorum  et  legis  que  per  nos  eisdem  universitati  extiterint  or- 
dinata et  traddita,  ipsorum  supplicationem  ad  exauditionis  ianuam 
more  patris  benivoli  admictentes,  post  diligentem  examinationem 

20  privilegiorum  dudum  universitati  prefate  per  sanctissimos  Romanos 
pontifices  indultorum,  tamquam  comes  et  rector  prefliti  comitatus 
Sabine  subscripta  capitula  statutorum,  quamvis  non  consueverint 
statutis  vel  scriptis  legibus  municipalibus  gubernari,  prenominatis 
universitati  et  hominibus  decrevimus   statuenda   et   prò  statutis  et 

25   legibus  de  mera  gratia  indulgemus,  mandantes  et  volentes  ipsa  ab 

2.  Comincia  la  scrittura  del  yiotaio  Giovanni  di  Pietro  di  Montejiascone  (mano   A). 

A* 

Statuti  della  Prov.  Rom.  4 
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predictis  fidelibus  et  offitialibus  nostris  quibuslibet  presentibus  et 
futuris  inviolabiliter  de  cetero  observari,  non  obstantibus  aliquibus 
constitutionibus  curie  comitatus  predicti,  que  presentis  nostri  sta- 
tuti capitulis  vel  eorum  alicui  in  aliquo  derogarent. 

[L]  Primo  quidem  decernimus  quod  universitas  predicta  prò  5 
tempore  sex  mensium  successive,  prout  per  nos  fuerit  declaratum, 
nostrum  in  Roccha  predicta  vicarium  deputandum  per  nos  et  suc- 
cessores  nostros  perpetuo  reverenter  recipiant,  sibique  in  o[mni]bus 
que  respiciant  honorem  et  reverentiam  sancte  Romane  Ecclesie 
atque  nostrum  statumque  prosperum  eorumdem  pareant  et  obe-  io 
diant  tamquam  nobis.  qui  vicarius  in  principio  sui  offitii  sacra- 
mentum,  sacrosanctis  scripturis  corporaliter  tactis,  prestabit  in 
forma  inferius  proxime  annotata. 

[IL]    luramentum    vicarii    electi.        Ego    .  .  vicarius 
iuro  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  tacta  toto  tempore  mei   15 
regiminis  bona  fide  sine  fraude  vel  dolo  regere,  salvare  et  custodire, 
prout  melius  scivero  et  poterò,  castrum  Rocche  Antique  predicte 
necnon  turrim,  casserum  et  totam  fortellitiam  dicti  castri  ad  ho- 
norem, fidelitatem  et  reverentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et 
domini  rectoris  et  comitis  Sabinensium  necnon  statum  pacificum   20 
hominum  diete  terre,  castrum  ipsum  et  homines  castri  eiusdem, 
iura,  iurisdictiones   et   libertates   sancte   Romane   Ecclesie  ac  co- 
munis  et  hominum  predictorum  defendam  prò  posse,  manutenebo 
et  recuperabo  nec  defraudabo  vel  defraudari  faciam,  pupillis,  viduis 
miserabihbusque  personis  et  omnibus  aliis  de  castro  predicto  peten-  25 
tibus  iustitiam  faciam  secundum  formam  presentis  statuti.      et  ubi 
statutum  non  loqueretur,  iura  comunia  observabo  vel  bonas  con- 
suetudines  dicti  castri  approbatas  arbitrio  iudicantis,  benigniori  in- 
terpretatione  habita.       contra  aliquem  vel  aliquam  non  procedam 
sine  reclamo  super  aliquo  malleficio  vel  delieto,  hiis  casibus  dum-   30 
taxat  exceptis  qui  michi  et  meo  officio  per  huius  statuti  capitula  sunt 
permissi  vel  de  iure  permicterentur  comuni.      a  comuni  predicto 
vel  aliqua  spetiali  persona  de  dicto  castro  per  me  vel  alium  ali- 

6.  successive  aggiunto  nell'  interlineo,  con  un  richiamo,  da  C        8.  Un  danno  della 
pergamena  rende  iìivisibili  le  tre  lettere  di  omnibus.  15.  Dei]  Con  questa  parola  co- 

mincia la  mano  B 
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quid  non  exigam  nisi  quod  michi  conceditur,  nec  recipiam  nisi 
per  formam  dictorum  capitulorum  vel  reformationes  consilii  vel 
populi  dicti  castri  aud  de  eiusdem  castri  consuetudine  approbata 
in  Consilio  vel  alibi.  ubi  ero  prò  honore  et  reverentia  sancte 
5  Romane  Ecclesie  et  predicti  domini  rectoris  et  comitis  ac  prò 
statu  pacifico  dicti  castri  et  hominum  fidelium  predictorum,  prout 
michi  desuper  melius  permictetur,  bonum,  sanum  et  utile  consilium 
exibebo.  proventus  omnes  qui  ad  manus  meas  pervenerint,  se- 
cundum  formam  dictorum  capitulorum  presentis  statuti,  Romane 

IO  Ecclesie  seu  dicto  domino  rectori  legaliter  resignabo  et  ponam 
plenariam  rationem.  turrim,  cassarum  et  fortellitiam  supradicta 
diligenter  faciam  more  solito  custodiri.  salvis  et  reservatis  omni- 
bus privilegiis  diete  universitati  a  Sede  apostolica  indultis  et  bonis 
consuetudinibus  dicti  castri. 

1 5  [III.]  De  electione  notarii.      Item,  statuimus  et  ordina- 

mus  quod  comune  Rocche  predicte  habeat  unum  notarium  foren- 
sem  vel  de  dicto  castro  ad  officium  notarle  officii  curie  et  comunis 
dicti  castri,  qui  notarius  non  sit  vassallus  neque  suppositus  alieni 
Romano  seu  potenti  persone  vel  suspectus  nobis  vel  nostre  curie 

20  vel  de  terra  rebelli  vel  exbannitus.  et  eum  qui  vocaret  «  eligetur  » 
vel  arengaret  in  aliquo  Consilio  seu  populo  quod  eligeretur,  solvat 
prò  pena  vice  qualibet  vicario  nostro  nomine  sancte  Romane  Ec- 
clesie prò  ipsa  Ecclesia  .x  ^  *  libras  provisinorum  et  curia  suo 
officio  procedat.       et  si  talis  electio   erit  facta,  sit  nulla  et  eius 

25   officium  non  valeat  et  non  habeatur  prò  notarlo. 

[IIIL]  Deiuramento  notarii  et  modo  et  forma  te- 
nenda  in  electione  eiusdem.  Item,  statuimus  et  ordina- 
mus  quod  notarius,  qui  electus  erit  in  dicto  castro  per  tempora, 
eligatur  per  consilium  generale  et  speciale  prò  sex  mensibus  tan- 

30  tum  et  iuret  ad  sancta  Dei  evangelia,  corporaliter  tacto  libro, 
hoc  statutum  in  civilibus  et  criminalibus  toto  suo  posse  et  in  quan- 
tum ad  ipsum  pertinet  conservare  bona  fide  et  sine  fraude.  et 
vicarius  potestatem  habeat  per  hoc  presens  statutum  condempnandi 
et   absolvendi    omnes    illos   et    illas  qui   delinquerint   et   accusati 

12.  faciam]  Corretto  sopra  un  originario  facete  da  C 
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fuerint,  et  centra  quos  ex  officio  curie  procedetur  ab  aliquibus  per- 
sonis    secundum    dieta   statuta,  et  ubi  dictum  statutum    non  lo- 
queretur,  secundum  iura  comunia.       et  si  in  aliquo  dictus  vicarius 
dubitaret,  licitum  sit  ci  habere  consilium  sapientis  electi  a  partibus 
in   causis  civilibus;   et   si   ipse   partes   inter   se   ad   invicem   non   5 
concordarent,  ipse  vicarius  et  notarius  eligant,  habitis  primo  et  re- 
motis  suspectis  a  partibus,  expensis  partium  ;  in  criminalibus  vero,  * 
expensis  petentis;  et  secundum  ipsum  consilium  tam  in  civilibus 
quam   in  criminalibus  condempnare  et  absolvere  possit  a  quinque 
sollidis  supra,  et  a  quinque  sollidis  infra   possit  sine  aliquo  con-   io 
silio    absolvere   et    condempnare.       et  si  a  quinque  sollidis  infra 
aliquis  peteretur  sapientum,detur  expensis  petentis.     et  quod  omnes 
questiones  civiles  diffiniat  spatio  unius  mensis,  criminales  vero  .xv. 
dierum.      qui  quidem  notarius  habeat  prò  suo  salario  .vii.  libras 
provisinorum  cum  primis  et  secundis  scripturis  inferius  declaratis.    15 
teneatur  etiam  dictus  notarius  obedire  dicto  vicario  et  omnes  scri- 
pturas  pertinentes  ad  ipsius  vicarii  officium  et   mandata  scribere, 
pena  .x.  librarum,  et  privatas  sui  officii,  dummodo  non  contra  pre- 
sentem  statutum  et  conslietudinem  dicti  castri. 

[V.]  De  pena  dicentis  vel  consulentis  contra  id  20 
quod  exprimitur  in  hoc  statuto.  Item,  statuimus  et 
ordinamus  quod  nullus  consiliarius  audeat  consulere  contra  id 
quod  exprimitur  in  hoc  statuto  in  Consilio  seu  parlamento  existens. 
et  si  contrafecerit,  dictum  suum  non  valeat  et  reformatio  ipsius 
consilii  et  arengi  non  valeat,  ad  penam  .v.  sollidorum.  et  curia  25 
possit  procedere  per  inquisitionem. 

[VI.]  De  pena  inobedientis  conestabilibus.  Item, 
statuimus  et  ordinamus  quod,  quandocumque  contingerit  comune 
castri  Rocche  ire  vel  mietere  in  exercitum,  quilibet  teneatur  obe- 
dire conestabilibus  ordinatis  et  ponendis  per  consilium  dicti  castri,  30 
ordinamentis  castallis  et  bannitoribus  eorum,  secundum  quod  per 
nostrum  vicarium  fuerit  approbatum,  in  hiis  que  de  eorum  man- 
dato gexerint.  et  omnia  ordinamenta  que  fierent  prò  ipso  exercitu 
curia,  consilium  et  omnes  officiales  observent  et  faciant  ab  omni- 

^.  eligant]  Sottn  la  n  sojin  due  scf^iti  d'espìin-{toìie. 
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bus  observare.       et  qui  contrafecerit  solvat  prò  pena  duos  sollidos 
provisinorum  vice  qualibet.       et   conestabiles    ipsos    inobedientes 
resingnare  teneantur   curie  iuramento  ipsorum.       et  curia  super 
hiis  suo  officio  procedat. 
5  [VII.]  De    iuramentis   vicarii   et    notarii    per    no- 

tar ium    comunis    in    forni  a  m    publicam  reduce  ndis  . 
Item,  statuimus  et  ordinamus    quod   iuramenta    vicarii  et  notarii 
scribantur  et  publicentur  per  notarium  comunis  sine  aliquo  pretio. 
[Vili.]  De  non  lucrando  aliquid  per  officiales  cu- 
lo  rie    ultra    salarium    eis    per    statutum    concessum. 
Item,  statuimus  quod  quicumque  de  officialibus  curie  et  comunis 
Rocche  lucraberit    in   fraudem  et  pretextu  vel  ratione  sui  officii, 
quod  obtineat  a  comunitate,  curia  et  specialibus  personis,  ultra  sa- 
larium sibi   ordinatum,  condempnetur  in  duplum  curia  et  reficiat 
15   bona  defraudata.       et  curia  ex  suo  officio  procedat. 

[VIIIL]  Quod  curia  emat  victualia  ad  modum  ter- 
rigenorum.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  curia  et  offi- 
ciales curie  Rocche  emant  victualia  ad  modum  terrigenorum  sicud 
alii  terrigene  Rocche. 
20  [X.]  De  modo  et  forma  tenenda  in  sindicando  no- 
tarium, camerarium  et  singulos  alios  officiales  co- 
munis. Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  notarius,  camerarius 
et  consiliarii  et  alii  officiales  comunis  Rocche  scydicentur,  silicet 
notarius  infra  tres  dies  et  alii  officiales  infra  octo  dies,  et  infra 
25  dictum  tempus,  finito  eorum  officio,  plenarie  debeant  reddere  ra- 
tionem  de  administratione  eorum  officii.  et  vicarius  teneatur  suo 
iuramento  predicta  fieri  facere.  et  si  contempserint  dicti  officiales 
seu  aliquis  ipsorum  et  essent  negligentes  infra  dictum  tempus, 
quilibet  ipsorum  neghgens  solvat  prò  pena  .xx.  sollidos  provisi- 
30  norum  curie  nostre,  nichilominus  reddat  rationem  et  defraudata 
restituat. 

[XL]  De  pingnoribus  recolligendis.  Item,  statui- 
mus et  ordinamus  quod  vicarius  et  notarius  eorum  sacramento 
teneantur  omnia  et  singula  pingnora  pervenientia  ad  manus  came- 

33.  et  notarius  pare  cancellato.       34.  teneantur]  Sotto  la  n  sono  due  segni  d'espunzione. 


62  STATUTO   DI   ROCCANTICA 

rarii  prò  comune  diete  Rocche  quacumque  de  causa  faciant  re- 
colligi  infra  octo  dies,  et  quo  non  recollegerit  infra  dictum  termi- 
num  sibi  adsingnatum  solvat  duplum,  pra  quo  iacet. 

[XII.]  De  modo  et  forma  tenenda  super  propositis 
fiendis  in  Consilio  seu  populo.      Item,  statuimus  et  or-   5 
dinamus,  presenti  statuto  decernimus  inviolabiliter  observari,  quod 
nulla  positio  fiat  in  populo,  Consilio  generali  et  speciali  sine  prcs- 
sentia  vicarii  et   consilii  specialis   et  nisi  primo   fuerit   scripta   in 
libris    comunis    et  sic  scripta   legatur   per    notarium    comunis  in 
ipso  populo  seu  Consilio.      que  quidem  reformatio  populi  vel  con-   io 
silii  scribatur  in  dictis  libris   et  actis   comunis  per   dictum   nota- 
rium et  legatur  in  populo  seu  Consilio  ipsa  reformatio  antequam 
discedant  de  loco,  et  si  aliter  fieret  ipsa  reformatio  non  valeat  nec 
ullam  habeat  firmitatem  nisi  ut  dictum  est.     et  nullus  possit  aren- 
gare  nisi  semel  super  hiis,   et  qui   contrafecerit  solvat   prò   pena   15 
.XII.  denarios. 

[XIIL]  De  appellationibus.  Item,  statuimus  et  ordi- 
namus  quod  quilibet  possit  appellare  de  omni  et  ab  omni  grava- 
mine  ad  curiam  Romanam  seu  eius  officiales  et  ad  nostram  cu- 
riam  Sabinensem,  et  teneatur  ipsam  appellationem  prosequi  infra  20 
tempus  congruum  statuendum  per  nostrum  vicarium,  et  pen- 
dente dieta  appellatione  nil  innovetur,  et  vicarius  contra  talem 
appellantem  nullam  appellatione  pendente  faciat  novitatem,  sub 
pena  prestiti  iuramenti,  et  pena  nostro  sive  vicario  arbitrio  in- 
fringenda  vel  et  auferenda.  25 

[XIIIL]  De  audientiis  dandis  per  curiam  partibus 
et  earum  procuratoribus  et  advocatis.  Item,  sta- 
tuimus et  ordinamus  quod  vicarius  et  notarius  comunis  Rocche 
diligenter  et  cum  effectu  audiant  partes  litigantes,  advocatos  et  pro- 
curatores  ipsarum  in  causis  et  iuribus  et  in  omnibus  aliis  in  sta-  30 
tuto  permissis,  nec  ipsos  expellat  nisi  dicerent  iniuriam  alieni  de 
curia  vel  parti. 

[XV.]  De  modo  et  forma  tenendis  in  causis  civi- 

I.  faciant]  Sotto  la  n  sono  due  segni  d' espunzione  ;  forse  per  facere?  5-6.  ordi- 
namus pare  cancellato.  22.  A  vicarius  segue  nel  cod.  non  admiserit,  parole  poi  espunte 
e  cancellate. 
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1  i  b  u  s  .  Item,  statuimus  quod  quicunque  vocatus  fuerit  a  nunc- 
ptio  curie  quod  veniat,  alicui  respondeat  de  iure  super  aliqua  pe- 
titione  vel  prò  aliqua  pecunie  quantitate  vel  aliqua  alia  re,  et  non 
venerit  in  termino  sibi  assingnato  per  dictum  nucptium  de  man- 
5  dato  curie,  dummodo  citetur  una  die  prò  alia,  mictatur  petitor  seu 
actor  in  tenuta  et  possessione  bonorum  rei  qui  non  venerit  usque 
in  quantitatem  petitam  prò  modo  sue  petitionis  et  expensis  legi- 
timis  ibidem  factis  ab  ipso  petitore.  et  si  dictus  reus  infra  unum 
mensem   post   ipsum   investimentum   venerit  et  petierit   revocare 

IO  investimentum,  reficiat  primo  expensas  legitimas  ipsi  actori  et  post- 
modum  ipsa  curia  dictum  investimentum  seu  tenutam  debeat  re- 
vocare et  reponere  in  pristinum  statum,  et  ipsa  questio  cogno- 
scatur  secundum  quod  inferius  continetur.  et  si  venerit  ad  ter- 
minum  sibi  datum  et  constitutum  reus  et  confessus  fuerit  debitum, 

15  condempnetur  reus  ad  solvendam  quantitatem  sibi  petitam  in  hunc 
modum,  silicet  quod  de  .v.  sollidis  et  a  .v.  sollidis  infra  detur 
terminus  trium  dierum,  et  a  .v.  sollidis  supra  usque  ad  .x.  sol- 
lidos  terminus  .viii.  dierum,  et  a  .x.  sollidis  supra  usque  ad  .xx.  sol- 
lidos  detur  terminus  .xii.  dierum,  et  ab  inde  supra  usque  ad  .xl.  sol- 

20  lidos  detur  terminus  .xx.  dierum,  et  a  .xl.  sollidis  supra  usque  ad 
.X.  libras  detur  terminus  unius  mensis,  et  ab  inde  supra  de  qua- 
cumque  quantitate  fuerit  duorum  mensium.  et  si  negatio  inter- 
venerit  et  debitum  apparuerit  per  publicum  instrumentum,  interro- 
getur  reus  quid  dicere  velit  contra  ipsum  instrumentum,  et  si  dicere 

25  vellet  contra,  detur  terminus  perhemptorius  trium  dierum  ad  reci- 
piendum  copiam  ipsius  instrumenti  et  ad  dicendum  contra  ipsum 
instrumentum.  et  si  infra  dictum  terminum  trium  dierum  oppo- 
suerit  et  allegaverit  reus  aliquam  ex  dictis  exceptionibus  infra  quem 
terminum  possit  opponere  unam  de  quattuor  exceptionibus  tantum, 

30  videlicet,  falxi,  soluti,  pacti  et  de  duplo,  detur  in  scriptis,  et  ipsis  oppo- 
sitionibus  et  allegationibus  detur  ei  terminus  .v.  dierum  perhempto- 
rius ad  probandas  ipsas  oppositiones  seu  allegationes  in  scriptis, 
super  quibus  oppositionibus  iuretur  de  calupnia  et  de  ventate  di- 
cenda  et  utraque  pars  iuret.      et  si  infra  dictum  terminum  dictas 

35  oppositiones  dictus  reus  et  allegationes  probaverit,  bene  quidem, 
aliter  cogatur  reus  ad  solvendum  et  satisfaciendum  ad  terminum 
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superius  ordinatum.  et  ubi  publicum  instrumentum  non  appa- 
reret  et  questio  esset  de  .v.^sollidis  vel  plus  vel  infra  et  negatio 
intervenerit,  petitor  seu  actor  faciat  partitum  reo,  et  curia  faciat 
capere  ad  partitum  reum,  partitum  non  intelligatur  de  persona  ad 
personam.  et  si  confessus  fuerit  reus,  faciat  fieri  solutionem  spatio  5 
trium  dierum,  et  actor  possit  facere  partitum  reo  de  quacumque 
quantitate  voluerit.  et  curia  faciat  capi  incontinenter,  et  habeat 
in  qualibet  civili  causa  vicarius  prò  suo  salario  a  duobus  sollidis 
infra  et  de  duobus  sollidis  .1.  denarium,  et  a  duobus  sollidis  su- 
pra  usque  ad  .v.  sollidos,  et  de  .v.  sollidis  .11.  denarios,  et  a  .v.  sol-  io 
lidis  supra  usque  ad  .x.  sollidos,  et  de  .x.  sollidis  .1111.  denarios, 
et  a  .X.  sollidis  supra  usque  ad  .xx.  sollidos,  et  de  .xx.  sollidis  ha- 
beat .VI.  denarios,  et  a  .xx.  sollidis  supra  habeat  .viii.  denarios  per 
libram. 

[XVL]  De  modo  tenendo  contra  citatos  absentes.  15 
Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  citatus  non  esset  in 
terra  vel  eius  tenimento,  curia  faciat  dari  terminum  familie  domus 
sue  arbitrio  curie,  secundum  istantiam  loci.  et  si  non  compa- 
ruerit  in  termino  diete  familie  assingato  per  bandum  publicum  ubi 
iux  reditur  per  curiam  Rocce,  contra  eum  procedatur  tamquam  20 
contra  contumacem,  ut  in  capitulo  precedenti  continetur. 

[XVIL]  De  libellis  dandis  in  causis  civilibus.  Item, 
statuimus  quod  a  quinque  sollidis  infra  non  offeratur  libellus,  et 
a  .v.  sollidis  supra  offeratur  petitio,  nisi  intervenerit  partitus, 
quod  servetur  modus  in  capitulo  civilium  declaratus,  et  instru-  25 
menta  publica  producerentur,  non  offeratur  libellus,  scilicet  iuxta 
tenorem  ipsius,  executioni  mandetur,  nisi  probaretur  de  falso  vel 
solutione  vel  nisi  opponeretur  exceptio  simulati  contractus  vel  dupli, 
quam  liceat  debitori  opponere  infra  quinque  dies  a  die  citationis 
facte  de  ipso,  et  aliorum  .v.  dierum  ad  probandum  dictam  exce-  30 
ptionem  sibi  debitori  terminus  assingnetur. 

[XVIIL]  Quod  curia  non  recipiat  salari um  ante 
litis  contestationem.  Item,  statuimus  quod  vicarius,  qui  erit 
per  tempora,  teneatur  suo  iuramento  in  causis  civilibus  non  recipere 

17.  domus  scritto  due  volte. 
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salarium  ante  litis  contestationem,  nisi  per  contumaciam  reus  fuerit 
exbanditus  vel  datum  post  vel  primitus  centra  reum,  quo  casu  in 
pronuntiatione  salarium  exigatur,  dum  tamen  in  qualibet  causa  semel 
tantum. 

•  5  [XVIIII.]  De  salario  iudicis  quando   fuerit  electus. 

Item,  statuimus  quod  index,  quando  electus  fuerit  in  qucstionibus, 
habeat  prò  suo  salario  a  .xl.  sollidis  infra  .xii.  denarios  per  par- 
titum,  et  .XL.  sollidis  supra  duos  soldos  per  partitum,  et  a  .xl.  sol- 
lidis supra  duos  sollidos  per  partitum. 

IO  [^X-]  Quod  victus  victori  cond[empnJetur  in 
expensis.  Item,  statuimus  quod  curia  faciat  refici  expensas 
victori  a  vieto  in  causis  civilibus,  taxatione  vicario  premissa. 

[XXL]  Quod  quilibet  possit  pignorare  suum  fide- 
iussorem    sine    pena.       Item,   statuimus  quod   si   fideiussor 

15  negaret  fideiussionem  et  probata  ei  fuerit,  reficiat  omnes  expensas 
et  non  possit  opponere  quod  primo  conveniatur  principalis  quam 
fideiussor,  dummodo  sit  in  solidum  obligatus.  scilicet  si  fideiussor 
possit  dare  de  bonis  debitoris,  non  tamen  auferat  pannos  de  lecto 
nec  de  dorso  nec  arma.      si  debitor  in  aliis  bonis  poterit  pingno- 

20  rari,  et  si  quis  non  permiserit  se  pingnorare,  solvat  curie  .v.  sol- 
lidos provisinorum  et  nichilominus  solvat  debitum  ad  quod  tene- 
retur  ;  et  curia  faciat  recolligi  ipsa  pingnora  spatio  .xv.  dierum 
postquam  accepta  fuerint.  et  si  non  recolligetur  infra  ipsum  ter- 
minum  ille,  qui  habet  pingnora  possit  ea  vendere,  et  si  plus  acce- 

25  perit  restituat  illi  cuius  sunt  pingnora.  si  vero  minus,  adimpleatur 
de  bonis  debitoris  et  fideiussor  semper  servetur  indepnis  ab  ilio 
prò  quo  fideiuxit  nisi  negaret  fideiussorem  esse.  et  si  gravaretur 
vel  dampnificaretur  in  aliquo  occasione  predicta,  curia  ad  eius 
petitionem  eundem  processum  sine  mora  contra  principalem  faciat, 

^0  etiam  die  feriata  aliqua  non  obstante,  dummodo  constet  curie  prò 
eo  se  obligasse  et  fideiussisse,  dummodo  nullus  possit  auctoritate 
propria  pignorare  vel  ius  sibi  dicere  nisi  hoc  vigore  obligationis 
seu  instrumenti  concedatur  a  iure. 

1-4.  nisi  -  tantum  aggiunto  con  un  richiamo  al  testo  nello  spazio  dei  due  interli- 
nei 9- II  del  cod.  dalla  mano  C  2.  datum  abbr.  dat9  io.  Le  lettere  empn  abrase 
da  mano  posteriore.  13.  Manca  il  numero  progressivo  del  capitolo  nel  cod.  31-33-  dum- 
modo -  iure  aggiunto  con  un  richiamo  al  testo  neW interlineo  da  C 
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[XXIL]  De  salario  ambaxiatorum.  Item,  statuimus 
qiiod  quandocumque  contingerit  ambaxiatorem  seu  ambaxiatores 
debere  ire  prò  parte  comunis  ad  infrascripta  loca,  videlicet  ad  ca- 
strum  Aspre,  Cantalopum,  Podium  de  Catino,  vel  Catinum,  quod 
habere  debeat  ambaxiator  .vi.  denarios,  ad  Castrum  Turii,  Silicis,  5 
Montis  Asule,  ad  Forum  Sabinensem,  ad  Sanctum  Polum  .xii.  de- 
narios, Coptanellum,  Vaconem,  Taranum,  Collem  Vetulum,  Sti- 
milianum  .xviii.  denarios,  Maleanum,  Narneam,  Reatem  *  *  *. 
quicumque  iverit  prò  ambaxiata  extra  Sabinam  habeat  .11.  sollidos 
per  quemlibet  si  pedexter  iverit,  si  vero  equester  extra  Sabinam  io 
habere  debeat  .111.  sollidos  per  diem,  ad  castrum  Maleani  .11.  sol- 
lidos, ad  alia  loca  extra  Sabiniam  secundum  instantiam  loci  secun- 
dum  providentiam  consilii,  si  steterit  de  nocte  .11.  sollidos,  excepto 
ad  dictum  castrum  Aspre,  Cantalopi,  Podii  et  Catini  non  habeat 
nisi  .XII.  denarios.  et  nuUus  intelligitur  esse  ambaxiator  nisi  qui  15 
fuerit  electus  per  consilium  et  syndicum.  qui  ibit  ad  aliquem  dicto- 
rum  locorum  habeat  salarium  per  diem  ut  ambaxiator  pedes  supra 
habeat.  et  quod  non  cogatur  aliquis  nisi  semel  in  sex  mensibus 
et  consiliarii  teneantur  eorum  sacramento  non  eligere  aliquem  am- 
baxiatorem nisi  semel  in  dictis  sex  mensibus.  et  si  aliquis  noluerit  20 
loco  sui  aliquem  mietere  prò  dieta  ambaxiata  non  possit  mietere 
sine  licentia  consilii  specialis.  et  qui  non  fecerit  ambaxiatam  sibi 
impositam  per  dictum  consilium  modo  quo  supra  solvat  vice  qua- 
Hbet  .XX.  sollidos  provisinorum.  et  curia  suo  officio  procedat  et 
nichilominus  ambaxiatam  faciat  sine  salario,  et  vicarius  et  nota-  25 
rius  teneantur  eorum  sacramento  dictam  ambaxiatam  fieri  facere. 

[XXIIL]  De  bonis  comunis  resingnandis.  Item, 
statuimus  quod  quicumque  teneret  de  bonis  comunis  Rocche 
silicet  mobilibus  quacumque  ratione  teneatur  et  debeat  illam  vel 
illas  reddere  camere  comunis  infra  tres  dies  postquam  per  came-  30 
ram  fuerint  repetita  vel  bandita  ad  .x.  sollidos  provisinorum,  et 
nichilominus  mobilia  que  tenet  restituat  camere,  et  vicarius  te- 
neatur dictam  penam  auferre. 

8.  Omessa  la  misura  del  compenso.  17.  supra  aèèr.  s  è  ag-giunto  dopo  nell' inter- 
lineo da  C  20.  noluerit]  Così  nel  coi.  28.  teneret  abbr.  tene't  29-30.  illam  -  illas] 
Così  nel  cod. 
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[XXIIII.]  Quod  quodlibet  fo  cui  a  re  debeat  ha  bere 
et  fa  cere  ortum.  Item,  statuimus  quod  quodlibet  foculare 
castri  Rocche  habeat  et  habere  debeat  ortum  et  ipsum  facere  plan- 
tare, seminare,  colere  ipsum  sine  fraude,  ad  penam  .x.  sollidorum 
5  provisinorum,  et  nichilominus  ortum  debeat  habere.  et  si  du- 
bium  esset  utrum  ortum  plantatum  et  seminatum  sit  et  cultivatum 
sine  fraude,  curia  mictat  duos  ex  consiliariis  consilii  specialis,  quo- 
rum sacramento  in  hiis  credatur,  huic  capitulo  aliquo  alio  non 
obstante  in   totum  vel  in  partem.       et  curia  procedat  ex  officio 

IO  et  debeat  inquirere  duabus  vicibus  in  anno,  silicet  de  mense  mali 
et  septembris. 

[XXV.]  De  pena  facientis  rumorem  ante  ecclesiam 
Sancte  Marie.  Item,  statuimus  quod,  ob  reverentiam  omni- 
potentis  Dei  et  beate  Marie  virginis  eius  matris,  nulla  persona  ru- 

15   morem   faciat   ante  dictam   ecclesiam    Sancte  Marie  et  specialiter 

in  platea  posita  iuxta   ipsam    ecclesiam    dum   missarum  sollepnia 

celebrantur,  et  si  quis  contrafecerit,  solvat  prò  pena  .xii.  denarios. 

[XXVI.]  De  pena  ponentis   lingna  et    hiis   similia 

in  dieta  ecclesia.      Item,  statuimus  quod  nulla  persona  ponat 

20  lingna,  arenam,  putheolanam,  calcem,  vegetes  et  hiis  similia  in 
dieta  ecclesia  Sancte  Marie,  ad  penam  .v.  sollidorum  provisinorum. 
et  in  hiis  curia  ex  officio  procedere  possit,  et  infra  tres  dies  curia 
faciat  removeri. 

[XXVII. ]  Quod   curia  non  resideat  ante  ecclesiam 

25  Sancte  Marie  ad  iura  reddenda.  Item,  statuimus  et  ordi- 
namus  quod  in  dieta  platea  diete  ecclesie  curia  non  resideat  ad 
iura  reddenda,  et  vicarius  et  notarius  teneantur  observare  vinculo 
iuramenti,  sed  in  hospitio  vel  loco  decenti. 

[XXVIII.]  Quod  nulla  mulier  excedat  choros  ecclesia- 

30  rum  dum  celebratur.  Item,  statuimus  quod  nulla  mulier  que 
fuerit  maior  annis  .xii.  dum  divina  officia  celebrantur  intret  vel 
excedat  inter  podia  sive  choros  ecclesiarum  diete  Rocche,  ad  pe- 
nam .XII.  denariorum. 

[XXVIIIL]  Quod  si   quis    proposuerit   aliquid   in   con- 

35  silio  propositis  debeat  discedere.  Item,  statuimus  quod 
quando  vicarius,  notarius  et  consilium  speciale  ponerent  in  Consilio 
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aliquam  propositam  in  populo  sive  parlamento  que  pertineret  a[d] 
dictos  vicarium  et  notarium  seu  ad  aliam  personam  per  directum 
vel  per  oblicum,  exeat  de  ipso  populo  seu  Consilio  ille  ad  quem 
pertineret  dieta  proposita  per  directum  vel  per  obliqum,  et  si 
non  exiverit  sive  discesserit  nuUus  debeat  ad  ipsam  propositam  5 
respondere  nisi  per  contrarium,  et  si  aliquis  contrafaceret,  solvat 
prò  pena  .xii.  denarios.  et  vicarius  et  notarius  teneantur  eorum 
iuramento  dicere  illi  ad  quem  pertineret  ipsa  proposita  quod  exeat 
et  discedat  de  ipso  populo,  Consilio  sive  parlamento,  ad  dictam 
penam.  io 

[XXX.]  De  ambaxiatis  fiendis  ad  petitionem  spe- 
cialium.  Item,  statuimus  quod  quando  aliquis  peteret  aliquam 
ambaxiatam  prò  suo  facto  speciali  a  comune,  si  ambaxiata  fuerit 
iuxta  prò  honore  et  statu  comunis,  quod  consilia[r]ii  dare  teneantur 
expensis  petentis.  et  si  contrafecerint  solvant  .v.  sollidos  provi-  15 
sinorum  prò  quolibet,  dummodo  ex  tali  ambaxiata  non  sequatur 
tedium  vel  displicentia  nostra  vel  nostrorum  officialium,  et  aliter 
non  concedatur. 

Adicimus  quod  nullus  debeat  procurare,  dicere,  proponere  vel 
consulere  aliquid  in  Consilio  vel  arenga  vel  alibi,  per  quod  comune  20 
dicti  castri  obligari  possit  prò  aliqua  speciali  persona  vel  delieto 
alicuius  spetialis  persone  de  dicto  loco,  et  si  quis  contrafecerit 
puniatur  vice  qualibet  in  .x.  sollidis.  et  per  satisfactionem  con- 
gruam  debeat  dictum  comune  conservare  indempne. 

[XXXL]  De  pena  facientis  rumorem  in  Consilio.  25 
Item,  statuimus  quod  quandocumque  contigerit  congregari  consi- 
lium  et  adiu[n]ctam,  nullus  faciat  rumorem  seu  tumultum  ;  auditis 
hiis  que  proponentur  et  legentur  coram  eis,  surgat  quicumque 
voluerit  dicere  vel  consulere  aliquid  super  propositis,  dicat  plano 
animo  et   alii   non   faciant   rumorem,  ad  penam  .vi.  denariorum.   30 

[XXXII.]  De  modo  et  forma  tenenda  in  eundo  in 
exercitum.  Item,  statuimus  quod  quandocunque  contingerit 
comune  Rocche  ire  in  exercitu[m]  vel  in  servitium  alicuius,  ille  qui 

1-2.  Abbr.  adcos  14.  consiliaii  sew^a  abbrevia\ione.  15.  -fecerint  corretto  sopra 
un  originario  -fecerit  27.  adiuctam  senia  abbreviazione.  33.  exercitu  senia  abbre- 
viazione. • 
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vadit  portet  arma  sibi  imposita,  et  vadat  melior  de  domo  ;  et  si 
scambium  voluerit  aliquis  mietere,  remaneat  ille  quem  mietere 
voluerit  in  providentia  vicarii.  et  qui  contrafecerit  solvat  nomine 
pene  .v.  sollidos  provisinorum  quolibet  die  quo  steterit  in  mora 
5   eundi,  nichilominus  vadat  vel  mictat  modo  quo  supra. 

[XXXIIL]  Quod  nemo  h abere  debeat  pisci nas  in 
locis  infrascriptis.  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  habeat 
letamenare  seu  piscinam  cavatam  nec  apparatam  in  viis  et  plateis 
diete  Rocche   intus  castrum  Rocche,   ubi  aqua  possit  congregare; 

IO  et  si  facta  esset.  reimpleatur,  quod  aqua  non  possit  congregare, 
spatio  .vili,  dierum  post  bandimentum  factum,  contrafaciens  vero 
puniatur  in  .xii.  denariis  prò  quolibet  die  quo  steterit  in  mora  emen- 
dandi  ut  dictum  est.  et  curia  suo  officio  inquirere  et  procedere 
possit,  et  nichilominus  predicta  fieri  facere  teneatur.       et  hoc  id- 

15   dem  dicimus  de  viis,  plateis  fontium  et  portarum. 

[XXXIIIL]  De  pena  prohicientis  spurcitiam  vel 
ruynas  infra  infrascriptos  confines.  Item,  statuimus 
quod  nulla  persona  prohiciat  nec  prohici  fliciat  cenaratam,  terru- 
men  seu  ruynam  cavatam   nec  aHqua[m]  spurcitia[m]  in   plateis, 

20  viis  castri  Roche  nec  in  plateis  portarum  inter  muros  dictarum 
platearum.  contrafaciens  vero  .xii.  denariorum  pena  vice  quahbet 
puniatur. 

[XXXV.]  De  modo  et  forma  tenendis  in  colli- 
gendo  composcias    per    camerarium.       Item,  statuimus 

25  quod  omnes  composcias  si  ve  datias  colligat  camerarius  qui  per 
tempora  erit  si  sufficiens  fuerit,  si  non,  colligat  ille  et  colligere 
teneatur  ille  qui  electus  et  positus  erit  per  consilium  speciale,  et 
si  recusaverit  colligere,  solvat  prò  pena  duos  sollidos,  et  nichilo- 
minus colligere  teneatur,  dummodo  non  sit  clericus,  qui  nuncquam 

30  possit  colligere  composciam,  nec  aliquod  aliud  officium  habeat  nec 
faciat,  et  si  faceret,  non  valeat.  et  qui  eligeret  aliquem  clericum 
ad  aliquod  officium  comunis  solvat  vice  qualibet  .v.  sollidos,  et 
talis  electio  non  valeat.       in  ambaxiatis  vero  non  intelligatur. 


ib.pvohiciQntisspnTcitiam  corr.  sopra  un  orig-inario  proliibentis  sporcitiam  19.  Nel 
cod.  aliqua  spuratia  seti^a  abhr.  33.  valeat  ag^^iunto  con  un  richiamo  al  lesto  nell'  in- 
terlineo da  C 
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[XXXVL]  De  modo  et  forma  tenendis  per  curiam 
111  faciendo  solvi  composcias.  Item,  statuimus  quod  que- 
libet  composcia  imponenda  hominibus  castri  Rocche  solvatur  spa- 
tio .XVIII.  dierum  postquam  bandita  fuerit  per  turrerium  Roche. 
et  qui  non  solverit  ad  dietimi  terminum,  solvat  prò  pena  quartam  5 
partem  eius  quod  eum  tangeret  de  ipsa  composcia,  et  nichilominus 
composciam  sibi  impositam  solvere  debeat;  et  vicarius  sub  vinculo 
iurameiiti  solvere  facere  teneatur  infra  terminum  supradictum. 

[XXX VII]  De  non  concedendo  bona  comunis  ali- 
eni intus  et  extra  castrum.  Item,  statuimus  quod  con-  1 0 
silium  non  possit  dare  nec  concedere  de  bonis  comunis  stabilibus 
intus  castrum  vel  extra,  et  si  daret  non  valeat  ipso  facto,  et  nichi- 
lominus solvat  prò  pena  curie  et  comuni  .x.  libras,  nisi  concede- 
retur  de  licentia  et  deliberatione  populi  et  universitatis  dicti  castri 
Rocche.  15 

[XXXVIIL]  De  terminis  finalibus  comunis  reinve- 
niendis  et  removendis.  Item,  statuimus  et  ordinamus 
quod  omnia  bona  stabilia  castri  Rocche  extra  castrum  posita  rein- 
veniantur  et  terminentur  per  duos  bonos  et  sufficientes  homines 
eligendos  per  consilium  speciale  et  generale  seu  consiliarios  qui  20 
per  tempora  fuerint  anno  quolibet  semel  ;  et  qui  electi  fuerint  in- 
fra terminum  eis  assingnatum  per  vicarium  et  consilium,  quilibet 
ipsorum  solvat  prò  pena  curie  .v.  sollidos,  et  nichilominus  debeant 
terminare  et  reinvenire  modo  quo  supra. 

[XXXVIIII.]  Quod  vicarius  non  permictat  homines  25 
Roche  cum  aliquo  inguerrare.  Item,  statuimus  quod 
vicarius,  qui  per  tempora  erit  ad  regimen  castri  Roche,  suo  posse 
non  permictat  homines  ipsius  castri  cum  aliquo  inguerrare.  et 
si  quis  contrafaceret  vel  moveret  guerram,  puniatur  si  fuerit  ma- 
ior  .xxv.  annorum  in  Hbris  .x.,  et  si  minor  .xxv.  annorum  in  30 
sollidis  .e,  preter  penam  aliam  legitime  inferenda[m],  dummodo 
culpa  processerit  ab  inceptione  guerre  predicte. 

21-24.  et  qui  -  supra]  Nel  testo  è  omessa  qualche  frase.       31.  inferenda  sen^a  abbre- 
viaiione. 


DEL    .MCCCXXVI.  71 


INCIPIUNT  CAPITULA  SEU  RUBRICE 
SECUNDE   PARTIS  PRESENTIS  STATUTI. 

[XXXX.]  De  citationibus  super  maleficiis.  Sta- 
tuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  de  aliquo  malleficio  fuit 
5  accusatus  vel  contra  eum  procederetur  ex  officio  curie  per  inqui- 
sitionem  vel  accusam  super  aliquo  malleficio  seu  delieto  quod  com- 
misisse  diceretur  vel  fecisse,  curia,  si  malefactor  in  eius  pressentia 
non  fuerit,  faciat  eum  citare  una  die  prò  alia  quod  compareat, 
facturus  mandata  curie  et  se  excusaturus  et  defensurus  super  inqui- 

10  sitionem  seu  accusam  factam  contra  eum.  et  si  ipsa  die  ad  quam 
citatus  esset  talis  delinquens  seu  malefactor  non  comparuerit,  se- 
quenti  die  vel  post,  sicud  curie  videbitur,  detur  et  dari  teneatur  per 
ipsam  curiam  tali  citato  per  castallum  comunis  et  curie  voce  pre- 
conia terminus  trium  dierum  ante  banchum  curie  Roche,  et  postmo- 

1 5  dum  ad  domum  solite  habitationis  dicti  citati  vel,  eius  contumatia, 
ubi  solitus  est  habitare  talis  citatus,  Inter  quos  comparere  possit 
et  debeat  ad  se  excusandum  et  defendendum  super  hiis  de  quibus 
procederetur  contra  talem  citatum  vel  inquisitum  seu  accusatum. 
qui  si  infra  dictum  terminum  ei  vel  eis  assingnatum  per  curiam  non 

20  comparuerit  vel  non  comparuerint,  habeatur  vel  habeantur  de  ipso 
malleficio  seu  delieto  prò  confesso  seu  confessis  et  convicto  seu 
convictis,  et  tanquam  confexus  seu  confexi,  convictus  seu  con- 
victi  condempnentur  et  debeant  condempnari  secundum  formam 
statuti  loquentis  de  malleficio   unde  accusatus    vel  accusati  essent 

25  vel  inquireretur  seu  procederetur  modo  predicto,  secundum  iura 
comunia  ubi  statutum  non  loqueretur. 

[XXXXL]  De  pena  blasphemantis  seu  maladicen- 
tis  Deum  et  eius  matrem  Virginem  vel  eius  sanctos. 
Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  vel  si  qua  Deum  vel  bea- 

30  tam  virginem  Mariam  matrem  eius  blasfemaverit  vel  indebite  iura- 
verit  eorum  membra,  videlicet  per  clavos,  per  corpus  et  per  aliqua 
interiora,  per  sanguinem  et  hiis  similia,  solvat  prò  pena  vice  qua- 
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libet  .V.  sollidos  provisinorum  ;  et  de  aliis  sanctis  qui  similem 
blasfamationem  dixerit,  solvat  prò  pena  .xii.  denarios.  et  curia 
suo  officio  procedat. 

[XXXXIL]  De  cautionibus  recipiendis  per  curiam 
a  rissantibus  vel  brigam  facientibus.      Item,  statuimus   5 
quod  si  aliqua  rissa  vel  briga  seu  inimicitie  orirentur  vel  commicte- 
rentur   inter    Rocchulanos    propter  que  scandala,  brige    seu   risse 
exoriri  et  nasci  possent,  ad  evitandas  dictas  brigas  seu  scandala  vel 
rissas,  ad   petitionem   et  requisitionem   cuiuscumque  ex   partibus, 
curia   teneatur  et   debeat  a   talibus  delinquentibus  seu  talia  com-   io 
mictentibus  ydoneas  cahutiones  exigere  et  eas  recipere,  ita  quod 
per  totum  tempus  sui  regiminis  non  offendànt  nec  offendi  faciant 
diete  partes  alteras  partes,  ad  penam  .xxv.  librarum   provisinorum 
imponendam  dictis  partibus  per  dictam  curiam.       et  si  post  cau- 
ctionem  sic  factam  aliqua  ex  dictis  partibus  vel  ambe  contrafacerent,    15 
penam  ipsam  dieta  pars  delinquens  seu  contrafaciens  curie  solvere 
teneatur  et  debeat  omnino,  et  nichilominus  talis  pars  contrafaciens 
penam  malleficii  per  eam  commissi  secundum  formam  capituli  sta- 
tuti loquentis  de  ipso  malleficio  omnino  solvere  teneatur  ;  et  curia 
omni  exceptione  [remota]  ipsas  partes   sic  rissantes  ad  faciendum   20 
predicta  constringere  et  cogere  possit  et  debeat  omni  modo  et  via 
quibus  voluerit,  non  obstante  aliquo  alio  capitulo  buie  contrario  ; 
et  hoc  capitulum  tolli  non  possit  ;  et  si  aliquis  ex  dictis  partibus 
rissantibus  diceret  se  non  invenire  fideiuxorem,  in  rocha  teneatur 
ipsius  Roche  per  vicarium  sub  fida  custodia  expensis  detenti,  donec   25 
dederit  fideiuxorem,  ut  dictum  est. 

[XXXXIIL]  De  pena  percutientis  aliquem  cum 
armis  cum  sanguinis  effuxione  et  sine.  Item,  sta- 
tuimus quod  si  quis  vel  si  qua  aliquem  vel  aUquam  a  gula  infra 
percusserit  cum  armis  vel  [aliquo]  armorum  genere,  et  exinde  san-  30 
guis  exiverit,  solvat  prò  pena  centum  solidos  provisinorum,  si  vulnus 
fuerit  leve,  si  vero  vulnus  magnum  fuerit,  solvat  prò  pena  decem 
libras  ;  si  vero  percussionem  aliquam  aliquis  fecerit  in  gula  et  a 
gula  supra  cum  sanguinis  efuxione,  solvat  prò  pena,  si  vulnus  fuerit 

20.  remota  omesso  nel  cod.        24.  teneatur]  Cod.  tura        30.  aliquo  omesso  nel  cod.  ; 
cf'  P'  73,  r.  7. 
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leve,  decem  libras  provisinorum,  si  vero  mangnum  et  grave,  .xxv.  li- 
bras  :si  percuxerit  in  facie  cum  sanguinis  effuxione,  si  cicatrix  ma- 
gna et  turpis  in  ipso  vulnere  remanxerit,  solvat  prò  pena  triginta 
libras  provisinorum;  si  v[er]o  in  ipso  v[u]lnere  signum  aliquod  re- 
5  manxerit  vel  levis  cicatrix,  solvat  prò  pena  taiis  percutiens  duodecim 
libras  provisinorum;  si  vero  ex  percussione  sibi  facta  cum  armis 
vel  aliquo  armorum  genere  sanguis  non  exiverit,  a  gula  infra,  solvat 
prò  pena  .xl.  sollidos  provisinorum;  in  gula  vero  et  a  gula  supra 
in  centum  solidis  puniatur  ;   si  autem  ex  aliqua  percussione  cum 

IO  aliquo  armorum  genere  facta  percussus  perdiderit  pedem,  manum, 
nasum,  oculum  aut  lingua m,  solvat  prò  pena  prò  quolibet  membro 
perdito  quinquaginta  libras  provisinorum,  et  eandem  penam  solvat 
talis  percutiens  si  aliquis  dictorum  membrorum  ex  ipsa  percussione 
fuerit  debilitatus,  ita  quod  ex   ipso  membro  se  iuvare  non  possit 

1 5  talis  percussus  ;  si  aliter  debilitatum  fuerit  membrum  solvat  .xxv.  li- 
bras provisinorum,  et  de  debi[li]tatione  membri  et  de  magnitudine 
vel  parvitate  vulneris  stetur  dicto  et  assertioni  duorum  medicorum 
expertorum  electorum  per  vicarium  predictum.  et  de  predictis 
et  quolibet  predictorum  tam  per  accusam  quam  per  viam  inqui- 

20  sitionis  procedere  possit  et  debeat  vicarius.     et  si  digitum  quis  ex 
percussione  perdiderit,  solvat  percutiens  .xxv.  libras.       et  si  mi- 
nores  duodecim  annorum  modo  quo  supra  percuxerint,  prò  medie- 
tate  pene  predicte  mitigentur.      que  pene  curie  Rocche  applicentur. 
[XXXXIIIL]  De  rissantibus  seu  rissam  facientibus. 

25  Item,  statuimus  quod  vicarius  possit  expellere,  mietere  et  terrafìnare 
rissantes  per  Sabinam  ad  locum  securum  et  convenientem,  et  ibi 
morentur  expulsi  per  .viii.  dies  et  plus  vel  minus  arbitrii  vicarii  se- 
cundum  qualitatem  delieti  et  facti.  et  quicumque  recusaverit  ire  vel 
non  iverit  secundum  mandatum  sibi  factum  et  preceptum,  puniatur 

30  in  .XX.  solidis  provisinorum,  et  nichilominus  vadat  et  cogatur  talis 
delinquens  ad  eundum  omni  modo  et  via  quibus  videbitur  expedire. 
Adicimus  quod  si  quis  proiecerit  lapidem  inter  rixantes  et  per- 
cuxerit aliquem,  solvat  prò  pena  curie  Rocche  decem  libras  provi- 

2-3.  si  cicatrix  -  turpis]  Nel  cod.  dopo  .xxv.  libras  4.  uo  e  ulnere  sen^a  abbrevia- 
:^ione.  16.  debitatione  sen^^a  abbreviaiione.  23.  que  d'incerta  lettura,  curie  scritto 
due  volte.       27.  arbitrii  forse  per  arbitrio 

Statuti  della  Prov.  Rom.  5 
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sinorum,  et  si   non   percusserit,  solvat  centum  sollidos.      et  non 
intelligatur  de  minoribus  .xii.  annorum. 

[XXXXV.]  De  pena  percutientis  aliquem  sine  armis 
et  pena  capientis  per  pannos  et  per  [e apillo s]. 
Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  percuxerit  aliquem  vel  5 
aliquam  sine  armis  in  facie  cum  sanguinis  effuxione,  solvat  prò 
pena  centum  solidos  provisinorum  et  totidem  pati  enti,  et  solu- 
tione  pene  facta,  si  petierit  pacem  offendens,  curia  faciat  reddere  et 
facere  pacem,  sed  sine  sanguine  solva  .xl.  solidos  provisinorum  ; 
si  vero  in  alia  parte  corporis  percuxerit  cum  sanguinis  effuxione  io 
sine  armis,  solvat  .xx.  solidos  provisinorum,  si  vero  sine  san- 
guine, .X.  solidos.  si  autem  ceperit  eum  vel  eam  per  capillos  vel 
pannos  et  ipsum  vel  ipsam  in  terram  prostraverit,  solvat  .xx.  so- 
lidos provisinorum. 

[XXXXVL]   De    pena    insultantis   ad    domum    prò-   15 
priam  vel  conductam.      Item,  statuimus  quod  si  quis  insul- 
tum  fecerit  contra  aliquem  vel  aliquam  ad  domum  suam  propriam 
vel  conductam,  si  cum  armis  evaginatis,  solvat  prò  pena  .x.  libras 
provisinorum  curie  Rocche,   si   vero   sine   armis  vel   cum  armis 
non  evaginatis,  solvat    .e.   solidos   provisinorum  ;   in    aliis  autem   20 
locis,  cum  armis  evaginatis,  solvat  centum  solidos,  set  sine  armis 
vel  cum  armis  non  evaginatis,  solvat  prò  pena  decem  sollidos.      et 
insultus  intelligatur  factus  si  de  loco  ad  locum  insultans  irato  animo 
iverit  contra  insultatum,  vel  si  ad  aliquem  actum  alicuius  malleficii 
alterius  pervenerit  insultans,  puniatur  de  aliis  excessibus  quos  coni-  25 
miserit  insultans  et  non  de  insulto,  preterquam  de  insulto  ad  do- 
mum vel  fundum,   quo  casu  pena[m]  insulti  et  aliorum  mallefi- 
ciorum  que  ibi  commiserit  vel  fecerit  solvere  teneatur.      si  autem 
insultans  fuerit  sine  armis  alibi  quam  ad  domum,  non  possit  pro- 
cedi sine  reclamo.  30 

[XXXXVII.]  De  pena  duplica ntis  in  malie  fi ciis 
infrascriptis.  Item,  statuimus  quod  omnes  et  singule  pene 
contente  in  presenti  statuto  duplicentur  si  malleficium  commissum 
fuerit  de  nocte,  vel  ante  curiam  dum  residet  ad  iura  reddenda,  vel 

4.  capillos  illeggibile:  restituiamo  col  confronto  di  r.  12.  9.  solva]  Così  nel  cod. 
24.  Cod.  insultantem       27.  Di  penam  manca  l'abbreviazione  nel  cod.  che  dà  insultans 
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in  ecclesia  quando  divina  officia  celebrantur,  in  exercitu  quando 
exercitus  per  comune  fieret  generalis,  in  corruptu  vel  funere,  in  festo 
sancte  Marie  de  augusto,  item  in  festo  Nativitatis  domini  nostri 
lesu  Christi,  item  in  festo  Pasce  resurrectionis  Domini  et  in  festo 
5   sancti  Valentini,  item  in   Consilio  vel  arengo  quando  fieret. 

[XXXXVIII.]  Quod  castaldus  obediat  vicario  et  notario 
et  aliis  officialibus  curie  et  comunis.  Item,  statuimus 
quod  castaldus  obediat  vicario  et  notario  comunis,  camerario  et 
consiliariis  prò  facto  et  statu  comunis  et  hiis  que  ad  officium  curie 

IO  et  comunis  spectant,  et  si  non  fecerit  solvat  vice  qualibet  sex  sol- 

lidos.      et  ipse  castaldus  habeat  de  proventibus  comunis  decem  sol- 

lidos  provisinorum  et  unum  denarium  prò  quolibet  pingnore,  et  sit 

exemptus  ab  omni  custodia  et  exercitu  toto  tempore  sui  officii. 

[XXXXVIIIL]  Quod  nulla  pignoratio  fiat  sine  man- 

15  datovicarii.  Item,  statuimus  quod  nulla  pignoratio  fiat  nisi 
de  conscientia  et  mandato  vicarii  nostri,  et  si  aliter  fieret  ipsa 
pingnoratio  sit  nulla. 

[L.]  Quod  vicarius  vel  notarius  comunis  dicti 
castri   non    recipiat   aliquam  actionem  vel   advoca- 

20  tionem  vel  procurationem  alicuius.  Item,  statuimus 
quod  vicarius  vel  notarius  comunis  dicti  castri  non  recipiat  aliquam 
actionem  vel  advocationem  nec  procurationem  alicuius  vel  aliquo- 
rum  contra  homines  dicti  castri,  et  qui  contrafecerit  sit  ipso  facto 
officio  suo  privatus.       nec  cogant  aliquem  invitum  accusare,  et  si 

25    facerent  ipso  facto  non  valeat. 

[LI.]  Quod  vicarius  defendat  comunalia  comunis 
Rocche  toto  posse.  Item,  statuimus  quod  vicarius  defendat 
comunalia  comunis  Rocche  toto  suo  posse,  et  possit  ducere  in 
adiutorium  suum  quot  homines  voluerit  secum. 

30  [J^II-]  Quod  curia  castri  Roche  teneatur  obser- 
vare  et  observari  fa  cere  a  consortibus  molindi- 
nariorum  infrascriptum  capitulum  de  molendinis. 
Item,  statuimus  quod  curia  castri  Roche  teneatur  observare  et 
observari  facere  a  consortibus   molendinorum  ipsius  castri  omnia 

2.  fieret  era  stato  già  scritto  poi  cancellato  dalla  stessa  mano  C  dopo  exercitus  in 
dittanti  a  festo  scritto  due  volte. 


76  STATUTO   DI   ROCCANTICA 

et  singula  capitula  et  ordinamenta  et  imposita,  vel  que  fierent  et 
sunt  inter  ipsos  consortes,  consortibus  vel  consorti  ex  eis  ac  etiam 
imponenda  per  suprastantes  vel  consortes,  executioni  mandare,  ad 
petitionem  ipsorum  consortum,  quibuscumque  de  consortibus  ip[s]a 
banda  imposita  fuerint,  et  ea  exigere  possit  sicud  sententias  suas,  5 
omni  exceptione  remota,  secundum  formam  dictorum  capitulorum 
et  ordinamentorum. 

Adicimus  tamen  quod  -si  ipsa  ordinamenta  essent  contra  statu- 
tum  et  libertatem  comunis  predicti  et  specialium  personarum   vel 
contra  ius  Romane  Ecclesie  ipsa  ordinamenta  sint  nulla,  et  curia    io 
non  teneatur  ipsa  ordinamenta  observare  nec  observari  facere. 

[LUI.]  Quod  omnes  et  singuli  mercatores  pan- 
norum  habeant  et  teneantur  habere  cannam.  Item, 
statuimus  quod  omnes  et  singuli  mercatores  pannorum  habeant  et 
teneantur  habere  cannam  in  vendendo  dictos  pannos  et  emendo  15 
rectam,  et  qui  contrafecerit  solvat  vice  qualibet  quinque  soldos  pro- 
visinorum.      et  curia  procedere  ex  officio  possit. 

[LIIIL]  De   incendiis   ponendis  in   area  seu  in  ali- 
quo    genere    biadi    choadunati    in    area    seu    campo. 
Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  incendium  posuerit  20 
in  area  seu  in  aliquo  genere  biadi  choadunati  in  area  seu  campo,  in 
spicis  videlicet  grani,  ordei,  milei,  spelte,  secale,  farris,  panici,  sagine 
vel  in  aliquo  genere  leguminum,  puniatur  vice  qualibet  in  vigin- 
tiquinque   libris  provisinorum,  et   nichilominus  ad  emendationem 
dampni  ;    et  si  de  nocte   fuerit   positum  ipsum   incendium   delin-  25 
quens    puniatur    in   pena    dupli  superius   denotata,    et   in    eadem 
pena  puniatur  quicumque   posuerit   incendium  extra  castrum  pre- 
dictum.       punitionem  autem  incendii  positi  in  dicto  castro  relin- 
quimus  nostre  curie  Sabinensi.      et  si  delinquens  penam  predictam 
solvere  non  poterit  et  emendationem  dampni  prestare,  ut  predici-    30 
tur,  eum  personaliter,  ut  iura  volunt,  puniendum  relinquimus  no- 
stre curie  Sabinensi. 

[LV.]  Quod  nullus  possit  cogi  a  vicario  ad  accu- 

3.  Cod.  supstites  4.  ipa  sen:{a  abbreviazione.  9-10.  La  frase  vel  -  Ecclesie  yu 
aggiunta  nell'  interlineo,  con  richiamo  al  testo, 'da  C  21.  genere  scritto  due  volte  e  la 
prima  cancellato.       31.  puniendum  corretto  sopra  un  originario  puniendo 
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s  a  n  d  u  m  .  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  possit  vel 
debeat  per  directum  vel  per  oblicum  per  nostrum  vicarium,  qui 
prò  tempore  fuerit  ad  regimen  hominum  dicti  castri  Roche,  cogi 
vel  detineri  invitus  ad  accusandum  vel  denunctiandum  aliquem  de 
5  aliquo  maleficio,  delieto  seu  excessu,  et  si  secus  fieret,  in  casibus 
de  quibus  sibi  datur  cognitio  per  formam  presentium  statutorum 
vel  eorum  aliquo  processum  inde  habitum  decernimus  irritum 
ipso  iure. 

[L VI.]  De   pena   turbantis    posessionem    alterius. 

IO  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  quovis  modo  presumat 
aliquem  sua  auctoritate  turbare  vel  molestare  in  posessione  domus, 
vince,  terre,  silve,  orti,  prati,  molendini  vel  alterius  rei  stabilis  aud 
animalium  vel  rerum  aliarum  mobilium  animo  occupandi  vel  reti- 
nendi,  et  si  quis  contrafecerit  eumdem  in  .x.  sollidis  provisinorum 

15  decernimus  puniendum  et  cogi  volumus  ad  restitutionem  poses- 
sionis  rei  super  qua  fieret  turbatio  vel  molestatio  supradicta.  in 
quibus  casibus  non  possit  sine  accusatione  partis  cuius  interesset 
ullo  modo  procedi. 

[LVIL]  De    pena    offendentis    vicarium    vel    nota- 

20  rium  et  eorum  familiam.  Decernimus  statuendo  quod  si 
quis  presunserit  vicarium  nostrum  predictum  in  persona  offendere, 
nostro  nostreque  curie  Sabinensis  arbitrio  puniatur.  si  quis  autem 
offensam  vel  ingnuriam  verbo  vel  facto  intulerit  vel  inferri  fecerit 
in  personam   notarli   comunis  dicti   castri  vel  ali  cuius  de  familia 

25  dicti  vicarii,  puniatur  per  eundem  vicarium  pena  dupli  qua  puniri 
deberet  si  offensam  ipsam  conmisisset  in  personam  alicuius  de 
castro  predicto. 

[LVIIL]  De  pena  inferentis  vim  mulieribus.       Sta- 
tuendo decernimus  quod  quicumque  tante  presumptionis  extiterit  ut 

30  aliquam  mulierem  honeste  vite  et  bone  fame  invitam  et  contra  eius 
voluntatem  carnaliter  cognoverit,  in  libris  quinquaginta  denariorum 
provisinorum  per  dictum  nostrum  vicarium  puniatur  vice  qualibet  ; 
si  vero  vim.  diete  mulieri  intulerit  causa  ipsam  congnoscendi  carna- 
liter,   puniatur   in   libris  vigintiquinque   diete    monete  ;    si  autem 

IO.  Comincia  la  mano  e        33.  vim  aggiunto  da  C,  con  un  richiamo  al  testo,  nell'in- 
terlinea. 
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mulierem  ipsam  volentem  carnaliter  congnoverit,  in  eadem  pena 
librarum  .xxv.  puniatur.  dum  tamen  in  predictis  per  inquisi- 
tionem  procedi  non  possit,  nisi  demum  per  accusationem  vel  re- 
clamationem  mulieris  vel  alicuius  proximiori  sibi  in  gradu  consan- 
guinitatis  vel  vicini  affinitatis.  inferentem  quoque  vim  alieni  alteri  5 
mulieri  causa  ipsam  carnaliter  congnoscendi  vel  eam  carnaliter  con- 
gnoscentem  puniri  volumus  in  decem  libris.  dummodo  non  pro- 
cedatur  in  tali  casu  nisi  eo  modo  quo  supra.  punitionem  et  co- 
gnitionem  deflorationis,  virginitatis  privilegii,  aduulterii  ac  nefarii 
concobinatus  vel  incesti  per  hoc  statutum  Sabinensi  nostre  curie  io 
reservantur,. 

[LVIIIL]  De  modo  corrigendi  filios  et  familiares. 
Statuimus  quod  liceat  patrifamilias  et  cuilibet  alteri  persone  filios 
et  filias,  uxorem,  famulum  et  quemlibet  alium  domesticum  suum  et 
familiarem  castigare,  corrigere  et  verberare  prout  sibi  placuerit.  et  15 
quod  talis  verberans  et  castignas  prò  castigati one  et  verberationem 
huiusmodi  ad  penam  non  teneatur,  dummodo  nimium  non  excedat. 

[LX.]  De  pena  reproperantis  ingnuriam.  Statui- 
mus quod  si  quis  remproperaverit  alieni  persone  atrocem  ingnuriam 
sibi  vel  parentibus  seu  filiis  suis  aud  fratribus  vel  sororibus  eius  20 
carnalibus,  videlicet  de  homicidio,  heresi,  periurio,  proditione  aud 
revaliosia  seu  scornacatu  aut  falsitate,  puniatur  vice  qualibet  in 
.XX.  solidis  ;  si  autem  alias  ingnurias  reproperaverit  vel  dixerit, 
solvat  vice  qualibet  .v.  solidos.  super  quibus  vel  aliquo  ipsorum 
procedi  non  possit  nisi  cum  reclamo  et  accusa  principalis  persone.   25 

[LXL]  De  pena  furti.  Item,  statuimus  quod  si  quis  fi.i- 
ratus  fuerit  rem  aliquam  valoris  solidorum  .v.  vel  ab  inde  infra, 
solvat  nomine  pene  .x.  solidos  ;  si  vero  furatus  fuerit  rem  va- 
loris .XX.  soldorum  vel  ab  inde  infra  usque  in  .vi.  solidis  inclu- 
sive, si  fuerit  de  nocte  solvat  .e.  soldos,  si  de  die  vero  .l.  solidos;  30 
si  autem  furatus  fuerit  rem  valoris  .e.  solidorum  vel  a  .xx.  so- 
lidis supra,  si  de  nocte  fuerit  solvat  decem  libras,  si  vero  de  die 
solvat  .e.  solidos  ;  si  autem  furatus  fuerit  rem  valoris  a  centum 

8-9.  punitionem  -  cognitionem]  Cosi  nel  cod.  lo-ii.  La  frase  hoc  -  r&strv .  ritrac- 
ciata da  mano  recente  su  abras.  14.  Scritto  quenlibet  e  la  n  espunta.  16.  verbera- 
tionem] Così  nel  cod. 
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soldis  supra,  de  nocte  solvat  .xv.  libras,  si  vero  de  die  solvat  de- 
cem  libras.  in  quibus  casibus  et  quolibet  eorum  fur  seu  furator 
teneatur  ad  emendationem  dampni  domino  rei  furate,  videlicet  ad 
duplum  valoris  diete  rei.  et  in  hiis  dictus  noster  vicarius  pro- 
5  cedere  possit  sine  reclamo.  si  autem  talis  fur  vel  furator  adeo 
deliquerit  quod  personarh  perdere  debeat  aud  membrum,  puniatur 
per  curiam  Sabinensem. 

[LXIL]  De  pena  occidentis  vel  magangnantis  ani- 
malia  aliena.  Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  ocel- 
lo derit  vel  magangnaverit  bovem,  asinum,  iumentum  et  hiis  similia 
solvat  prò  pena  vicario  nostro  .xl.  solidos,  si  ex  ipsa  magangna- 
tura  tale  anim.al  efficiatur  inutile.  si  vero  pecudem  seu  ovem, 
capram,  porcum,  suellam  et  hiis  similia  studiose,  solvat  prò  pena 
curie  prò  qualibet  ipsarum  .x.  solidos  provisinorum  cum  reclamo. 
1 5  [LXIIL]  De  pena  incidentis  et  depopulantis  arbo- 

res  alienas.       Item,  statuimus  quod  si  quis  talglium  seu  gua- 
stum  arborum  furtiferarum  vel  de  vitibus  a  quatuor  supra  fecerit, 
in  decem  libris  provisinorum  puniatur  si  fuerit  de  nocte,  si  de  die 
.e.  solidis,  de  quatuor  et  a  quatuor  infra  de  nocte  eandem  penam, 
20  de  die  vero  .xl.  solidis.     intelligantur  arbores  furtiferae:  vites,  ficus, 
olive,  nuces,  pira  et  mala.       de  aliis  vero  arbori  bus  fructiferis  in 
locis  domesticis  et  concreatis  existentibus,  tam  de  nocte  quam  de 
die,  solvat  medietatem  dictarum  penarum  ;   si  ramum  vel   ramos 
dictarum  arborum  quis  inciserit,  solvat   prò  quolibet  ramo  inciso 
25    .v.  solidos.       et  in  utroque  casu  dampnum  emendet  patienti  eius 
iuramento  usque  in  .v.  solidis,  a  quinque  soldis  supra  exstimatione 
duorum    honorum    virorum  electorum   per  consilium  dicti  castri, 
minores  vero  .xiiii.  annis  teneantur  prò  medietate  dictarum  pena- 
rum,      et  curia  suo  offitio  procedat  in  predictis  conmissis  de  nocte, 
30  de  die  vero  cum   reclamo  vel    accusa   facto  a  principali   persona 
dampni  passi. 

[LXIIII.]  De  pena  incidentis  in  silva  aliena  sine 
1  i  e  e  n  t  i  a  .  Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  inciserit  vel 
talglaverit  in  silva  aliena  specialium  personarum  sine  licentia  illius 

4.  Prima  di  noster  era  stato  scritto  e  poi  cancellato  da  C  dominus  17,  20.  furtif-] 
Così  il  cod.        23.  Dopo  die  era  stato  scritto  e  poi  cancellato  da  C  si 
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cuius  est  lingna  aliqua,  solvat   vice  qualibet  .xii.  denarios,  et  pa- 
tienti  dampnum  emendet  in  duplum  cum  reclamo. 

[LXV.]  De  pena  comictentis  aliquod  male  fi  cium 
non  expressum  in  statuto.  Item,  statuimus  quod  si  quis 
vel  si  qua  aliquod  malleficium  seu  delictum  vel  excessus  aliquos  5 
commisserit  ex  quibus  pena  aliqua  resultàret  et  non  esset  expres- 
sum in  hoc  statuto,  de  quo  non  esset  facta  mentio  specialis,  pu- 
niatur  talis  committens  vel  delinquens  de  similibus  ad  similia  ca- 
pitulorum  huius  statuti,  et  secundum  benigniorem  interpretationem 
iudicis.  IO 

[LXVL]  De  modo  tenendo  contra  citatos  qui 
ad  curia  m  comode  venire  non  possunt.  Item,  sta- 
tuimus quod  si  quis  vel  si  qua  citatus  vel  citata  fuerit  mandato 
curie,  ad  ipsam  curiam  comode  ire  vel  venire  non  possit,  exigen- 
tibus  legitimis  causis  vel  impedimentis,  curia  teneatur  et  debeat  ire  15 
vel  mietere  ad  eum  vel  ad  eam  ad  locum  seu  domum  ubi  esset 
notarium  comunis  ad  interrogandum  eum  vel  eam,  et  det  ei  ter- 
minum  competentem  ad  veniendo  et  eundo  ad  curiam  sicud  expedire 
videbitur  et  qui  causa  exposcet. 

[LXVIL]  De  pena  facientis  vassallagium  vel  homa-  20 
g  i  u  m  alieni.  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  de  Rocca 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  vassallagium  seu  homagium 
alieni  persone,  nec  permittat  facere  alieni  persone  potenti,  nec 
Romano,  universitati,  loco  vel  ali  cui  alio,  qui  non  sit  de  iurisdi- 
ctione  Roche,  nec  vendat  vel  alienet  bona  sua  stabilia  alieni  pò-  ^5 
tenti  vel  pio  loco  seu  alieni  persone  per  quam  ad  ipsos  perveniat, 
et  contrafecerit  bona  sua  ex  nunc  sint  confiscata  et  publicata  Ec- 
clesie Romane  et  prò  publicatis  et  confiscatis  habeantur,  et  puniatur 
arbitrio  curie.       et  curia  suo  offitio  procedat. 

[LXVIIL]  De   pena   parantis  se  castallo.      R[ubrica].   3^ 
Item,  statuimus  quod  quicumque  paraverit  se  castallo  quando  ve- 
nerit  mandato  curie  de  pingnorando  aliquem  vel  aliquam  et  non 


20.  Nel  margine  sinistro,  dinanzi  a  questo  capitolo,  un  annotatore  del  secolo  XVI 
segnò:  non  possit  vendi  possessiones  forensibus  2^.  Scritto  piio  27.  et  contrafecerit] 
Fra  le  due  parole  fu  omesso  forse  qui  28.  puniatur]  Precede  al  cancellato  ;  segue  in 
persona  cancellato  da  C 
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permiserit  se  pingnorare  quando  dicto  castallo  preceptum  fuerit,  iuste 
a  curia  puniatur  in  .v.  sollidis  provisinorum  vice  qualibet.  et 
stetur  relationi  castalli  predicti. 

[LXVIIIL]    Quod    curia    non    faciat    executionem 

5    con  tra    aliquem    infra    decem    dies.       Item,  statuimus 

quod  curia  vel  eius  officiales  non  faciant  aliquem  processum  nec 

executionem  aliquam  contra  aliquem  condepnatum  quam  .x.  dies  a 

die  late  sententie. 

[LXX.]  De   modo   et  forma   dandi  domos   fo  re  usi- 
lo  bus    et    contra    ipsos.       Item,    statuimus    quod    nullus    nec 
nulla  persona  de  ipsa  Rocca  audeat  vel  presumat  dare  domum  vel 
domos  ad  pensionem  alieni   forensi  vel  forensibus  venientibus  ad 
ipsam  Roccam,  sine  licentia  consilii  generalis  et  specialis  dicti  castri, 
et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  pena  curie  vice  qualibet  .xl.  sollidos. 
15   et  vicari  US  suo  officio  procedat.       et  nichilhominus  talis  forensis 
caveat  penes  curiam   de  non  offendendo  aliquem  vel   aliquam  de 
dieta  Rocca  nec  aliquam  aliam  personam  cuiuscumque  conditionis, 
neque  malefitium  aliquod,  dum  steterit  in  dieta  Rocca,  faciat  propter 
quod  dapnum  vel  preiudicium  aliquod  comune  vel  speciales  diete 
20   Rocce  sustinerent;  et  si  talis  forensis  contrafecerit,  eius  fideiuxor 
solvat  penam  in  presenti  statuto  contentam  loquenti  de  tali  male- 
ficio, et  de  ipsa  Rocca  ipsum  forensem  expellat  curia.      et  si  contra 
hoc  capitulum  aliquis  arengaret,  vice  qualibet  solvat  penam  .xx.  sol- 
lidorum.       et  curia  suo  officio  procedat. 
2 5  [LXXL]  De   pena  receptantis   meretrices  vel    ruf- 

fianas  earum.  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  receptet 
neque  faciat  receptare  aliquam  vel  aliquas  meretrices  vel  rufianas 
earum  meretricum  ab  uno  die  in  antea,  et  contrafaciens  puniatur 
in  decem  solidis  provisinorum  vice  qualibet.  et  curia  suo  officio 
30  procedat. 

[LXXII.]  De  pena  ludentis  ad  taxillos.  Item,  sta- 
tuimus quod  nulla  persona  ad  aliquem  ludum  taxillorum  in  castro 
Rocche  et  eius  tenimento  ludat,  contrafaciens  solvat  vice  qualibet 
prò  pena  .xx.  sollidos  provisinorum;  et  idem  dicimus  de  mutuan- 

10.  Nel  marg.  destro  l'annot.  del  sec.  XV f  segnò.-  de  forensibus  t8.  faciat  corretto 
sopra  un  orig.  faciet        27.  //  primo  vel  scritto  due  volte  ed  una  cancellato  da  C 
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tibus  denarios,  tabulerium,  tassillos  vel  domum,  vel  dederit  ad  di- 
ctum  ludum  auxilium,  consilium  et  favorem  ac  etiam  opus  et 
opera  ad  fieri  faciendum.  et  in  hiis  curia  suo  offitio  procedat. 
excepto  quod  cuilibet  liceat  ludere  ad  dictos  taxillos  ad  eorum  ludum 
una  die  ante  festum  Nativitatis  Domini,  et  in  nocte  et  die  ipsius  5 
festi,  et  una  die  post.'  ad  aleas  seu  tabulas  cuilibet  liceat  ludere 
cum  taxillis  sine  pena. 

[LXXIIL]  De  pena  euntis  per  rem  alienam  absque 
licentia  domini.  Item,  statuimus  quod  si  quis  iverit  per  rem 
alienam  sine  licentia  domini  rei,  existentibus  ibi  fructibus  vel  saieti-  io 
bus,  solvat  prò  pena  vice  qualibet  .1111°''.  denarios;  et  si  post  inibitio- 
nem  sibi  factam  per  dictum  dominum  terre  vel  laboratorem  iverit 
vel  intraverit  cum  bestiis  vel  sine,  solvat  prò  pena  vice  qualibet 
.v.  solidos  prò  solo  transitu,  et  de  ipsa  innibitione  seu  transitu  stetur 
sacramento  patientis  cum  uno  teste  ydoneo.  15 

Adatur  buie  capitulo  quod  si  ille,  cuius  esset  terra,  vel  aliquis 
de  eius  familia,  viam  aliquam  iuxta  ipsam  terram,  unde  inibitio 
facta  esset,  devastaverit  vel  inpediverit  ipsam  viam  quod  transiri 
non  possit  comode,  transsiens  ipse  vel  ipsa  ad  penam  aliquam  non 
teneatur,  vel  etiam  qualitercumque  esset  dissipata  vel  deactata  20 
ipsa  via. 

Adicimus  autem  quod  curia  teneatur,  ad  petitionem  cuiuslibet, 
vias  occupatas  vel  devastatas  per  aiacentes  loci  facere  reactari,  ad 
sensum  vialium  qui  per  tempora  fuerint  in  dieta  Rocca,  ut  per 
eam  possit  iri  comode  et  reddiri  ;  et  qui  non  reparaverit  infi'a  25 
terminum  octo  dierum  per  nostrum  vicarium  assignatum,  solvat 
prò  pena  curie  .xii.  denarios,  et  prò  die  qualibet  quo  steterit  in 
mora  elapso  termino  .vi.  denarios,  et  nichilominus  dictam  viam 
facere  reactari. 

[LXXIIIL]  De    receptatione    exbannitorum.      Item,  30 
statuimus   quod   nulla   persona  de  dicto  castro   receptet   aliquem 
exbannitum  curie  Sabine  seu  curie  castri  predicti  ncque  publicum 
latronem  intus   castrum   diete   Rocce,   et   qui  contrafecerit   solvat 
prò  pena  vice  qualibet  decem  libras.       publicus  vero  latro  intel- 

16.  huic  scritto  due  volte  e  la  prima  cancellato  da  C 
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ligatur  qui  fecerit  vel  conduxerit  latrocinia  in  castro  predicto  vel 
eius  territorio  valoris  .xx.  soUidorum  et  a  .xx.  sollidis  supra.  et 
curia  suo  offitio  procedat. 

[LXXV.]  De  conventicula,  congnuratìone  et  con- 
5  pangnia  non  fienda.  Item,  statuimus  quod  nulla  congnu- 
ratio  seu  conventicula  vel  conpangnia  aud  sotietas  vel  quasi  in 
castro  Rocce  vel  eius  districtu  fiat  per  ali[qu]os  dicti  castri  contra 
libertatem  et  statum  coinunis  et  specialium  personarum  diete  Rocce, 
et   contrafaciens    puniatur  in  decem   libris   provisinorum.       et  in 

IO  predictis  et  quolibet  eorumdem  curia  suo  offitio  procedere  possit 
et  debeat,  nisi  coniuratio  aut  conventicula  adeo  fuerit  scel  erata, 
cuius  pena  esse  conveniat  personalis,  quo  casu  puniatur  per  gene- 
ralem  curiam  Sabinensem. 

[LXXVL]  Quod   nulla   persona  audeat  intrare  vel 

15  exire  aliunde  quam  per  portas.  Item,  statuimus  quod 
nulla  persona  dicti  castri  audeat  vel  presumat  intrare  vel  exire, 
ascendere  vel  descendere  de  dicto  castro  aliunde  quam  per  portas 
generales  apertas,  et  contrafaciens  vice  qualibet  puniatur  in  decem 
libris  provisinorum.      et  curia  suo  offitio  possit  procedere,     et  non 

20  intelligatur  de  minoribus  .xiiii.  annorum,qui  nonteneantur  ad  penam. 

[LXXVIL]  Quod   nulla    persona    faciat    ingnuriam 

vel    ^u^uram    fonti.       Item,  statuimus  quod   nulla    persona 

faciat  vel  fieri  faciat  aliquam  cuguram  sive  inmunditiem  vel  tur- 

pitudinem  aliquam  in  fonte  dicti  castri  vel  ante  eum  infra  muros 

25  dicti  fontis,  qui  est  intus  ipsum  castrum  ;  contrafaciens  vice  qua- 
libet in  duodecim  denariis  puniatur  ;  hoc  excepto,  quod  in  lava- 
torio,  iuxta  dictum  fontem,  cuilibet  liceat  abilitatem  suam  capere 
sine  pena.       et  curia  suo  offitio  procedat. 

[LXXVIII.]  De  extraendo  terminos.       Item,  statuimus 

30  et  ordinamus  quod  si  quis  vel  si  qua  evellerit  seu  extrasserit  ali- 
quem  terminum  de  terra  seu  terris  alicuius  seu  confinibus,  solvat 
prò  pena  decem  libras. 

[LXXVIIIL]    De    furto    cupellorum    apium.        Item, 
statuimus  quod   si    quis  vel    si    qua  apium    cupellos  existentes  in 

7.  Cod,  alios         11-13.  nisi- Sabinensem  fu  aggiunto  da  C  neW  interlineo  1-2  del 
cod.  con   un   richiamo   alla  fine  del  presente  paragrafo. 
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Rocca  et  eius  districtu  furatus  fuerit  vel  abstulerit,  seu  ipsos  vel 
ipsum  fregerit  aud  devastaverit  quocumque  modo,  solvat  prò  quo- 
libet  cupello  furator  seu  devastator,  vice  qualibet,  centum  sollidos 
de  die,  de  nocte  vero  decem  libras  provisinorum,  et  dampnum 
emendet.  5 

[LXXX.J  De  offendentibus  forenses.  Item,  statuimus 
quod  [si]  aliquis  vel  aliqua  de  castro  Rocce  offenderei  vel  ingnu- 
riaret  aliqueni  vel  aliquam  de  Sabina  vel  habitantem  in  terris  vel 
castris  vel  pertinentiis  Sabinee,  necnon  aliunde,  solvat  prò  pena 
predictarum  offensionum  vel  alicuius  earum  totam  penam  vel  illam  io 
penam  quam  talis  offensor  solveret  in  eorum  castris  vel  locis,  se- 
cundum  formam  statuti  loci  unde  habitaverit,  si  offenderei  vel 
ingnuriaret  Arcensem  et  non  plus. 

[LXXXL]  De  confexione  malie  fi  ciorum  sponte 
facta.  Item,  statuimus  quod  quicumque  accusatus  vel  inquisitus  15 
fuerit  de  aliquo  malefitio  sive  delieto,  et  ipsum  malefitium  seu 
delictum  sponte  confexus  fuerit  tempori  inquisitionis  vel  accuse 
facte  primo  corani  curia,  minuatur  et  mitietur  pena,  prò  tali  con- 
fexione facta,  de  pena  quam  solvere  deberet  talis  malefactor  seu  de- 
linquens  ex  forma  capituli  statuti  loquentis  de  tali  delieto  vel  male-  20 
fitio,  quarta  pras  pene,     et  hoc  locum  non  habeat  in  dampnis  datis. 

[LXXXIL]  De  facientibus  pacem  cum  ingnurian- 
tibus  vel  offensis.  Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua 
fecerit  alieni  aliquam  ingnuriam  vel  offensam,  dicto  vel  facto,  et 
ex  ipsa  ingnuria  vel  offensa  talis  ingnuria[n]s  pacem  fecerit  cum  25 
ingnuriato  infra  decem  dies  a  die  conmisse  ingnurie  vel  offense 
conputando,  mitietur  seu  minuatur  tali  ingnurianti,  prò  ipsa  pace 
facta,  ex  vigore  presentis  capituli,  quarta  pras  pene  quam  solvere 
teneretur  ex  forma  capituli  statuti  loquentis  de  ipsa  ingnuria  vel 
offensa  aud  delieto  seu  malleficio,  dummodo  talis  ingnurians  seu  30 
delinquens  fecerit  curie  ante  sententiam  de  ipsa  pace  per  publicum 
instrumentum  plenam  fidem. 

[LXXXIIL]  Quomodo  macellarli  merceant  ipsorum 

13.  ingnuriaret]  i  di  ri  dimenticato,  fu  poi  da  C  agg.  nell'interi.  21,28.  pras  per 
pars  22-3.  ingnuriantibus]  Così  il  cod.  2^.  \ngn\xv\3i%  sen^a  abbreviazione.  33.  mer- 
ceant] L'  a  aggiunta  nell'  interlineo. 
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artem.  Item,  statuimus  quod  omnes  macellarii  seu  vendentes 
carnes  minutatim  habeant  et  habere  teneantur  in  venditione  car- 
nium  emere  volentibus  vilancias  ad  parascides  cum  libra  et  media 
libra  ferrea,  et  cum  ipsis  vilanciis  seu  parascidibus  vendant  ad  libram, 
5  mediam  libram,  duas  libras,  tres  libras,  quatuor  libras,  quinque 
libras  ;  ab  inde  supra  liceat  cuilibet  vendere  ad  stateras  rectas, 
et  dare  omnibus  petentibus  modo  quo  supra.  et  predicte  libre  et 
medie  libre  et  omnes  alie  sint  signate  signo  curie  et  ponderis  ad 
marcum  rectum.       et  quod  non  dentur  carnes  infirme  prò  sanis, 

IO  neque  feminine  prò  masculinis,  unum  genus  carnium  prò  alio,  ad 
penam  .v.  sollidorum  vice  qualibet.  et  hoc  capitulum  non  intelli- 
gantur  in  carnibus  baccinis  sanis  et  non  infirmis,  de  dando  eas  ma- 
sculinas  prò  feminis.  et  vicarius  et  notarius  teneantur  singulis 
duobus  mensibus,  vinculo  iuramenti,  dictas  pesas  et  velancias  re- 

1 5   quirere. 

[LXXXIIIL]  De  modo  et  forma  vendendi  vinum. 
Item,  statuimus  quod  in  venditionibus  vini  hic  modus  servetur,  vi- 
delicet,  quod  quilibet  tabernarius  seu  vendens  vinum  ad  menutum 
teneantur  et  debeant  vendere  vinum  ad  minutum  legaliter  et  sine 

20  fraude  ad  petictum  romanum  et  alias  mensuras,  secundum  dictum 
petictum  directum  per  curiam  Rocce  sigillatum,  omnibus  emere 
volentibus,  ad  penam  .11.  sollidorum  vice  qualibet. 

Adicimus  quod  a  kalendis  octubris  usque  ad  festum  Nativitatis 
future  vendatur  petictum  vini  .1111°''.  denariis  ;  ab  inde  antea  usque 

25  ad  festum  Pasce  resurressionis  .vi.  denariis;  ab  inde  in  antea  ar- 
bitrio consi[li]i  generalis  et  specialis.  et  qui  contrafecerit,  solvat 
vice  qualibet  eandem  penam.  et  vicarius  teneatur  fieri  facere 
petictum  de  rame  ad  mensuram  predictam,  quem  petictum  teneat 
canmerarius  Rocce,  et   secundum   ipsum  petictum   per    nostrum 

30  vicarium  sigillentur  alii  peticti   et  mensure  tabernariorum  Rocce. 
[LXXXV.]  De    furantibus    poma   aliena.       Item,  sta- 
tuimus quod  si  qua  persona  collegerit  seu  furata  fuerit  pira,  mala, 
nuces,   uvas,  ficus,   glannes,  olivas,   castaneas,  amindolas  et  alios 
fi*uctus  arborum  et  legumina  et  alios  fructus  consimiles,  de   die, 

9.  rectum]  Precede  reatinum  poi  cancellato  da  C  11-12.  intelligantur]  Così  nel  cod. 
26.  censii  sen^a  abbreviazione.        34.  et  alios]  Precede  et  poi  cancellato. 
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in  locis  domesticis  vel  congreatis,  de  terris  alienis,  solvat  vice  qua- 
libet  duos  soldos,  et  dampnum  emendet  sacramento  patientis,  si 
de  nocte  furtum  commiserit,  stetur  sacramento  ipsius,  usque  in 
quantitatem  trium  sollidorum,  et  a  tribus  sollidis  usque  in  quan- 
titatem  .x.  sollidorum  cum  uno  teste  bone  conversationis  et  vite  5 
.V.  sollidos  ;  minor  vero  .xii.  annorum  solvat  .xii.  denarios,  et 
curia  cum  reclamo  procedat.  in  aliis  vero  locis  non  concreatis  et 
domesticis,  solvant  medietatem  pene.  qui  furaverit  uvas  de  vasca, 
solvat  prò  pena  de  die  .xx.  sollidos,  de  nocte  vero  .xl.  sollidos. 
de  arboribus  collectis  quis  non  teneatur  ad  penam.  et  vicarius  io 
sine  accusatione  non  procedat  in  singulis  supradictis,  et  si  aliter 
procederet,  non  valeat. 

[LXXXVL]  Quod  omnes  canes  ducantur  ligati. 
Item,  statuimus  quod  omnes  canes  ducantur  ligati  ab  ecclesia  San- 
cti  Valentini  de  novo  facta  inferius  a  kalendis  agusti  usque  ad  ka-  15 
lendas  octubris,  et  qui  contrafecerit  solvat  dominus  canis  .xii.  de- 
narios per  diem  ;  et  si  dampnum  daret  in  vinea  piena  cum  uvis 
maturis  .v.  sollidos  provisinorum  vice  qualibet,  et  emendet  dam- 
pnum passo  ;  et  si  non  inveniretur  dominus  canis,  quilibet  possit 
eum  capere  et  tenere  et  ipsum  occidere  sine  pena,  et  curia  suo  20 
offitio  procedat. 

Adicimus  huic  capitulo  quod  cuilibet  liceat  ducere  et  mietere 
dissolutum  canem  dummodo  portet  oncinum  longum  de  uno  pede, 
oncinus  plicatus  sit  de  medio  pede. 

[LXXXVIL]  De  dampno  dato  in  ortis  alienis.  25 
Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  furatus  fuerit  vel  collegerit 
de  Ortis  alienis  vel  canapinis  olerà  vel  acrumina,  et  quicquid  inde 
collegerit  plantatum  vel  seminatura,  de  nocte,  solvat  .v.  sollidos, 
de  die  vero  .11.  sollidos,  si  sine  licentia  illius  cuius  essent.  et 
curia  cum  accusatione  procedat,  de  die,  de  nocte  vero,  ex  suo  of-  30 
fitio  et  sue  curie,  et  dampnum  emendet  passo.  de  licentia  vero 
credatur  sacramento  domini  orti. 

[LXXXVIIL]  De  dampno  dato  per  canes  in  domi- 
bus  alienis.       Item,  statuimus   quod   si   canis   alicuius  dederit 

14.  canes  corretto  sopra  un  originario  canis  14-15.  Nel  margine  destro  l'annota- 
tore del  sec.  XVI  segnò:  ecclesia  Sancii  Valentini  de  novo  facta 
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dampnum  alicui  in  domibus  dicti  castri  aud  in  bestiis,  mordendo 
et  occidendo  vel  magangnando,  solvat  dominus  canis  .11.  sollidos  prò 
qualibet  bestia,  ciim  reclamo,  et  dampnum  emendet  ad  sensum 
duorum  hominum  ponendorum  per  curiam  dicti  castri,  et  ille 
5  cuius  esset  canis  non  possit  dare  canem  prò  emenda  al[i]cuius  dam- 
pni,  nec  prò  banno.  et  si  aliqua  amiserit  vel  apposuerft  canem 
alienum  vel  suum  ad  bestias  alienas  vel  ad  aliquas  personas  et 
dampnum  fecerit,  dampnum  emendet,  et  solvat  ille  cuius  est  vel 
qui   aposuerit   penam   predictam   ut  supra,  cum  reclamo.       et  si 

IO  canis  morderet  aliquem  hominem  vel  mulierem,  dominus  vel  po- 
sessor  canis  teneatur  reficere  ipsi  morso  expensas  propter  ea  factas, 
taxatione  vicarii  comuni s  precedente,  et  morsus  a  cane,  si  defen- 
dendo occideret  vel  magangnaret,  non  teneatur  solvere  penam  ali- 
quam,  neque  teneatur  facere  emendam. 

1 5  [LXXXVIIIL]  Quod    accusa    non    valeat,    nisi    fiat 

infra  .xv.  dies,  de  dampnis  datis.  Item,  statuimus  quod 
accusa  sive  reclamum  de  dampno  dato  cum  bestiis  non  valeat  nisi 
fiat  infra  .xv.  dies  a  die  dati  dampni  computando. 

[LXXXX.]  De    restituenda    re    inventa    infra    cer- 

20  tum  terminum.  Item,  statuimus  quod  si  quis  invenerit  rem 
alicuius  dicti  castri  et  eam  non  restituerit  spatio  .viii.  dierum 
posquam  requisita  fuerit,  res  valoris  .xii.  denariorum  provisinorum 
solvat  prò  pena  .11.  sollidos,  ab  inde  supra  solvat  .v.  sollidos,  et 
nichilominus  rem  restituat  illi  cuius  esset,  et    si  non  fecerit,  pu- 

25  niatur  secundum  formam  statuti  loquentis  de  furtis  in  similibus, 
dummodo  vicarius  procedat  per  accusam;  sed  si  fuerit  res  va- 
loris .XX.  solidorum  supra  dolose  contccta,  possit  etiam  ex  officio 
procedi;  et  si  aliter  procederet,  non  valeat,  et  rem  inventam  re- 
stituat illi  cuius  fuerit. 

30  [LXXXXL]  Quod  non  teneatur  ad  penam  qui  ad 
suam  de  fé  n  sione  m  se  defenderit.  Item,  statuimus  quod 
si  quis  vel  si  qua  se  defenderit  ad  suam  defensionem,  non  teneatur 
ad  penam. 

I.  dampnum]  Segue  in  cancellato  da  C  5.  alcuius  serica  abbreviazione.  15.  va- 
leat] Segue  fini  cancellato  da  C  26-28.  sed  -  procedi  T'tó  aggiunto  da  C,  con  un  rr- 
chiamo  nel  testo,  al  margine  destro.        27.  Cod.  contractata 
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[LXXXXIL]  De  non  accipiendo  aratrum  alienum. 
Item,  statuimus  quod  si  quis  aratrum  alienum  et  non  restituerit 
ipsum  ea  die  qua  acceperit  in  loco  unde  acceperit,  solvat  sex  de- 
narios,  et  dampnum  emendet  sacramento  patientis  ut  in  .v.  sollidis, 
et  redat  aratrum  illius  cuius  est.  et  curia  non  possit  procedere  5 
sine  accusa  vel  reclamo  facta  a  principali  persona. 

[LXXXXIIL]  Pena  facientis  carta  m  fa  Isa  m.  Item, 
statuimus  quod  si  quis  notarius  fecerit  cartam  falsam,  et  probatum 
fuerit  ei  legitime,  solvat  prò  pena  quinquaginta  libras  provisino- 
rum,  et  nichilominus  qui  fieri  faceret  ipsam  cartam  vel  tale  instru-  io 
mentum  solvat  eandem  pena[m],  dummodo  si  per  dolum  pcrtineat 
tamen  punitio  ad  curiam  Sabinensem. 

[LXXXXIIIL]  De  non  furando  granum  vel  aliud 
b  1  a  d  u  m  .  Item,  statuimus  quod  si  quis  furatus  fuerit  granum 
vel  aliud  bladum,  postquam  fuerit  messum,  de  canpo  vel  ara  seu  15 
quocumque  alio  loco,  de  nocte,  solvat  .x.  soldos,  de  die  vero 
.v.  sollidos.  et  in  furto  de  nocte  curia  suo  offitio  possit  proce- 
dere, et  si  non  poterit  probare  de  visu,  sola  publica  fama  habeatur 
prò  piena  probatione,  de  die  vero  senper  cum  reclamo  procedat, 
et  dampnum  emendet.  20 

[LXXXXV.]  De  pena  accipientis  canape m.  Item, 
statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  furatus  fuerit  canapem  de  cana- 
pina, curgo,  spasorio  de  nocte,  solvat  .xx.  soldos,  de  die  vero  .v.  sol- 
lidos, cum  reclamo,  et  dampnum  emendet.  vel  si  qua  persona 
furatus  fuerit  de  vinea  seu  elusa  arrones,  palos  de  fracta  et  lingna  25 
grossa  sine  licentia  illius  cuius  essent,  solvat,  de  nocte,  .v.  soldos, 
de  die  .111.  soldos,  et  dampnum  emendet.  et  curia  sine  reclamo 
procedere  non  possit. 

[LXXXXVL]  De  pena  dantis  dampnum  cum  bestiis. 
Item,  statuimus  quod  si  qua  persona  de  nocte  studiose  devastaverit  30 
frumentum  alienum  seu  vineam  alienam,  canapinam  vel  ortum 
ubicumque  situm  cum  bestiis,  vel  alium  ubicumque  dampnum 
dederit,  solvat  prò  pena  .x.  soldos,  et  curia  sine  reclamo  procedat, 
de  die  vero    cum   reclamo,  et   solvat  .v.  soldos.       et  si  potuerit 

2.  quis  aratrum]  Fra  le  due  parole  dimenticato  forse  acceperit  ii.   pena   sen:{a 

abbreviazione. 
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inveniri  per  testes,  bene  quidem,   aliter,  sola  fama  publica  condem- 
pnetur  dampnificans,  et  dampnum  emendat. 

[LXXXXVIL]  De   statuto   observando.       Item,  statuimus 

quod  curia  hoc  statutum  observet  et  observare   faciat  hominibus 

5   dicti  castri  de  capitulo  in  capitulum,  et  in  nullo  ipsum  prevaricet 

nec  prevaricari  permictant.       et  si  contrafecerit  puniatur  per  cu- 

riam  Sabinensem. 

[LXXXXVIIL]  De    pena    inponenda    per    curiam    in 

rissa.       Item,  statuimus  quod  curia  possit   inponere  penam  in 

IO  rissa  .V.  solidorum  per  intervallum  et  non    frequenter  ubicumque 

risse  fuerint  facte,   nisi   amplius  requisivit  modus  risse  et  perso- 

narum  rebellio  vel  comptentus. 

[LXXXXVIIIL]  Quod  tabernarii  teneant  domos  clau- 
sas  post  primum  sonum  campane.  Item,  statuimus  quod 
15  omnes  tabernarii  seu  volentes  vendere  vinum  ad  menutum,  post 
sonum  canpane  ad  laudes,  teneant  et  tenere  debeant  domos,  in 
quibus  vendunt  vinum,  clausas  tenere  et  claudere;  si  quis  con- 
trafecerit, solvat  vice  qualibet  .v.  soldos  provisinorum,  et  si  quis 
inventus  fuerit  post  dictum  sonum  in  dictis  domibus,  in  quibus 
20  venditur  vinum,  solvat  dictam  penam  vice  qualibet.  et  curia  suo 
offitio  procedat. 

[C]  De  pena  portantium  arma.  Item,  statuimus  quod 
nullus  de  dicto  castrp  audeat  vel  presumat  portare  intus  dictum 
castrum  aliqua  arma  ferri  seu  metalli,  preter  cultellum  quem  possit 
25  portare  sine  pena  ;  qui  cultellus  sit  et  esse  debeat  longus  sicuti 
signatus  est  in  hostio  ianue  ecclesie  Sancte  Marie  de  dicto  castro, 
et  si  quis  alia  arma  vel  cultellum  longum  ultra  mensuram  pre- 
dictam  portar  et,  de  nocte  solvat  .x.  sollidos,  de  die  vero  .v.  solli- 
dos  vice  qualibet,  et  nichilominus  perdat  arma,  nisi  habuerit  licen- 
ze tiam  vicarii,  consilii  generalis  et  specialis.  et  curia  suo  offitio 
procedat. 

[CI.]  De  pena  bestiarum  dampnum  dantium  in 
bonis  alienis.  Item,  statuimus  quod  si  bos,  bacca,  equus, 
mulus  vel  iumentum,  asinus  sive  asina  vel  porcus  dampnum  de^. 

I.  fama]  La  f  corretta  sopra  un'  ori  binaria  m  3.  Nel  margine  simistro,  al  posto 
della  numera-{ione  mancante  ('Ixxxxv^  C  segnò  nota        6.  Cod.  permictàt 

Statuti  della  Prov.  Rem.  o 
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derit  vel  intraverit  vineam  dum  sunt  ibi  uve  et  non  fuerit  ven- 
denbiata,  ortum  existentibus  ibi  oleribus,  canapinam  existente  ibi 
canape,  aream  cum  Aumento  ibi  coadunato,  ille  vel  illi,  cuius  vel 
quorum  sunt  talia  animalia,  solvat  vel  solvant  prò  quolibet  dicto- 
rum  animalium  curie  .xii.  denarios,  et  hoc  cum  reclamo.  uve  5 
vero  intelligantur  esse  in  dictis  vineis  eo  ipso  quod  nascuntur  et 
apparent  in  vitibus  existentibus  in  dictis  vineis. 

Adicimus  autem  quod  de  porco  seu  de  porcis  non  teneatur  do- 
minus  ipsorum  solvere  penam  .xii.   denariorum  quousque    fuerint 
mature  vel  apparebunt  esse  mature,  set   teneatur   solvere  penam   io 
octo  denariorum  prò  quolibet. 

[GII.]  De  pena  besti'arum  dampnum  dantium  in 
b  1  a  d  i  s .  Item,  statuimus  quod  si  bestie  predicte,  exceptis  porcis, 
dampnum  dederint  in  terra  seminata  aliena,  existente  ibi  biado,  a 
kalendis  agusti  in  antea  hinc  ad  kalendas  aprilis,  solvat  prò  pena  15 
dominus  earum  prò  qualibet  earum  .vi.  denarios,  a  kalendis  aprilis 
in  antea  hinc  ad  kalendas  agusti  .xii.  prò  qualibet  earum,  et  hoc 
cum  reclamo. 

[CHI.]  De  pena  porcorum,  pecudum  et  craparum 
dampnum  dantium  in  terris  seminatis.  Item,  statui-  20 
mus  quod  si  porcus  vel  porci,  capre  vel  pecudes  dampnum  de- 
derint in  terra  aliena  seminata,  solvat  dominus  prò  qualibet  earum 
vel  eorum  vice  qualibet  .vi.  denarios  a  kalendis  agusti  in  antea 
hinc  ad  kalendas  aprilis,  et  a  kalendis  usque  ad  kalendas  agusti 
.vili,  denarios  prò  quolibet  vel  qualibet.  25 

[CIIIL]  De  pena  bestiarum  dampnum  dantium  cum 
bestiis  in  arboribus  et  pomis  ipsarum.  Item,  statui- 
mus quod  si  supradicte  bestie,  silicet  bos  vel  bacca,  equus,  mulus, 
asinus  sive  asina  vel  iumentum,  porcus,  capra  et  pecus,  dampnum 
dederint  ad  glandes,  olivas  vel  ad  alios  fructus  consimiles,  solva  3^ 
curie  prò  pena  dominus  eorum  animalium  prò  quolibet  ipsorum 
.m.  denarios,  excepto  quod  si  capre  vel  pecudes  dampnum  dederint 
in  locis  concleatis  et  domesticis,  solvat  curie  dominus  eorum 
.XII.  denarios,  cum  reclamo. 

17.  hinc  scritto  due  volte.        30.  solva  per  solvat 
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[CV.]  De  penadampnorum  datorum  per  bestias 
in  aliis  locis  quarti  predictis.  Item,  statuimus  quod  si  bestie 
predicte  vel  earum  aliqua  dampnum  dederint  ubicumque  in  aliis 
locis  quam  predictis,  solvat  dominus  earum  prò  qualibet  .1111.  de- 
5  narios  ;  et  si  pastoricarent  vel  pastoricate  fuerint  ubicumque,  sol- 
vant  totidem,  excepto  quod  in  locis  sodis  non  laboratis  solvat 
prò  pena  .11.  denarios  prò  qualibet  et  non  plus.  et  in  predictis 
non  possit  procedere  sine  accusatione  sive  reclamo. 

[CVL]  De  emendatione  dampnorum  datorum.       Item, 

IO  statuimus  quod  in  emendatione  dampnorum  datorum  servetur  hic 
modus:  quod  de  dampnis  videlicet  datis  per  homines  et  mulieres, 
stetur  de  exstimatione  ipsorum  iuramento  patientis,  usque  in  quan- 
titatem  trium  soldorum;  et  de  dampnis  datis  per  bestiam,  usque 
in  quantitatem  .11.  sollidorum  ab  inde  antea  supra,  ponantur  duo 

15  homines  de  contrata,  unde  esset  reclamum,  ad  exstimandum  dam- 
pnum. 

Adicimus  autem  quod  vicarius  et  notarius  teneantur  vinculo 
iuramenti,  ante  quam  penam  recipiat,  dampnum  facere  emendare 
dampno  passo,  si  eis  petitum  fuerit. 

20  [CVII.J  Quod  nullus  pastori^et  in  valle  de  Antico 
cum  bestiis.  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  pastoricet  in 
valle  de  Antiquo  cum  aliqua  bestia,  excepto  quando  quis  iverit  ad 
arandum,  et  tunc  sit  licitum  sine  pena  ducere  et  retinere  boves 
cum  quibus  araret  ;  contrafaciens   vero  in  .xii.    denariis  prò   qua- 

25  libet  bestia  et  vice  qualibet  puniatur.  et  si  dicti  boves  dam- 
pnum dederint,  solvat  dominus  ipsorum  penam  in  capitulo  statuti 
contentam.  de  somario  non  teneatur  quis  ad  penam,  si  dam- 
pnum non  dederit,  vel  retinuerit  ligatum,  vel  custodem  habuerit, 
aliter  non. 

30  [CVIIL]  De  euntibus  ad  comedendum,  quando  co- 
mune faceret  aliquas  expensas.  Item,  statuimus  quod  qui- 
cumque  iverit  ad  comedendum  ubi  fierent  expense  per  comune, 
solvat  canmerario  comunis,  ante  comestionem,  .11.  solidos  provi- 
sinorum;  contrafaciens  vero   in  .v.  solidis  provisinorum  vice  qua- 

35  libet  puniatur,  et  nichilominus  dictos  duos  soldos  canmerario  co- 
munis solvat,  excepto  quod  si  quis  portaverit  quod  sibi  ingnuntum 
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fuerit  et  ordinatum   per  consilium   vel    per  antepositos  ad   dictas 
expensas  faciendas,  non  teneatur  ad  penam. 

[CVIIIL]  De  conmictentibus  maleficia,  ex  quibus 
comune  vel  specialis  persona  in  aliquo  fuerit  dampni- 
ficatum.  Item,  statuimus  quod  si  aliqua  persona  de  dieta  Rocca  5 
faceret  vel  conmicteret  aliquod  maleficium,  ex  quo  comune  vel 
specialis  in  aliquo  dampnificaretur  quacunque  de  causa,  solvat  pe- 
nam secundum  qualitatem  delieti,  et  emendet  dampnum  patienti 
ad  sensum  duorum  hominum  electorum  ad  predicta  per  consilium 
speciale  dicti  castri,  quod  per  tempora  fuerit  ;  et  si  dictam  penam  io 
solvere  et  emendare  noluerit  et  in  fortia  curie  pervenerit,  puniatur 
secundum  formam  statuti  vel  secundum  iura,  et  nichilominus,  si 
talis  malefactor  patrem  habuerit,  pater  dampnum  emendet.  et 
in  predictis  curia  suo  offitio  procedat. 

[CX.]  De  reclamo  faciendo  a  malori.       Item,  statui-   15 
mus  quod  nullum  reclamum  valeat,  nisi  factum  fuerit  a  malori  de 
domo,  silicet  tempore,  et  si   aliter  fieret   non  valeat,    nec    curia 
procedat. 

[CXL]  De  pul^atione  campane  per  castaUum.     Item, 
statuimus  quod  omni  sero  bora  competenti,  ante  quam    homines   20 
intrent,  pulcetur  campana  ecclesie  Sancte  Marie  per  castallum  ad 
laudes. 

[CXIL]  De    modo  et    forma  eligendi    consilium  diete 
Rocce  Antique.       R[ubrica].       Item,  statuimus  quod  consilium 
eligatur  secundum  formam  capitulorum  et  ordinamentorum  castri  25 
Rocce    scriptorum   condam   manu   Symonis   Donadei   notarli  vel 
Petri  scriniarii. 

[CXIII.]  De  vialibus  faciendis.  Item,  statuimus  quod 
curia  faciat  fieri  quatuor  viales  vel  plures,  secundum  quod  vide- 
bitur  consiliariis,  qui  per  tempora  erunt,  et  requirant  vias  fon-  30 
tium,  plateas  et  quorumcumque  aliorum  locorum  intus  et  extra 
castrum  Rocce  vel  eius  tenimento,  et  quod  invenerint  occupatum 
vel  apprehensum  in  viis  vel  plateis  restituì  faciant;  et  vicarius 
teneatur  fieri  facere  suo  posse;  et  ipse  vie  actentur  per  adiacentes 

8.  secundum  ahbr.  sedcm        n.  ^1  puniatur  seg-ue  personaliter  cancellato. 
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et  alios,  prout  eis  videbitur,  et  dividatur  inter  eos  per  viales.  et 
quicumque  habet  arbores  supra  viam  vel  iuxta  eam,  que  facejent 
impedimentum  ei  vie,  faciant  eas  incidi  sine  pena;  et  aquam 
currentem  per  vias  tenentes  iuxta  eas  reoligant  quilibet  iuxta  ter- 
5  ram  suam  per  carbonariam.  et  ubicumque  fuerit  banitum  et  a 
quocumque  de  viis  et  plateis  teneantur  facere,  emendare  et  actare. 
et  si  quis  contrafecerit  vel  non  obediverit  in  predictis,  solvat  quin- 
.  que  sollidos  provisinorum  vice  qualibet,  et  nichilhominus  fliciat 
quod  sibi  iniuntum   fuerit.       et  curia  procedat  in   predictis  cum 

IO   reclamo  vel  lamento  sive  accusa. 

[CXIIIL]  De  portar  a  riis  eligendis  in  dieta  Rocca. 
R[ubrica].  Item,  quod  consiliarii  speciales,  qui  per  tempora  erunt, 
teneantur  vinculo  iuramenti  eligere  duos  portararios,  unum  prò 
porta  superiori  et   alium   prò  porta   inferiori,   et  eorum  officium 

15   duret  per  .vi.  menses. 

[CXV.]  De  aqua  lavatorii.  R[ubrica].  Item,  statuimus 
quod  aqua,  que  est  de  lavatorio,  debeat  retineri  per  cursum  anti- 
cum  per  propinquiores  dicti  cursus,  ita  et  taliter  quod  via  non 
ledatur,  nec  vadat  per  ipsam  viam  nisi  per  cursum  tantum.       et 

20  qui  negligens  fuerit,  solvat  prò  pena  vice  qualibet  .xii.  denarios,  et 
nichilhominus  aquam  reducat  in  dicto  cursu. 

[CXVL]  De  fenestris  muri  porte  tenendis  apertis. 
R[ubrica].  Item,  statuimus  quod  omnes  fenestre  muri  porte 
superioris    integre    aperiantur  et  teneantur    aperte.       et  qui  con- 

25  trafecerit,  solvat  prò  pena  vice  qualibet  .xii.  denarios  provisi- 
norum. 

[CXVIL]  De  libra  fienda  de  bonis  et  possexioni- 
bus  ipsius  Rocce.  R[ubrica].  Item,  quod  fiat  libra  et  alli- 
brentur  omnia  bona  stabilia  hominum  castri  Rocce  esistentia  extra 

30  portam  castri  predicti  tantum  ubique  posita,  de  quibus  et  prò  qui- 
bus  non  solverent  dativam  seu  compossciam  in  aliis  terris  vel  locis 
homines  castri  predicti;  et  si  alibi  solverent  prò  dictis  bonis,  quan- 
documque  non  teneantur  solvere  in  castro  Rocce.  et  predicta 
libra  et  allibratum  fiat  et  ducatur  ad  effectum  hinc  ad  unum  an- 

35  num  proximum  venturum,  computando  a  die  publicationis  huius 
statuti;    et  officiales    qui   per    [tempora]    erunt   in    dicto    castro, 
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tenea[n]tur  vinculo  iuramenti  predictam  libram  fieri  facere  et  duci 
facere  ad  effectum  infra  dictum  tempus,  poxessionibus  singulis 
ecclesiasticarum  personarum  et  ecclesiarum  dumtassat  senper  ex- 
ceptis. 

[CXVIII.]  De  modo  et  forma  allibrandi.  R[ubrica].  5 
Item,  statuimus  quod  nulla  persona  poxit  allibrari  nec  ponatur  in 
libra  diete  Rocce  minus  quinquaginta  librarum  provisinorum  ;  mulier 
vero  ponatur  et  allibretur  ad  minus  in  viginti  quinque  libris  pro- 
visinorum, dummodo  nimia  paupertate  debeatur  ab  huius  honere 
excusari.  io 

[CXVIIIL]  De  conposciis  solvendis.  Item,  statuimus 
quod  quelibet  conposcia  sive  dativa,  que  contingnerit  coligi  et  solvi 
in  dicto  castro,  colligatur  et  solvi  debeat  per  focularem  et  non 
per  libram  usque  in  quantitate  septem  librarum;  a  septem  libris 
supra  solvi  et  coligi  debeat  per  libram.  15 

[CXX.]  De  dativis  solvendis  de  terris  ut  sunt  al- 
librate. Item,  statuimus  quod  de  omnibus  et  singulis  posexio- 
nibus  et  terris  positis  extra  portam  Rocce  in  tenimento  dicti  ca- 
stri, prout  reperiuntur  allibrata  in  catasto  dicti  comunis,  debeant 
solvi  dative  seu  composcie,  prout  eis  inposite  sunt  vel  impone-  20 
rentur  in  posterum,  si  alibi  non  solverent  ipsas  dativas,  et  si  alibi 
solverint  non  teneantur;  ad  quarum  dativarum  solutionem  cogi 
possit  et  debeant  habitatores  domorum  et  laboratores  ipsarum  terra- 
rum,  et  si  quis  laboraret  ipsas  terras  allibratas  in  libra  comunis, 
qui  non  esset  de  iurisdictione  dicti  comunis,  propinquior,  consan-  25 
guineus  eius  vel  affinis  de  dicto  castro  laboratoris  predicti  prò  di- 
ctis  posessionibus  et  terris  teneatur  et  conpelli  possit  et  debeat  ex 
offitio  curie  castri  predicti,  ut  sibi  placuerit,  aliquo  capitulo  non 
obstante.  et  si  ad  dictarum  dativarum  solutionem  vicarius  fuerit 
negligens,  ipsas  dativas  seu  conposcias  de  suo  proprio  solvere  te-  30 
neatur;  et  futurus  vicarius  contra  vicarium  negligentem  de  facto 
executionem  facere  teneatur. 

[CXXL]  Quodnullus   laboret  terras  allibratas   ex 

I.   teneatur  settica  l'abbreviazione.  3.   ecclesiasticarum  -  et  aggiunto  da   C  in 

fondo  al  rigo  nel  margine  destro.        19.  catasto  era  stato  scritto  casto;  poi  C  aggiunse 
neir  interlineo  ta       24.  A  quis  segue  ali  cancellato  da  C 


li 
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quibus  non  essent  soluta  conposcia.  Item,  statuimus 
quod  nullus  de  dicto  castro  et  eius  districtu  audeat  vel  presumat 
laborare  aliquas  terras  et  posessiones  allibratas  in  libra  comunis 
dicti  castri  ex  quibus  non  essent  soluta  conposcia  seu  non  solve- 
te rentur,  sine  expressa  licentia  vicarii,  consilii  generalis  et  specialis 
dicti  castri.  contrafaciens  vero  decem  libras  provisinorum  solvat 
licet  qualibet  curie  et  comune.  quam  penam  vicarius  dicti  castri 
a  delinquente  accipere  possit  et  debeat  absque  probatione,  omni 
sollemnitate  iuris  obmissa,  statuto  aliquo  non  obstante;  et  de  dieta 

IO  pena  vicarius  nec  aliquis  officialis  dicti  comunis  dimictere  vel 
transire  non  possit,  immo  eam  integre  accipere  teneatur.  et  vi- 
carius qui  circa  predictam  executionem  pene  fuerit  negligens,  eius 
offitio  sit  privatus,  et  tantumdem  de  suo  dicto  comuni  solvere  te- 
neatur. 

15  Adicimus  tamen  quod  si  predicte  possessiones  alibi  quam  in 
dicto  castro  Rocce  solveret  conposcias,  non  teneantur  solvere  in 
dieta  Rocca. 

[CXXIL]  Deintrohitibus  canmerarii.   R[ubrica].    Item, 
statuimus  quod  ad  manus  canmerarii,  qui  per  tempora  erit  in  ipso 

20  castro,  perveniant  omnes  introhitus,  seu  proventus  omnes,  seu  red- 
ditus  comunis,  ac  pecunia  ad  ipsum  comune  pertinens,  nec  non 
omnia  et  singula  pingnora  que  ab  aliquibus  acciperentur  prò  aliqua 
executione  ad  ipsum  comune  pertinente,  qui  canmerarius  teneatur 
vinculo  iuramenti  scripbi  facere  per  notarium  comunis  omnes  in- 

25  trohitus,  redditus,  proventus  et  expensas  prò  ipso  comuni  faciendas 
in  cartis  banbicinis;  et  unum  librum  habeat  de  dictis  cartis  om- 
nium introhituum  et  expensarum  canmerarius  comunis  penes  se,  et 
alium  habeat  notarius  comunis  penes  se  de  dictis  introhitibus,  qui 
concordet  cum  libro  canmerarii  prò  securitate  comunis.     qui  can- 

30  merarius  teneatur  omnem  pecuniam  et  introhitum  quam  vel  quos 
recipere  prò  comune,  recipere  seu  accipere  ad  bancum  comunis, 
vel  in  domo  ubi  ius  retinebitur,  publice  vel  palam  et  in  presentia 
notarli  comunis,  et  non  aliter.       et  illud  idem  faciat  in   expensis 

6.  vero  corretto  da  C  sopra  un  originario  vel  7.  licet  forse  per  vice  io.  A  nec 
precede  et  o  cancellato  da  C  16.  solveret /or«ff  per  solverent  21.  A  comunis  seg-ue 
ad  cancellato  poi  da  C        33.  illud]  11  corretti  da  C  sopra  un  originario  d 
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faciendis  prò  dicto  comune,  et  non  possit  expendere  de  pecunia, 
rebus  seu  avere  comunis,  sine  licentia  consilii  et  auctoritate,  ultra 
quatraginta  soldos  provisinorum,  ab  inde  infra  non  possit  nec  de- 
beat expendere  de  avere  comunis  sine  licentia  consilii  specialis.  si 
contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  fecerit  aud  expenderit,  solvat  5 
prò  pena  vice  qualibet  duplum  eius  quod  dederit  vel  expenderit. 
qui  canmerarius  teneatur  et  debeat  stare,  sedere  ad  bancum  curie 
singulis  diebus  quibus  sibi  fuerit  ingnuntum  per  curiam;  prò  carta 
et  atramento  possit  expendere  usque  in  quantitate  .v.  sollidorum 
prò  utilitate  comunis  sine  dieta  licentia.  qui  canmerarius  teneatur  io 
et  debeat,  finito  suo  offitio,  reddere  integram  rationem  de  receptis, 
dativis  et  expensis  per  eum  corani  ratiocinatoribus  ponendis  et  eli- 
gendis  per  consilium  speciale;  et  si  inveniretur  aliquid  defraudasse 
de  bonis  et  avere  comunis,  solvat  prò  pena  .xx.  soUidos  provisi- 
norum, et  restituat  quod  defraudavit.  et  habeat  dictus  canmera-  15 
rius  prò  suo  salario  et  labore  de  bonis  et  avere  comunis  singulis 
sex  mensibus  .x.  sollidos. 

[CXXIIL]  De  custodia  facienda.     Item,  statuimus  quod 
ad  custodiam  intus  et  extra  castrum  Rocce,  unus  per  domum  faciat 
quando  sibi  fuerit  ingnuntum  vel  mandatum  custodiam,  et  qui  non  20 
fecerit,  solvat  .xii.  denarios,  nichilominus  custodiam  faciat.       et  si 
expedierit,  ematur  per  curiam  expensis  non  facientis. 

[CXXIIIL]  De  causis  civilibus  finiendis  et  termi- 
nandis.  Item,  statuimus  quod  licitum  sit  actori  et  reo,  quan- 
documque  voluerint  diffinire  eorum  causas  in  civili  usque  ad  litem  25 
contestatam,  finiant.  et  curia  non  cogat  eos,  hoc  excepto  quod 
actor  solvat  .11.  denarios  curie  et  .1.  denarium  notarlo  prò  revo- 
catione. 

[CXXV.]  Quod  curia  teneatur  mietere  duos  bono[s] 
homines    prò    discordiis    finiendis.       Item,    statuimus   30 
quod  quando  aliqua  questio  esset  de  terris  seu  confinibus  terrarum, 
casalinorum  vel  aliarum  rerum  intus    et  extra  castrum   inter  ali- 
quos   ipsius  castri,   curia   ad   petitionem   partium   seu   litigantium 

3.  A  provisonorum  precede  ppij.  ('paparumj  poi  cancellato  da  C  23-24.  terminandis] 
Nel  testo  terminanantis  2Q.  A  Quod  precede  de  cancellato  da  C  bono  sen:{a  l'abbre- 
viazione. 
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vel  alicuius  ipsorum  teneatur  cogere  partes  ut  ipse  partes  eligant 
unum  vel  duos  homines  notos  de  centrata,  vel  alias  duas  personas 
aliunde,  qui  sint  noti  de  ipso  facto  et  qui  videantur  melius  scire 
de  ipsa  questione  veritatem,  qui  ipsam  causam  terminare  debeant 
5  cum  iuramento  et  sine,  si  partes  eis  voluerint  relassare,  et  fuerint 
contente  terminationi  et  confinibus  ipsorum.  et  quicquid  per  pre- 
dictos  de  ipsa  lite  et  questione  factum  extiterit  et  terminatum,  curia 
faciat  a  partibus  inviolabiliter  observare.  ipse  enim  partes,  seu  ipsa- 
rum  aliqua  terminationi   et  diffinitioni  predicte  uUatenus   intersit, 

IO  ne  ipsa  diffinitio  impediatur.  et  notarius  comunis,  si  requiretur 
ab  aliqua  ipsarum  partium  ire  ad  videndum  litem  et  questionem 
predictam,  ire  debeat.  et  quicquid  de  predictis  fuerit  factum  et 
diffinitum  sit  fìrmum  et  incomutabile.  et  curia  faciat  fieri  omnia 
predicta  sine  salario,  vinculo  iuramenti.      et  quilibet  ipsorum  ele- 

1 5  ctorum  debeat  ire  ad  diffiniendum  dictam  causam,  ad  penam  .ii.  sol- 
lidorum  provisinorum,  et  nichilominus  vadat. 

[CXXVL]  De  cogendis  arbitris  et  arbitratoribus. 
Item,  statuimus  quod  curia  teneatur  et  debeat  cogere  arbitros  et 
arbitratores  electos    ad  difiiniendum    questionem   infra    terminum 

20   in  compromisso  contentum. 

[CXXVIL]  De  censu  Sancti  Petri  solvendo  per  fo- 
culare  et  non  per  libram.  Item,  statuimus  quod  salarium 
notarii  comunis,  de  actatione  fontium,  ecclesiarum,  census  Sancti 
Petri,  procurationis  curie  Sabine  solvatur  per  foculare  et  non  per 

25   libram. 

[CXXVIIL]  Quod  consili arii,  qui  per  tempora  fue- 
rint in  ipso  [castro],  debeant  mutuare.  Item,  statui- 
mus quod  consiliarii,  qui  per  tempora  fuerint  in  ipso  castro,  quando 
acciderit  quod  denarii  expedierint  in  comuni  prò  utilitate  ipsius  co- 

30  munis,  ipsi  consiliarii  et  quilibet  ipsorum  debeant  mutuare  ipsi  co- 
muni .XX.  sollidos  provisinorum  prò  quolibet  ipsorum  quandocum- 
que  casus  acciderit.  et  vicarius,  qui  fuerit  per  tempora,  debeat 
cogere  predictos  ad  dictam  mutuationem  faciendam.  et  si  quis 
ipsorum  recusaret  mutuare,  solvat  curie  et  comuni  penam  .x.  sol- 

3.  videantur]  v  corretto  da  C  sopra  un  originario   d  21.  solvendo  scritto  per 

errore  folvendo       27.  castro  omesso  per  svista  da  C       34.  ^  comuni  segue  ad  cancellato. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  7 
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lidorum,  et  vicarius  suo  offitio  procedat,  et  aliis  omnibus  aliquam 
prestantiam  imponere  non  possit  usque  in  quantitatem  predictam. 

Adicimus  quod  omnia  debita  obcurrentia  in  dicto  comuni,  tem- 
pore eorum  offitii,  debeant  solvere  omnibus  habere  debentibus  ab 
ipso  comuni;  quod  si  non  fecerint,  solvant  de  eorum  proprio,  et    5 
vicarius  teneatur  vinculo  sacramenti. 

[CXXVIIIL]    De    custodia    Rocce.       Item,    decernimus 
statuendo  quod  vicarius  noster  iam  dictus  Roccam  et  turrim  dicti 
castri  faciat  more   solito   custodir!,  ita  quod  Rocca  predicta  per- 
petuo ad  fidelitatem,  honorem  et  reverentiam  sancte  Romane  Ec-    io 
clesie,  nostram  et  subcessorum  nostrorum  valeat  remanere. 

[CXXX.]  De  penis  applicandis  Ecclesie  Romane 
et  dampnum  passi.  Item,  statuendo  decernimus  quod  omnes 
pene  abiecte  in  presenti  nostro  statuto  curie  Romane  Ecclesie  ap- 
plicentur,  penis  dampnorum  datorum  ubicumque  cum  animalibus  15 
et  bestiis  exigendis,  secundum  formam  dictorum  statutorum,  dum- 
taxat  exceptis,  quarum  dimidiam  curie  dicti  nostri  vicarii  et  re- 
liquam  dimidiam  dampnum  passo  volumus  applicar!,  aliis  capitulis 
in  contrarium  loquentibus  non  obstantibus,  super  quibus  sine  re- 
clamo dampnum  passi  procedi  non  possit.  20 

Subiu[n]cto  quod  idem  vicarius  simul  et  semel  sub  pena  sacra- 
menti prò  se  et  dampnum  passo  utramque  penam  exigere  teneatur. 
et  volumus  quod  dampnum  inferens  ad  emendationem  dampni  ni- 
chilominus  teneatur. 

[CXXXL]  Quod  per  curiam  Sabinensem  procedi  25 
non  possit  contra  aliquem  contra  que[m]  procede- 
retur  per  vicarium  dicti  castri  in  hiis  de  quibus 
datur  congnitio  dicto  vicario.  Item,  quia  affici  pena  du- 
plici nemo  •  debet,  statuendo  decernimus  quod  quicumque  de  castro 
predicto  Roche  Antique,  pretextu  ahcuius  criminis,  malefpcjii  vel  30 
excessus  per  nostrum  vicarium,  qui  prò  tempore  fuerit  in  regi- 
mine dicti  castri,  fuerit  semel  punitus  vel  condempnatus,  aut  contra 
quem  procederetur  per  eundem  vicarium  per  accusationem,  denu[n]- 
ctiationem  vel  inquisitionem,  secundum  formam  capitulorum  pre- 

21.  Subiucto  sen^a  abbrevia:{ione.  26.  que  sen:{a  abbrevia\iont.  30.  malefii  sen^a 
abbreviazione.        33-34.  denuctiationem  sen\a  abbreviazione. 
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sentis  nostri  statuti,  per  comitem  Sabinensem  presentem  vel  fuctu- 
rum  vel  eius  officiales  non  possit  vel  debeat  prò  eodem  crimine, 
excessu  vel  delieto  de  cetero  molestari,  aud  contra  eum  inquiri  vel 
procedi;  et  si  secus  inde  fieret,  irritum  esse  volumus  et  decer- 
5  nimus  ipso  iure,  declarantes  quod  de  omnibus  et  singulis  crimi- 
nibus,  malleficiis  et  excessibus,  de  quibus  et  super  quibus  per  nos, 
ex  forma  capitulorum  presentis  nostri  statuti,  attribuitur  congnitio 
et  iurisdictio  vicario  nostro  in  castro  predicto,  comes  Sabinensis 
iam  dictus  presens  vel  fucturus  vel  eius  officiales,  nisi  in  proce- 

10  dendo  preveniant,  se  non  possint  vel  debeant  aliquatenus  inmiscere; 
sed  et  quando  dieta  curia  Sabinensis  in  procedendo  prevenerit  di- 
ctum  nostrum  vicarium  diete  Roche,  volumus  et  mandamus  ipsam 
curiam  Sabinensem  eam  tantam  quantitatem  per  penam  imponere 
criminis  vel  delieti,  quam  idem  noster  vicarius  diete  Roche  impo- 

15  nere  posset  vel  deberet  secundum  formam  capitulorum  presentis 
statuti.  et  si  aliter  fieret,  non  valeat,  absque  nostra  licentia  spe- 
ciali ;  nee  volumus  hoc  easu  quameumque  concessionem  sufficere 
generalem.  nos  enim  processus  omnes  et  singulos  quos  preno- 
minatus  noster  vicarius  rite  fecerit  iuxta  formam  capitulorum  pre- 

20  sentis  statuti,  nec  non  sententias,  condempnationes  et  absolutiones 
per  eumdem  vicarium  simili  modo  ferendas,  ac  quoque  quietationes 
et  refutationes  quas  dictus  vicarius  fecerit  de  hiis  que  ad  manus 
suas  pervenerint  occasione  sui  vicariatus  officii  antedicti  ratas  ha- 
bebimus  et  volumus  inviolabiliter  observari,  non  obstantibus  qui- 

25  buscumque  constitutionibus  predicte  curie  Sabinensis  vel  aliis  per 
nos  vel  precessores  nostros  editis  oviantibus  ad  premissa  vel  ali- 
quid  eorumdem. 

IN  nomine  Domini,  amen.       Anno  eiusdem  millesimo  .ecc.  vi- 
gesimo  sexto,  indictione  nona,  pontificatus  sanctissimi  patris  do- 
30  mini  lohannis  pape  XXII,  die  .xxv.  mensis  maii.      datum  et  con- 
cessum  fuit  de  gratia  speciali  dictum  statutum,  scriptum  in  dictis 
novem  cartis  et  facie  presenti,  et  assignatum  et  traditum  per  reve- 
rendum  patrem  dominum  Robertum  de  Albarupe,  archidiaconum 

28.  Ripiglia  a  scrivere  A 
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de  Seya,  in  ecclesia  Legionensi  domini  pape  capellanum,  patri- 
monii  beati  Petri  in  Tuscia,  comitatus  Sabine  et  terre  Arnulforum 
super  spiritualibus  et  temporalibus  prò  sancta  Romana  Ecclesia  re- 
ctorem  et  capitaneum  generalem,  tamquam  rectorem  et  comitem 
comitatus  Sabine,  predicte  universitati  castri  predicte  Rocche  An-  5 
tique  et  notarlo  Bartholomeo  Benencase,  ibidem  presenti  et  reci- 
pienti scyndicario  nomine  universitatis  castri  Rocche  predicte, 
salva  et  reservata  dicto  domino  comiti  et  rectori  potestate  dictum 
statutum  videndi,  examinandi,  interpretandi,  addendi,  minuendi  et 
corrigendi  quotiens  et  quando  sibi  videbitur  et  placebit,  prò  ho-  io 
nore  sancte  Romane  Ecclesie  et  statu  pacifico  castri  predicti. 
acta  fuerunt  hec  in  sala  capelle  palatii  Montisflasconis,  ipso  do- 
mino comite  et  rectore  ibidem  sedente,  presente  et  recipiente  de 
speciali  gratia  ipso  scyndico  quo  supra  nomine,  presentibus  etiam 
venerabili  viro  domino  fratre  Geraldo  fratre  dicti  domini  comitis  15 
et  rectoris,  sapienti  viro  domino  Lino  de  Trevio  indice  in  dictis 
provinciis  prò  dicto  domino  generali,  ser  Alexandro  quondam 
Alexandri  de  Monteflascone,  magistro  Petro  lannis,  Geraldo  la- 
cobi  et  Picoclo  Palmi  de  Cesis  et  ser  Nicolao  Martellutii  notarlo 
de  Amelia  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  et  ego  Johannes  20 
Petri  de  Monteflascone  alme  Urbis  prefecti  auctoritate  index  or- 
dinarius  et  notarius,  et  nunc  notarius  camere  dicti  domini  comitis 
et  rectoris,  dationi  et  concessioni  dicti  statuti  interfui  et,  de  man- 
dato domini  comitis  et  rectoris  predicti,  scripsi  et  publicavi.  si- 
gnum  mei  [ST]  iudicis  ordinarli  et  notarli.  25 


IN  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis  domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  .ccc°xxx°vi°.,  indictione  quarta,  die  .xxi.  men- 
sis  octobris,  pontificatus  sanctissimi  patris  et  domini  nostri  domini 
Benedicti  pape  XII  anno  secundo.  Reverendus  vir  dominus  Hugo 
Augerii  utriusque  iuris  professor,  canonicus  Narbonensis,  patrimo-  30 
nii  beati  Petri  in  Tuscia  et  comitatus  Sabine  in  spiritualibus  et 
temporalibus  prò  sancta  Romana  Ecclesia  rector,  comes  et  capi- 

26.  Comincia  la  scrittura  del  notaio  Alessandro  di  Alessandro  di  Montejiascone 
(mano  E)  che  inserì  la  conferma  dell' Augers  in  questa  pag:  lasciata  bianca  da  A;  cf.p.  55. 
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taneus  generalis,  presentato  sibi  prò  parte  universitatis  predicti 
castri  Rocche  de  Antiquo  per  Vannem  de  Gualdo,  prò  eodem  do- 
mino rectore  et  comite  in  eodem  castro  vicario,  hoc  presenti  vo- 
lumine  statutorum  scripto  in  .xi.  cartis  et  una  facie,  concedendo, 
5  decernendo,  indulgendo  et  confirmando  per  eundem  dominum  re- 
ctorem,  tamquam  comitem  comitatus  Sabinie,  viso  et  examinato 
per  eum  statuto  predicto,  tamquam  comes  comitatus  eiusdem,  in- 
stante et  petente  dicto  vicario,  nomine  universitatis  eiusdem  et  prò 
ipsa,  prefatum  statutum  et  capitula  in  eo  contenta  sub  addicionibus 

IO  et  correptionibus  in  eis  appositis,  si  que  sunt,  diete  universitati  ac 
dicto  vicario  prò  ipsa  recipiente,  de  [mejra  et  speciali  gratia  usque 
ad  beneplacitum  eiusdem  domini  rectoris  et  comitis  duraturum 
concessit,  decrevit  ac  indulsit  ;  adiecto  in  concessione  ac  decreto 
predictis,  quod  si  in  dicto  statutorum  volumine  reperiantur  aliqua 

1 5  capitula  ex  quibus  honor  et  iurisdictio  sancte  Romane  Ecclesie  seu 
dicti  domini  rectoris  et  comitis  et  sue  curie  Sabinensis  libertas  eccle- 
siastica vel  appellationis  benefitium  in  aliquo  lederetur  aut  per  que 
iurisdicti[o]  meri  vel  mixti  imperii  in  comunitate  predicte  vel  vicario 
dicti  castri  videretur  concedi  ultra  debitum  rationis,  ex  nunc  sint 

20  cassa  et  irrita  et  nullius  momenti,  reservato  arbitrio  dicto  domino 
rectori  et  comiti  predictum  statutum  iterum  et  quotiens  sibi  vide- 
bitur  examinandi,  corrigendi  et  interpretandi.  acta  sunt  hec  in 
castro  Tarani,  in  domo  comunis  dicti  castri,  presente  et  petente 
prefato  Vanne  vicario,  presentibus  etiam  ser  Petro  Mathei  et  Sandro 

25  Pauli  domini  Pancratii  de  Tarano.  et  ego  Alexander  quondam 
Alexandri  de  Monteflascone  publicus  apostolica  et  prefectoria  Urbis 
alme  auctoritate  notarius,  et  nunc  notarius  camere  predicti  domini 
rectoris  et  comitis,  premissis  una  cum  dictis  testibus  interfui  eaque 
mandato  eiusdem  domini  rectoris  et  comitis   scripsi  et   publicavi 

30  meoque  signo  signavi.      signum  predicti  [ST]  mei  notarli. 


[CXXXIL]  Nos  Ursus  de  Ursinis  Suanensis  comes  et  cetera, 
locutenens  Rocche  Antique  et  aliarum  terrarum  magnifici  et  po- 

3.  Cod.  Gomitate         11.  Le  due  lettere  me  sono  svanite.         14.  reperiantur]  Incerta 
la  lettura.        17.  appellationis  abbr.  app"'»         18.  iurisdicti  sen^a  la  o  finale.       31.  Co- 
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tentis  domini  Ursini  de  Ursinis  et  cetera,  audientes  nonnullos  ho- 
mines  diete  Rocche,  volentes  ergo  certas  varietates  ipsorum  ho- 
minum  et  personarum  levare,  prò  eorum  comoda  et  utilitate,  ut 
iuste  et  concorditer  viverent  et  viam  eorum  erroris  delere,  in  pre- 
senti statuto  tale  capitulum  iuximus  firmandum,  quod  si  quis  vel  5 
si  qua  contra  aliquem  vel  aliquam  dixerit  aut  protulerit  verbum 
iniuriosum  vel  reinproperando  mortem  suorum  aud  aliquod  tradi- 
mentum  vel  iniuriam  advulterii  mulierum  vel  aliquid  aliud  simile, 
de  predictis  solvat  vice  qualibet  florenos  decem.  scriptum  sub  anno 
Domini  millesimo  .cccc°xlvi.,  tempore  domini  Eugenii  divina  io 
providentia  pape  IIII,  indictione  .vini.,  mensis  februarii  die  .vi.  et 
ego  ser  Carissimus  de  Piano  tunc  vicarius  diete  Rocche  de  man- 
dato subscripsi. 


[CXXXIIL]  Item,  statuimus  quod  si  notarius  eligendus  prò 
tempore  per  comune  ad  officium  notariatus  castri  eiusdem,  secun-  i^ 
dum  formam  capituH  statuti  loquentis  de  electione  notarli,  fuerit 
origundus  vel  continuus  habitator  dicti  castri,  habeat  et  habere 
debeat  prò  suo  salario  a  comuni  predicto,  prò  tempore  sex  men- 
sium,  quatraginta  sollos  provisinorum  senatus  cum  primis  et  se- 
cundis  scripturis,  ut  in  aliis  capitulis  continetur.  20 

Adicientes  etiam  quod  si  notarius  clericus  fuerit  electus  vel 
adsupntus  ad  supradictum  ofEcium,  ad  quod  elegi  et  vocari  per- 
mictimus  non  obstante  alio  capitulo  in  contrarium  loquenti,  si 
talis  clericus  electus  dictum  officium  duxerit  acceptandum,  teneatur 
et  debeat,  infra  sequentem  diem  post  suam  electionem,  prestare  25 
dicto  comuni  ydoneas  cautiones  et  fideiussorem  de  suo  officio  lega- 
liter  et  bona  fide  exercendo  et  rationem  redendo  de  administratione 
sui  officii  prelibati  et  ommibus  et  singulis  faciendum  et  exercen- 
dum  ad  que  quilibet  notarius  laycus  dicti  loci  ad  huiusmodi  lectionis 

mincia  la  scrittura  di  Carissimo  di  Piano  vicario  di  Rocca  Antica  (mano  F)  che  ag' 
giunse  questo  capitolo  nella  pag.  lasciata  bianca  da  A  e  da  E  ;  cf.  p.  55.  2.  Cod.  ergos 
IO.  .ccccxLvi.  scritto  due  volte  e  la  prima  cancellato.  14.  Con  questo  capitolo  comin- 
ciano le  aggiunte  del  132J  (di  mano  D).  In  questo  come  in  tutti  i  capitoli  seguenti 
(CXXXIII-CLXI)  manca  la  1  iniziale  della  parola  Item,  per  la  quale  era  stato  lasciato 
da  D  lo  spazio  per  il  rubricatore.       20.  Cf.  capp.  Ili,  IIII. 
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officium  teneretur  et  ten[e]ri  posset,  per  formam  statuti  et  ordina- 
mentorum  dicti  castri.  alioquin  dicti  clerici  electio  ipso  facto  eva- 
nescat  et  ad  electionem  alterius  procedatur. 

[CXXXIIIL]  Item,  statuimus  quod  si  per  aliquem  de  dicto  ca- 
5  stro  super  aliqua  questione  vel  causa  criminali  coram  dicto  vicario 
vertenti  fuerit  iuris  periti  consilium  postulatum,  secundum  quod 
in  capitulo  «  De  iuramento  notarii  »  continetur,  possit  dictus  vica- 
rius  consilium  ipsum  conmictere  sapienti  expensis  petentis,  ita  quod 
ipsum  consilium  conmicti  non  possit  nisi  sapienti  moranti  in  ali- 
io  qua  terra  vicina  dicti  castri  Roche  per  duodecim  miliaria  et  non 
ultra,  ad  hoc  ut  homines  diete  Roche  releventur  ab  honeribus  et 
expensis. 

[CXXXV.]   Item,  statuimus  quod  si  aliquis    fuerit   electus  in 
ambasciatorem  dicti  comunis  et  in  ipsam  ambasciatam  ad  manda- 
1 5   tum  dicti  vicarii  accedere  comtepnxerit,  puniatur  tantum  in  decem 
sollis,  aliis  capitulis  non  obstantibus. 

[CXXXVL]  Item,  statuimus  quod   quicumque   non  habeat  in 

pertinentiis  dicti  castri  terras  seu  possessiones  ad  eum  pertinentes 

iure  dominii  et  proprietatis  vel  quasi,  non  teneatur  ortum  habere 

20  vel  facere.      et  hoc  idem  in  muliere  vidua  vel  virum  non  habente 

in  domo,  alio  capitulo  non  obstante. 

[CXXXVIL]  Item,  statuimus  quod  vicarius,  qui  nunc  est  in 
castro  predicto  vel  qui  prò  tempore  erit,  non  possit  per  inquisi- 
tionem  procedere  super  aliquo  maleficio  vel  delieto  seu  quasi  de- 
25  lieto,  et  si  secus  fieret  non  valeat  ipso  iure,  quando  maleficium  ex 
casu  non  ex  proposito  commicteretur;  quod  remaneat  in  provi- 
dentia  vicarii. 

.  [CXXXVIIL]  Item,  statuimus  quod  si  quis  incendium  posuerit 
studiose  in  locis  et  rebus  proibitis  per  formam  capituli  presentis 
30  statuti,  positi  sub  rubrica  «  De  incendiis  ponendis  »,  puniri  debeat  in 
pena  in  dicto  capitulo  denotata.  si  autem  incendium  ipsum  non 
miserit  seu  fecerit  studiose,  ad  penam  delinquens  viginti  sollorum 
et  dampnum   emendet   tamtumodo   teneatur.       si   per  dampnum 

I.  La  &  dimenticata.  2.  alioquin]  Cod.  alia,  con  un  seg-no  di  abbreviazione.  7.  C/". 
cap.  ini.  possit  riscritto  su  abrasura  da  mano  del  tempo.  8.  ita]  Segate  tamen  can- 
cellato.       16.  Cf.  cap.  XXII.       21.  Cf.  cap.  XXI III.       29.  Cf.  cap.  UHI. 
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passum  delinquens  fuerit  accusatus,  in  predicto  secundo  casu  per 
inquisitionem  procedi  penitus  inibemus;  non  studiose  autem  in- 
cendium  fuisse  positura  intelligatur  si  delinquens  ingem  sive  incen- 
dium  posuerit  in  re  sua  propria  vel  conducta,,  et  ipsum  incendium 
causualiter  traxvolaverit  ad  locum  alterius  persone.  5 

[CXXXVIIIL]  Item,  statuimus  quod  nullus  auctoritate  pro- 
pria presumat  aliquem  turbare  vel  molestare  in  possessione  domus 
vel  casaleni  per  alium  possesse  seu  possessi;  et  si  quis  contra- 
fecerit,  puniatur  in  viginti  sollidis  et  possessionem  nichilhominus 
dimictere  teneatur.  declaramus  tamen  quod  si  aliquis  laboraverit  io 
aliquam  possessionem,  in  qua  dicatur  plures  esse  consortes,  quod 
laborator  ipse,  si  consors  diete  possessionis  existat  vel  de  licentia 
alterius  consortis  ipsam  possessionem  laboraret,  et  velit  de  fructibus 
ipsius  possessionis  dictis  consortibus  petentibus  prout  eos  habere 
contingerit  respondere,  ad  penam  turbate  possessionis  minime  te-  15 
neatur,  aliquo  capitulo  huius  statuti  non  obstante. 

[CXXXX.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  ramos  alienos  alicuius 
arboris  vel  arborum  domesticarum  proybitarum  per  formam  capi- 
tuli  statuti,  positi  sub  rubrica  «  De  pena  incidentis  et  depopulantis  » 
et  cetera,  quod  si  ab  uno  fascio  infra  vel  unum  fascium  sive  unum  20 
ramum  inciserit,  solvat  prò  pena  duodecim  denarios.  et  si  exce- 
p[i]ssent  fasciem  usque  in  salmam,  .v.  sollidos;  ab  inde  vero  supra 
delinquens  et  excedens  in  incisione  predicta  puniatur  pena  in  dicto 
capitulo  statuti  contenta  et  dampnum  emendet  patienti  ;  in  quo- 
libet  casu  predictorum  et  in  predictis  per  inquisitionem  procedi  non  25 
possit  nisi  secundum  quod  permictitur  per  formam  alterius  capituli 
supradicti. 

[CXXXXL]  Item,  statuimus  quod  quelibet  persona  dicti  castri, 
habens  aliquas  possessiones  vel  bona  extra  tenimentum  castri  pre- 
dicti,  possit  ipsas  possessiones  et  bona  in  dotem  dare  et  concedere   30 
cuicumque  voluerit  mulieri,  capitulo  aliquo  dicti  statuti  non  obstante. 

[CXXXXIL]  Item,  cum  homines  dicti  castri  non  possunt  sin- 
gulorum  exbanditorum  curie  Sabinensis  habere  notitiam  statimque, 

16.  Cf.  cap.  LVI.        17.  quis]  Intendi  inciserit,  verbo  espresso  più  sotto.        19.  Cf. 
cap.  LXIII.  22.  La  i  dimenticata.  22-23.  La  frase  .v.  -  predicta  fu  aggiunta  con 

richiamo  nel  margine  sinistro  da  D       27.  Cf.  cap.  cit. 
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homines  dicti  loci  tunc  demum  de  receptatione  ipsorum  exbandi- 
torum  teneantur  ad  penarti,  contentam  in  capitulo  «  De  receptatione 
«  exbanditorum  »,  cum  eis  nominatim  nomina  dictorum  exbandito- 
rum  in  scriptis  fuerint  notificata  et  tradita  per  curiam  Sabinensem. 
5  decernimus  quoque  quod  vicarius  dicti  loci  illos,  quos  ex  quacum- 
que  càusa  faciet  exbandiri,  in  platea  dicti  castri  per  castallum  suum 
exbanditos  publice  esse  faciet  nuptiari.  declarantes  quod  latro 
publicus  intelligatur  ille  qui,  occasione  latrocinii  vel  rapine,  fuerit 
per  dictam  curiam  Sabinensem  vel  vicarium  dicti  castri  fuerit  con- 
io dempnatus  vel  exbanditus,  alio  capitulo  in  hiis  non  obstante;  quod 
locum  habeat  in  illis  qui  exbanditi  fuerint  postque  nomina  exban- 
ditorum fuerint  tradita  per  curiam  Sabinensem. 

[CXXXXIIL]  Item,  statuimus  quod  si  aliquis  furatus  fuerit  exa- 
men vel  cupellum  apium  extra  dictum  castrum,  quod  per  aliquem 
1 5  non  fuerit  singatum,  puniatur  in  decem  sollis  ;  si  autem  fuerit 
singatum  aliquo  apparenti  singo  vel  in  arcella  posito,  puniatur  pena 
in  alio  capitulo  statuti  contenta,  et  dampnum  patienti  emendet  in 
quolibet  casu  predictorum;  et  in  hiis  que  singati  non  fuerint  non 
possit  procedi  nisi  per  accusationem  dapni  passi,  in  aliis  vero  per 
20  inquisitionem  procedi  possit. 

[CXXXXIIIL]    Item,  statuimus  quod   si  aliquis   iniuriatus   in 

quocumque  casu  cum  iniuriato  vel  eius  heredibus  de  yllata  iniuria 

vel  offensa,  ante  condepnationem  seu  sententiam  ferendam   quan- 

documque  contra   ipsum   delinquentem,  occasione  predicte  iniurie 

25  vel  offense,  pacem  potuerit  octinere,  et  de  ipsa  pace  fidem  fecerit 

curia  per  publicum  instrumentum,  gaudeat  beneficio  statuti  presente 

volumine  posito  sub  rubrica  «  De  facientibus  pacem  »,  ac  si  dictam 

pacem  infra  decem  dìes  fecisset,  aliquo  capitulo  non  obstante. 

[CXXXXV.]  Item,  statuimus  quod  liceat  patrifamilias  et  cui- 

30  libet  alie  persone  filios,  filias,  uxorem,  fratrem,  sororem,  famulum 

et  quemlibet  alium  domesticum  suum  et  familiarem  gastigare,  cor- 

rigere  et  verberare  prout  sibi  placuerit,  et  quod  talis  verberans  vel 

castigans,  prò   gastigatione  et  verberatione   huiusmodi,  ad  penam 

aliquam  non  teneatur,  sive  cum  effusione  sanguinis  vel  sine,  dum- 

2.  e/,  cap.  LXXIIII.  7.  nuptiari]  Così  nel  cod.  io.  Cf.  cap.  LXI.  17.  Cf. 

cap.  LXXVIIII.       21.  Errato  per  iniurians       27.  Cf.  cap.  LXXXII. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  7 
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modo  ex  ipsa  verberatione  vel  gastigatione  singum  mangum,  vel 
perditio  membri,  vel  debilitatio  membrorum  non  pervenerit  ;  et  si 
singum  mangum,  perditio  vel  debilitatio  membri  pervenerit,  quod 
teneatur  ad  penam  prò  medietate  quo  teneretur  si  conmicteret  in 
extraneum,  alio  capitulo  non  obstante.  5 

[CXXXXVL]  Item,  statuimus  quod  omnes  canes  ducantur 
ligati  vel  cum  cino,  a  pede  vallis  Palommarie  et  a  rivuo  Vengie 
infra,  ad  penam  et  secundum  formam  in  alio  capitulo  huius  sta- 
tuti contentam,  loquenti  «  Quod  omnes  canes  ducantur  ligati  »  &c. 

Adicimus  quod  canes,  quando  vadunt  aucupatum,  non  teneantur   io 
ad  penam,  etiam  si  oncinum  non  haberent,  vel  si  ligati  non  duce- 
rentur,  alio  capitulo  non  obstante. 

[CXXXXVIL]  Item,  statuimus  si  granum  vel  aliud  genus  biadi 
et  messium  quis  de  area,  campo  vel  alio  quovis  loco  furatus  fuerit 
de  nocte  ab  uno  manipulo  supra,  solvat  centum  sollos,  de  die  15 
vero  quinque  sollos  per  quodlibet  manipulum  usque  ad  decem  ma- 
nipulos;  ab  inde  vero  supra,  centum  sollos;  et  si  de  nocte  fur- 
tum  fuerit  conmissum,  curia  suo  officio  procedat,  et  sufficiat  ad 
probationem  delieti  publica  fama,  que  prò  piena  probatione  habea- 
tur;  si  de  die  vero  furtum  conmicteretur,  sine  reclamo  procedi  20 
non  possit;  et  in  quolibet  casu  predictorum,  delinquens  dampnum 
patienti  emendet,  alio  capitulo  non  obstante. 

[CXXXXVIIL]    Item,  statuimus  quod  si  quis  in  orto  non  ap- 
parato, carbonario,  fracta,  vel  alio  bono  apparimine  dampnum  de- 
derit  cum  bestiis,  ad  penam  dampni  dati  minime  teneatur,  capitulo   25 
aliquo  non  obstante. 

[CXXXXVIIIL]  Item,  statuimus  quod  quotienscumque  rissa 
aliqua  fieri  contingerit  cum  armis  vel  sine  armis  in  dicto  castro 
vel  extra  dictum  castrum,  si  rissa  fuerit  cum  armis  evaginatis, 
vicarius  supradictus  possit  unicuique  in  dieta  rissa  existenti  penam  30 
decem  librarum  imponere,  et  quod  sub  dieta  pena  ab  ipsa  rissa 
recedat,  et  quod  arma  evaginata  remictat,  et  aliter  ipsi  vicario  obe- 
diat;  si  vero  rissa  fuerit  sine  armis  evaginatis,  possit  unicuique 
modo  simili  penam  quinque  sollorum  inponere  et  mandare. 


cap.  cv. 


5.  Cf.  cap.  LVIIIL       9.  Cf.  cap.  LXXXVI.       22.  Cf.  cap.  LXXXXIIIL       26.  C/. 
CV. 
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Adicientes  quod  idem  vicarius,  prò  suo  officio  sequendo  quo- 
tiens  et  quando  sibi  videbitur,  possit  penam  quinque  sollorum  in- 
ponere,  alio  capitulo  non  obstante  ;  et  plus,  si  casus  requirat,  suo 
arbitrio  remictatur. 
5  [CL.]  Item,  statuimus  quod  liceat  unicuique  tabernario  seu  vi- 
num  vendenti  in  castro  predicto  domos  in  quibus  vinum  vende- 
retur,  post  pul^ationem  campane  que  pulgatur  ad  laudes,  tenere 
apertas,  dum  tamen  in  ipsis  domibus  vel  earum  aliqua  aliquem 
non  recipiat  ad  bibendum,  nec  in  ipsis   domibus  vel  ante   ipsas 

IO  domos  vel  aliquas  ipsarum  seu  prope  eas  per  tres  domos  vinum 
vendat,  vel  tradat  aliis  ad  bibendum  causa  ipsum  vinum  ven- 
dendo volumus  tamen  quod  si  aliquis  a  domo  sua  vel  aliena 
miserit  vax  et  nuptium  prò  ipso  vino  emendo,  quod  liceat  ipsis 
vinum  vendentibus  talibus  emere  volentibus  vendere  et  dare,  aliquo 

15   capitulo  non  obstante. 

[CLL]  Item,  statuimus  quod  si  porcci,  capre  vel  pecudes  dam- 
pnum  dederint  in  terra  aliena  seminata  a  kalendis  agusti  usque  ad 
kalendas  aprilis,  dominus  dictarum  bestiarum  prò  qualibet  bestia 
denarios  quatuor  solvere  teneatur;  a  kalendis  vero  aprelis  usque 

20  ad  kalendas  agusti,  solvat  denarios  .vi.  prò  qualibet  bestia  predicta- 
rum,  aliquo  capitulo  non  obstante. 

[CLIL]  Item,  statuimus  quod  si  capre  vel  pecudes  in  locis 
congreatis  [et]  domesticis  dampnum  dederint,  dominus  ipsarum 
solvat  prò  pena   duos  denarios  prò  qualibet  bestia,  et  dampnum 

25   emendet,  alio  capitulo  non  obstante. 

[CLIIL]  Item,  statuimus  quod  in  emendatione  dampnorum  da- 
torum  hoc  ordine  servetur  et  procedatur,  videlicet:  quod  in  dam- 
pnis  datis  per  homines,  stetur  sacramento  dampni  passi  usque  in 
quantitatem  duorum  sollorum  ;  in  dampnis  vero   datis  cum   be- 

30  stiis,  usque  in  quantitatem  duodecim  denariorum.  si  vero  dam- 
pnum excepsserit  quantitates  predictas,  tunc  ad  petitionem  petentis 
eligantur  duo  viri  de  contrata  ubi  dampnum  esset,  videlicet  unus 
per  partem,  qui  eorum  sacramento  extiment  dictum  dampnum  et, 
secundum  eorum  extimationem,  dictus  vicarius  cogat  ipsum  dam- 


caf. 


3.  Cf.  cap.  XXXXIIIL       13.  Per  numptium        15.  C/.  cap.  LXXXXVIIII.       21.  Cf. 
CHI.       23.  Danno  della  pergamena.       25.  Cf.  cap.  CIIIl. 
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pnum  dantem  ad  emendationem  dapni  predicti  faciendi  ipsi  dam- 
pnum  passo,  volumus  etiam  quod  vicarius  et  notariiis  teneantur 
vinculo  sacramenti,  antequam  penam  recipiant,  facere  emendare 
dampnum  passo,  aliquo  capitulo  non  obstante. 

[CLIIIL]  Item,  statuimus  quod  si  per  viales  dicti  castri  fuerit  5 
alicui  de  ipso  castro  mandatum  de  actatione  alicuius  vie  vel  loci 
intus  vel  extra  dictum  castrum  faciendo,  et  talis  cui  mandatum  es- 
set,  ex  aliqua  iuxta  causa,  diceret  se  gravatum,  quod  vicarius  dicti 
castri,  ad  petitionem  dicti  dicentis  se  gravatum,  teneatur  commi- 
etere  duobus  bonis  viris  de  contrata,  qui  per  evidentiam  facti  io 
possint  melius  noscere  veritatem,  et  secundum  relationem  dicto- 
rum  virorum,  eorum  sacramento  faciendo,  dictus  vicarius  cogat 
predictum  cui  factum  esset  mandatum  ad  actationem  ipsius  vie  et 
loci,  vel  eum  absolvat  a  mandato  predicto,  alio  capitulo  non  ob- 
stante. 1 5 

[CLV.]  Item,  statuimus  quod  portanarii,  qui  prò  tempore  fue- 
rint  in  castro  predicto,  prò  remunderatione  eorum  ofììcii  ad  solu- 
tionem  alicuius  dative  usque  in  duodecim  denariis  inclusive  impo- 
nende  in  castro  predicto  minime  teneantur  ;  et  si  dativam  dictam 
quantitatem  excepsserit,  eis  et  cuilibet  eorum  de  dativa  qualibet  20 
quocumque  modo  inposita  denarii  duodecim  dimictantur  sintque 
exempti  quatuor  diebus  durante  eorum  officio  ab  honere  exercitus 
quando  fieret  a  comuni  predicto  et  toto  tempore  eorum  officii  a 
custodia  facienda. 

[CLVL]  Item,  statuimus  quod  illis  qui  fecerint  custodiam  Inter  25 
castrum  predictum  de  die,  liceat  bis  in  die  se  absentare  causa  com- 
medendi  et  bibendi,  dummodo  socius  eius  remaneat  ad  custodiam 
predictam  ;  et  nullus  de  custodia  diurna  teneatur  ad  penam  ante 
aperitionem  portarum  dicti  castri,  alio  capitulo  non  obstante. 

[CLVIL]  Item,  statuimus  quod  consiliarii  dicti  castri,  quando   30 
necepssitas  incumberet  comuni  predicto,  possint  infra  sex  mensium 
spatium  tantum  semel  cogi  ad  mutuum  dicti  comunis  faciendi,  alio 
capitulo  non  obstante. 

4.  Cf.  cap.  evi.        15.  Cf.  cap,  CXI  IL        i8.  inclusive]  La  1  dimenticata  prima  fu 
poi  aggiunta  nell'  interlineo  da  D  19.  dativam]  Così  nel  cod.  per  dativa         29.  Cf. 

cap.  CXIIIL       33.  Cf.  cap.  CXXVIII. 
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[CLVIIL]  Item,  statuimus  quod  vicarius,  qui  prò  tempore  erit 

in  castro  predicto,  debeat  sibi  prò  sua  habitatione  domum  suis  ex- 

pensis  conducere;  et  quod  si  ipse  per  se   solum    domum   ipsam 

habere  non  posset  vel  invenire,  quod  consiliarii  domum  eandem  in 

5   decenti  loco  debeant  procurare,  expensis  tamen  dicti  vicarii. 

[CL Villi.]  Item,  statuimus  ne  quis  sue  temeritatis  presumat 
propria  auctoritate  et  per  violentiam  domum  alicuius  intrare  et 
de  ipsa  domo  aliquid  violenter  accipere;  et  si  quis  contrafecerit, 
puniatur  in  centum  libris.       si  autem  domum   modo  quo   supra  • 

IO  intraverit  et  nichil  acceperit,  puniatur  in  decem  libris.      et  in  pre- 

dictis  casibus  procedi  non  possit  nisi  per  accusationem  factam  a 

domino  ipsius  domus  et  rei  accepte   factam  coram  dicto   vicario 

infra  secundam  diem  a  die  illate  violentie  seu  accepte  rei  predicte. 

[CLX.]  Item,  statuimus  quod  si  per  dictum  nostrum  vicarium 

1 5  seu  per  curiam  Sabinensem,  occasione  alicuius  excepxus  seu  ma- 
leficii,  fieret  seu  fienda  esset  executio  in  aliqua  domo  sita  in  ca- 
stro predicto,  quod  edificia  domus  ipsius,  videlicet  lingamina,  te- 
bules  et  lapides,  prout  expediens  fuerit,  converti  debeant  in  fa- 
brica  et  reparatione  Roche  sancte  Romane  Ecclesie,  site  in  castro 

20  eodem,  cum  ipsa  Rocha  reparatione  et  fabrica  dicatur  penitus 
inigere. 

[CLXL]  Item,  statuimus  quod  si  minor  decem  annorum,  maior 
tamen  septem,  commiserit  aliquod  maleficium  vel  delictum,  contra 
eum  procedi  non  possit  nisi  per  accusationem  iniuriati  ;   decern- 

25  nentes  quod  si  minores  septem  annorum  commiserint  aliquod  ma- 
leficium sive  delictum,  cum  doli  capaces  non  existant,  ad  penam 
commissi  maleficii  vel  delieti  minime  teneantur. 

IN  nomine  Domini,  amen.      Anno  eiusdem  .mccc.  vigesimo  se- 
ptimo,  indictione  .x.,  pontificatus  sanctissimi  patris  domini  lo- 
30  hannis  pape  XXII,  die  tertia,  mense  augusti,   datum    et   conces- 
sum    fuit  de  gratia   speciali  dictum   statutum,  scriptum   in   dictis 
undecim  cartis  et  presenti  carta,  et  assignatum  et  traditum  per  re- 
verendum  patrem  dominum  Robertum  de  Albarupe,  archidiaconum 

21.  inigere  per  indigere        28.  Ripiglia  la  scrittura  di  A 
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de  Seva,  in  ecclesia  Legionensi  domini  pape  capellanum  et  patri- 
monii  beati  Petri  in  Tuscia,  comit[atus]  Sabine  et  terre  Arnulfo- 
rum  super  spiritualibus  et  temporalibus  prò  s[ancta]  Romana  Ec- 
clesia rectorem,  comitem  et  capitaneum  generalem,  tamquam 
rectorem  et  comitem  comitatus  predicti  Sabine,  universitati  castri  5 
predicti  Roche  Antique  et  notarlo  Nicolao,  ibidem  presenti  et  reci- 
pienti nomine  et  vice  universitatis  castri  predicti,  salva  et  reservata 
dicto  domino  comiti  et  rectori  potestate  dictum  statutum  videndi, 
examinandi,  interpretandi  et  corrigendi,  addendi  et  minuendi  quo- 
tiens  et  quando  sibi  videbitur  et  placebit,  prò  honore  sacrosancte  io 
Romane  Ecclesie  et  statu  pacifico  comunis  et  hominum  castri  pre- 
dicti, usque  ad  eiusdem  domini  comitis  et  rectoris  beneplacitum  et 
mandatum.  acta  fuerunt  hec  in  sala  capelle  palatii  Montisfla- 
sconis,  ipso  domino  comite  et  rectore  ibidem  stante  et  recipiente 
dictum  statutum  ipso  magistro  Nicolao  quo  supra  nomine  de  gratia  1 5 
speciali,  presentibus  etiam  honorabili  viro  domino  Gerardo  fratre 
dicti  domini  comitis  et  rectoris  et  presbitero  Benencasa  de  Ful- 
ginio  capellano  dicti  domini  comitis  testibus  ad  hec  vocatis  et 
rogatis.  et  ego  Johannes  Petri  de  Monte flascone  alme  Urbis  pre- 
fecti  auctoritate  index  ordinarius  et  notarius,  et  nunc  notarius  ca-  20 
mere  dicti  domini  comitis  et  rectoris,  dationi  et  traditioni  ac  con- 
cessioni dicti  statuti  interfui  et,  de  mandato  domini  comitis  et 
rectoris  predicti,  scripsi  et  publicavi.  signum  mei  [ST]  iudicis 
ordinarli  et  notarli. 

2,  3.  Danno  prodotto  da  abrasione.       23.  Lo  stesso  [ST]  di  p.  100. 
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LO  STATUTO  DI  RIPI 


Ripi,  castello  della  diocesi  di  Veroli,  è  di  origine  antica.  Le  notizie  che 
di  esso  abbiamo  ci  fanno  vedere  come  dal  potere  temporale  della  chiesa  di 
Veroli  debba  essere  passato  per  l'investitura  del  vescovo  a  parecchi  proprietari, 
finché  divenne  feudo  della  casa  Colonna.  L' origine  ecclesiastica  risulta  anche 
dal  testo  dello  statuto,  nel  quale  si  parla  di  omaggio  alla  Chiesa  Romana  e  dei 
diritti  di  questa  (0. 

Nel  secolo  xiii  il  vescovo  di  Veroli  ebbe  il  potere  temporale  su  Ripi  (2). 

Nel  1298  Adenolfo  Pagano  signore  di  Falvaterra  invase  i  beni  del  vescovo 
Loterio,  e  fu  da  lui  scomunicato:  nell'anno  seguente  fu  assolto,  e  nel  1300 
Loterio  in  Castel  S.  Angelo  (presso  Veroli)  ricevette  l' omaggio  e  il  vassal- 
laggio degli  uomini  di  Ripi  (3). 

Nel  1330,  17  decembre,  Gentile  di  Francesco  di  Gentile  co'  suoi  parenti  e 
Federico  Adenolfo  vendono  a  Francesco  «  de  Conestabulo  » ,  milite  di  San  Ger- 
mano, il  castello  di  Ripi  per  novecento  libre  di  denari  del  senato  (4)  e  dopo 
due  giorni  i  vassalli  giurano  fedeltà  al  nuovo  acquirente  (5). 

Del  1330,  20  decembre,  esiste  la  memoria  della  vendita  di  Ripi  fatta  da 
Francesco  «  de  Conestabulo  »  a  Gagliardo  Gramato  (6). 

Nel  1331,  7  aprile,  il  rettore  e  l'università  del  castello  di  Ripi  stabiliscono 
d' accordo  lo  statuto  (7). 

Nel  T348,  9  agosto,  Francesca  di  Gramato  dona  «  inter  vivos  »  il  castello 
di  Ripi  al  marito  Francesco  di  Monteagano  (8). 

(i)  Gap.  i:  «Ad  honorem  et  reve-  (5)  Ivi. 

«  rentiam    sancte    matris    Ecclesie    et  (6)  Not.   «  lacobus  Gregorius  Rufu- 

(' officialium  eius  »  e  cap.  lxii:  «  liber-  «  lus  de  Fallano  »  ;  arch.  Colonna,  III, 

«tates  et  iura  Romane  Ecclesie  sem-  QA,  i,  e.  49  b.     Il  documento  manca 

«per    firma  et    illibata  permaneant».  e   la   memoria  porta  erroneamente  la 

(2)  Ughelli,    Italia    sacra,  ed.  Co-  data  del  20  settembre. 

leti,  Venezia,  1717,  I,  1387.  (7)    Not,    «  Arduynus    de    Ripis  »  ; 

(3)  Ughelli,  op.  cit.  I,  1396.  arch.  Colonna,  perg.  XLVI,  125. 

(4)  Not.  «  Franciscus  Nicolai  Capi-  (8)  Not.  «  Guillelmus  lohannis  Be- 
«  ton.  de  Anagnia»;  arch.  Colonna,  «  rardi  de  Monteagano»;  arch.  Colonna, 
perg.  XVII,  156.  perg.  XX,  33. 
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Nel  1350,  7  febbraio,  Ugo  di  Gramato  vende  a  Tomaso  di  Ceccano  per 
quattrocento  fiorini  d'oro  il  castello  di  RipiCO. 

Un  elenco,  senza  data,  dei  vassalli  di  Ripi  e  loro  beni,  durante  la  domi- 
nazione di  Tomaso  di  Ceccano,  si  trova  inserto  nel  testamento  di  Annibale  di 
Ceccano,  padre  di  Tomaso,  del  1298,  30  gennaio  (2).  Dall'intestazione  del- 
l'elenco risulta  che  Ripi  una  volta  era  stato  violentemente  occupato  da  Cecco 
di  Ceccano. 

Nel  1394,  23  agosto,  vi  è  la  memoria  che  Giovanni  di  Bauco  vende  Ripi 
a  Libo  Caracciolo  di  Napoli  (3). 

Del  1408,  16  giugno,  Ladislao  re  di  Napoli  concede  agli  abitanti  di  Ripi, 
come  vassalli  del  suo  fedel  cavaliere  Giordano  Colonna,  l' esenzione  da  tasse  e 
prestazioni  fiscali  (4^. 

Si  può  dunque  ritenere  che  i  Colonna  siano  venuti  in  possesso  di  Ripi  sul 
principio  del  sec.  xv,  e,  come  risulta  dai  numerosi  documenti  contenuti  nell'  ar- 
chivio della  casa,  da  quell'  epoca  questo  castello  appartenne  sempre  a  loro. 

Lo  statuto,  membranaceo  in  una  lunga  striscia  di  pergamena  (0,15  X  I5O0) 
in  due  pezzi  ricuciti,  è  l'originale  del  133 1,  come  si  scorge  dal  carattere  e  dal- 
l' autenticazione  del  notaio. 

Francesco  Tomassetti. 


(i)  Not.  «Johannes  lacobi  Testa  de  (3)  Not.    «  Petrus    Zoccus  »;    arch. 

«  Aquamundula   clericus   Gagetanus»,  Colonna,  III,  QA,  i,  e.  46.      Il  docu- 

in    copia  autentica  del    «  not.    Petrus  mento  manca. 

«  Rubens  de  Castro  »,  1353,  3  aprile  ;  (4)  Not.  «  Cubellus  Luvilia  de  Nea- 

arch.  Colonna,  perg.  XVIII,  28.  «poli  protonot.  »  ;  arch.  Colonna,  per- 

(2)  Arch.  Colonna,  III,  A  A,  95,  n,  74.  gamene,  XXXII,  33. 


IN  nomine  Domini,  amen.       Hec  sunt  statuta   lecta  et  ordinata 
in  castro  Riparum  per  dominos  rectorem  et  universitatem  castri 
Riparum. 

[L]  In  primis,  statuimus,  ordinamus  et  volumus,  ad  honorem 

5   et  reverentiam  sancte  matris  Ecclesie  et  officialium  eius,  quod  fiat 

bona  et  diligens  custodia  in  colle  lohannis  Egidii,  ita  quod  euntes 

et  redeuntes  possint  secure  ire;  et  cuicumque  mandatum  fuerit  et 

non  iverit,  puniatur  die  quolibet  in  solidis  .in. 

[IL]  Item,   quicumque   non   iverit  ad  rumorem,  qui   fieret  in 
IO  territorio  dicti  castri,  si  persona  fuerit  in  contrata,  puniatur  in  so- 
lidis .X. 

[III.]  Item,  quicumque  fecerit  rissam  cum  aliquo,  movendo  se 
de  loco  ad  locum,  ducendo  manus  unus  contra  alium  cum  baculo 
vel  ponendo  manus  ad  cultellum  sine  percussione,  puniatur  in 
15  solidis  .X.;  si  cum  percussione  armorum  et  effuxione  sanguinis, 
puniatur  in  libris  .111.  ;  si  cum  baculo,  lapide  vel  punio  a  spatulis 
infra,  puniatur  in  solidis  .xx.;  a  spatulis  supra,  in  solidis  .l.  ;  si 
dederit  alapam,  puniatur  in  solidis  .xl.;  si  cum  lexione  seu  am- 
missione membri,  pedes  iudicetur  per  iudicem  iuratum  de  lege, 
20  nobilis  vero  per  pares. 

[IIIL]  Item,  quicumque  commiserit  homicidium  vel  adulterium 
publice  et  violenter,  pedes  iudicetur  per  iudicem  iuratum  de  lege, 
nobilis  vero  per  pares. 

[V.]  Item,  si  quis  miserit  ignem  studiose  in  domibus  vel  pa- 
25   leariis  alienis  intus  castrum  et  sibi   probatum    fuerit,  puniatur  in 
libris  .XXV.;  si  extra  castrum,  in  libris  .x.;  et  emendet  dampnum. 
[VI.]  Item,  quicumque  dixerit  verba  iniuriosa  alicui  que  de  [com- 
muni iure]  ad  iniuriam  possint  reputari  et   sibi   probatum  fuerit, 
puniatur  in  solidis  .x. 
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[VII.]  Item,  quicumque  blasfemaverit  Deum,  eius  Matrem  vel 
sanctos,  puniatur  in  solidis  .x. 

[Vili.]  Item,  quicumque  inventus  fuerit  sine  igne  post  ultimum 
sonum  scarane  distans  tribus  domibus   a  domo   sue   habitationis, 
non  computata  domo  ante  quam  inventus,  puniatur  in  denariis  .xn.   5 
et  ad  dictum  bannum  non  teneantur  homines  venientes  a  molen- 
dino,  a  terris  forentibus  vel  querentes  bestias  ammissas. 

[Villi.]  Item,  quicumque  occupaverit  seu  invaserit  res  alienas 
dicendo  et  contendendo  rem  sibi  pertinere,  puniatur  in  solidis  .xx. 
et  dimictat  rem  occupatam.       si  terminos  foderit,  puniatur  in  so-   io 
lidis   .XL. 

[X.]  Item,  quicumque  traxyerit  grassiam  de  castro  Riparum 
sine  licentia  rectoris  et  inventus  fuerit  extra  cancellos,  puniatur 
in  solidis  .III.  et  ammictat  grassiam. 

[XL]  Item,  quicumque  accotumaverit  grassiam  aliquam  foren-   15 
sem  puniatur  in  solidis  .111. 

[XII.]  Item,  quicumque  portaverit  arma  prohibita  per  castrum 
Riparum  sine  licentia  rectoris  puniatur  in  solidis  .xx.  et  ammictat 
arma. 

[XIII.]  Item,  quod  homines  et  femine  dicti  [castri]  non  debeant  20 
ex  aliquo  maleficio  detineri  seu  carcerari,  si  fideiuxores  dare  volue- 
rint  de  stando  iuri  et  parendo  mandatis.       et  dotes  mulierum  non 
ammictantur  prò  offensis  maritorum. 

[XIIIL]  Item,  quicumque  vendere  voluerit  carnes  porcinas  ma- 
sculinas  vel  castratinas  vendat  ipsas  carnes  ratione  .111.  solidorum   25 
per  decenam  et  plus  et  minus,  prout  qualitas  temporis  postulaverit, 
alias  vero  carnes  secundum  quod  tassatum  fuerit.       et  qui  contra 
fecerit  puniatur  vice  qualibet  in  solidis  .  . . 

[XV.]  Item,  quicumque  vendere  voluerit  carnes  seu  alias  res 
que  ad  pondus  vendentur,  vendat  ipsas  res  ad  pondus  elevatum  a  30 
pondere  Verulano  ;  et  qui  contra  fecerit  puniatur  in  solidis  .111.  et 
specialiter  vendentes  carnes  debeant  ipsas  vendere  ad  decenam  et 
mediam,  ad  quartam  et  mediam,  ad  libram  et  mediam  ;  et  qui 
contra  fecerit  puniatur  in  solidis  .111. 

[XVI.]  Item,  quicumque  vendiderit  unam  carnem  prò  alia  pu-  35 
niatur  in  solidis  .x. 
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[XVIL]  Item,  quicumque  vendiderit  ad  pondus  falsum  vel  ad 
mensuram  falsam  puniatur  in  solidis  .xx. 

[XVIIL]  Item,  quicumque  luxerit  ad  tassillos  seu  ad  lopinellos, 
nisi  in  loco  per  curiam  ordinato,  puniatur  in  solidis  .111.       et  in 
5   domo  ubi  luditur  totidem. 

[XVIIIL]  Item,  quicumque  inventus  fuerit  in  taberna  post  ulti- 
mum  sonum  scarane  puniatur  in  solidis  .111.  et  tabernarius  totidem. 

[XX.]  Item,  quicumque  dampnum  dederit  in  rebus  alienis  ma- 
nualiter  seu  inciserit  castaneas,  quercus  vel  pupleos  suos  vel  alienos 
IO  sine  licentia  curie  puniatur  in  solidis  .111.  et  emendet  dapnum. 

[XXL]  Item,  quicumque  miserit  bestias  in  locis  alienis  vel  eas 
admarginaverit  puniatur  in  solidis  .111.      bos  inventus  in  dampno  in 
denariis  .111.;   asinus,  porcus,  pecus  et  capra  in  denariis  .viii.,  et 
emendet  dampnum. 
15  [XXII.]  Item,  si  quis  iverit  per  traiectas  cultas  intus  exbarras 

puniatur  in  solidis  .111. 

[XXIII.]  Item,  quicumque  fecerit  turpitudinem  in  fontibus  cum 
bestiis  vel  suibus  puniatur  in  solidis  .111. 

[XXIIIL]    Item,  quod    super   quocumque    maleficio  commisso 

20  per  homines  de  Ripis  rector,  qui  prò  tempore  fuerit,  teneatur  facere 

delinquentem   citare  .111.  et  diversis  vicibus  et   diebus,  et,  si  non 

comparuerit,   faciat    ipsum    exbandiri    iuxta   qualitatem    commissi 

delieti  et  prò  confexo  habeatur. 

[XXV.]  Item,  quicumque    miserit   bestias   in    restupiis  alienis 
25   inter  plniones  puniatur  in  solidis  .111. 

[XXVI.]  Item,  quicumque  m^iserit  ignem  in  locis  suis  et  ignis 
rexiliens  dampnum  dederit  in  locis  alienis  puniatur  in  solidis  .111. 
et  emendet  dampnum. 

[XXVIL]  Item,  quod  portararius  teneatur  aperire  portas  a  me- 
30  dia  nocte  ultra  redeuntibus  a  molendino,  a  Tarracena  vel  a  terris 
forensibus  et  etiam   ad    dieta   loca   ire  volentibus,  salvo   tempore 
guerra  rum. 

[XXVIIL]  Item,  quicumque  inciserit  vineam,  pergulas  vel  mi- 
sisset  ignem  in  arcellis  studiose,  de  die  puniatur  in  solidis  .xl.,  de 
35   nocte  in  libris  .1111°''.,  et  emendet  dapnum. 

[XXVIIIL]  Item,  quicumque  false  se  periuraverit   puniatur  in 
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solidis  .XX.     si  false  testificaverit  seu  falsum  instrumentum  fecerit, 
puniatur  in  solidis  .e. 

[XXX.]  Item,  quicumque  receptaverit  exbanditos  castri  Ripa- 
rum  et  eum  vidisset  et  non  caperet  vel  ad  guidam  misisset,  pu- 
niatur in  solidis  .XX.  5 

[XXXI.]  Item,  quicumque  abstulerit  lapides  de  silice  puniatur 
in  solidis  .III.  et  reactet  silicem  et  portet  ibidem  .m.  salmas  la- 
pidum. 

[XXXIL]  Item,  quicumque  invenerit  ultra  .v.  porcos  dampnum 
damptes  in  locis  suis  et  unum  ex  ipsis  interfecerit,  redendo  peditem    io 
caprarum  curie,  non  teneatur  aliquod  satisfacere,  nec  a  curia  pu- 
niri.       nobilis  vero  non  teneatur  in  aliquo  curie  vel  patienti. 

[XXXIIL]  Item,  quod  euntes  ad  feriam  aliquam  possint  ibi  por- 
tare quascumque  res  voluerint,  excepto  frumento,  et  possint  ibi 
ducere  bestias  cum  licentia  curie.  15 

[XXXIIIL]  Item,  quicumque  miserit  grassiam  aliquam,  exceptis 
piscibus,  intus  castrum  predictum  debeat  ibi  tenere  spatio  .111.  die- 
rum  faciendo  ipsam  preconari  et  vendere  condecenter;  elapso 
termino,  possit  ipsam  grassiam  de  dicto  castro  extraere  sine  licentia 
curie.  20 

[XXXV.]  Item,  quod  homines  dicti  castri  [possint]  post  exitum 
madii,  de  dicto  castro  frumentum  extraere,  nobilis  sine  licentia,  pe- 
des  cum  licentia,  solvendo  ius  curie. 

[XXXVL]  Item,  quod  homines  dicti  castri  possint,  post  exitum 
agusti,  extraere  de  dicto  castro  vinum,  nobilis  sine  licentia,  pedes   25 
cum  licentia,  solvendo  ius  curie. 

[XXXVIL]  Item,  quod  si  domini  ipsius  castri  grassiam  aliquam 
de  dicto  castro  extraere  voluerint,  nobiles  possint  ipsam  extraere, 
prout  ipsimet,  sine  licentia,  pedites  cum  licentia,  solvendo  ius  curie. 

[XXXVIIL]  Item,  quicumque  intraverit  castrum  Riparum  vel   30 
ex  eo  exierit  alibi  quam  per  portam,  puniatur  in  solidis  .x.,  vide- 
licet  suspecto  tempore. 

[XXXVIIIL]  Item,  quod  custodes  dicti  castri  teneantur  et  de- 
beant  pulsare  scaranas  noctis  tempore  et  ultimum  sonum  scarane 

lo-ii.  peditem -non]  Così  il  ms.  ;  probabilmente  da  restituirsi  pedes  medietatem  do- 
mino porcornm,  curie  non 
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tantum  tenere  quousque  aliquis  possit  ire  et  reddire  ab  uno  can- 
cello dicti  castri  ad  alterum  ;  pulsata  scarana,  debeant  dictum  ca- 
strum   more  solito  custodire  ;    et  si  contra  fecerint,  puniantur  in 
solidis  .XX.  per  quemlibet. 
5  [XXXX.]  Item,  quod  quando  homines  dicti  castri  debeant  sol- 

vere aliquam  collectam,  rector,  qui  prò  tempore  fuerit,  debeat  per 
dictum  castrum  facere  preconizari,  prout  moris  est,  quod  si  quis 
dictam  collectam  non  solverit  hinc  ad  certum  terminum,  teneatur 
in  duplo;  si  in  termino  non  solverit,  rector  vel  eius  nuntius  de- 

10  beat  ire  ad  domum  insolventis  et  exinde  abstulere  pignus  col- 
lecte  et  pene  imposite. 

[XXXXL]  Item,  quod  quando  rector  dicti  castri  voluerit  ban- 
num  aliquod  novum  facere  preconari,  debeat  facere  preconari  do- 
minos  et  universitatem   dicti  castri  ad  vocem  preconis,  itaque  de 

1 5  ipsorum  Consilio  dictum  bannum  preconetur  ;  alias  bannum  non 
valeat.  inhobedientibus  vero  possit  rector  penas  imponere  hinc 
ad  .X.  solidos. 

[XXXXIL]  Item,  quod  nullus  de  dicto  castro  debeat  ex  debito 
exbandiri,  set  eum  cogi  ad  debitum  persolvendum  ad  petitionem 

20  creditoris,  non  mietendo  eum  in  carcerem  vel  supponendo  tor- 
mentis. 

[XXXXIIL]  Item,  quod  homines  dicti  castri  non  teneantur 
facere  custodiam  portarum  ullo  tempore,  nisi  dictum  castrum  ge- 
neralem  brigam  haberet  vel   deliberatum  esset  comuniter  per  do- 

25   minos  et  universitatem  dicti  castri. 

[XXXXIIIL]  Item,  quicumque  aperierit  portas  dicti  castri  eum 
lexione  portarum  puniatur  in  solidis  .xl. 

[XXXXV.]  Item,  si  quis  requisitus  fuerit  a  suo  carcione  ad  opus 
comunis  et  non  inverit,  puniatur  in  denariis  .xii. 

30  [XXXXVL]  Item,  quod  rector  dicti  castri  super  omnibus  agendis 
per  se  ipsum  Inter  homines  dicti  castri  uti  semper  valeat  conxilio 
.1111°''.  honorum  hominum  elegendorum  per  dominos  et  homines 
dicti  castri,  ita  quod  si  gravamen  aHcui  intulerit,  debeat  ipsum  gra- 
vamen  secundum  conxilium  dictorum  hominum  revocare. 

3  5  [XXXX VII.]  Item,  quod  in  quolibet  maleficio  et  delieto  nobilibus 

curie  nobilium  ordinetur,  videlicet  quod  per  pares  debeant  iudicari. 
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[XXXXVIIL]  Item,  quod  omnes  pene  personales  dicto  et  facto 
coram  rectore  debeant  duplicari. 

[XXXXVIIII.J  Item,  quicumque  opposuerit  se  mandatario  misso 
ex  parte  rectoris  et  non  permiserit  accipere  pignus  prò  quacumque 
executione  puniatur  in  solidis  .v.  5 

[L.]  Item,  quod  nullus  dicti  castri  teneatur  a  .xx.  solidis  et 
infra  in  scriptis  porrigere  positiones  vel  articulos,  set  sacramento 
petentis  et  unius  testis  debeat  credi  id  quod  petitur. 

[LI.]  Item,  quod  nullus  notarius  valeat  accipere  ex  fideiuxione 
data  ultra  denarios  .11.  item,  de  contestatione  litis  denarios  .11.  io 
item,  [de]  quolibet  articulo  seu  positione  denarios  .11.  item,  prò  quo- 
libet  teste,  si  prolisse  dixerit,  denarios  .1111°''.,  si  breviter,  denarios  .11. 
item,  prò  productione  instrumentorum  denarios  .vi.  item,  prò 
conclusione  conxilii  denarios  .1111°''.  item,  prò  apertura  conxilii 
denarios  .1111°'*.       item,  prò  sententia  ferenda  denarios  .vi.  15 

[LIL]  Item,  quod  sententia  lata  per  viarios  ordinatos  et  lectos 
per  rectorem  et  universitatem  dicti  castri  super  occupationibus  factis 
nullo  modo  possit  revocari,  quoquo  die  vel  modo  sit  lata. 

[LUI.]  Item,  quod  acta,  constitutiones,  statuta  in  exitu  rectoris 
debeant  remanere  in  manibus  .1111°''.  bonorum  hominum.  20 

[LIIIL]  Item,  quod  molendinarii,  qui  prò  tempore  fuerint  in 
molendinis  dicti  castri,  debeant  accipere  molituram  ad  mensuram 
molendinariorum  de  Verulis,  et  qui  contra  fecerit  puniatur  vice 
qualibet  in  solidis  .111. 

[LV.]  Item,   quicumque   vendere  voluerit  panem  et  vinum  in   25 
dicto  castro  vendat   ipsos   panem  et  vinum   secundum   quod   sibi 
tassatum  fuerit,  et  qui  contra  fecerit  puniatur  in  solidis  .111. 

[LVL]  Item,  quod  rector,  qui  prò  tempore  fuerit  in  castro  Ri- 
parum,  debeat  in  principio  sui  rectorie  ad  vocem  preconis  facere 
congregari  dominos  et  universitatem  dicti  castri  ad  iurandum  adgui-  30 
damentum  ;  et  ipse  etiam  iurare  debeat  conservare  et  obtinere  iura, 
consuetudines  et  statuta  tam   dominis  quam  universitati   predicte. 

[LVIL]  Item,  quod  nullus  de  Ripis  teneatur  curie  solvere  apo- 
dissam. 

[LVIIL]  Item,  quod  pecodarii  de  Ripis  teneantur  vendere  de-  3  5 
cenas  casei  .1111°''.  solidis  et  non  ultra  a  calendis  martii  usque  ad 
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exitum  semptembris,  et  nihilominus  portare  caseum  ad  plateam 
virdem  et  siccum  a  festo  Pasce  quolibet  sabbato  usque  ad  exitum 
iunii;  et  qui  centra  fecerit  puniatur  vice  qualibet  in  solidis  .in. 
[L Villi.]  Item,  quicumque  scassaverit  domum  alienam  et  exinde 
5  aliquod  furatus  fuerit,  de  nocte  puniatur  in  solidis  .e,  de  die  in 
solidis  .L. 

[LX.]  Item,  quicumque,  post  ultimum  sonum  scarane,  moram 
in  campo  traherit  cum  bestiis  vel  sine  puniatur  in  solidis  .x.  et  ad 
hoc  bannum  non  teneantur  pecodarii. 

IO  [LXL]  Item,  quod  pecudarii  non  debeant  noctis  tempore  mo- 
rari  inter  esbarras  dicti  castri  cum  eorum  bestiis  a  kalendis  agusti 
usque  ad  festum  Omnium  Sanctorum,  et  nihilominus  mietere  oves 
per  magesias  .iii.  diebus  post  pluviam;  et  qui  contra  fecerit  pu- 
niatur in  solidis  .III. 

1 5  [LXI.J  Item,  quicumque  promiserit  iuvare  aliquem  et  non  iuva- 

verit,  puniatur  in  denariis  .xii.,  nisi  iustam  excusationem  haberet. 

[LXIL]  Item,  quod  dieta  statuta  ullum  obtineant  robur  firmi- 

tatis   nisi   prò  uno  anno,   incipiendo  annum    a  die  compositionis 

dictorum  statutorum.       protestatione  premissa  per  dominos  recto- 

20  rem  et  universitatem  dicti  castri  Riparum  in  hiis  scriptis,  quod  si 
in  predictis  statutis  vel  aliquo  predictorum  seu  in  aliqua  sua  parte 
coniunctim  vel  divisim,  tacite  vel  expresse,  esset  positum  aliquod 
quod  Romane  Ecclesie  ac  eius  iuribus  et  libertatibus  aliquod  preiu- 
dicium  (genera)  generaret,  ex  nunc  prout  ex  tunc  dicti  domini  rector 

25  et  universitas  supradicta  revocant  et  annullant  et  volunt  haberi  prò 
non  posito,  ita  quod  nullius  firmitatis  existat;  set  libertates  et  iura 
Romane  Ecclesie  semper  firma  et  illibata  permaneant. 

Lecta  et  approbata  fuerunt  dieta  statuta  per  supradictos  in  platea 
de  Ripis  sub  anno  Domini  .m°.ccc°.xxxi.,  pontificatus  domini  Ioan- 

30  nis  pape  XXII  anno  eius  .xv.,  inditione  .xiiii.,  mense  aprilis,  die  .vii*., 
presentibus  lacobo  Capotia,  Nicolao  Gasto  et  Ioanne  Frosia,  testi- 
bus  vocatis  et  rogatis.  et  ego  Arduynus  de  Ripis  alme  Urbis 
prefecti  auctoritate  notarius  predicta  statuta  scripsi  et  plubicavi  de 
mandato  dictorum  dominorum  rectoris  et  universitatis  supradicte 

35   et  signum  feci  rogatus.  [ST]. 
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Questo  castello  appartenne  alla  potente  famiglia  Colonna  da  tempo  an- 
tichissimo fino  all'età  moderna.  Sembra  che  il  primo  a  possederlo  sia  stato 
Pietro  II  («  miles  »)  figlio  di  Giordano  I,  figlio  di  Oddone  del  famoso  Pietro 
della  Colonna  (0. 

Già  nel  1277,  14  decembre,  i  signori  di  Genazzano,  Pietro  e  Stefano  Co- 
lonna, avevano  stabilite  con  i  «  nobiles  viri  »  del  castello  alcune  convenzioni 
che  pubblichiamo  in  fine  del  volume  (2). 

Anche  i  plebei,  circa  un  secolo  più  tardi,  vollero  essere  retti  da  uno  sta- 
tuto, e  perciò  nel  1379,  ^^  luglio,  se  ne  redassero  i  capitoli  tra  Fabrizio  e  Ste- 
fano Colonna,  da  una  parte,  e  «  Gregorius  Frascatellus  scindicus  »  dell'università 
del  castello  di  Genazzano,  dall'altra. 

Questo  statuto  ci  è  conservato  in  una  pergamena  di  m.  0.72  X  0.41, 
copia  semplice  dell'epoca,  come  si  vede  dal  carattere,  ma  priva  di  qualsiasi 
autenticazione  del  notaio  «Petrus  lacobi  lacobelli». 

Devesi  infine  notare  come  sia  errata  la  data  dell'atto.  Dice  infatti 
«anno  &c.  .m°iii."^®,  pontificatus  Urbani  VI,  inditione  .11.  &c.  »,  mentre  la  sola 
seconda  indizione  che  cada  durante  il  pontificato  di  Urbano  VI  corrisponde  pre- 
cisamente al  1379,  quindi  lo  scrittore  ha  dimenticato  di  completare  l'indica- 
zione dell'anno. 

Lo  statuto  è  conservato  nell'arch.  Colonna,  perg.  XXXIV,  3. 

Francesco  Tomassetti. 
(i)  LiTTA,  Fam.  Colonna,  tav.  11.  (2)  V.  pp.  361-372. 


IN  nomine  Domini,  amen,  anno  a  nativ.  eiusdem  .m°.ih™°[lxxviiii], 
pontificatus  domini  Urbani  pape  VI,  inditione  .11^.,  mense  iulii, 
die  .xi.  In  nostrorum  notariorum  infrascriptorum  presentia,  silicei 
lacobi  Gentis  de  Zagarolo  et  mei  Petri  lacobelli  de  Genezano,  et 
^  testium  subscriptorum  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum, 
magnifici  et  potentes  viri  Frabitius  et  Stephanus  fratres,  filii  quon- 
dam Petri  lordani  de  Columna,  domini  castri  Genezani,  ex  una 
parte,  et  Gregorius  Frascatellus  scindicus,  procurator  et  persona 
legitima  universitatis  peditum  eiusdem  castri  prò  se  et  eorum  no- 

jQ  mine,  quorum  scindicus  seu  procurator  estitit,  ex  altera,  non  dolo 
inducti,  nec  fraude  aliqua  circumventi,  sed  sua  spontanea  volun- 
tate,  ut  ipsorum  dominium  et  iurisdictionem  quam  habent  seu  ha- 
bere  debent  in  predictos  pedites  et  eorumdem  hominum  servitia 
et  onera  ad   que  eisdem  tenentur  dominis  determinata  et  distinta 

j-  in  posterum  clareant  et  nullo  cuiusvis  oscuritatis  et  erroris  vela- 
mine  nulli  possint  incertitudini  subiacere,  ad  infrascriptas  conven- 
tiones,  ordinamenta  et  pacta  unanimi  devenerunt. 

[L]  In  primis,  dictus  scindicus  nomine  suo  et  universitatis  pre- 
dicte  [et]  homines  ipsius  universitatis  resignaverunt  et  restituerunt 

20  libere  et  absolute  in  manibus  dictorum  dominorum  omnia  pheuda 
que  ipsi  pedites  habent  et  habuerunt  et  tenuerunt  in  castro  Gene- 
zani et  eius  territorio. 

[IL]  Item,  prefati  domini  dederunt  et  concesserunt  dicto  scin- 
dico,  nomine   diete  universitatis  recipienti,  et   ipsius   universitatis 

2r  peditibus  domos,  quas  quilibet  ipsorum  nunc  tenet  et  possidet, 
liberas  et  absolutas,  et  vineas,  ortos  cum  cannapina,  sicut  inferius 
annotantur,  ita  quod  possint  eas  vendere  et  aliter  alienare  cui  vo- 
luerint  prò  sue  libito  voluntatis,  exceptis  ecclesiis,  piis  locis,  no- 
bilibus  et  ipsorum  dominorum   inimicis.       ita  tamen  quod  ortus 
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et  cannapina  non  possint  separar!  a  venditione  seu  alienatione  do- 
mus,  si  ipsam  domum  alienare  contigerit.  hac  etiam  adiecta  con- 
ditione,  quod  emtores  domorum  vel  illi  ad  quos  domus  pervene- 
rint  quocumque  modo  vel  causa  teneantur  habitare  ipsam  domum 
et  homagium  et  fidelitatem  prestare  dominis  et  illa  tantum  servitia  5 
facere  et  onera  substinere,  sicut  ille  qui  domum  alienat  facere  te- 
nebatur  dominis  antedictis. 

[III.]  Item,  actum  et  conventum,  ordinatum  et  pattum  est  co- 
muniter  inter  eos  et  sollempni  stipulatione  promissum,  quod  qui- 
libet,  qui  domum  habebat,  solvere  et  redere  teneatur  eisdem  do-    io 
minis   prò    pentione,   assisa  seu  censu  et  prò  acessu  Urbis,  iuxta 
vulgariter  dicitur   «  la  gita  de  Roma  » ,  sollos  quatuor  denariorum 
senatus,  sive   fuerit   domus    integra,  ut  nunc  est,  sive  divisionem 
receperit   aut   recipiet   in   futurum,  in  quantascumque  partes  dicti 
quatuor  solli  dividentur  prò  rata.      illi  vero  qui  habent  arnaria  et   1 5 
tennas  extra  domum    teneantur   prò  arnaria  cedere  quolibet  anno 
duodecim  denarios,  prò  tenna  sex  denarios.      et  quod  de  domibus, 
arnariis  et  tennis  que  sunt  in  monte  Terre  conventum  est  intelli- 
gantur  esse  de  domibus,  arnariis  et  tennis  que  sunt  in  monte  Terre, 
hoc  est  ab  introitu  hospitalis  usque  ad  carbonariam  que  est  inter   20 
vineam  domini  Gregorii  et  collem  Rocchum,  prestando  et  solvendo 
prò  domibus,  ut  dictum  est  de  domibus  que  sunt   inter  castrum. 

[IIIL]  Item,  quod  ipsi  domini  dent  et  assignent  ortum,  vineam 
et  cannapinam  unam  liberam  et  absolutam,  sicud  domum  cuilibet 
tenenti  domum,  dummodo  petita  fuerit  ab  ipsis  dominis,  secundum  25 
arbitrium  duorum  hominum,  unus  quorum  eligetur  a  dominis,  alter 
ab  universitate  predicta.  qui  duo  homines  potestatem  tantam  ha- 
beant  mensurandi  et  adiustandi  capacitatem  seminis  cannapine  et 
orti,  ita  quod  ortus  et  cannapina  debeant  esse  tante  quantitatis  quan- 
tum capit  una  rubitella  seminis  ad  seminandum.  hoc  acto,  si  30 
contigerit  domus  dividi  in  plures  partes,  ille  ad  quem  pars  domus 
ex  divisione  pervenerit  non  possit  a  dominis  petere  cannapinam 
et  ortum  unius  rubitelle  capacis  ultra  ortum  et  cannapinam  con- 
cessam. 

[V.]  Item,  actum  et  conventum  est  inter  eos  quod  si  placuerit   3  5 
dominis   [de]   tennis  et   arnariis,  que  sunt  vel    fuerunt   in    monte 
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Terre,  facere  domos,  ipsi  domini  faciendi  liberam  habeant  potesta- 
tem,  dummodo  redant  cambium  illis  quorum  sunt  tenne  vel  arna- 
ria  et  satisfaciant  tam  de  lignaminibus  quam  de  muris  et  de  aliis 
laboreriis  sive  expensis,  que  facte  essent  in  predictis  tennis  vel  arna- 
5  riis.  cambium  vero  et  restitutio(nem)  dicti  laborerii  fiat  ad  exti- 
mationem  duorum  hominum  electorum  unius  prò  parte  dominorum 
et  alterius  prò  parte  illorum  quorum  sunt  tenne  vel  arnaria,  et  illud 
cambium  erit  quantum  poterit  esse  Terre  propinquum.  et  si  ille 
cuius  esset   tenna  vel  arnarium  vellet  dominis  tantam  pensionem 

IO  dare  quantam  ab  aliis  inveniret,  dominus  debeat  dimictere  tennam 
suam  vel  arnarium  et  rea[u]ferri  sibi  non  possit  et  ei  domini  te- 
neantur  sibi  satisfacere  de  laborerio  et  expensis. 

[VI.]  Item,  actum  et  conventum  est  quod  quilibet  de  Genezano 
liberam  habeat  potestatem  intrandi  et  exendi  dictum  castrum  cum 

15  rebus  suis  mobilibus  et  ire  quo  voluerit  prò  sue  libito  voluntatis, 
nisi  esset  debitis  gravatus;  de  quo  debito  priusquam  exeat  satisfa- 
cere teneatur  creditoribus  quibus  esset  obnoxius. 

[VII.]  Item,  actum  et  conventum  est  inter  eos  quod  quilibet 
homo  eiusdem  castri  Genezani  sedeat  una  die  tantum  per  annum 

20  ad  portam,  custodiendum  ipsam  portam  et  plateam  prò  plazatico 
dominorum,  et  quod  ille  qui  sedebit  ad  portam  possit  mieti  prò 
nunctio  tantum  longe  quod  eo  die  quo  mictitur  possit  ire  et  redire 
ad  dictum  castrum.  et  teneatur  ille  qui  mictitur,  si  placuerit  do- 
minis, portare  vel    reportare   tantum   pondus  quod  salvo  et  sano 

25    modo,  sine  fraude,  portare  possit. 

[VIIL]  Item,  actum  et  conventum  est  inter  eos  quod  quilibet 
homo  eiusdem  castri  Genezani  dare  teneatur  ipsis  dominis  quartam 
partem  totius  sui  laborerii,  tam  terrarum,  vinearum,  arborum, 
quam  etiam  omnium  aliorum  fructuum  que  ex  terra  proveniunt  in- 

30  dustrialiter  vel  naturaliter,  tam  de  terris  territorii  Genezani,  quam 
de  aliis  terris  vicinis,  scilicet  Olibani,  Paliani,  Fluminarie,  Sacci, 
Vallismontis,  Rocce  de  Cavis,  Crapanice,  Castrinovi,  Sancti  Viti, 
salvis  fructibus  terrarum  suarum,  quas  habent  vel  habebunt  pro- 
prias  seu  pheudales  extra  territorium  Genezani  :  de  quibus  propriis 

3  e    et  feudalibus  non  teneantur  cedere  quartam. 

[VIIIL]  Actum  est  etiam  quod  ipsi  domini  teneantur  dare  ad 
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laborandum  terras  suas  ad  quartam  ipsis  hominibus  de  Gene- 
zano,  exceptis  manualibus  curie,  que  manualia  ipsi  domini  ad  sese 
libere  servaverunt.  que  manualia  sunt  hec:  Pantanum  de  vinea, 
vallis  domne  Lee,  omnia  casalia  curie  de  Varano,  vallis  de  Rotelle, 
vallis  Sancti  Secundini  et  vallis  curie  sub  Genezano,  orta  et  ferra-  5 
ginalia  curie. 

[X.]  Item,  actum  et  conventum  extitit  inter  ipsos  quod,  omni- 
bus tribus  annis  seu  quolibet  triennio,  dicti  vaxalli  teneantur  facere 
calcariam  unam  que  veniat  ad  effectum  decoctionis  usque  ad  cal- 
cem,  omnibus  expensis,  sumptibus  et  operibus  ipsorum  hominum.  io 
cuius  calcarie  fossa  erit  cupa  de  .xx".  palmis  et  larga  .xviii.,  si  pla- 
cuerit  dominis.       que  calcarla  cocta  et  perfecta  erit  curie. 

[XL]  Item,    actum   et   conventum    est   quod   sanguinis    pene, 
banna  et  furfacture  sint  curie. 

[XII.]  Item,  actum  et  conventum  quod  exercitus,  parlamentum,    15 
platee,  macella,  fuma  et  macinarla  ad  molignia  curie  (et)  curie  sint. 
et  ipsi  domini  debeant  eis  facere  macinare  in  molignis  suis  bene 
et  fideliter,  et  de  grano  quod  macinatur  curia  debeat  habere  sextam- 
decimam  partem  prò  moletura,  videlicet  de  .xvi.  unam. 

[XIII.]   Item,   actum    est   quod    ubi   de    mandato   dominorum   20 
irent  in  facto  armorum,  quod   curia  debeat  cum  eis  mietere  gra- 
sciam  sufficientem. 

[XIIIL]  De  macello  vero  dicimus  quod  si  homines  habent  be- 
stias  inutiles  que  deputate  essent  ad  macellum  et  voluerint  macel- 
lare ipsas  in  domo  sua,  possi[n]t  macellare  ipsas  sine  salario;  et  si   25 
venderi[n]t  ipsas  macellarlo  et  macellarius  vel  alius  emtor  ipsas  ma- 
cellaverit,  curia  debeat  habere  salarium  suum  ab  emptore. 

[XV.]  Custodia  vero  de  intus,  que  scaraguardia  vocatur,  tem- 
pore guerre  et  quando  domini  abessent  de  castro,  fiat  per  vaxallos 
predictos.       custodia  vero  de  foris  fiat  per  custodes  eligennos  per   30 
pedites,  ita  quod  in  omnibus  accusis,  de  quibus  pene  solventur  cu- 
rie, ipsi  custodes  quartam  partem  a  curia  percipiant. 

[XVI.]  Item,  de  pascuis  vero  et  aquis  sic  actum  et  conventum 
est  inter  eos:  quod  ipsi  homines  propriis  pascuis  et  aquis  utantur 
ad  eorum  utilitatem  et  voluntatem.  35 

[XVIL]  Voluerunt  etiam  quod  si  exire  facerent  numerus   be- 
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stiarum   minutar  um  de  qui  bus  esset  nummeratum  inter  homines, 

quod    liceat   ipsis  dominis  una  cum    vaxallis,  si   eis  videbitur,  de 

numero  ipsarum   bestiarum  expelli   facere  de  territorio  Genezani. 

[XVIIL]  De  aquis  actum  est  quod  liceat  ipsis  vaxallis,  de  die 

5    tamen  et  non  de  nocte,  piscare. 

[XVIIIL]  Item,  actum  etconventum  est  quod  predicti  homi- 
nes possint  vendere  et  alienare,  eo  modo  quo  vendunt  et  alienant 
domos,  omnes  plantationes,  insitationes  tam  arborum  quam  vinea- 
rum,  que  eis    fuerunt   per  curiam    assignate.       reservato  quod  si 

IO  curia  vellet  ipsas  emere,  quod  homines  teneantur  ei  vendere  qua- 
tuor  denariis  minus  per  libram  quam  aliis.  et  de  ipsis  planta- 
tionibus,  insatationibus  et  vineis  curia  percipiat  quartam  partem, 
sicud  de  alio  laborerio. 

[XX.]  Item,  actum  et  conventum  est  quod  si  curia  vellet  facere 

15  aliquod  opus  in  castro  Genezani  vel  eius  territorio,  ipsi  homines 
teneantur  prestare  operam  ipsis  dominis,  recipiendo  denarios  ab  ipsis 
dominis  prò  iornata  sua  quot  alio  inveniret  prò  ilio  opere  ad 
quod  vocarentur.  et  in  ipsis  operibus  prestandis  semper  curia 
preferatur.       et  si  vocatus  ad  ipsa  opera  ire  recusaverit,  puniatur 

20  in  tantum  quantum  valet  iornata  illa,  nisi  iustam  babeat  excusam; 
super  qua  excusa  ponantur  duo  homines  qui  videre  habeant  si  qui 
recusant  ire  ad  dieta  opera  vocati  iustam  habeant  excusam  vel  non. 
salvo  quod  si  aliquis  hominum  predictorum  alii  persone  ire  ad 
opera  promisisse(n)t,  antequam  fuerit  a  curia  requisitus,  quod  curia 

25   certificetur  ab  eodem  per  sacramentum,  curia  non  possit  eis  dicere 

aliquid.      et  predictis  hominibus  qui  dominis  operam  dederint  curia 

teneatur  solvere  denarios  in  sero,  postquam  opera  illius  diei  exple- 

verint.     de  operariis  intelligantur  qui  ad  operam  ire  consueverunt. 

[XXL]  Item,  actum  est  quod  si  quis  moriretur  sine  heredibus 

30  testando  de  bonis  suis,  teneatur  dimictere  curie  .x.  sollos;  reliqua 
bona  sua  dimictat  cuicumque  sibi  placuerit.  et,  si  decem  sollos, 
ut  dictum  est,  curie  non  dimicteret,  omnia  bona  sua  curie  devol- 
vantur. 

[XXIL]  Item,  actum   est  quod  si  aliquis   moriretur    intestatus 

3  5  habens  filios  vel  nepotes  carnales  vel  fratres  carnales  existentes  in 
castro  Genezani  libere  moriantur  eis,  dummodo  essent  vaxalli  do- 
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minorum,  vel,  si  non  essent  vaxalli  et  vellent  iurare  vaxallagium 
doniinis,  possint  defunto  succedere,  ut  dictum  est.  sed  si  tales 
fratres  vel  nepotes  habitarent  extra  castrum  Genezani  et  vellent 
venire  ad  habitandum  in  castro  Genezani  et  ibidem  habitaverint 
per  annum,  succedant  defunto,  dummodo  heredes  agnoscant  infra  5 
duos  menses  post  obitum  defunti  numerandos.  si  tantum  essent 
in  remotis  partibus,  quod  de  morte  defunti  possint  merito  igno- 
rare, habeant  tempus  legitimum.  si  vero  moriretur  intestatus,  non 
relictis  filiis,  nepotibus  vel  fratribus,  ut  supra  dictum  est,  curia  suc- 
cedat  in  omnibus  bonis  suis.  IO 

[XXIIL]  Item,  actum  et  conventum  est  quod  domini  teneantur 
non  dimicteré  laborare  terras  Genezani  aliquibus  personis,  nisi 
vaxallis  suis  de  Genezano  tantum  vel  quos  haberent  in  territorio 
Sancte  Christine,  turris  de  Pisculis  et  toto  territorio  Genezani, 
exceptis  terris  quas  habent  milites  prò  reditibus  equorum  quos  te-  1 5 
nent,  quas  dare  possint  ad  laborandum  cui  placuerit  eis.  que 
■terre  sunt  hec:  pratum  Collis  Acciarii,  terra  domini  Ioannis  Pelli- 
cioni  de  Vacca  morta,  vallis  domini  Ioannis  Pellicioni  de  valle 
Rotelle,  casale  Veronaiuti  domini  Ioannis  Pelliccioni  cum  ad[u]- 
namento.  20 

[XXIIIL]  Item,  actum  est  quod  quilibet  teneatur  facere  semel 
in  anno  lectum  suum  prò  quolibet,  et  quando  non  facerent,  curie 
teneantur  denarios  duos  prò  quolibet. 

[XXV.]  Item,  actum  est  quod  quilibet  teneatur  deferre  et  di- 
videre ad   portam   castaneas,  quercus,  olivas,  nuces,  cannapem  et   25 
semen  cannape  et  quartam   partem  assignare  ad  portam    nunctiis 
dominorum. 

[XXVL]  Item,  actum  est  quod  communitates  sint  [obligate],  ut 
bue  usque  fuerunt,  sicut  est,  reficere  et  facere  vias,  pontes  et  fontes. 

[XXVIL]  Item,  actum  et  conventum  est  quod  omnes  silve  30 
comunis  ad  comune  revertantur,  et  sunt  hec,  videlicet  :  omnes 
silve  de  Genezani  territorio,  exceptis  fraschetis,  interzoris,  pastina, 
castagneto  Sancti  Petri,  silva  Carciani,  que  sunt  curie,  ac  etiam 
exceptis  castaneis  ecclesiarum,  nobilium.  et  castangieta  que  sunt 
peditum  signantur  et  habentur  confina[n]tes.  35 

[XXVIIL]  Item,  actum  est  quod  [si]  dominus  vel  eius  officiales 
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aliquem  de  peditibus  caperent  de  Genezano  vel  capi  facerent,  quod 
ubi  de  excessu  per  eum  commissu  fideiussionem  inveniret,  quod 
non  debeat  mieti  in  cisterna;  exceptis  proditoribus,  homicidiis  et 
latronibus  publicis  qui  essent  dampnati  ad  mortem,  de^quibus  curia 
5   faciat  prò  libito  voluntatis  sue. 

[XXVIIIL]  Item,  actum  et  conventum  est  quod  in  balia  nullus 
fiat  francus  per  dominos,  balivos  vel  custodes  vel  aliquos  curie  offi- 
ciales. 

[XXX.]  Item,  quod  domini  dent  et  dare  debeant  ipsis  homi- 
io  nibus  banderiam  quam  solitam  habere  consueverunt  et  ipsam  por- 
tare in  facto  armorum. 

Propter  que  omnia  et  singula  que  supra  conventa  et  ordinata 
ac  promissa  sunt  predicti  viri  magnifici  et  domini  liberaverunt  et 
absolverunt  per  dictum  scindicum,  nomine  universitatis  predicte  (et) 

1 5  ipsos  homines  ipsius  universitatis  presentes  et  stipulantes  et  eorum 
heredes  et  successores  in  perpetuum  ab  omnibus  aliis  servitiis  et 
honeribus  preter  expressa  superius,  quibus  actenus  eisdem  dominis 
tenebantur,  reservatis  ipsis  dominis  dominio  et  iurisdictione  in  pre- 
dictos  homines,  ita  quod  ultra  predicta  servitia  et  onera  non  pos- 

20  sint  dicti  domini  ipsis  hominibus  inponere  vel  mandare  onera  vel 
servitia  in  personis  vel  rebus,  salvo  semper  et  reservato  expresse 
ipsis  hominibus  ilio  capitulo  quod  quilibet  de  Genezano  possit  in- 
trare  libere  et  absolute  et  exire  cum  rebus  suis  mobilibus  quando 
voluerit,  satisfacto  prius  debito  quo  tenentur  obnoxii. 

25  Quam  conventionem,  promissionem,  liberationem  et  absolutio- 

nem,  ordinamenta  et  pacta  omnium  supradictorum  et  predictorum 
omnia  et  singula  sic  commissa,  conventa  et  ordinata  sunt  superius, 
tam  dicti  viri  magnifici  et  domini  per  se  suosque  heredes  et  suc- 
cessores in  perpetuum,  quam  dictus  scindicus  suo  et  predicte  uni- 

30  versitatis  nomine  ac  ipsa  universitas  que  presens  erat  per  sese  suosque 
heredes  et  successores  in  perpetuum  rata  et  firma  [habere],  nunc 
et  omni  tempore  inviolabiliter  observare,  adimplere  et  per  omnia 
et  singula  capitula  ad  effectum  perducere,  sub  pena  mille  marca- 
rum  argenti  et  sub  obligatione  omnium  honorum  suorum [per] 

ig.  preter]  Ah.  propter 
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stipulationem  legitimam  promiserunt  atque  convenerunt.  que  bona 
inter  sese  ad  invicem,  potestatem  integram  possessionem  ipsorum 

honorum  auctoritate  propria  sine  lesione  iuris tenere,  habere, 

vendere  et  alienare  usque  ad  satisfactionem  diete  pene  et  obligatio- 
nem  predictorum,  si  contra  predicta  seu  predictorum  aliquid  factum    5 
vel  ventum  fuerit   per  alteram  predictorum  partium,  renuntiando 
exceptioni  [tam]  doli  quam  metus  causa  et  in  factum  et  omnibus  riliis 
exceptionibus  iuris  et  auxiliis  per  que  quis  contractus  possit  in  ali- 
quo  minui  vel  infringi.       qua  pena  soluta  vel  non,  contenta  etiam 
et  omnia  que  continentur  in  co,  semper  in  sua  permanea[nlt  firmi-    io 
tate.       propterea  prefati   magnifici  domini  prò  sese  suisque  here- 
dibus  et  prefatus  scindicus  prò  se  et  ipsius  universitatis  nomine  et 
ipsa  universitas  ac  ipsi  homines  ipsius  universitatis  singulariter  sin- 
guli  predicta  omnia  acceptantes  et  confirmantes  et  rata  habentes, 
tactis  sacrosanctis  evangeliis  iuraverunt  omnia  predicta  et  singulo-   15 
rum  singula  rata  et  firma  habere  et  inviolabiliter  observare  omni 
tempore  et  ad  effectum  perducere  et  contra  ea  vel  eorum  aliquid 
nulla  ratione  vel  ingenio  venire,  sub  pena  et  obligatione  predictis. 

Actum   Genezani  in  logia,  presentibus  viris  nobilibus  domino 

Saba  lohanne  domini   Macthei  de  Columna,  Andrea  Ger de   20 

civitate  Tiburtina,  Antonio  de  Zagarolo,  fratre  Laurentio  abbate 
monasterii  Sancti  Petri  de  Fallano,  fratre  Thoma  de  Pilato,  Petro 
Domna  de  Roma  et  Consolino  Yspano  testibus  ad  predicta  vocatis 
et  rogatis. 

Et  ego  Petrus  lacobi  lacobelli  de  Genezano  imperiali  auctoritate   25 
iudes  ordinarius  atque   publicus   notarius   una  cum    dicto    lacobo 
Gentis   publico  notarlo  predictis    interfui   mandato  dominorum  et 
rogatu  partis  utriusque  predictis  interfui,  scripsi  et  puhlicavi  meo- 
que  solito  signo  signavi. 
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LO  STATUTO  DEL  .MCCCV. 

Nel  giugno  del  1908  veniva  offerto  in  vendita  da  un  libraio  di  Roma 
prima  all'Archivio  di  Stato,  poi  alla  biblioteca  del  Senato  un  esemplare  dello 
statuto  di  Tivoli  del  1305  (0.  Fallite  le  trattative  con  i  due  istituti  e  avutane 
notizia  il  municipio  di  Tivoli,  quella  Giunta  comunale,  sollecita  di  conservare 
ed  accrescere  il  patrimonio  storico  della  città,  acquistava  il  quattro  agosto  il 
manoscritto  e  a  me  affidava  la  cura  di  pubblicarlo,  facilitandomi  il  lavoro  col 
porre  a  mia  disposizione  il  manoscritto  stesso  dello  statuto,  la  rara  edizione  di 
quello  del  1522  e  ii  codice  di  Antonio  di  Simone  di  Petrarca,  donde  trassi  le 
copie  dei  trattati  del  1 257-1 258  fra  Tivoli  e  Roma.  L'Istituto  e  1'  editore  espri- 
mono qui  alla  Giunta  la  loro  gratitudine  per  cosi  cortese  ed  illuminata  liberalità. 

Il  manoscritto.  È  un  codice  in  pergamena  (misura  m.  0,225  XO5I80), 
di  carte  sessantasette  (precedute  e  seguite  rispettivamente  da  una  carta  di  cu- 
stodia) quasi  tutte  (2)  scritte,  numerate  a  penna  nel  sec.  xvii  le  prime  quat- 
tordici (ce.  1-14),  le  rimanenti  (ce.  15-67)  a  lapis  nel  momento  dell' acquisto. 
Sulla  costa  del  volume,  rilegato  in  pergamena  nel  sec.  xvii,  è  la  scritta: 
«  Statutum  vetus  anni  1305».  La  scrittura  fu  opera  di  tre  amanuensi:  il 
primo  [A]  vi  trascrissse  i  cinque  libri  delle  costituzioni  del  1305(3);  il  se- 
condo [B]  le  aggiunte  del  1 307-1 308  (4)  e  le  rubriche  marginali  (s)  dei  libri 
del  1305  omesse  da  A;  il  terzo  [B^]  le  rubriche  marginali  delle  aggiunte 
del  1 307-1 308,  omesse  da  B.  Assai  curata  è  la  scrittura  di  A  che  adoperò 
l'inchiostro  rosso  per  le  iniziali  e  per  i  titoli  dei  capitoli;  meno  caUigrafica 
quella  di  B  che  si  valse  dell'  inchiostro  rosso  soltanto  per  le  lettere  iniziali 
delle  carte  59A-60A.  Ma  ambedue  gli  amanuensi  usarono  la  gotica  italiana 
del  sec.  xiv  :  il  primo  quella  di  tipo  librario,  il  secondo  quella  di  tipo  notarile, 
con  peculiarità  che  la  distinguono  dalla  gotica  delle  altre  regioni  d'Italia,  e 
cioè  con  la  lettera  a  usata  promiscuamente  con  la   ÉL,  con  le  -S  ed  0  usate 

(i)Y,  notÌTÀa.  in  Miscellanea  perno7i:(e  (3)  Ce.   i  A-57  a. 

Crocioni-Ruscelloni,  Roma.,  Un.  ùpogr.  (4)  Ce.  59A-66B. 

Cooper,  editr.  1908,  pp.   157-162.  (5)  Le  rubriche  dei  libri  I,  III,  IV, 

(2)  Rimasero  in  bianco  lece.  57  n-  V   nei    margini    sinistri  delle  ce.   i  b, 

58  E  fra  i  capitoli  del  1305  e  quelli  del  28B;  45  B;  54B;  quella  del  lib.  II  nel 

1307-13086  in  fine  del  cod.  la  e.  67  A-B.  marg.  infer.  della  e.  22  A. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  9* 
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in  prevalenza  sulle  corrispondenti  g,  5,  s.  Queste  tre  lettere  comuni  alla 
gotica  francese  non  ci  sorprendono  in  un  manoscritto  di  Tivoli,  soprattutto 
per  la  vicinanza  e  per  le  continue  relazioni  che  questa  città  ebbe  con  la  badia 
di  Subiaco  (0,  dove  convennero  in  ogni  tempo  monaci  di  nazionalità  diverse. 
Lo  stesso  tipo  di  gotica  è  usato  anche  in  altri  codici  di  Tivoli  (2)  e  di  Subiaco  : 
a  Tivoli  in  tre  messali  del  sec.  xiv  provenienti  da  una  delle  chiese  della 
città  (3)  ;  a  Subiaco  in  una  miscellanea  di  opere  di  san  Tommaso  (cod.  n.  299), 
in  uno  di  sermoni  domenicali  (cod.  n.  169),  nel  commento  di  san  Tommaso 
agli  evangelii  di  san  Matteo  e  di  san  Marco  (cod.  n,  37):  tutti  manoscritti 
del  sec.  xiv  conservati  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Scolastica  0).  Lo  statuto 
ci  offre  dunque  un  saggio  della  gotica  libraria  usata  a  Tivoli  nel  sec.  xiv  (v. 
facsimile,  tavv.  vii,  viii).  Ma  se  non  possiamo  dubitare  dell'età,  dobbiamo  invece 
escludere  che  esso  sia  l'esemplare  ufficiale  più  completo,  quello  che  doveva  essere 
conservato  «  penes  notarium  comunis  vel  ad  Sanctam  Mariam  Maiorem  de 
«Tybure»(s).  Secondo  il  trattato  di  pace  fra  Tivoli  e  Roma  del  1257- 
1258(6),  il  Consiglio  generale  di  Roma  aveva  il  diritto  di  rivedere  e  appro- 
vare le  costituzioni  nuove  proposte  dal  Consiglio  di  Tivoli.  Tale  sanzione 
fu  data  allo  statuto  del  1305.  Lo  apprendiamo  da  un  documento  conservato 
nell'archivio  Comunale  di  Tivoh,  che  contiene  il  prologo  dello  statuto (7),  la 


(i)  Elementi  dell'alfabeto  francese, 
oltre  che  a  Tivoli  e  Subiaco,  si  incon- 
trano anche  in  manoscritti  dell'  alta 
Sabina  (cf  lo  statuto  di  Roccantica  del 
1326:  facsimili  in  Arch.  pai.  ital.  VI, 
tavv.  14-18);  in  protocolli  notarili  to- 
scani (cf  quello  di  Lapo  Gianni  del  1 300 
nell'Arch.  di  Stato  di  Firenze:  facsimile 
nel  Gabinetto  paleogr.  dell'  Univers.  di 
Roma,  n.  260)  e  nei  registri  Angioini 
del  grande  archivio  di  Napoli.  Sarebbe 
interessante  ricercare  se  questi  ele- 
menti siano  dovuti  ad  uno  sviluppo  lo- 
cale della  grotica  italiana  o  derivino 
direttamente  dalla  influenza  di  scrit- 
tori francesi,  che  non  dovettero  man- 
care tanto  a  Napoli,  durante  il  regno 
degli  Angioini,  quanto  nell'Italia  cen- 
trale, durante  lo  scisma  d'Avignone. 
Ma  per  compiere  tale  ricerca  con  la 
necessaria  larghezza  di  comparazione, 
occorrerebbero  numerosi  facsimili,  che 
ora  difettano  specialmente  per  Napoli. 

(2)  Sono  codici  di  proprietà  privata. 

(3)  Elementi  francesi  troviamo  an- 
che nella  scrittura  notarile  di  Tivoli  : 


cf.  il  frammento  dello  statuto  Tivolese 
del  130$  nella  copia  del  9  agosto  1369; 
facsimile  in  Arch.  pai.  ital.  II,  tav.  91 
e  gli  Atti  del  comune  di  Tivoli  del- 
l' a.  1389  :  facsimile  ivi,  VI,  tavv.  19-27. 

(4)  Sono  i  codici  elencati  ai  nn,  120, 
119,  95,  185  della  Notizia  dei  mano- 
scritti di  S.  Scolastica  nel  voi.  II  (V. 
Federici,  La  biblioteca  e  l'archivio)  del- 
l' opera  /  monasteri  di  Subiaco,  Roma, 
a  spese  del  Ministero  dell'I.  P.,  1904. 

(3)  Gap.  XXXV. 

(6)  Cf.  più  innanzi  p.   141. 

(7)  Fra  le  due  lezioni  v'hanno  va- 
rianti di  forma  che  escludono  la  diretta 
derivazione  del  frammento  dal  nostro 
ms.  Il  notaio  Antonio  di  Bucio  di  Gia- 
como Capucie  di  Tivoli,  che  trascrisse 
il  frammento,  dichiara  di  averlo  ese- 
guito «  prout  inveni  in  volumine  sta- 
«  tutorum  civitatis  Tyburtine . . .  decreto 
((  et  auctoritate  et  mandato  nobilis  .  . . 
«  viri  domini  Nicolai  de  Stabia  iudicis  et 
«  scindici  comunis  et  curie  Tiburtine  » 
e  non  v'  ha  dubbio  che  egli  si  servisse 
dell'esemplare  ufficiale  completo. 
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trascrizione  dei  due  capitoli  ccxx  e  ccxxvii  (0  del  libro  III,  eseguita  il  nove 
agosto  1 369  e  la  «  confìrmatio  statutorum  Tyburis  »  fatta  il  ventisei  ottobre  1 305 
a  Roma,  nel  palazzo  del  Campidoglio,  alla  presenza  del  senatore  e  del  capitano 
del  popolo  (2).  Questa  conferma  manca  nel  nostro  esemplare  e  tal  mancanza 
non  sarebbe  giustificata  nell'esemplare  uffiziale  della  curia  Tivolese.  Una 
prova  indiretta  che  il  nostro  statuto  è  un  apografo  e  non  l' esemplare  origi- 
nale s'ha  nel  fatto  che  il  trascrittore,  dopo  il  cap.  cccxviii  del  lib.  V,  che  è 
l'ultima  costituzione  della  raccolta,  ha  lasciato  due  carte  in  bianco,  probabil- 
mente destinate  a  contenere  il  testo  della  conferma  del  ventisei  ottobre.  Dopo 
le  prime  tre  facciate,  riservate  a  questa  conferma,  l'aman.  B,  nel  principio 
della  quarta,  scrisse  la  nota  :  «  finito  libro  sit  laus  grolia  Christo.  Amen 
«dico  vobis  si  vis  commedere  nobis».  Ciò  non  esclude  che  l'esemplare  no- 
stro sia  una  delle  numerose  copie  degli  uffiziali  della  curia  Tivolese.  Ricor- 
diamo :  dallo  statuto  stesso  risulta  che  a  Tivoli  legiferassero  il  conte,  il  capo- 
milizia,  il  sediale,  il  sindaco,  i  giudici  di  S.  Martina  :  ognuna  di  queste  autorità 
doveva  avere  a  mano  il  codice  della  legislazione  comunale,  come  dovevano 
consultarlo  continuamente  il  Consiglio  generale,  il  notaio,  il  procuratore  del 
comune,  i  rettori,  È  quindi  più  che  probabile  che  non  una  ma  più  copie 
dello  statuto  fossero  disponibili  e  che  il  nostro  volume  sia  una  di  queste  ;  forse , 
la  stessa  di  cui  il  Viola  (3)  scrisse  che  «  esisteva  ancora  nella  segreteria  della 
«  comune  di  Tivoli,  scritto  in  pergamena  e  colle  abbreviature  del  sec.  xiv  »  (4). 
Come  dalla  «  segreteria  della  comune  »  il  manoscritto  sia  passato  nelle  mani 
del  libraio  che  l' ha  rivenduto  al  municipio,  non  occorre  ricercare  :  è  la  storia 
della  maggior  parte  delle  dispersioni,  dovute  pila  spesso  alla  volontà  degli 
uomini  che  alle  vicende  dei  tempi. 

Lo  STATUTO.       Le  costituzioni  che  qui  per  la  prima  volta  pubblichiamo, 
si  distinguono  in  due  gruppi:  quelle  del  1305;  le  aggiunte  del  1 307-1 308. 

Le  costituzioni  del  1305.     Sono  raccolte  in  trecentodiciotto  capitoli  rag- 
gruppati in  cinque  libri  : 

I.   «  De  numero  officialium  et  eorum  iuramentis  et  officio  »  (capp.  ii-cii). 

IL   «  De  ordine  iudiciorum  et  processuum  »   (capp.  ciii-cxxxiiii). 

IH.  «  De  maleficiis  et  pena  et  eius  processu  »  (capp.  cxxxv-ccxxxv). 

IV.  «  De  dampnis  datis  et  pena  eorum  »  (capp.  ccxxxvi-ccciii). 

V.  «  De  balistis  et  penis  »  (capp.  ccciiii-cccxviii). 

(i)  Cap.  ccxx:    «  Quod  maleficium  dalla  sua  origine  fino  al  sec.  XVllfRoma.^ 

«  ceptum  in  Tybure,  in  Tybure  finem  Bourlié,   18 19,  II,   191. 
«habeat»;  cap.  ccxxvii  :   «Quod  dif-  (4)  È  forse  la  stessa  copia  che  vide 

«  fidatus  possit  impune  offendi  « .  il  Gregorovius  {Storia  della  città   di 

(2)  Facsimile  del  frammento  in  Arch.  Roma  nel  medio  evo,  Roma,  Soc.  editr. 
pai.  it.  VI,  tav.  91;  ediz.  in  Arch.  R.  Nazion.  1900,  II,  868,  nota  71),  il 
Soc.  rom.  di  stor.  pair.  XXVII,  468-  quale  ha  confuso  lo  statuto  del  1305 
471.  con  quello   del  1522,  che  sono  invece 

(3)  Sante   Viola,  Storia  di  Tivoli,  due  redazioni  assolutamente  diverse. 
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Queste  costituzioni  furono  sancite  il  dieci  settembre  1305  dal  popolo  e 
dal  comune  di  Tivoli,  convocato  nella  piazza  maggiore  della  città,  mentre  in 
Roma  era  senatore  Pagano  della  Torre  di  Milano,  e  capitano  del  popolo  Gio- 
vanni di  Miano  bolognese.  Questi,  con  gli  anziani,  ricevuto  l' esemplare  dello 
statuto  dagli  ambasciatori  e  dal  sindaco  di  Tivoli,  lo  rimisero  per  la  revisicHie 
ai  giudici  del  capitano  e  del  senatore  Filippo  di  Cremona  e  Giacomo,  e  ai 
giudici  della  città  Paolo  Paparone  e  Giovanni  Burdone.  Circa  un  mese 
dopo,  il  ventisei  ottobre,  il  Consiglio  generale  di  Roma  l'approvava  per  alzata 
e  seduta  con   le   modificazioni  proposte  dai  giudici  di  revisione  (0. 

Per  intendere  il  valore  dell'  intervento  di  Roma  negli  affari  interni  di 
Tivoli,  conviene  riandare  qualche  anno  indietro  allo  statuto  ed  esaminare  le 
relazioni  delle  due  città.  Malgrado  i  diversi  e  continui  tentativi  che  i  Ro- 
mani avevano  fetto  per  sottomettere  Tivoli,  questa  città  s'  era  mantenuta  co- 
mune libero  fin  verso  la  metà  del  sec.  xiii.  Ma  essa  era  destinata  a  perdere 
la  sua  indipendenza,  quando  il  popolo  di  Roma,  dopo  la  morte  di  Federico  II, 
riuscì  a  rafforzare  l'autorità  decaduta  del  senato,  affidandola  a  Brancaleone 
degli  Andalò,  conte  di  Casalecchio.  Il  fiero  Bolognese,  domati  dapprima  i 
nobili  romani,  anelando  alla  signoria  del  Lazio,  mosse  contro  Tivoli  fi-a  il  do- 
dici e  il  diciannove  aprile  1254(2),  La  guerra  dovette  esser  lunga,  perchè  pare 
che  Tivoli  si  arrendesse  soltanto  verso  la  fine  dell'  estate  (3).  Il  biografo  di 
Innocenzo  IV,  naturalmente  poco  tenero  dei  Romani  per  l' atteggiamento 
preso  dal  senatore  verso  il  pontefice,  racconta  che  gli  assedianti,  stanchi  delle 
lunghe  operazioni  di  assedio,  provocarono  essi  l' intervento  di  un  mediatore 
che  Innocenzo  scelse  nella  persona  di  maestro  Arlotto  notaio  della  curia  (4). 
Assai  più  delle  operazioni  guerresche  furono  laboriose  le  trattative  di  pace, 
che  non  riuscì   a  sanzionare  Brancaleone  (5),  caduto   in    disgrazia   del   popolo 

(i)  Cf.  Frammento  cit.  p.  844  e  nota  21  ;  e  ciò  si  deduce  dal 

(2)  Questa  data  si  desume  da  Nicolò      biografo  di  Innocenzo  IV. 

da  Calvi  biografo  di  Innocenzo  IV,  il  (4)  Cf.  Nicolaus  de  Carbio  cit.  in 

quale  racconta  nel  §  37:   «De  exer-  Arch.  cit.  p.  116,  §  40:  «Ipso  namque 

«citu    Romanorum    supra    Ty-  «tempore,   cum    iam    Romani    affecti 

«burtum:  Interea  anno  Domini  mil-  «  essent  mftltiplici  tedio  in  Tyburtina 

«  lesimo    .ccLiiiL,    pontificatus    ipsius  «  obsidione,  miserunt  suos  nuntios  ad 

«  Innocentii  pape  quarti  anno  .xi.,  Ro-  «  dominum    papam,  ut   Inter  ipsos  et 

«  mani  egressi  sunt  i  n  f  r  a  o  e  t  a  v  a  m  «  Tyburtinos  pacem  ad  honorem  Urbis 

«Resurrectionis     dominice     in  «  dignaretur  et  concordiam  reformare. 

«  universali  eorum  exercitu  contra  Ty-  «  Qui  tamquam  benignus  pater  et  do- 

«  bur,  et    ipsam    civitatem    arctissime  «  minus  . . .  misit  prudentem  virum  ma- 

«  cum  machinis  et  lignis  aliis  obsede-  «  gistrum     A  r  1  o  e  t  u  m     curie     sue 

«runt»,  p.  113,  ediz.  F.  Pagnotti  in  «  notarium   qui   eos  .  .  .  ad  pacem   et 

Arch.  delia  R.  Soc.   rovi,  di   st.  patr.  «concordiam  revocavit». 

XXI,   1898.      Nel   1254  la  Pasqua  di  (5)  Diciamo    «sanzionare»    perchè 

resurrezione  cadeva  il  dodici  aprile.  non  v'  ha  dubbio  che  i   negoziati   fra 

(3)  Cf    Gregorovius,    Storia    cit.  Brancaleone  e  Tivoli  mettessero  capo 
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romano  prima  del  termine  del  suo  uffizio,  nò  vi  riuscirono  i  tre  senatori  che 
gli  successero  :  Iacopo  Capoccio,  Buonconte  de'  Monaldeschi  e  Martino  della 
Torre.  Le  prime  notizie  concrete  del  trattato  s'  hanno  durante  il  senatorato 
di  Emanuele  de'  Maggi  bresciano  (1256-1257).  Allora  il  Consiglio  di  Roma, 
nelle  tre  adunanze  del  cinque,  dieci  e  quattordici  marzo  1257,  discusse  ed  ap- 
provò i  capitoli  della  pace  con  Tivoli.  In  virtù  di  questi  Tivoli  si  obbligava 
a  pagare  ogni  anno  al  comune  di  Roma  o  mille  libre  di  provisini  del  senato 
o  la  decima  parte  di  tutti  i  proventi  del  comune  e  dei  suoi  cittadini  ;  a  ricevere 
da  Roma  il  capo  della  sua  amministrazione  nella  persona  di  un  conte,  rettore 
o  podestà;  a  sottoporre  per  l'avvenire,  come  aveva  fatto  per  il  passato,  ogni 
nuovo  ordinamento  comunale  alla  revisione  ed  approvazione  del  Consiglio  di 
Roma.  In  compenso  il  comune  di  Roma  si  obbligava  di  indennizzare  i  privati 
delle  perdite  patite  nell'  ultima  guerra  ;  consentiva  che  il  Consiglio  di  Tivoli  si 
eleggesse  gli  altri  ufficiali  per  il  governo  della  città  e  chiedesse  conto  della  loro 
amministrazione  per  mezzo  di  giudici  speciali  di  nomina  Tivolese.  Queste  con- 
dizioni divennero  definitive  nella  redazione  solenne  del  trattato  del  7  agosto  1258, 
al  tempo  del  senatorato  di  Napoleone  di  Matteo  Rosso  e  di  Riccardo  di  Pietro 
Annibaldi,  fra  i  sindaci  e  rappresentanti  dei  due  comuni,  Lorenzo  Fianca  per 
Roma  e  Rinaldo  di  Giovanni  di  Gregorio  per  Tivoli  (0. 


fin  d'allora  almeno  ad  una  convenzione 
parziale  se  non  ad  un  vero  e  proprio 
trattato,  come  parrebbe  risultare  da  un 
passo  del  verbale  del  Consiglio  di  Roma 
del  5  marzo  1257  dove,  a  proposito 
dei  proventi  di  Tivoli,  è  detto  «  quos 
«  [proventus]  habent  et  habebunt  intus 
«  et  extra  civitatem  Tiburis  i  u  x  t  a 
«formam  tractatus  facti 
«tempore  domini  Brancha- 
«  1  e  o  n  i  s  )) .  Come  vedremo,  una  delle 
condizioni  per  la  pace  consisteva  nel- 
r  obbligo  da  parte  di  Tivoli  di  pagare 
a  Roma  un  tributo  annuo  di  mille  li- 
bre di  provisini  del  senato  o  del  de- 
cimo di  tutti  i  proventi  del  comune  e 
dei  cittadini  di  Tivoli,  a  scelta  del  co- 
mune di  Roma.  Il  trattato  di  Bran- 
caleone  mirava  probabilmente  a  stabi- 
lire il  reddito  dei  Tivolesi  che  doveva  in 
seguito  servire  di  base  nel  pagamento 
del  tributo.  Di  questo  trattato  non 
siamo  riusciti  finora  a  trovar  traccia, 
(i)  Dei  tre  verbali  delle  adunanze 
del  Consiglio  di  Roma  del  1257  e  del 
trattato   di    pace  del   1258  non   cono- 


sciamo gli  originali.  Gli  uni  e  l'altro 
ci  furono  conservati  in  una  raccolta 
manoscritta  di  documenti  relativi  alla 
storia  di  Tivoli  dei  sec.  xiii-xvi  (cod. 
pergam,  e  cartac,  di  carte  cinquanta- 
due, dell' arch.  Comun.  di  Tivoli,  n.  61, 
legato  in  mezza  tela  con  la  scritta: 
«  Co[dex]  Pet[rarche],  1517))),  ese- 
guita nel  15 17  da  Antonio  di  Simone 
di  Petrarca,  uno  dei  più  eminenti  cit- 
tadini di  Tivoli,  quello  stesso  che  ebbe 
gran  parte  nella  riforma  delle  leggi 
comunali  Tivolesi  del  principio  del 
sec.  XVI  e  che  col  titolo  Slatiita  et  re- 
formationes  circa  sliìuiìi  Civita Hs  Tihur- 
tinae  ne  curò  la  stampa,  eseguita  «  per 
«  magistrum  Stephani  Guillereti  de  Lo- 
«  toringia  »  e  compiuta  il  sedici  mag- 
gio 1522  (cf.  ivi,  e.  I  b;  cito  dall'esem- 
plare del  comune  di  Tivoli).  Antonio 
di  Simone  (ms.  cit.  ce.  2  a-6  a)  trasse 
i  nostri  documenti  da  una  copia  auten- 
tica del  sette  aprile  1459,  trovata  nel- 
l'archivio del  palazzo  dei  Conservatori 
a  Roma.  Di  questi  documenti  si  val- 
sero il  NicoDEMi,    [^Istoria  di    Tivoli], 
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Lo  statuto  del  1305  rispecchia  fedelmente  questa  condizione  di  cose  che 
durò  fino  ai  tempi  di  Adriano.  VI  :  in  quasi  tutti  i  capitoli,  specialmente  del 
primo  libro  dove  sono  le  formule  del  giuramento  per  i  magistrati,  è  espressa  la 
soggezione  di  Tivoli  a  Roma.  I  magistrati  debbono  amministrar  la  città  per 
conservarla  «  ad  fidelitatera  Urbis  «  (capp.  v,  xxi);  non  consigliare,  approvare  o 
scrivere  deliberazioni  «  contra  bonum  statum  Urbis  et  reipublice  Romanorum  » 
(capp.  V,  XXII,  xxviiii,  XXX,  lxi,  lxiiii)  ;  osservare  gli  statuti  «dummodo... 
«  non  sint  contra  bonum  statum  Urbis  »  (cap.  xxiii)  ;  in  quasi  tutti  i  capitoli  è  il 
ricordo  della  data  generale,  la  grave  tassa  che  Brancaleone  aveva  imposta  alla 
vinta  città  e  dal  pagamento  della  quale  non  veniva  esentato  nessun  cittadino  (0, 
nessun  magistrato  di  Tivoli  (cap.  lxxv  e  cf.  capp.  xxiv,  xxxix  &c.). 

Quelli  del  1305  non  sono  però  i  primi  ordinamenti  promulgati  secondo 
la  nuova  condizione  "politica  di  Tivoli.  Ne  preesistevano  già  di  più  antichi, 
corretti  dal  comune  di  Roma,  forse  al  tempo  di  Brancaleone  stesso,  come  ri- 
sulta dal  verbale  del  quattordici  marzo  1257  che  cita  «ordinamenta  et 
«statuta  Tiburis  per  comune  Urbis  hactenus  conre- 
«età»  (2)  e  che  sancisce  a  favore  di  Roma  il  privilegio  della  revisione  di 
nuovi  statuti  per  l'avvenire:  «et  si  que  de  novo  per  comune  Tiburis  fierent, 
«  per  comune  Urbis  corrigantur,  sicut  per  tempora  fuerunt»  (3).  Notevoli 
sono  ancora  le  relazioni  fra  lo  statuto  di  Tivoli  e  le  consuetudini  di  Roma 
della  fine  del  sec.  xiii  e  del  principio  del  xiv  (4).  Il  conte  e  il  Consiglio  di 
Tivoli  corrispondono  al  senatore  e  al  Consiglio  di  Roma  (s)  ;  in  ambedue  le 
città  tutti  i  magistrati  debbono  prestar  giuramento  e  sono  sottoposti  a  sinda- 
catoci); a  Tivoli  amministra  la  giustizia  il  conte  come  a  Roma  il  senatore 
per  mezzo  di  giudici  (?)  ;  in  Roma  sono  due  rappresentanti  per  ciascuno  dei 
tredici  rioni  (8),  a  Tivoli  ve  ne  ha  due  per  ciascuna  delle  quattro  contrade  ; 
ritroviamo  a  Tivoli  i  custodi  delle  porte  e  dei  ponti  (6),  e  il  vestarario  in  cor- 

bibl.  Alessandrina,    R,  pp.   153-177  e  del  sec.  XIV,   Roma,    tip.    della   Pace, 

il  Viola,  Storia  dt.  II,  188-195.     Pub-  1883,  lib.  II,  cap.  cxxxi,  §  2)  appare 

blichiamo   in  Appendice,  per  la  prima  che  anche  i  Romani  possessori  di  case 

volta,  i  tre  docum.  del  1257;  ripubbli-  e  di  terre  nella  città  e  territorio  di  Ti- 

chiamo  quello  del  1258  poiché  è  noto  voli,  fossero  tenuti  al  pagamento  della 

soltanto  nell'ediz.  assai  scorretta  che  ne  quota  per  il  tributo  del  primo  novem- 

dQttQÌlYE'tiDETTmi,  Del  Senato  romano,  bre.      Ma  lo  statuto  che  contiene  que- 

Roma,  Salomoni,  1782,  App.  pp.  369-  sta  notizia  è  assai  posteriore  al  1305. 

376  (cf.  lo  stesso.  Serie  cronologica  dei  (2)  Cf.  p.  267. 

senatori    di    Roma,    Roma,   Salomoni,  (3)  Cf  p.  267. 

1778,  pp.  II- 12,  dove  è  citato  solo  un  (4)  La  Mantia,  Storia  della  legisla- 

transunto  dell'atto),  donde  il  Vitale,  ^ione  italiana.  I.  Roma  e   Stato  romano, 

Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma,  Torino,  Bocca,  1884,  I,   1 12-125. 

Roma,  1791,  I,  Append.  iv,  pp.   586-  (5)  Ivi,  pp.   107,  108, 

592.  (6)  Ivi,  p.   120. 

(i)  Da  un  articolo  dello  statuto  di  (7)  Ivi,  p.   119. 

Roma  {ed.  Re,  Statuti  della  città  di  Roma  (8)  Ivi,  p.   114. 
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rispondenza  del  camerario  (0.  La  ricerca  minuta  delle  fonti  del  nostro  sta- 
tuto, ci  confermerebbe  forse  nelF  opinione  che  1'  amministrazione  tivolese  nelle 
sue  linee  generali  ed  anche  in  molti  particolari  ritrae  quella  romana.  Ma  tale 
ricerca  è  ancora  prematura  :  abbisognano  per  essa  notizie  più  sicure  e  più  ricche 
degli  ordinamenti  statutari!  romani  anteriori  al  sec.  xiv.  Ci  limiteremo  a  de- 
scrivere brevemente  le  magistrature  di  Tivoli  e  i  loro  uffici,  desumendone  le 
notizie  dal  primo  libro  dello  statuto  del  1305.  Tali  magistrature  risalgono 
indubbiamente  a  tempi  non  meno  antichi  della  metà  del  sec.  xiii,  mentre  le 
poche,  sommarie  e  monche  nozioni  che  possedevamo  finora  sull'  argomento,  si 
riferiscono  all'  ordinamento   amministrativo  del   comune  nel  secolo  xvi  (2). 

Il  reggimento  di  Tivoli  è  tutto  nelle  mani  del  conte  e  del  Consiglio. 

Il  Consiglio.  Si  compone  almeno  di  sedici  consiglieri  (capp.  11,  xl)  : 
otto  capi  d'arte  ed  otto  anziani.  I  capi  d'arte  (capp.  xxxvii,  xl)  rappre- 
sentano le  quattro  Arti;  gli  anziani  le  quattro  contrade  della  città  (cap.  xl)  e 
vengono  eletti  dal  conte,  dal  suo  vicario,  dal  capomiHzia  o  dal  Consiglio. 
Sono  convocati  ogni  mese  (capp.  xiii,  xliii)  dal  conte,  dal  capomilizia  o  dal 
sediale  (cap,  xxxvii)  e  deliberano  sulle  proposte  di  questi.  Ogni  loro  assenza 
non  giustificata  è  punita  con  due  soldi  di  provisini.  Al  Consiglio  spettano 
le  decisioni  di  massima  specialmente  relative  a  questioni  di  finanza  (cap.  lxxxii) 
e  la  nomina  dei  nove  uffiziali  (tutti  di  Tivoli),  delegati  all'amministrazione 
diretta  del  comune  e  cioè  il  capomilizia,  il  sediale,  il  sindaco 
generale  della  comunità,  il  sindaco  speciale  e  i  tre  giudici  per  il  giu- 
dizio di  S.  Martina,  il  vestarario  maggiore,  gli  otto  rettori,  i  due 
maestri  delle  vie  e  degli  edifizi.  La  nomina  di  questi  uffiziali,  come 
quella  dei  consiglieri,  si  fa  ogni  anno  nei  quindici  giorni  antecedenti  alla  festa 
di  san  Lorenzo  (dal  ventisette  luglio  al  dieci  agosto)  ;  gli  uffiziali  ed  i  consi- 
glieri durano  in  carica  sei  mesi  (dal  dieci  agosto  al  dieci  febbraio)  e  non  pos- 
sono essere  confermati  per  il  successivo  semestre  (capp.  11,  ni,  iv). 

Il  conte.  Viene  scelto  fra  cittadini  romani  dal  Consiglio  (5)  della  co- 
munità o  dal  senato  (4)  di  Roma  che  ne  fissa  la  mercede  e  ne  tutela  la  persona 

(i)  La  Mantia,  Storia  cit.  pp.   119  giustizia   e  quattro  consiglieri,  convo- 

e   120,  nota  i.  cato    il    Consiglio    di    ventisei    buoni 

(2)  Il  La  Mantia  infatti  (p.  279  uomini,  eleggevano  ventidue  buoni  uo- 
dell'op.  cit.) conosce  soltanto  la  riforma  mini  fra  i  più  degni  di  Roma:  fra  que- 
degli  statuti  di  Tivoli  fatta  ai  tempi  del  sti,  con  votazione  segreta,  si  sceglie- 
capomilizia  Giovanni  di  maestro  Gio-  vano  quattro  che  venivano  imbussolati, 
vanni  e  promulgata  subito  per  i  tipi  di  La  sorte  designava  il  conte. 
Stefano  Guillereti  a  Roma  nel  1522.  (4)  Del  terzo  periodo  in   cui  Carlo 

(3)  Dallo  statuto  di  Roma  già  cit.  d'Anjou  fu  senatore  di  Roma  (1281- 
(lib.  Ili,  cap.  xxxv,  p.  217  sgg.  «De  1284)  possediamo  un  diploma  (Vitale 
«modo  officialium  eligendorum  »)  sia-  cit.  p.  191)  nel  quale  egli  ricorda  al 
mo  informati  del  modo  come  si  faceva  prosenatore  Guglielmo  d'Etendard  il 
l'elezione  del  conte  di  Tivoli.  11  sena-  dovere  di  nominare  il  conte  per  Ti- 
tore,  i   conservatori,  gli   esecutori    di  voli. 
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ed  i  beni  con  una  sanzione  statutaria  (0.  È  il  primo  magistrato  di  Tivoli  : 
come  tale  ne  vigila  gli  altri  uffiziali  (cap.  v)  ;  ne  amministra  direttamente  o 
per  mezzo  del  sediale  la  giustizia  penale  e  civile,  comunicando  al  Consiglio  le 
sentenze  promulgate  in  suo  nome  (cap.  xiii).  È  arbitro  delle  controversie  fra 
privati  (cap.  vi)  ;  tutela  i  beni  del  comune  (capp.  viii,  x,  lxxiiii),  dei  luoghi  sacri 
(cap.  ix),  degli  offesi  (cap.  xi)  ed  è  tenuto  ad  uniformarsi  allo  statuto  di  Tivoli. 
Il  sediale.  Giudica  le  cause  civili  e  penali  in  prima  istanza  in  vece  e 
a  nome  del  conte  entro  un  mese  dalla  data  della  contestazione  della  lite  (capi- 
tolo xxviii).  Prima  della  presa  di  possesso  del  suo  uffizio,  è  tenuto  a  pagare 
dieci  fiorini  d'oro  al  vestarario  per  la  cassa  del  comune.  Non  è  pacato  dal  co- 
mune: percepisce  il  decimo  dei  proventi  dovuti  alla  curia  per  l'amministrazione 
della  giustizia  e  dalle  parti  può  ricevere  soltanto  «  osculentum  »  (cioè  «  esculen- 
«tum»)  «et  poculentum  » ,  cioè  la  colazione.  Qiiesto  singolare  costume  vigeva 
anche  a  Roma  a  favore  dei  giudici  di  Santa  Martina  (2). 

Il  capomilizia.  Amministra  la  giustizia  in  secondo  grado,  giudicando 
le  cause  penali  entro  un  mese,  te  civili  entro  due  mesi  dall'appello  ;  fa  da  arbitro 
nelle  controversie  fra  privati,  qualora  sia  chiamato  dalle  parti  (cap.  xxii)  ;  invita 
gli  uffiziali  del  comune  a  render  conto  della  loro  amministrazione  (cap.  xxiii)  ; 
propone  in  Consiglio  i  provvedimenti  necessari  al  governo  della  città  (cap.  xxii) 
e  tratta  con  gli  appaltatori  del  comune  (cap.  lxxxii).  Ha  diritto  ad  avere 
un  notaio  per  gli  appelli  (cap.  xxvi)  ed  uno  o  più  berrovieri  (arcieri)  armati 
a  guardia  del  suo  uffizio  e  della  sua  persona  (cap.  xxiv).  Riceve  dal  comune 
tre  libbre  di  provisini  come  salario  dei  sei  mesi,  e  dieci  soldi  come  oblazione 
(cap.  xxiv),  dagli  appellanti  un  compenso  proporzionale  alla  entità  degli  atti 
necessari  alla  causa  (capp.  xxiv-xxv). 

Il  sindaco  generale.  Si  occupa  delle  cause  civili  del  comune  insieme 
coir  avvocato  del  comune  stesso  (cap.  XLv).  Rivendica  i  beni  comunali  usur- 
pati, anche  con  l'espropriazione  forzata  dei  beni  dell'usurpatore  (cap.  Lxxx); 
dà  «  in  accabellum  »  i  proventi  del  comune  e,  qualora  ciò  non  sia  possibile  a 
condizioni  favorevoli,  li  fa  raccogliere  e  li  affida  al  vestarario  (cap.  Lxxxii)  ; 
cura  i  mutui  per  il  comune  (cap.  lxxxi). 

Il  vestarario  maggiore.      Conserva  le  rendite  del  comune  e  i  proventi 

« 
(i)  «De  Tyburtinis  offen-  «.e.  libras  provisinorum ;  prò  offen- 
«dentibus  comitem  Tybu-  «  sione  autem  officialium  suorum  sol- 
«  r  i  s  .  Quicumque  de  Tybure  of-  «  vat  .l.  libras  provisinorum,  quarum 
«  fenderit  seu  iniuriam  fecerit  realem  «  penarum  medietas  sit  camere  et  alia 
«  vel  personalem  corniti  qui  per  tem-  «  medietas  comunis  diete  terre  et  si- 
«  pora  fuerit  in  Tybure  vel  eius  familie  «  milibus  ...  ».  È  questo  1'  unico  ri- 
«  et  officialibus  eius,  solvat  nomine  cordo  delle  relazioni  di  Roma  con  Ti- 
«  pene  prò  qualibet  vice  prò  offensione  voli  rimasto  nello  statuto  di  Roma 
«seu  iniuria  personaliter  vel  in  per-  (ediz.  Re  cit.  p.  175,  cap.  161) 
«sona  vel  realiter  facta  comiti  .ce.  li-  (2)  V.  più  innanzi,  p.  145  e  nota  i 

«  bras  provisinorum,  prò  verbali  vero      della  stessa  p. 
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annuali  che  non  si  credette  conveniente  dare  «  in  accabellum  »  ;  eseguisce  i  pa- 
gamenti disposti  dallo  statuto  o  deliberati  dal  Consiglio  e,  se  non  superano  i 
venti  soldi  di  provisini,  anche  dal  conte,  capomilizia  e  sediale;  riferisce  e  giu- 
stifica ogni  mese  al  Consiglio  le  spese  fatte.  Come  suo  salario  riceve  dal  comune 
quaranta  soldi  di  provisini  (capp.  xlii,  xliii,  lxxxii). 

I  RETTORI.  Sono  otto,  due  per  ogni  contrada.  Intervengono  alle  adu- 
nanze del  Consiglio,  dove  hanno  voto  deliberativo  e  rappresentano  nelle  rispet- 
tive contrade  il  conte,  il  sediale,  il  capomilizia,  di  cui  trasmettono  gli  ordini 
(cap.  LVii)  al  «  caputdecis  »  loro  dipendente;  questi  provvede  ai  varii  servizi 
della  contrada  per  mezzo  di  un  certo  numero  di  dipendenti  (cap.  lx). 

Maestri  visori  delle  vie  e  degli  edifizi.  Due  magistrati  (cap.  11)  inca- 
ricati di  risolvere  le  controversie  fra  comune  e  privati,  fra  privati  e  privati 
per  occupazione  di  suolo  pubblico  fuori  e  dentro  della  città  (capp.  lv,  lvi). 

Tutti  questi  magistrati,  scaduto  il  loro  ufìEìzio,  debbono  renderne  conto  per 
mezzo  del  «  iudicium  reddende  rationis,  quod  vulgo  Sancte  Martine  dicitur  »  CO. 
Questo  giudizio  era  fatto  da  due  magistrature  : 


(i)  L'uffizio  ed  il  nome  si  trovano 
nelle  consuetudini  romane;  la  prima 
volta  negli  ordinamenti  del  senatore 
Annibaldo  Annibaldi  contro  gli  eretici 
l'a.  123 1  :  «...  ad  quam  penam  lu- 
ce dices  Sanctae  Martinae  ipsum 
«  [senatorem]  condemnare  teneantur  : 
«et  hoc  in  capitulario  iudicum 
«  praedictorum  ponatur,  et  nullo  tem- 
«  pore  exinde  ddeatur  »  ;  Theiner, 
Cod.  dipi.  I,  96  e  cf.  Vitale,  op.  cit. 
p.  9 1  ;  Vito  La  Mantia,  Statuti  di 
Roma.  Cenni  storici  nel  giornale  La 
Legge,  1877,  par.  Ili,  p.  339  e  Origine 
e  vicende  degli  statuti  di  Roma  in  Ri- 
vista Europea,  1°  aprile  1879  (cf.  G. 
Levi,  Ricerche  intorno  agli  statuii  di 
Rotmi  in  Arch.  della  R.  Soc.  roni.  di 
stor.  patria,  VII,  468  e  V.  La  Mantia, 
Storia  cit.  pp.  108-110).  Lo  stesso 
uffizio  è  ricordato  nel  privilegio  sena- 
torio del  1244  (Vitale,  p.  105)  per  il 
quale  vengono  esentati  i  canonici  di 
S.  Pietro  «  a  detestabili  et  prava  exa- 
«  ctione  prandi!  iudicum  Sanctae 
«Martinae  prò  exhibitione  iustitiae» 
(Levi  cit.  p.  469).  Nel  1325  (Vi- 
tale, I,  230)  Roberto  d'Anjou  invita  il 
Consiglio  e  il  popolo  romano  a  nomi- 
nare giudici  per  sindacare  1'  opera  dei 


suoi  vicarii  :  «  novos  eligere  sindicos 
«seuiudices  Sanctae  Martinae 
«  ut  romano  idiomate  utantur  in  hoc, 
«  prout  est  consuetum  »  (Levi  cit. 
p.  469  e  La  Mantia,  Storia  cit.  p.  120 
e  nota  3).  L' istituzione  ed  il  nome 
vennero  dunque  allo  statuto  di  Tivoli 
da  Roma.  Ma  perchè  questo  giudizio 
si  chiamasse  di  S.  Martina,  gli  storici 
di  Roma  non  ci  dicono  e  quelli  di  Ti- 
voli non  lo  ricordano  nemmeno.  Esso 
potrebbe  derivare  dalla  coincidenza  del 
giudizio  con  il  giorno  del  martirio  di 
santa  Martina,  il  che  non  pare.  Per- 
chè se,  come  è  chiaro,  il  giudizio  di 
sindacato  si  compiva  quando  i  magi- 
strati scadevano  dal  loro  uffizio,  que- 
sto non  può  aver  relazione  con  la  ri- 
correnza di  santa  Martina,  che  è  posta 
nel  martirologio  il  primo  e  il  30  gen- 
naio {Acta  Sanctorum,  30  ian.)  ;  per 
quanto  riguarda  Roma,  sebbene  non  ci 
sia  noto  con  sicurezza  il  tempo  del- 
l' elezione  dei  magistrati,  abbiamo  no- 
tizie che  il  senatore  si  eleggeva  in 
tempi  diversi  (nel  principio  del- 
l'anno 1257  sarebbe  stato  nominato 
Emanuele  de  Maggi:  Vendettini, 
p.  236;  nel  marzo  del  1226  Mala- 
branca  di  Malabranca:  Vitale,  p.  88; 


Statuii  della  Prov.  Rem. 
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Il  sindaco  e  i  giudici.  Il  sindaco  convoca  i  magistrati  dinanzi  ai  tre  giu- 
dici preposti  al  giudizio  di  S.  Martina.  Costoro  rivedono  i  conti  delle  singole  am- 
ministrazioni (cap.  Liv),  esaminano  i  testimonii  indotti  o  vi  delegano  persone  ido- 
nee (cap.  Lii)  e  nello  spazio  di  due  mesi  (capp.  lii  e  lui)  decidono  le  cause,  con 
sentenza  eseguibile  ed  inappellabile  (capp.  lxxvii,  lxxviii).  Tanto  il  sindaco  che 
assiste,  quanto  i  giudici  che  decidono,  hanno  diritto  a  quindici  soldi  di  provisini  per 
ogni  causa  giudicata  (cap.  lii)  e  sono  tenuti  a  denunziare  al  vestarario  i  proventi 
del  comune,  che  risultassero  ancora  tenuti  dagli  uffiziali  scaduti  (capp.  lii-liii). 

Procuratore  del  comune.  Vigila  i  pesi  e  misure  del  mercato  di  Tivoli  ; 
raccoghe  e  dà  al  vestarario  (cap.  lxxxii)  i  proventi  del  comune  quando  non 
si  danno  «  ad  accabellum  »  ;  interviene  alle  adunanze  del  Consiglio.  Riceve  come 
salario  venti  soldi  di  provisini,  oltre  la  terza  parte  delle  contravvenzioni  con- 
testate (cap.  lxxi).  Veri  e  proprii  impiegati  sono  gli  scrittori  della  curia,  i 
mandatarii,  il  notaio,  il  guardiano,  il  banditore. 

Scrittori  della  curia.  Sono  quattro.  Scrivono  gli  atti  delle  cause  civili 
e  penali  nel  «  quaternum  »  a  ciò  destinato  per  ciascuna  delle  quattro  contrade,  ese- 
guono le  copie  a  richiesta  delle  parti.  Prima  di  prender  possesso  dell'uffizio  pa- 
gano al  vestarario  la  cauzione  di  due  fiorini  d'oro.  Come  loro  compenso  perce- 
piscono dalle  parti  speciali  diritti  per  ogni  atto  civile  e  penale  (capp.  xlvi-l). 

Notaio  del  comune.  Roga  istrumenti  pel  comune  e  per  i  privati,  nella 
curia,  nel  ConsigHo,  nel  «  iudicium  Sancte  Martine  »  (cap.  xxx)  ;  scrive  i  ver- 
bali delle  adunanze  del  Consiglio  (cap.  xxxi);  giudica  le  cause  degli  orfani  e 
delle  vedove  entro  un  mese  dalla  contestazione  della  lite  (cap.  xxxiii);  custo- 
disce r  originale  dello  statuto.  Ha  diritto  a  compensi  speciali  per  ogni  atto 
che  scrive  (capp.  xxxii,  xxxiv);  inoltre  il  comune  gli  fornisce  la  carta  (cap.  xxx), 
lo  esenta  da  servizi  e  da  tasse  e  gli  dona  dodici  provisini  d' oblazione  due  volte 
l'anno,  a  Natale  ed  a  Pasqua  (capp.  xxxii,  lxxiii). 

n&l    maggio     1235    Luca    Savelli:  il  sindacato  si  compieva.     Conosciamo 

Vitale,    p.    93;    nel    maggio    1237  a  Roma  una  chiesa  di  S.Martina.    Sorse 

Giovanni  di  Poli  :  Vendettini,  p.  226  ;  vicino  alla  chiesa  di  S.  Adriano,  in  quel 

Vitale,  pp.  loo-ioi;  nel  luglio  1237  largo  spazio  prospiciente  al  Foro  Ro- 

Giovanni     di     Cencio  :     Vendettini,  mano,    diviso    dalla    via   Bonella    dal 

p.  226  e  Matteo  Rosso  a.  1241  :  Ven-  card.  Alessandrino  Michele  Bonelli  ai 

dettini,    p.  229;   nell'agosto    1252  tempi  di  Sisto  V,  sul  quale  erano  antica- 

Brancaleone  :    Vendettini,    p.  234    e  mente  la  Curia  Ostilia  e  il  «  secretarium 

Vitale,  p.  1 12  e  Carlo  d'Anjou  nell'a-  «  senatus  ».     Il  senato  romano  nel  me- 

gosto  1263:  Vendettini,  p.  247),  e  dioevo  rendeva  giustizia  a  S.  Martina 

per  quanto  riguarda  Tivoli,  sappiamo  (Martinelli,   Ro7na   ricercata,    p.  82) 

dallo  statuto  (cap.  iii)  che  l'elezione  dei  come  risulta  da  atti  giudiziarii  dei  tempi 

magistrati  si  faceva  nei  quindici  giorni  di  Innocenzo  II  (1130-43),  Eugenio  III 

precedenti  la  festa  di  san  Lorenzo  (ago-  (1145-53),  Lucio  III  (i  181-85);  R.  Lan- 

sto)  e  nei  quindici  precedenti  il  ro  feb-  ciani,  L'aula  e  gli  uffici  del  Senato  Ro- 

braio.    Piuttosto  conviene  ricercare  l'o-  mano  in  Attid.  R.  Acc.  dei  Lincei,  1883, 

rigine  di  questo  nome  dalla  località  dove  XI,  sed.  del  28  gemi.  1883. 
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I  MANDATARI.  Sono  dodici  ;  fra  essi  il  notaio  sceglie  un  sopramandatario 
che  loro  trasmette  gli  ordini  del  conte,  capomilizia  e  sediale,  del  notaio  e  del 
giudice  e  degli  scrittori  della  curia  (cap.  LXiv).  Percepiscono  diritti  per  ogni 
singolo  atto  notificato  (cap.  lxv). 

II  banditore.  Comunica  le  deliberazioni,  prese  dal  Consiglio  e  dai  primi 
magistrati,  nei  luoghi  più  popolosi  della  città  e  notifica  le  citazioni  (capp.  lxii- 
LXiii).  Riceve  il  salario  di  quattro  fiorini  d' oro,  oltre  i  compensi  speciali  dagli 
interessati  per  ogni  bando  gridato. 

Il  guardiano.  Vigila  le  proprietà  del  comune  e  ne  denunzia  i  danni  al 
capomilizia  (cap.  11).  A  completare  la  rassegna  del  personale  di  servizio,  ricor- 
deremo il  vessillifero  e  il  campanaro  (cap.  lxxiii),  ambedue  compensati  con 
una  oblazione  di  dodici  provisini  due  volte  l' anno  :  a  Natale  e  a  Pasqua. 

LE  AGGIUNTE  DEL  .MCCCVII-VIII. 

Sono  costituite  da  sedici  capitoli  contenuti  in  resoconti  delle  adunanze  con- 
sigliari  del  sette  luglio  1307,  ventisei  aprile,  primo  e  quattordici  maggio,  ven- 
totto  settembre  e  sedici   ottobre  1308,  in  cui  furono  deliberati. 

I  CAPITOLI  DEL  1307.  Si  riferiscono  all'istituzione  di  un  nuovo  uffizio, 
quello  del  cancelliere,  cui  viene  affidato  1'  incarico  di  tenere  «  omnes  diffida- 
«  tiones  tam  de  contumacia  quam  de  confexo  et  reaffidationes  factas  per  curiam 
«  Tyburis  a  tempore  confirmationis  novi  statuti  Tyburis  et  faciendas  deinceps  »  ; 
di  conservare  i  quaderni  dei  malefizi,  delle  date,  i  «  notarla  »  (registri  dei  ver- 
bali del  Consiglio)  e  ogni  altro  documento  del  comune  oltre  il  sigillo  della 
comunità.    Il  cancelliere  invita  il  conte  a  giurare  alla  presenza  del  notaio. 

Delle  altre  deliberazioni,  quella  del  ventisei  aprile  1 308  è  contro  avvocati 
e  procuratori  che,  con  la  connivenza  del  conte,  riuscivano  a  far  esimere  i  loro 
clienti  dal  pagamento  di  multe  dovute  al  comune;  le  successive  del  maggio, 
del  settembre  ed  ottobre,  contro  1'  abuso  dei  doni  e  il  lusso  delle  vesti  nei  ma- 
trimonii  e  nelle  nascite.  In  queste  deliberazioni  compariscono  la  prima  volta 
il  Consiglio  speciale  (sette  luglio  1307)  e  gli  otto  buoni  uomini  «de  populo  » 
(ventisei  aprile,  sedici  ottobre  1308). 

DECRETI  LAPIDARIE 

In  appendice  allo  statuto  del  1305  e  alle  aggiunte,  pubblichiamo  due 
decreti  lapidarli  finora  sconosciuti,  uno  del  1356,  l'altro  del  1362:  due  belle 
iscrizioni,  in  caratteri  gotici  del  secolo  xiv,  di  proprietà  dei  fratelli  Del  Re 
di  Tivoli,  alla  cui  cortesia  siamo  debitori  di  averli  potuti  studiare  e  pubblicare. 

II  DECRETO  DEL  1356.  Probabilmente  fu  provocato  dall'abitudine  invalsa 
fra  gli  uffiziali  del  comune  di  chiedere  il  «  iudicium  Sancte  Martine  »  più  spesso 
di  quanto  lo  permettessero  le  disposizioni  statutarie  e  di  pretendere  altri  com- 
pensi oltre  il  loro  salario.  Noi  non  sappiamo  a  quali  eccessi  si  fosse  giunti  con 
tali  pretese;  ricordiamo  però  che  quello  dei  compensi  fu  argomento  scottante 
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anche  per  i  compilatori  dello  statuto  del  1305  CO.  Con  questo  decreto  i  rettori, 
il  popolo  e  il  Consiglio  di  Tivoli  vietano  simili  abusi  sotto  pena  di  cento  libbre 
di  provisini  da  sottrarsi  dal  salario  e,  in  caso  di  mancato  pagamento,  colla  mi- 
naccia di  essere  dichiarati  pubblici  traditori.  La  gravità  della  pena  indica  la  gra- 
vità dell'abuso,  contro  il  quale  nulla  erano  valse  le  sanzioni  statutarie  del  1305. 

Il  decreto  del  1362.  È  provocato  da  un  altro  abuso  a  danno  delle  attri- 
buzioni e  del  prestigio  del  conte,  che  rappresentava  Roma  nell'  amministrazione 
comunale  di  Tivoli.  Per  esso  è  vietato  a  qualunque  uffiziale  del  comune, 
sotto  pena  delle  stesse  punizioni,  di  proporre  a  voce  o  per  iscritto  nelle  adu- 
nanze del  Consiglio  l'acquisto  di  beni  o  proventi  del  contado  se  non  nel  caso 
in  cui  fosse  assente  il  conte  o  i  suoi  uffiziali.  Il  divieto  suppone  un  diritto 
del  conte,  che  non  e'  è  dato  determinare   dalla  semplice  formula  del  decreto. 

I  due  decreti,  che  furono  probabilmente  affissi  nell'atrio  della  curia  (cioè 
a  S,  Maria  Maggiore),  oltre  il  loro  valore  storico,  hanno  anche  un  valore 
diplomatico  considerevole.  Essi  fanno  parte  della  categoria  delle  carte  lapi- 
darie :  singolare  categoria  di  documenti,  il  cui  uso  risale  alla  più  alta  antichità 
e  che  in  Italia  s'è  conservata  per  tutto  il  medio  evo  fin  quasi  ai  giorni  nostri 
con  i  decreti  di  monsignor  governatore  di  Roma  sulla  nettezza  delle  strade. 
La  dottrina  generale  finora  accolta  intorno  alle  carte  lapidarie  è  che  esse  con- 
tengano copie  od  estratti  di  documenti,  dei  quali  conservino  nel  contenuto  e 
in  parte  anche  nel  formulario  i  caratteri  diplomatici  (.-).  E  questa  dottrina 
in  generale  è  esatta  se  si  riferisce  ai  diplomi  pontificii,  studiati  dal  De  Rossi 
e  dal  Pflugk-Harttung  (3),  e  ai  documenti  lapidarli  francesi  illustrati  dal  De- 
loye  (4).  Ma  i  nostri  due  decreti  vanno  considerati  a  parte.  Essi  hanno  la 
forma  schematica  delle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  di  Tivoli  :  specie  di 
verbali  di  seduta  riportati  sulla  pietra,  come  appare  dal  confronto  con  i  verbali 
consigliari  del  1389  conservatici  nella  cNotaria  Petri  lohannis  Ylberici  notarli 
«  comunis  Tyburis  »  e  come  sarebbe  confermato  dai  verbali  delle  deliberazioni, 
scolpite  nelle  due  epigrafi,  se  di  Tivoli  si  conservasse  il  «  Notarla  »  o  «  Liber 
«notarle»  degli  anni  1356,  1362(5).      Tra  il  verbale  e  il  decreto  esistono  al- 

(1)  Tutti  gli  uffiziali  nell'atto  di  cheologia  cristiana  (Il str.),  a.  YV,  iS'j2- 
prender  possesso  del  loro  uffizio  giurano  1873,  pp,  36-41;  J.  v.  Pflugk-Hart- 
anche  di  non  sollecitare  da  nessuno  per  tung,  Papsturkunden  auf  Marmar  in 
qualsiasi  ragione  altri  compensi  oltre  Oiielhn  und  Forscìmngen  aus  Italieni- 
quelli  stabiliti  dallo  statuto  (capp.  XXVII,  schen  Archiven  und  Bihìiotheken,  IV 
XXIX,  XXXVII,  xlii  &c.).  (i9oOj  167  sgg.,  intorno  al  quale   cf. 

(2)  GiRY,    Manuel   de    diplomaiique,  recensione  di  L.  Schiaparelli  in  Arch. 
Paris,    Hachette,    1894,  pp.    500-501;  stor.   ital.   XXXI  (1903),  454  sgg. 
Paoli,  Programma  scolastico  di  paleo-  (4)  A.  Deloye,  Des  chartes  lapidai- 
grafia  latina  e  di  diplomatica,  Firenze,  res  en  France  in  Bihìiothéque  de  VEcoh 
Sansoni,  1894,  p.    12  sg.  des  chartes,  VIII  (1846),  31-42. 

(3)  G.  B.  De  Rossi,  Diploma  ponti-  (5)  V.  Federici,  Gli  atti  del  comune 
fido  inciso  in  marmo  in  BuUettino  di  ar-  di  Tivoli  dell'  anno  1^8^  in  Bull.  dell'I- 
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cune  differenze  di  forma  che  confermano  il  valore  diplomatico  dei  due  docu- 
menti. 

Questi  sono  costituiti  dalla  datazione,  dal  testo  della  delibe- 
razione   e   dalle   sanzioni    penali. 

La  datazione  contiene  l'anno  secondo  l'èra  volgare  («anno  Domini»), 
il  mese  (senza  l' indicazione  del  giorno)  e  l' indizione  (romana,  del  gennaio) 
con  la  sincronia  del  governo  dei  magistrati  della  città,  unita  alla  parola  «  indi- 
«  ctione  »  per  mezzo  della  frase  «  tempore  regiminis  nobilium  virorum  »  &c., 
o  dell'  altra  :  «  tempore  caputmilitiatus  »  &c.  A  tutta  prima  questa  datazione 
potrebbe  legittimare  il  dubbio  che  i  due  decreti  lapidarli  non  siano  originali, 
perchè  alla  formula  consueta  delle  carte  «anno  pontificatus  dee,  regis  &c.  », 
che  corrisponde  alle  condizioni  presenti  di  chi  redige  un  documento,  è  sosti- 
tuita r  altra  :  «  tempore  »  &c.,  adoperata  specialmente  da  chi  voglia  tramandare 
ai  posteri  la  memoria  di  avvenimenti  passati.  Ma  questo  dubbio  svanisce  se 
si  bada  alla  composizione  del  «  Liber  notarle  »  che  ha  servito  alla  compila- 
zione dei  due  decreti  e  che  possiamo  ragionevolmente  presumere  fosse  analogo 
alla  «Notaria»  che  conosciamo  (0.  In  questo  registro  l'anno  è  segnato  in 
principio  una  sola  volta  ;  il  nome  dei  magistrati  del  semestre  soltanto  nel  verbale 
della  loro  nomina,  mentre  i  verbali  delle  deliberazioni  sono  preceduti  dall'unica 
nota  cronologica  del  mese  e  del  giorno  dell'adunanza.  Cosi  quando  il  conte, 
capomilizia  o  sediale  redasse  o  fece  redigere  i  decreti,  potè  desumere  1'  anno 
dal  primo  foglio  della  «  Notaria  »,  il  mese  dal  verbale  relativo  alla  deliberazione 
da  incidere  nel  decreto,  il  nome  dei  magistrati  o  dalla  sua  memoria  o  dal  ver- 
bale di  nomina  dei  magistrati  del  semestre. 

Il  testo  della  deliberazione  si  collega  alla  datazione  con  la  frase 
«  decretum  est  »  o  «  hoc  irrevocabili  edicto. . .  prò  statuto  et  lege  perpetuo  obser- 
«  vando  statuerunt  »  anziché  con  le  particelle,  comuni  alle  carte  :  «  igitur,  idcirco, 
«  quapropter  ».  Esso  è  in  forma  impersonale  e  non  soggettiva  od  oggettiva  come 
nelle  carte;  lascia  intendere  il  fatto  o  i  fatti  che  lo  provocarono  e  ritrae,  se  non 
nella  forma,  certo  nella  sostanza,  il  contenuto  del  verbale,  così  come  il  testo  della 
«  littera  latina  »  conserva  il  contenuto  della  supplica,  ridotta  «  in  stylo  curiae  » 
dagli  uffiziali  della  Dataria  e  così  inserita  nel  privilegio  del  pontefice  (2). 

Le  sanzioni  penali,  collegate  al  testo  con  le  frasi  «  et  qui  contra 
«  predicta  facere  vel  actentare  presumpserit»,  «et  qui  contrarium  actentarent  », 
sono  materiali  e  morali  :  comminano  pene  pecuniarie  da  detrarsi  dallo  stipendio 
dell' uffiziale  colpito  «  sine  strepitu  et  figura  iudicii»,   «  sine  sententia  et  figura 

stituio  Stor.    hai.   n.    28.      Diamo  un  «  habeat  potestatem  predictos  portara- 

esempio  di  queste  deliberazioni  con  la  «  rios  et  custodes  pontium  predictorum 

formula  usata  per  autorizzare  il  capomi-  «  eligendi  cum  eo  salario  ut  melius  sibi 

lizia  a  provvedere  i  custodi  dei  ponti  :  «  videbitur  expedire  prout  cum  eis  me- 

«Item  super  quarta  prepositione,  dixe-  «  lius  se  poterit  conveniri»  ;  ivi,  p.  54. 

«  runt   et  consulerunt  supradicti    con-  (i)  Gli  atti  àx.  p.  51. 

«  sultores,  quod    prefatus  capudmilitia  (2)  Giry,  Manuel  cit.  pp.  701-2. 
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«  iudicii  »  e  la  dichiarazione  di  pubblico  traditore  per  il  colpevole,  che  è  insieme 
pena  morale  e  pena  materiale,  perchè  significa  allontanamento  dall'  uffizio. 

Dall'  analisi  del  formulario  possiamo  escludere  V  esistenza  di  un  testo  inter- 
medio fra  quello  del  decreto  e  del  verbale  :  il  decreto  deriva  direttamente  dal 
verbale,  come  la  carta  deriva  dalla  scheda.  Del  resto  i  decreti  non 
rassomigliano  soltanto  ai  verbali  del  «  Liber  notarle  »  :  la  forma  breve  e  riassun- 
tiva ;  la  particella  «  item  »  (0  per  collegare  due  periodi  ;  la  frase  «  statuerunt 
«  quod  »  (0  con  la  quale  comincia  il  testo;  l'uso  del  passivo  per  le  sanzioni 
penali  («prò  publico  traditore  habeatur»)  e  in  generale  il  giro  e  il  ritmo  del 
periodo  richiamano  singolarmente  i  capitoli  dello  statuto  del  1305. 

I  due  decreti  di  Tivoli  sono  dunque  due  carte  lapidarie  originali.  Esse 
fanno  parte  della  serie  delle  carte  comunali  :  documenti  pubblici  solenni  (2)  dei 
magistrati  di  comunità  rette  con  ordinamenti  liberi,  che  attendono  ancora  chi 
le  raccolga  ed  illustri  degnamente. 


Prima  di  por  termine  alle  nostre  osservazioni,  dobbiamo  dar  conto  del 
metodo  seguito  nell'edizione  dei  capitoli  del  1305,  1307,  1308.  Questo  statuto 
di  Tivoli  ci  pervenne,  nell'esemplare  ora  recuperato,  in  forma  assai  scorretta^ 
quale  non  ci  aspetteremmo  in  uso  presso  la  classe  colta  di  Tivoli,  in  un  tempo 
in  cui  era  già  assai  sensibile  il  risveglio  delle  tradizioni  classiche.  Tali  scor- 
rezioni trovano  in  parte  la  loro  ragione  nella   latinità  del  tempo  (3);  in  parte 


(i)  Decreto  del  1356:  cf.  p.  262. 

(2)  Ne  conosco  una  di  Lucca  del  1 1 1 1 
(Barsocchini,  Memorie  e  documenti  per 
servire  all'istoria  del  ducato  di  Lucca, 
V,  par.  I,  pp.  34-5);  una  di  Terni 
del  1187  (F.  Angeloni,  Storia  di  Terni, 
Pisa,  1878,  pp.  86-88);  due  di  Orvieto 
del  1209  e  del  1220  (BoNAiNi,  Bihl.  de- 
gli statuti,  pp.  1 28-9)  ;  una  di  Lugnano 
del  1230;  una  di  Perugia  del  1234 
(BoNAiNi  cit.  p.  13$);  una  di  Rimini 
(L.  Tonini,  Storia  civile  e  sacra  Riminese, 
Rimini,  Orfanelli  e  Grandi,  1848,  III, 
24)  :  sette  iscrizioni  il  cui  testo  mi  fu 
cortesemente  mostrato  dal  dott.  Pietro 
Sella  che  si  è  riservato  di  darne  l' illu- 
strazione. Anche  l' iscrizione  Nepesina 
del  II 31,  cosi  dottamente  illustrata  dal 
Rajna  per  quanto  si  riferisce  al  suo 
valore  letterario  e  storico  (Arch.  stor. 
ital.  XVIII-XIX),  merita  ancora  qual- 
che osservazione  che  ne  ponga  meglio 
in  rilievo  il  valore  diplomatico. 

(3)  Fra   queste   rileviamo    nei   so- 


stantivi il  metaplasmo  di  declina- 
zione (dalla  II  alla  ni:  genit.  Fasolis 
per  Fasoli  260,  34)  e  di  genere  (dal 
neutro  al  femminile  :  abl.  sing.  arma 
207,  32);  nei  pronomi  Tabi.  plur.  di 
hic  comunemente  hiis  in  tutti  i  generi 
(176,  27);  quilib et  sem-pr e  in  senso  di 
quisque  e  di  quicumque  (250,  29,  30); 
nei  verbi  la  formazione  dal  perfetto 
in  colligerit  (229,  io),  percipero  (172, 
25),  sanciva  (258,  7);  nel  partic.  di- 
ruitum  (174,  18)  e  nelle  forme  tran- 
siendo  (251,  31)  ed  entium  (196,  7); 
l'uso  assai  frequente  del  cong.  vadat 
(186,  29);  talvolta  ai  complementi  so- 
stituisce le  preposizioni:  il  de  invece 
del  compi,  di  tempo  {de  nocte  209,  4, 
8),  di  luogo  (de  palatio  193,  i),  di  ma- 
teria (de  grano  226,  9),  di  origine  (per 
ex.:  recipiani  de  triginta  mensuris  187, 
19-20),  di  causa  (de  suspecto  157,  27), 
di  possesso  (/w/m  ^omo5  de  macello  186, 
4),  o  invece  dei  semplici  accusativo 
(confexus  de   maleficio   227,    32),    abl. 
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nel  fatto  che  il  volgare  parlato  tanto  dai  compilatori  quanto    dal   trascrittore 
reagiva  sulla  forma  latina  (0.      A  ciò  s'aggiunga  un'  altra  ragione,  particolare 


(contentus  de  dote  254,  21)  e  gen.  (fle- 
ctam  de  sirico  254,  26):  con  la  stessa 
preposiz.  usatissime  le  forme  avver- 
biali: de  celerò  (185,  lo-ii);  de  pre- 
senti (254,  22);  circa  invece  del  de 
{circa  huiusmodi  executionem  faciendam 

253,  2-3);  ad  invece  dei  semplici  gen. 
{termiìius  ad  prohandum  171,  i),  dat. 
(ad  penam  prescriptio  obsit  223,  19)  0 
abl.  {sigillatas  ad  mercum  conmnis  187, 
23);  adoperato  inoltre  nelle  forme  co- 
muni: hahito  respectu  ad...  (253,18-9); 
terris  seminatis  ai ...  (23  2,  3  3);  recipere 
ad  pensionem  (224,  1 1)  e  nella  forma 
assoluta:  ad  penam  (235,  25)  e  nelle 
avverbiali:  ad  plus  {2'^^,  14);  ad  minus 
(252,  17);  in  coll'abl.  invece  dell'acc. 
coi  verbi  incurrere  (ut  in  pena  non  possit 
incurrere  255,  22),  proicere  (prohiciat 
in  viis  puhlicis  188,  i^),  venire  (venien- 
tes  ad  hoc  in  hattalia  245,  24):  si  ag- 
giungano anche  le  frasi  :  facere  in  con- 
irarium  (257,  32);  in  totum  vel  in  par- 
tem  (174,  20);  in  quantum  (li'] ^  5-6); 
teneri  in  aìiquà  re  (205,  3-4);  puniri 
in  libris  (206,  i,  28);  per  invece  dei 
compii,  di  agente  (committendam  per 
2)2,  io),  e  di  tempo  (per  tempora  fue- 
rint  252,  3)  o  invece  del  semplice  abl. 
(nisi  per  scampicamentum  vel  fuga  232, 
24);  prò  per  i  complementi  di  fine 
(prò  publicatura  171,  9),  di  causa  (prò 
folliis  175,  24),  di  tempo  (prò  aliqua 
parte  diei  179,  5)  e  di  prezzo  (prò 
pretto  quo  emerit  i(^'j,  24),  come  compi. 
di  apposizione  (solvenda  prò  medietate 
193,  6)  o  avverbialmente  (prò  graiiis 

254,  23,  29);  super  invece  di  de  o  à\ 
0  h  (sententie  super  officialihus  ;  citato 
super  quocumque  maleficio  182,  24;  201, 
2);  supra  posposto  ad  a  con  Tabi. 
(percusserit  a  collo  supra  208,  21):  no- 
tevole anche  l'uso  della  preposiz.  cogli 
avverbi:  ex  tunc  in  antea  (194,8);  ab 
inde  in  antea  (194,  15);  deinde  in  antea 
(194,  26)  ;  usa  anche  continuamente  la 


prepos.  con  domus  e  Tybur  nei  compii, 
di  stato:  in  Tybure  (236,  4)  e  Tyhuris 
(250,  22)  ;  di  moto  :  in  Tybure  (226,  8); 
ad  domum  (226,  24);  di  allontan.  :  de 
Tybure  (237, 2).  Talora  usa  l'inf.  come 
complem.  di  modo  (studebit  loto  posse 
161,  24)  con  prò  (prò  suo  posse  154, 
22);  spesso  dipendente  da  facere  quando 
è  passivo  (incoctimari,  vendi,  macinari 
faciat  236,  25,  31,  33)  e  talora  anche 
se  è  attivo  (observare  facere  153,  21); 
usa  il  gerundio  invece  del  corrispon- 
dente participio  (ligando  eum  vel  in 
canna  vel  per  manus  212,  30);  il  gerun- 
divo con  le  preposizioni:  de  invece  del 
gerundio  gen.  (fideiussiones  de  non  offen- 
dendo 22$,  27)  e  del  sempl.  inf.  (de  con- 
servanda  in  pace  civitatem  155,  11-12); 
prò  m  senso  finale  (habeat  cartas  prò 
scribendo  164,  32);  ad  per  il  participio 
fut.  pass,  (ad  rumpendum  concedat  ali- 
quos  lapides  232,  11)  e  super  (super  exe- 
cutione  facienda  252,  27)  ;  nelle  propo- 
sizioni dipendenti  usa  il  quod  invece 
dell'infinito  coi  verbi  statuere  (169,  21), 
ordinare  (153,  17),  consentire  e  studere 
(169,  14,  19),  mandare  (201,  29),  velie 
(261,  \')),referre  (256,  13-14),  atten- 
dere (2<^7),  ^^),  proponere  (253,  17-18), 
sancire  (258,  7),  obstare  (167,  7). 

(i)  Cosi  si  spiegano  nel  trattamento 
delle  vocali  lo  scambio  del  suffisso 
-arius  in  -erius  (vestareri  168,  31);  Vu 
protonico  in  e  (dierantis  =  diurantis  227, 
34);  il  dileguo  di  /  protonico  interno 
(viam  silcatam-v.  silicatam  184,  16). 
Nelle  consonanti  la  presenza  di  br 
da  hi  secondario  (rubrum  -  rubblum 
239,  24)  ;  il  g  (griptis  205,  30)  e  il 
qu  (autentiquo  258,  25-6)  per  e,  que- 
st'ultimo formato  su  antiquo;  lo  scam- 
bio à\  t  Q  tt  per  et  (disiintam  261,  4; 
madefatas  232,  2),  di  mm  per  dm  (am- 
ministratio  172,  34);  la  metatesi  di  / 
(calvacata  158,  29);  lo  scambio  di  mpn 
per  nd  (defraudampno  251,  33);  di  ngi 
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di  chi  compilò  o  trascrisse  lo  statuto.  Costui  per  ignoranza  della  gramma- 
tica ora  scambia  i  casi  (0,  ora  sbaglia  le  concordanze  nel  genere  e  nel  nu- 
mero (2),  tra  il  verbo  e  il  soggetto  (3)  ;  trascura  talvolta  la  «  consecutio  tem- 
«  porum  »  (-i)  ;  scambia  il  passivo  per  1' attivo  (0;  scambia  imodiC^');  e  non 
accorda  quasi  mai  il  gerundivo  in  genere  e  numero  col  suo  complemento  og- 
getto. Queste  anomalie  sono  così  numerose  che  non  possiamo  ritenerle 
semplici  sviste:  e  perciò  era  doveroso  che  facendo  l'edizione  di  un  testo  simile, 
conservatoci  in  unica  redazione,  curassimo  di  rispettare  la  lezione,  scrupolosa- 
mente, nei  suoi  più  minuti  particolari.  Ma  questo  metodo,  che  pare  il  più  sem- 
plice, è  estremamente  difficile  quando  si  deve  applicare  a  documenti,  come  il 
nostro,  ricchi  di  abbreviazioni  non  tutte  regolari;  nei  casi  dubbi,  e  sono  i  più, 
trascrivemmo  la  parola  come  ci  parve  più  comunemente  usata  nello  statuto 
stesso,  riportandone  in  nota  la  grafia  del  testo;  e  quando  sulle  parole  erano 
sovrapposti  segni  d'incerto  valore  che  potevano  interpretarsi  anche  come  segni 
di  vere  abbreviazioni,  trascrivemmo  la  parola  secondo  le  esigenze  grammaticali 
ponendo  fra  parentesi  quadre  [  ]  le  lettere  aggiunte,  con  l'annotazione  a  pie 
di  pagina:  manca  Vahhrev.  y^  Federici. 


per  nj  (compàngia  188,  23);  di  mni 
per  nv  {immitare  254,  i)  ;  l'epentesi 
di  11  avanti  dentale  (bJandum  236,  24); 
la  propagine  di  r  in  scrutiferum  215, 
33;  lo  scambio  di  n  in  tu  avanti  la- 
biale (im  palacio  201,  16);  di  cs  in  ss 
[contrassit  198,  17),  in  s  {proìisitas  189, 
17  ed  anche  ses  240,  io),  di  ss  in  x 
(confexus  191,  17);  di  d  per  t  (cucur- 
hidas  187,  15);  di  hiptrv  (bacca  232,21). 
(i)  Invece  del  nom.  Tace.  (ìite^n  con- 
testetur  191, 12-3)  o  l'abl.  {et  hoc  totum  et 
aliis  diihitaiionihus  sunt  in  arlntriff  196, 
22-3);  invece  del  gen.  il  nom.  {de 
modo  imponenda  datas  224,  28),  il  dat. 
{ad  reqiLÌsitionem  domini  vinee  vel  eius 
procuratori  187,  6),  Tace,  {reservato 
iure  denuo  agendum  in  negotio  194,  28) 
o  l'abl.  {potestatem  habeat  de  pecunia 
expendenda  169,  4);  invece  del  dat.  il 
gen.  {communi  et  accusatoris  245,  32)  o 
Tace,  {preceptum  seti  sententiis  oboediant 
175,  6);  invece  dell' acc.  il  nom.  {bat- 
ialia  facentium  212,    25)   il   gen.  {ter- 


minus  inter  vicinos  agros  et  prediorum 
urbanorum  et  rusticarum  220,  4)  o  l'abl. 
{ab  ipso  damno  patiente  216,  4);  invece 
dell'abl.  il  nom.  {vadat  per  oliveta  cum 
oleis  non  colkcta  234,  20),  il  gen.  (de 
processu  faciendi  in . . .  193,  26);  nelle 
preposizioni  l'uso  errato  di  caso: 
a  d  {ad  tempore  246,  7)  ;  ante  {ante  domi- 
nica  254,  <^)\per  {per  curia  198,  io); 
post  {post  sub arratione  234,  30);  prò 
(prò  inquirendi  250,    i). 

(2)  in  cartulariis  qui  sunt  248,  31. 

(3)  ammalia possit. . .  abeverari2^(),  5. 

(4)  Usa  infatti  un  imperfetto  invece 
di  un  presente  cong.  o  d'un  perfetto 
{obediam  nisi  mandatum  esset  cojitra- 
rium  175,  17;  quam  ibi  fecerit  vel  de- 
beret  facere  196,  14). 

(5)  Si  vidue  remaner e niur  {226,  23). 

(6)  L'indie,  per  il  sogg.  {de  quo  dam- 
pno  statur  220,  22)  ;  il  sogg.  per  l'inf. 
e  viceversa  {quantum  incomodimi  incur- 
reret  vel  iacturam-  incurrere  potuisset  252, 
27;  hoc  facerei  non  vetarentur  255,  22). 


IN  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  quinto,  tempore  pontificatus  domini  Clementis  pape 
quinti  anno  primo,  indictione  quarta,  mense  septembris,  die  decima, 
et  etiam  tempore  magnificorum  et  illustrium  virorum  domini  Pa- 
5  ganini  de  la  Turre  de  Mediolano  alme  Urbis  senatoris  illustris  et 
domini  I[ohann]is  de  Miano  civis  Bononiensis  ipsius  alme  Urbis 
sacri  Romani  populi  capitanei  illustris;  infrascripta  capitula,  statuta 
et  ordinamenta  condita  et  facta  fuerunt  per  communem  et  popu- 
lum  civitatis  Tyburtine  in  publico  parlamento,  in  platea  maioris 

IO  diete  civitatis,  ad  hoc  ut  dieta  civitas  conservetur  illesa  ad  fide- 
litatem  et  servitium  sacri  Romani  populi  et  regimen  ipsius  civi- 
tatis melius  reformetur,  ad  honorem  et  reverentiam  domini  nostri 
lesu  Christi  et  beate  Marie  semper  virginis;  sanctorum  apostolo- 
rum   Petri  et  Pauli  et   beati   Laurentii  et  omnium  sanctorum  et 

1 5  domini  senatoris  et  capitanei  et  sacri  Romani  populi  et  bonum  sta- 
tum  civita[tis]  predicte. 

[L]  Capitulum  de  comite.  Statuimus  et  ordinamus 
quod  in  civitate  Tyburtina  sit  unus  comes  singulis  annis,  qui  eidem 
dabitur  et  assignabitur  a  commune  Urbis,  qui  comes  iuret  et  iurare 
20  teneatur  omnia  et  singula  infrascripta  statuta  inviolabiliter  observare 
et  observari,  facere,  et  secundum  ea  procedere  et  indicare,  et  pro- 
cedat  et  iudicet. 

I.  Nel  Framm.  precede:  Incipit  statutum  civitatis  Tyburis  2.  Framm.  omette  tem- 
pore 4-5.  Framm.  Paganuni  6.  Framm.  Miano  e  Ingiano  11.  Framm.  regnum 
15.  Cod.  senat'  ma  più  innanzi  (cap.  V)  senatoris  Framm.  senatus  //  primo  et  scritto 
due  volte.  15-16.  Framm.  omette  bonum  statnm  16.  Cod.  civita  sen!{a  abbrev, 
Framm.  civitatis  Tyburtine  predicte 

Statuti  della  Prov.  Rom.  IO* 


k 
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PRIMUS  LIBER. 

De  numero  officialium  et  eorum  iuramentis 

et  officio. 

[IL]  De  numero  officialium.       capitulum.      Et  statui- 
mus  et  ordinamus  quod  in  civitate  Tyburtina  subscripti  officiales   e 
eligantur,  presente  comite  Tyburis  vel  eius  vicario  si  interesse  vo- 
luerit,  per  capudmilitiam  et  consilium  ipsius  civitatis,  et  sint  infra- 
scripti  officiales  in  ipsa  civitate,  videlicet:  unus  capudmilitia,  unus 
sedialis,  rectores  octo,  duo  scilicet  per  contratam,  consiliare  sede- 
cim,  notarius  publicus  communis  unus,  vestararius  maior  unus,  syn-   io 
dicus  generalis  uriiversitatis  Tyburis  unus,  scriptores  curie  Tyburis 
quatuor,  scilicet  unus  per  contratam,  iudices  Sancte  Martine  tres, 
syndicus  unus  qui  in  iudicio  Sancte  Martine  ab  officialibus  prete- 
ritis  redderationis  rationem  petat  reddi,  magistri  viarum  et  hedi- 
ficiorum  duo,  banditor  seu  preco  communis  Tyburis  unus,  manda-   1 5 
tarii  .XII.,  procurator  communis  unus  qui  requirat  et  requirere  teneatur 
pondera  et  mensuras  pandorum,  carnium  et  aliarum  rerum  vena- 
lium  Tyburis  intus  et  extra  civitatem  et  cetera  faciat  que  ad  suum 
spectant  officium,  et  fiat  guardianus  unus  qui  requirat  quolibet  mense 
et  reinveniat  bona  communis  Tyburis  nec  ab  aliquo  occupentur,  et  20 
si  que  bona  invenerit  occupata,  teneatur  proprio  iuramento  recolli- 
gere  prò  suo  posse  et  denuntiare  occupationem  et  re[m]  occupatam 
quam  citius  poterit  sine  fraude    capudmilitie  et  Consilio  Tyburis. 

[III.]  In  quo  tempore  officiales  eligi  debent.  Et 
predicti  officiales  preter  banditorem  et  mandatarios  et  iudices  San-  25 
cte  Martine,  quorum  electio  predicto  tempore  non  cohartatur,  eli- 
gantur ante  festum  sancti  Laurentii  per  .xv.  dies,  et  per  ses  menses 
tantum  in  officio  in  quo  eliguntur  durent,  scilicet  a  festo  sancti  Lau- 
rentii usque  ad  decimum  diem  februarii.  et  per  .xv.  dies  ante 
decimum  diem  intrantis  mensis  februarii  alii  officiales  eligantur,  per  30 
sex  menses  subsequentes  tantum,  scilicet  usque  ad  festum  sancti  Lau- 

2-3.  De -officio]  Rubrica  di  B       ii.  curie  Tyburis  agrg-  con  un  richiamo  nel  marg. 
sinistro.       20.  nec  per  ne       22.  Manca  l'abbrev.  e  così  a  p.  155,  rr.  18,  22. 
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rentii,  in  officio'  permaneant.     qui  omnes  officiales  sint  cives  Ty- 
burtini;  quod  in  cornile  locum  non  habeat. 

[IIIL]  Quod   in   eodem  officio  officiales  esse  non 

possunt.       Et   statuimus  et   ordinamus  quod  qui  in  sex  men- 

5   sibus  in  aliquo  de  predictis  officiis  civitatis  fuerit,  in  sequentibus 

aliis  sex  mensibus  in  eodem  officio  eius  civitatis  eligi  et  esse  non 

possit.       idem  dicimus  de  officialibus  contradarum. 

[V.]  De  iuramento  comitis.       Ego  comes  Tyburis  iuro 
facere  et  fieri   facere  purum  et  rectum  aguidamentum  Tyburtine 

IO  civitatis  tam  intus  civitatem  quam  extra,  et  studebo  prò  posse  cum 
studio  et  diligentia  et  favore,  sine  dolo  et  fraude  aliqua,  de  conser- 
vanda  in  pace  civitatem  Tyburis  et  eius  cives,  et  pacem  faciendo  et 
fieri  faciendo,  et  communem  utilitatem  communis  et  hominum  civi- 
tatis predicte,  et  civitas  Tyburtina  conservetur  ad  fidelitatem  Urbis, 

1 5  et  non  celabo,  immo  palificabo  iura  et  utilitates  communitatis  Tybu- 
ris, et  studebo  prò  posse  quod  omnes  proventus  extra  questum  curie 
Tyburis  proveniant  sine  minutione  aliqua  ad  manus  vestararii  com- 
munis Tyburis  prò  ipsa  civitate,  dum  tamen  predicta  non  si[n]t  contra 
bonum  statum  Urbis  et  reipublice  Romanorum,  et  nuUam  fraudem 

20  vel  machinationem  tractabo  vel  faciam  per  me  vel  per  alios  aut 
prò  posse  fieri  patiar  de  rebus  communitatis  predicte,  et  non  ero  in 
facto  vel  in  Consilio  quod  Tyburtina  civitas  et  eius  cives  guerra[m] 
intrent  vel  faciant  sine  speciali  mandato  consilii  generalis  et  spe- 
cialis  Urbis  et   domini    senatoris,  et  iudicium   reddende  rationis, 

25  quod  vulgo  Sancte  Martine  dicitur,  fieri  faciam  et  etiam  executioni 
mandari  tempore  mei  officii  tam  super  comitem  quam  capudmi- 
litiam,  sedialem,  notarium,  scriptores  civitatis  Tyburis,  consiliarios 
et  alios  omnes  officiales  ipsius  civitatis.  et  ego  ipse  comes,  post 
depositionem  mei  officii,  morabor  in  civitate  Tyburtina  per  .xv.  dies, 

30  in  quibus  totius  mee  amminlstrationis  rationem  reddam  et  ponam 
tam  de  factis  communitatis  Tyburis  quam  de  factis  privatorum  civi- 
tatis eiusdem,  et  sententiis  que  contra  me  dabuntur  in  dicto  iudicio 
parebo.  uerum  et  si  per  me  steterit  quominus  infra  dictum  ter- 
minum  hec  fiant,  donec  dictam  rationem  ponam  et  reddam  et  sen- 

35  tentiis  paream  de  civitate  Tyburis  non  exibo.  salarium  vel  quod 
aliud  in  firaudem  salarii  vel  occasione  a  commune  Tyburis   non 
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petam  nec  recipiam  per  me  vel  alios  ultra  salarium  per  statutum 
Urbis  vel  consilium  generale  vel  speciale  Urbis  michi  concessum 
et  nichil  aliud  petam  vel  recipiam  ab  aliqua  persona  privata  vel  a 
communi  Tyburis.  et  omnes  Tyburtinos  clericos  et  laicos  utrius- 
que  sexus  adque  bona  et  iura  eorum  in  Tyburtina  civitate  et  extra  5 
tuebor  prò  posse,  et  ius  reddam  et  faciam  inter  litigantes.  in 
omnibus  causis  tam  civilibus  quam  criminalibus,  que  coram  me 
ventilabuntur,  procedam  et  iudicabo  vel  iudicari  faciam  per  sedia- 
lem  Tyburis  in  Tybure  secundum  Tyburtine  civitatis  statuta,  si 
super  hiis  causis  statuta  locuntur,  aut  secundum  consuetudinem  io 
ipsius  civitatis,  alioquin  secundum  iura  communia,  et  equus  in 
causis  utrique  parti  ero,  nullius  parti  nisi  quod  iustum  sit  faciam. 
et  habebo  et  recipiam  sedialem  de  Tybure  et  civem  Tyburtinum 
quem  capudmilitia  et  consilium  Tyburis  eligant  et  assignabunt. 
et  deinde  omnia  et  singula  statuta  Tyburtinorum,  que  in  hoc  volu-  1 5 
mine  continentur,  tam  ea  que  ad  meum  specta[n]t  officium  quam  alia 
universa  et  ordinamenta  et  deliberationes  faciendas  per  consilium 
Tyburis  prò  bono  statu  diete  civitatis,  que  deliberationes  et  ordi- 
namenta non  sint  contra  bonum  statum  Urbis  et  reipublice  Ro- 
manorum,  inviolabiliter  observabo  et  faciam  observari.  et  sedia-  20 
lem  Tyburis  et  alios  universos  officiales  cogam  ad  faciendum 
ofEcium  et  etiam  iurandum  sicut  in  hoc  statuti  volumine  conti- 
nentur. et  hec  omnia  et  singula  observabo  et  faciam  observari 
ad  sanum  et  purum  intellectum  sine  fraude,  tactis  sacrosanctis 
Scripturis,  si  Deus  adiuvet  me  et  sancta  Dei  evangelia.  et  nichil  25 
aliud  in  eius  arbitrio  reservetur  quod  melius  videatur. 

[VI.]  De  pace  facienda  per  comitem.  Item,  statui- 
mus  quod  comes  Tyburis  pacem  et  concordiam  vel  securitatem 
cum  ydoneis  fideiussoribus  inter  Tyburtinos  cives  cum  Consilio 
Tyburis,  et  [si]  consilium  comode  non  possit  haberi,  cum  capite-  30 
militia  et  sediali  Tyburis,  hoc  faciat  et  fieri  faciat  fideliter  sine 
fraude  ex  suo  officio,  sive  requisitus  sive  non,  eo  salvo  quod  pace 
facta  condignam  sati[s]fationem  fieri  faciat  ab  offendente  offenso, 
secundum  formam  statuti  presentis. 

I.  statutum]  sta  a^g.  nell'interi,  da  B         i6.  Manca  l'abbr.         30.  Cod.  omette  si 
33.  Nel  cod.  satifationem 
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[VII.]  Quod  Comes  teneatur  condempnationes  com- 
munis  exequi.  Item,  quod  comes  teneatur  exequi  omnes 
condempnationes  factas  per  eum  vel  eius  vicarium  prò  parte  curie 
communis  etpartis;  tunc  quando  solverit  pars  curie  tunc  solvi  faciat 
5  partem  communis  et  partem  partis,  alioquin  illud  quod  recipit  prò 
parte  curie  teneatur  communicare  cum  communi  et  parte. 

[VIII.]  Quod  Comes  non  permittat  occupare  vias 
et  bona  communis.  Item,  bona  et  res  communis  Tyburis, 
vias  publicas  et  sua  bona  dicti  communis  intus  et  extra  civitatem 
IO  contra  formam  statuti  Tyburis  comes  ullo  modo  occupari  per- 
mittat vel  alio  modo  alienari,  sed  ea  ad  opus  communitatis  ipsius 
conservet,  defendat  et  recuperare  studeat  occupata,  et  que  magistri 
seu  viales  circa  ipsas  res  publicas  et  viarum  publicarum  malefe- 
cerint,  idem  comes  et  capudmilitia  cum  Consilio  Tyburis  corrigant 
15   et  emendent  et  emendari  faciant. 

[VniL]  Quod  comes  defendat  hospitalia  et  alia 
pia  loca.  Item,  ecclesias,  hospitalia  et  alia  pia  loca  civitatis 
Tyburis  et  res  ipsius  communis  nullo  modo  alicui  obliget,  alienet 
seu  subici  alicui  persone  vel  loco  permictat. 
20  [X.]  Quod  comes  non  relaxet  de  bonis  comunis. 
Item,  quod  nullam  relaxationem,  donationem  vel  concessionem  seu 
quanlibet  alienationem,  adclamationem  et  vocem  populi  comes  faciat 
seu  fieri  permittat  alicui  contra  tenores  statuti. 

[XI.]  De  potestate  concessa  comiti  in  pace  et  fide- 

25   iussiones   prestandas.     Et  statuimus  et  ordinamus  quod  [si] 

aliquis  Tyburtinus  petierit  a  comite  vel  sediali  sibi  fideiussionem 

de  suspecto  ab  aliquo  prestari  de  non  offendendo  in  persona  vel 

rebus,  ipse  comes  et   sedialis   ipsas   promissiones  et  fideiussiones 

ydoneas  prestari  faciat,  secundum  modum  offense  et  quantitatem 

30  et  qualitatem  personarum,  ita  tamen  quod  ipsa  promissio  et  satis- 

factio  non  sit  minoris  quantitatis  centum  librarum,  et  ab  ipsis  cen- 

tum  libris  supra  sit  in  arbitrio  comitis  vel  capudmilitie  vel  sedialis; 

et  diete  fideiussiones  et  promissiones  fiant  ad   minus  prò  duobus 

annis.     et  in  hiis  comes  vel  sedialis  potestatem  habeat  procedendi 

35  et  faciendi  tam  per  gravamen  bonorum  quam  detentionem  perso- 

9.  sua]  Errore  di  trascri^.  per  omnia  ^       16.  Cod.  defendant-et  et       25.  Cod.  omette  si 
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narum  intus  vel  extra  civitatem.  que  promissiones  et  fideiussiones 
scribantur  manu  notarli  communis,  nisi  partes  de  quantitate  et 
tempore  se  concordent. 

[XIL]  Quod   Comes    non   permictat   dampnificare 
commune  prò  folliis  specialis.      Item,  comes  commune   5 
Tyburis  non  permictat  dampnificari  prò  folliis  specialium  perso- 
narum  Tyburis,    nec   etiam    dictum    commune  dampnificetur   in 
aliquo  prò  folliis  et  offensis  aliquorum. 

[XIIL]  Quod  Comes  de  quolibet  mense  faciat  reddi 
rationem  [et]  actorum  resignationem.     Item,  quod  sin-   io 
gulis  mensibus  comes   faciat  et  fieri  faciat  legi  in  Consilio  a  no- 
tarlo communis  omnia  recepta,  et  acta  et  sententias  curie  Tyburis, 
finito  suo  officio,  dicti  communis  notarlo  integre  resignabit. 

[XIIIL]  Quod  comes  non  occupet  nec  processum 
faciat  contra  forma[m]  statuti.  Item,  quod  comes  vel  15 
sedialis  non  condempnet  nec  puniat  aliquem  Tyburtinum  nec  ei 
multam  imponat  vel  auferat  eidem  nec  pingnoret  vel  pingnorari 
faciat  eum  nec  domum  eius  diruat  nec  alias  dampnificet  ipsum, 
aliquo  modo  cogat  ultra  formam  statuti  Tyburis.  et  si  contrafe- 
cerit,  restituere  pingnora  et  personam  rententam  relaxare  statim  20 
teneatur  et  omnia  dampna  et  alia,  que  contra  statutum  fecerit, 
corrigere  et  emendare  teneatur,  in  iudicio  reddende  rationis  a  pre- 
dieta  in  ipso  iudicio  patienti  sententialiter  condempnetur  dampnum 
passo. 

[XV.]  Quod  comes  vel  sedialis  possit  imponere  25 
penam  prò  rissis  sedamnis  in  exercitu.  Item,  sta- 
tuimus  et  ordlnamus  quod  comes  vel  sedialis  possit  percipere  et 
imponere  multa[m]  seu  penam  prò  rixis  sedampnis,  vel  quando 
esset  in  exercitu  seu  calvacata,  usque  ad  quantitatem  quinquaginta 
llbrarum  provisinorum  senatus  cum  voluntate  capitismilltie  si  pre-  30 
sens  esset  vel  eius  vlcarii,  sin  autem  cum  deliberatione  consilii 
Tyburis,  et  ipsam  penam  seu  multam  seu  bandum  auferri  possit 
illi  vel  illis  quibus  ipsum  preceptum  factum  esset  et  qui  contra- 
fecerit,  cuius  pene  medietas  sit  curie  Tyburis  et  alla  medietas  sit 

15.  formam]  Manca  l'abbrev.       22.  a]  Forse  per  ad;  cf.  cap.  XVII.       28.  multam] 
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communi  Tyburis.      et  contra  inobedientes  quod  ad  hec  per  inqui- 
sitionem  procedere  possit. 

[XVL]  De  potestate  comitis  procedendi  in  civi- 
libuset  criminalibus.  Item,  in  causis  civilibus  vel  cri- 
5  minalibus  comes  vel  sedialis  potestatem  habeat  procedendi  et  iudi- 
candi,  et  procedant  et  iudicent  et  congnoscant  prius  secundum  for- 
mam  statuti  Tyburis,  si  super  hiis  statuta  locuntur,  aut  secundum 
consuetudinem  ipsius  civitatis,  alioquin  secundum  iura  civilia. 
[XVIL]  Quod  Comes  vel  eius  officialis  non  prohi- 

10  beat  aliquem  notarium  appellationem  et  protesta- 
tionem  scribere.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  comes 
vel  sedialis  aut  alius  officialis  Tyburis  nullo  modo  prohibeat  ali- 
quem notarium  compellationem,  appellatione[m]  scribere  facienda 
contra  se  prò  communi  seu  aliquo  alio  Tyburtino.      et  qui  contra- 

1 5  fecerit  omne  dampnum  obveniens  communi  seu  Tyburtino  civi,  oc- 
casione ipsius  compellationis  vel  protestationis  non  scripte  tempore 
suo,  comes  vel  sedialis  qui  predicta  scribi  impediret,  resarcire  et 
emendare  teneatur  et  in  iudicio  rationis  ad  predicta  sententialiter 
condempnetur. 

20  [XVIIL]  Quod  comes  vel  sedialis  vel  capudmilitia 
possit  expellere  prò  rixis  sedandis.  Item,  statuimus 
quod  comes  vel  sedialis  seu  capudmilitia  et  eorum  quilibet  possint 
et  potestatem  habeant  expellendi  cives  Tyburis  et  incolas  intus  et 
extra   civitatem    Tyburis  inobedientes   prò  rissis  sedampnis,  ante 

25  quam  perveniant  ad  rixam  et  in  ipsa  rixa  et  post  ipsam  rixam, 
usque  ad  unam  dietam,  et  quod  contrafacientibus  et  inobedientibus 
possint  penam  imponere  et  auferre  prout  in  tertio  capitulo  supe- 
riori continetur;  alia  expellere  aliquem  non  possit  nisi  in  casibus 
in  quibus  eis  in  hoc  statuti  volumine  sit  concessum. 

30  [XVIIIL]  Quod  comes  a  comune  sala[r]ium  non  au- 
ferat.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  comes  vel  sedialis 
de  omnibus  causis  universitatis  Tyburis  quas  ipsa  universitas  mo- 
vet  contra  aliquos  seu  aliquem  contra  ipsam  universitatem  movent 

12.  nullo]  Scritto  due  volte.  13.  appellationem]  Manca  l'abbrev.  25.  ipsam]  5^- 
gue  ip  espunto.  28.  alia]  Intendi  alias  30.  Cod.  salaium  sen\a  abbrev.  33.  ali- 
quem] Per  aliqui 


l6o  STATUTO   DI   TIVOLI 

quacumque  occasione  nullam  consiliaturam  vel  iudicaturam  aufe- 
rat;  et  qui  contrafecerit  duplum  quod  acceperit  reddere  et  restituere 
teneatur  dicto  communi  et  in  iudicio  rationis  sententialiter  condam- 
pnetur. 

[XX.]  Quod  Comes  observet  sententias  cause  ap-  5 
pellationis.       Item,  comes  et  sedialis  sententias  causarum  re- 
tractatas  in  causa  appellationis  per  capudmilitiam  Tyburis  vel  eius 
vicarium  seu  delegatum  iudicem  observent  et  contra  eas  non  ve- 
niant  aliqua  ratione  vel  modo. 

[XXL]  De  officio  capitismilitie.  rubrica.  Ad  ho-  io 
norem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beate  Marie  virginis  et 
omnium  sanctorum,  ad  honorem  et  reverentiam  dominorum  sena- 
torum  et  capitanei  sacri  et  gloriosi  Romani  populi,  statuimus  et 
ordinamus  quod  capudmilitia  Tyburis  studeat  prò  posse  quod  Ty- 
burtina  civitas  conservetur  ac  sit  ad  fidelitatem  Urbis  et  populi  15 
Romani,  et  teneatur  defendere  et  iuvare  prò  posse  communitatem 
Tyburis  et  cives  ipsius  civitatis  et  bona  eorum  tam  intus  civita- 
tem  quam  extra,  et  non  permictat  vel  concedat  alicui  occupare  res 
et  iura  ipsius  civitatis  ;  et  sì  contrafecerit,  in  iudicio  Sancte  Martine 
emendare  teneatur  de  suis.  20 

[XXIL]  De  officio  capitismilitie.  capitulum.  Et  ipse 
capudmilitia  faciat  et  potestatem  habeat  faciendi  Consilia  et  arenga 
et  parlamenta  quotiens  opus  fuerit  et  quotiens  sibi  videbitur  opor- 
tunum  prò  communis  utilitate,  dum  non  sit  contra  bonum  statum 
Urbis  et  reipublice  Romanorum,  et  intersit  in  ipsis  consiliis  et  25 
parlamentis  et  propositiones  in  ipsis  consiliis  faciat  et  omnia  ne- 
gotia  communis  bona  fide  procuret  et  regat.  et  in  causis  decidendis 
capudmilitia  cum  curia  non  intersit,  nisi  ducatur  ab  aliquo  litigan- 
tium  qui  a  curia  contra  iustitiam  gravaretur.  et  cognoscat  de 
appellationibus  ad  eum  factis  et  faciendis  et  interpositis  et  omnibus  30 
aliis  gravaminibus,  in  quibus  gravaminibus  possit  suum  officium 
exercere  per  simplicem  querelam  gravati  vel  eius  coniuncte  per- 
sone, tam  in  civilibus  quam  in  criminalibus  causis  per  homines  et  in- 
colas  Tyburis  a  quibuscumque  sententiis  et  gravaminibus  latis,  factis, 
ferendis  et  faciendis  per  comitem,  sedìalem  et  alios  officiales  Ty-  35 
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buris.  et  ipsas  causas  appellationum  terminet  et  decidat  aut  ter- 
minari  et  decidi  faciat  infra  tempora  infrascripta,  videlicet  crimi- 
nales  causas  appellationum  infra  .xxx**.  dies  continuos,  civiles  vero 
causas  appellationum  infra  sexaginta  dies;  que  tempora  currant  a 
5  die  interposite  appellationis,  alioquin  prima  sententia  rata  maneat, 
ac  si  ab  ea  appellatum  non  fuerit. 

[XXIIL]  Quod  capudmilitia  studeat  prò  pace.  Et 
studeat  prò  posse  prò  pace  et  custodia  Tyburtine  civitatis  et  ci- 
vium  et  teneatur  observare  omnes  tenores  statuti  Tyburis  inviola- 

10  biliter,  dummodo  ipsa  statuta  non  si[n]t  contra  bonum  statum  Urbis, 
et  prò  posse  procurabit  quod  officiales  preteriti  cogantur  reddere 
et  eos  ipse  cogat  reddere  rationem  in  iudicio  Sancte  Martine  tam 
communium  quam  privatis  personis,  et  quod  iudicium  fìat  de  pre- 
dictis  preteritis  officialibus   et  sententiis  super  eis  ferantur  et  late 

15  observentur  et  mandentur  executioni,  et  procuret  quod  questus  et 
proventus  communis  Tyburis  pervenia[n]t  ad  vestararium  maiorem 
ipsius  communis. 

[XXIIIL]  Quod  ad  clamorem  populinonpermictat 
relaxationem  fi  eri.       Et  ad  clamorem  populi  nullam  consti- 

20  tutionem,  donationem,  remixionem  seu  relaxationem  faciat  nec  fieri 
permittat  alieni.  et  hec  omnia  predicta  iurari  faciat  ab  aguida- 
toribus  futuri  temporis.  et  quod  cogat  se  ad  Sanctam  Martinam 
ut  in  statuto  de  iudicio  Sancte  Martine  officialium  continetur.  et 
studebit  toto  posse  prò  melioramento  et  pacifico  statu  civitatis  Ty- 

25  burtine  et  eius  civium  intus  et  extra  civitatem  sine  fraude.  et 
non  permictat  gravari  communitatem  prò  maleficiis  et  folliis  specia- 
lium.  qui  capudmilitia  habeat  prò  suo  salario  a  communi  libras 
provisinorum  tres  prò  sex  mensibus  et  prò  oblationibus  sollidos  .x. 
et  non  sit  excusatus  a  data   generali   festi  omnium  sanctorum  et 

30  debitis  contractis  communis  Tyburis.  et  possit  habere  unum  vel 
duos  berruerios  prò  suo  et  dicti  communis  officio  exequendo,  prout 
per  consilium  Tyburis  providebitur  et  deliberabitur,  qui  possint  por- 
tare arma,  et  quilibet  eorum  habeat  prò  suo  salario  prò  sex  men- 
sibus prout  Consilio  videbitur.       et  quando  fecerint  aliquam  execu- 
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tioneiii  vel  pingnoramenta  habeant  prò  suo  iure  sex  provisinos 
per  libram  et  usque  ad  .x.  sollidos,  et  a  decem  soUidis  infra  pro- 
visinos tres.  et  possi[n]t  facete  citationes  et  eorum  relationi  cre- 
datur  et  aliis  nuntiis  iuratis. 

[XXV.]  De  salario  solvente  ab  appellante.  Et  5 
omnis  appellator  in  causa  appellationis,  prò  ea  parte  prò  qua  absolvi 
petit  vel  sententiam  cassati  aut  irritati  vel  confìrmari,  prò  iudica- 
tura  seu  consiliatura  solvat  .xii.  provisinos  per  libram  ;  de  quo 
salario,  si  per  alium  cognovit,  habeat  capudmilitia  tertiam  pattern  ; 
si  vero  per  se  ipsum,  totum  retineat.  et  hec  omnia  et  singula  io 
capitula  iuret  et  iurare  teneatur  fideliter  observare. 

[XXVL]  De  notarlo  capudmilitie.  Et  possit  dictus 
capudmili[ti]a  eligere  et  habere  unum  notarium  quem  ipse  voluerit 
prò  scribendis  actis  causarum  appellationum,  cuius  scripturis  et  actis 
fides  omnimodo  habeatur.  15 

[XXVIL]   De   iuramento   sedialis    et    eius  officio, 
rubrica.       luro  ego  sedialis  ofEcium  michi  commissum  et  adgui- 
damentum  Tyburis  in  eo  quod  ad  me  spectat  civitatis   Tyburis 
legaliter  et  fideliter  gerere  omni  fraude  remota,  et  officium  sedia- 
latus  exercere  et  administrare  tam  in  absentia  quam  in  presentia  20 
comitis  de  licentia  et  mandato  communis  vel  etiam  consilii  Tyburis. 
et  iuro  capitula  sacramenta  comitis  observare.     et  ius  reddam  inter 
litigantes,  equus  in  causis  utrique  parti  ero  et  nulli  partium  ultra 
quam  iustum  sit  prestabo.       et  salarium  vel  aliquid  aliud  in  frau- 
dem  salarli  occasione  qualibet  a  comuni  Tyburis    vel   a  privatis  25 
personis  non  petam  vel  recipiam.      preterea,  nec  per  me  vel  per 
alium  rem  aliquam  vel  promissionem  per  me  petam  vel  recipiam 
preter  osculentum  et  poculentum,   ita  tamen  quod  ista  non  exce- 
dantur  ad  numeri  quantitatem.       et  non  consentiam  quod  pecunia 
et  res  communis  Tyburis  alienentur  contra  formam  statuti  et  quod   jq 
commune  Tyburis  gravetur  prò  folliis  seu  maleficiis  privatorum,  et 
non  celabo,  immo  palificabo  lucrum  communitatis   Tyburis.      et 
studebo  prò  posse  quod  expense  communis  fiant  cum  omni  mode- 
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ratione  prò  utilitate  communis.  et  nulla[m]  fraudem  aut  machi- 
nationem  tractabo  aut  faciam  per  me  aut  per  alios  vel  prò  posse 
fieri  patiar  de  rebus  communitatis,  et  si  ab  aliquo  fieri  percepero, 
comunitati,  capudmilitie  et  Consilio  Tyburis  significabo,  immo  in 
5  omnibus  factis  comunitatis  Tyburis  in  quibus  interero  prò  posse 
fidem  et  diligentiam  omnimodam  adhibebo.  et  si  comes  aut 
capudmilitia  aut  vicarius  a  me  tam  super  factis  comunitatis  quam 
specialium  personarum  consilium  petierit,  purum  et  rectum  eis 
dabo  prout  melius  scivero;  et  secretum  tenebo  si  prohibitus  fiiero 

IO  vel  per  me  cognovero  illud  secretum  esse  tenendum.  et  omnia 
et  singula  statuta  Tyburis  inviolabiliter  ac  fideliter  observabo  et  prò 
posse  faciam  observari.  et  finito  meo  officio  totius  mee  admi- 
nistrationis  rationem  ponam  et  reddam  tam  de  factis  commu- 
nitatis Tyburis  quam  specialium  personarum  et  sententiis  que  in 

15  iudicio  Sancte  Martine  contra  me  dabuntur  parebo  et  observabo 
sine  fraude,  si  Deus  me  adiuvet  et  sancta  Dei  evangelia.  et  nichil 
aliud  in  eius  arbitrio  reservetur  vel  quod  sibi  melius  videatur. 

[XXVIII.]  Item,  de  quibus  habet  cognoscere  sedia- 
li  s .     Et  sedialis  communis  Tyburis  cognoscere  possit  de  omnibus 

20  causis  tam  civilibus  quam  criminalibus,  appellationis  remedio  re- 
servato, et  in  ipsis  causis  procedat  et  iudicet  primo  secundum  for- 
mam  statuti  ipsius  civitatis  seu  eius  consuetudinem,  alioquin  se- 
cundum iura  civilia,  et  examinationi  testium  fideliter  intersit  aut 
ydonee  persone  committat,  et  ipsas  causas  infra  unius  mensis  spa- 

25  tium  post  litem  contestatam  numerandum,  deductis  feriis,  terminet 
et  decidet,  nisi  cause  meritum  omni  fraude  cessantem  terminum 
desideret  longiorem.  et  quandocumque  et  in  quibuscumque  of- 
ficium  comitis  gereret  et  exercebit,  obligetur  que  gerit  sicut  comes 
obligaretur  si  per  se  gereret.       et  de  hiis  ponat  et  reddat  in  San- 

30  cte  Martine  iudicio  rationem.  et  habeat  prò  suo  salario  decimam 
partem  condempnationum  et  omnium  proventum  curie  Tyburis  per- 
tinentium,  ita  tamen  quod  dictus  sedialis  solvat  communi  Tyburis  et 
vestarario  malori  prò  ipso  communi  decem  florenos  auri  antequam 
recipiatur  ad  ipsius  offìcii  administrationem  et  iuramentum  eiusdem; 

35   et  si  sedialis  dictos  decem  florenos  non  solverit  postquam  compel- 
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latus  flierìt  a  capitemilitia  hinc  ad  sex  dies,  cadat  ab  ipso  officio  et 
consilium  novum  alium  sedialem  eligat  cura  solutione  facienda 
modo  predicto. 

[XXVIIIL]   De  iuramento   notarii   comunis.      Ego 
notarius  communis  Tyburis  iuro  officium  michi  commissum  fide-   5 
liter  et  legaliter  gerere   et  omnia  instrumenta  et  Consilia   et  alia 
scriptura  communi  pertinentia  in  quibus  interero  fideliter  scribere, 
omni  fraude  remota,     et  non  consensiam  quod  pecunia  et  res  com- 
munis alienentur  contra  formam  statuti.       et  quod  si  comes,  ca- 
pudmilitia  vel  sedialis  a  me  consilium  postulaverit,  rectum  dabo.    io 
et  nullum  instrumentum  publicum  completum  seu  aliqua  quecumque 
scriptura  ad  communem  Tyburis  pertinentia  apud  me,  finito  meo 
officio,  retinebo,  sed  ea  et  totam  illam  notariam  successori  meo  et 
Consilio  Tyburis  post  .xv.  dies  post  finitum  meum   officium  pu- 
blice  resignabo.     et  scripturam  mee  notarle  et  aliorum  etiam  notarlo-    1 5 
rum  que  ad  manus  meas  pervenerit  seu  in  suppetaneo  communis  sunt 
nulli  in  preiudicium  communitatis  Tyburis  legenda[m]  hostendam 
vel  ostendi  faciam  nec  ab  aliquo  legi  prò  posse  patiar,  sine  mandato 
consilii.     et  studebo  quod  omnia  statuta  Tyburis  super  rebus  com- 
munis observentur,  et  non  ero  in  facto  vel  Consilio  quod  de  rebus  20 
communis  aliqua  fraus  fiat,  et  in  omnibus  prò  bono  communis  Ty- 
buris me  fideliter  et  diligenter  exibebo,  ita  quod  Urbi  et  bono  statu 
Urbis  non  sit  contrarius,  et  omnia  statuta  Tyburis  fideliter  obser- 
vebo,  et  nec  per  me  nec  per  aliquem  aliquid  a  dieta  communitate 
seu  a  privatis  personis    occasione  mei  offici!  petam  vel   recipiam  25 
preter  salarium  michi  statutum. 

[XXX.]  De  notarlo  que  scribere  tenetur.  Et  no- 
tarius communis  omnia  instrumenta  publica  seu  privata  commu- 
nitatis Tyburis  tam  mutuorum  quam  solutionum  et  refiatationum 
quam  alia  prò  ipsius  communis  utilitate,  ad  que  scribenda  fiierit  com-  30 
pellatus  seu  sine  compellatione  intererit,  fideliter  scribat  et  cartas 
prò  scribendo  habeat  a  communi  et  exemplentur  de  notarla  et  sine 
salario  reddat  vestarariis  et  aliis  officialibus  communis  Tyburis  et 
contradarum  omnia  scripta  que  eis  necessaria  erunt  prò  ratione  re- 
denda,  nullam  scripturam  ad  clamorem  et  vocem  populi  vel  alias  35 
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faciat,  que  sint  adversa  et  contraria  communis  Tyburis  et  centra  iu- 
stitiam  et  formam  statutorum  et  consuetudinum  Tyburis  et  centra 
commune  Urbis;  et  si  fieret,  non  valeat  nec  teneat  ipso  iure. 
[XXXL]  Que  par  pars  consilii  prevaleat  refor- 
c  mationibus.  Et  si  consilium  civitatis  sit  in  discordia  et  maior 
pars  non  inveniatur  inter  consiliarios  et  rectores,  set  pares  partes 
sint,  illa  pars  consilii  et  rectorum  prevaleat  que  corniti,  capudmilitie 
et  sediali  sanior  et  melius  videbitur,  et  notarius  communis  illud 
scribere  teneatur. 

IO  [XXXIL]  De  salario  notarli  communis.  Statuimus 
quod  notarius  communis  habeat  prò  suo  salario  et  scribendis  cita- 
tionum  Urbis  .v.  libras  provisinorum  senatus  et  prò  oblationibus 
sollidos  provisinorum  decem,  et  sit  excusatus  ab  omnibus  datis  et 
servitiis  Tyburis,    excepto  a   data  generali  omnium  sanctorum  et 

1 5  debiti  contracti  communis  ipsius,  et  a  specialibus  personis  salarium 
recipiat,  scilicet  prò  privilegio  diffidationis,  exbanditionis,  reaffida- 
tionis  completo  et  sigilato  sollidos  provisinorum  .v.  si  de  percus- 
sionibus  armorum  ;  si  de  aliis  minoribus  quantitatibus  sollidos  pro- 
visinorum tres;  de  homicidio,  disrobaria,  adulterio,  stupro  et  aliis 

20  gravibus  sollidos  .x.  et  prò  omnibus  iudiciis  Sancte  Martine  que  suo 
tempore  fecerit  prò  suo  salario,  videlicet  prò  qualibet  Sancta  Mar- 
tina facta  et  terminata  super  capudmilitia  et  omnibus  aliis  officia- 
libus  qui  fuerint  tempore  eius,  sollidos  provisinorum  .xv.;  et  a 
specialibus  personis  in  iudicio  Sancte  Martine  nichil  recipiat   prò 

25  prima  scriptura,  et  prò  secunda  scriptura  recipiat  prò  copia  libelli 
responsionis  et  iuramenti  provisinos  .1111°''.,  prò  termino  ad  proban- 
dum  et  copia  positionum  et  responsionum  provisinos  .1111°'',  prò 
copia  sententie  provisinos  sex.  et  ipse  notarius  communis  omnia 
acta  iudicii  Sancte  Martine  scribat. 

30  [XXXIII.JDe  iuridictione  notarli  communis.  ca- 
pitulum.  Et  congnoscat  de  causis  orphanorum  et  viduarum  et 
teneatur  proprio  iuramento  congnoscere  de  causis  et  questionibus. 


I.  Per  communi  4.  par]  Scritto  pars  6.  rectores]  5e^e  et  capita  artium  canee//. 
7.  rectorum]  Segue  et  capita  artium  cariceli.  8.  Per  melior  9.  teneatur]  Segue  De 
Consilio  in  carattere  rosso  poi  cancell.  11.  suo]  Segue  prò  espunto.  11-12.  Per  cita- 
tionibus        14.  Intendi  festi  omnium  sanctorum.-  cf.  cap.  XXIIII. 
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que  coram  eo  proponerentur  et  ad  eius  spectant  officium,  fideliter 
et  omni  fraude  remota,  et  reddere  equum  ius  inter  litigantes,  et 
nichil  petat  vel  recipiat  per  se  vel  per  alium  a  litigantibus  coram 
eo  vel  ab  alio  prò  eis  preter  ea  que  inferius  sunt  sibi   concessa. 

Et  statuimus  quod  dictus  notarius  de  questionibus  et  causis  5 
civilibus  orphanorum  .xiiii°'^.  annorum  et  infra  et  viduarum,  que 
coram  ipso  proponentur,  cognoscat  et  iudicet  secundum  formam 
statuti  Tyburtine  civitatis  seu  consuetudines  eius,  si  super  hiis  lo- 
cuntur,  alioquin  secundum  iura  comunia  ;  et  examinationi  testium 
fideliter  intersit  aut  ydonee  persone  commictat;  et  ipsas  causas  infra  io 
unius  mensis  spatium  post  litem  contestatam  numerandum,  dedu- 
ctis  feriis  tantum,  terminet  et  decidat,  nisi  cause  meritum  termi- 
num  desideret  longiorem. 

[XXXIIII.JDe  salario  notarli  conmunis.     Et  prò  suo 
salario  recipiat,  lite  contestata,  inter  ambas  partes  provisinos  qua-   1 5 
tuor  per  libram.     et  mandatarii  communis  et  beruverii  capitismi- 
litie  teneantur  ipsi  notarlo  obedire  in  omnibus  que  ad  suum  spe- 
cta[n]t  officium. 

[XXXV.]  Ubi  statutum  originale  esse  debet.       ca- 
pitulum.       Et  originale  statutum  Tyburis  semper  resideat  penes  20 
notarium  communis  vel  ad  Sanctam  Mariam  Maiorem  de  Tybure. 

[XXXVL]  Quod  reformationes    consiliorum  fiant 
ad  palloctam  et  bussulas.      Et  ordinamus  quod  omnes  re- 
formationes consiliorum  fiant  ad  bussulam  et  palloctas  et  partitum  fiat 
vel  per  caputmilitiam  vel  per  notarium  communis  secundum  quod   25 
ei  videbitur,  et  illa  pars  obtineat  ubi  plures  pallocte  inveniuntur(^). 

[XXX VII.]  luramentum  consiliarii  et  capita  ar- 
ti um.  rubrica.  Ego  consiliarius  et  capudartis  iuro  officium 
michi  commissum  fideliter  gerere  et  quod  vocatus  a  comite  vel 
capudmilitia  seu  sediali  civitatis  Tyburis  oretenus  seu  per  eorum  30 
nuntium  aut  per  sonum  campane  statute  vel  voce  preconis,  quam 
citius  potuero  accedam  et  donec  ipsum  consilium  sit  finitum  non 
recedam  absque  speciali  licentia  comitis  aut  capudmilitie,  et  con- 

18.  Manca  l'abbrev. 

(1)  Per  r  illustrazione  di  questo  ca-      di  Tivoli  dell'anno  1^8^   in   Bullettino 
pitolo  cf.  V.  Federici,  Atti  del  comune     dell'Istituto  Storico  Italiano,  n.  28. 
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silium  a  me  petitum  purum  et  rectum  prout  melius  scivero  dabo 
eis,  et  de  honore  et  bono  statu  Urbis  et  sacri  Romani  populi  semper 

sollicitus  ero,  et  contra  bonum  statum  Urbis  non  [ ]  nec  consu- 

lam,  et  secretum  tenebo  si  prohibitus  fuero  vel  per  me  congno- 
5  vero  id  secretum  esse  tenendum,  dum  non  sit  contra  bonum  statum 
Urbis;  et  si  aliqua  scivero  vel  audivero  tractari  in  Consilio  vel 
alibi  contra  bonum  statum  Urbis,  prò  posse  obstabo  quod  non  fìant 
et  quam  citius  poterò  nunciabo  senatori  per  nuntium  vel  per  li- 
cteras,  et  studebo  et  operam  dabo  quod  Tyburtina  civitas  conser- 

10  vetur  et  sit  ad  fidelitatem  Urbis,  et  quod  pacem  et  concordiam 
inter  Tyburtinos  cives  fiant  et  conserventur,  et  quod  malefactores 
puniantur  secundum  formam  statuti  et  consuetudinem  Tyburis,  et 
omnia  et  singula  capitula,  quae  in  hoc  statuti  volumine  continen- 
tur,  firmiter  observabo  et  laborabo  prò  posse  quod  debeant  obser- 

1 5  vari,  et  nec  per  me  nec  per  alium  aliquid  a  communitate  Tyburis 
vel  a  specialibus  personis  occasione  mei  officii  petam  vel  recipiam 
preter  oblationem  secundum  formam  statuti  michi  concessam;  et 
hoc  observabo  ad  sanum  et  bonum  intellectum  sine  fraude  et  bo- 
num statum  Urbis  et  reipublice  Romanorum,  si  Deus  me  adiuvet 

20  et  sancta  Dei  evangelia. 

[XXXVIIL]  Quod  roganti  non  consensiatofficium. 
Et  teneatur,  proprio  iuramento,  aliquod  officium  diete  civitatis 
roganti  vel  illi  prò  quo  rogatus  fuerit  non  dare. 

[XXXVIIIL]  Quod  consiliarius  vel  rector  non  ex- 

25  cusetur  a  data  generali.  Item,  nec  consiliarius  nec  rector 
excusetur  a  generali  data. 

[XXXX.]  Quod  capita  artium  sint  in  Consilio. 
Statuimus  quod  sint  capita  artium  in  Consilio,  scilicet  duo  per  quam- 
libet  artem,  et  habea[n]t  vocem  in  Consilio  et  in  electione  officialium 

30  et  aliis  factis  communis  sicut  consiUarii  habent  ;  et  fiant  anziani  in 
Consilio  octo,  quorum  quatuor  sint  de  Consilio  et  quatuor  de  ca- 
pitibus  artium,  duo  scilicet  per  contratam;  qui  octo  annuatim  elli- 
gant  omnes  ofiniciales  per  statutum  Tyburis  ordinatos.  et  queHbet 
ars  eligat  duo  capita  artium  in  arte  sua  et  assignet  notarlo  com- 

2.  bono]  no  agg.  nell'interi,  da  A  3.  non]  Intendi  non  faciam  o  altra  parola  si- 
mile.      25.  //  primo  nec  agg.  nell'interi,  da  A       29.  Manca  l'abbrev. 
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munis  sex  mensibus  scribendas  in  notarla  ut  alii  officiales  scribun- 
tur.  et  si  consilium  et  capita  artium  vel  maior  pars  ipsorum 
non  adesset  in  Consilio  postquam  fuerint  requisiti  per  nuntium 
vel  per  sonum  campane  aut  vocem  preconis,  saltim  per  sedecim, 
qui  adessent  in  ipso  Consilio,  possint  omnia  fieri  et  deliberari  sicut  5 
omnes  consiliare  et  capita  artium  facere  possent.  et  capita  artium 
fiant  per  totam  matriculam  artis  et  non  possit  esse  capud  artis  nisi 
sit  scriptus  in  matricula. 

[XXXXL]  Quod  in  eadem  domo  non  sint  nisi  unus 
officialis.       Et  in  eadem  domo  et  familia  non  possint  esse  nisi   io 
unus  officialis. 

[XXXXIL]  De  officio  et  iuramento  vestararii  ma- 
io r  i  s .  Ego  vestararius  maior  iuro  officium  michi  commissum 
gerere  et  facere  legaliter  omni  fraude  remota,  et  pecuniam  et  alias 
res  ad  lucrum  communitatis  Tyburis  immo  palificabo  et  cum  omni  1 5 
sollicitudine  inquiram  et  studebo  prò  posse  quod  ad  manus  meas 
perveniant  et  que  ad  manus  meas  pervenerint  ad  opus  et  utilitatem 
ipsius  communis  conservabo  et  non  dabo  operam  quod  pecunia  et 
alie  res  communitatis  contra  formam  statutorum  Tyburis  alienentur 
et  quod  communitas  Tyburis  gravetur  prò  folliis  seu  specialibus  20 
personis  Tyburis  vel  aliunde.  et  nullam  fraudem  vel  machina- 
tionem  vel  alienationem  tractabo  nec  faciam  per  me  vel  per  alios 
aut  prò  posse  ab  aliis  fieri  patiar  de  rebus  diete  communitatis, 
immo  in  omnibus  factis  communitatis,  quibus  interero,  prò  posse 
fidem  et  diligentiam  omnimodam  adhibebo.  nec  per  me  nec  per  25 
alium  a  dieta  communitate  seu  a  privatis,  occasione  mei  officii, 
petam  vel  recipiam  preter  salarium  michi  statutum,  prout  in  hoc 
statuti  volumine  continetur(^>.  et  omnia  et  singula  fideliter  et  in- 
violabiHter  observabo  ad  sanum  et  bonum  intellectum,  si  Deus  me 
adiuvet  [et]  sancta  Dei  evangelia.  30 

[XXXXIIL]  De  officio  eiusdem  vestarerii.  Item, 
vestararius  non  sit  excusatus  a  data  communis  Tyburis,  et  fructus 
et  reditus  ipsius  civitatis  tenimentorum  et  omnes  alios  proventus 

I.  scribendas]  Corr.  poi  scribendos  2.  si]  Agg:  nell'  interi,  da  A  io.  nisi]  Agg. 
con  un  richiamo  nell'interi,  da  A       30.  Cod.  omette  et       31.  vestarerii]  Così  il  cod. 

(l)  Cf.  cap.  XXXXIII. 
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et  res  ipsius  civitatis  fideliter  inquirat,  recipiat  et  conservet  et  pecu- 
niam  communis  predicti,  cum  necesse  fuerit,  fideliter  expenderet 
secundum  deliberationem  ipsius  consilii  Tyburis  et  formam  statuti 
civitatis  eius.  potestatem  tantum  habeat  de  dicti  communis  pe- 
5  cunia  prò  ipsius  communis  utilitate  .xx*'.  sollidorum  provisinorum 
expendenda  per  totum  tempore  sui  officii  solius  capitismilitie,  et 
quolibet  mense  ad  mandatum  comitis,  capudmilitie  vel  sedialis  legi 
faciat  in  Consilio  recepta  et  soluta  per  eum.  et  quod  possit  esse 
in  Consilio,  non  quod  vocem  habeat.      et  habeat  prò  suo  salario 

IO   sollidos  provisinorum  quadraginta  a  communi. 

[XXXXIIIL]  Sacra mentum  syndici  generalis.  Ego 
syndicus  generalis  communis  Tyburis  iuro  officium  michi  commis- 
sum  facere  et  gerere  sollicite  et  fideliter  omni  fraude  remota,  et 
non  consentiam  quod  iura  et  pecunia  et  alle  res  dicti  communis 

15  iniuste  alienentur  et  nec  per  me  nec  per  ahum  aliquid  a  dieta 
communitate  seu  singularibus  personis  occasione  mei  officii  petam 
vel  recipiam  preter  salarium  michi  concessum,  ut  infi-a  proximum 
statutum  continetur.  preterea  omnia  statuta,  que  ad  meum  spe- 
ctant  officium,  fideliter  observabo  et  prò  posse  studebo  quod  ob- 

20  serventur. 

[XXXXV.]  De  officio  eiusdem  syndici.  Item,  sta- 
tuimus  quod  syndicus  generalis  communis  Tyburis  agat  et  excipiat 
et  defendat  causas  communitatis  et  universitatis  predicte  cum  Con- 
silio advocati  universitatis  eiusdem,  et  bona  universitatis  predicte 

25  ab  aliquibus  occupata  seu  iniuste  detenta  ac  bona  et  iura  ipsius 
universitati  debita,  ius  etiam  ipsius  universitatis  prosequendo  cum 
iustitia,  omni  fraude  remota,  recuperare  et  recolligere  et  exigere 
studeat  quantum  potest.  et  prò  confexione  et  responsione  eiusdem 
syndici  in  iudi[ci]o  facta  .xx.  sollidorum  provisinorum  summam 

30   excedentem  nuUum  preiudicium  communitati  predicte  faciat  unde 
iudex   propter  talem  confexionem  ipsum  syndicum   diete  civitatis 
nomine  seu  ipsam  universitatem  aliquatenus  non  comdempnet. 
[XXXXVL]   De   iuramento   officii  scriptoris.      ru- 

13.  //  primo  et  ag-g:  nell'interi,  da  A  29.  iudicio]  Cod.  iudio  sen^a  abbrev.  ;  se- 

guiva Sancte  Martine,  poi  Martine /w  espunto  e  Sancte  corr.  in  facta         31.  syndicum] 
Segue  1  espunto. 
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brica.  Ego  scriptor  curie  actorum  iuro  officium  michi  commis- 
sum  fideliter  gerere  omni  fraude  remota,  et  quod  dieta  testium 
nulli  pandam  nisi  priusquam  fuerit  michi  a  comite  vel  sediali  data 
licentia  publicandi,  et  nichil  aliud  prò  me  petam  vel  recipiam  per 
me  vel  per  alium  prò  salario  vel  quolibet  alio  modo  occasione  mei  5 
officii  a  litigantibus  cause,  quorum  acta  scribo,  vel  ab  aliis  prò  eis, 
et  contentus  ero  salario  michi  per  statutum  Tyburis  ordinato  (^). 
et  interrogatus  a  comite  seu  sediali  cum  quo  ero,  veritatem  di- 
cam,  et  si  consilium  a  me  petierint,  purum  ac  rectum  prout  me- 
lius  scivero  dabo,  et  secretum  tenebo  si  prohibitus  fuero  vel  per  io 
me  congnovero  secretum  illud  esse  tenendum,  et  non  celabo,  immo 
palificabo  lucrum  comunitatis  Tyburis,  et  studebo  prò  posse  quod 
ad  manus  vestararii  communis  perveniat.  et  nullam  machinationem 
tractabo  aut  faciam  per  me  vel  per  alios  aut  prò  posse  fieri  patiar 
de  rebus  diete  communitatis,  et  si  ab  aliquo  fieri  percepero,  co-  15 
miti,  capudmilitie  vel  sediali  et  Consilio  Tyburis  significabo,  et 
omnibus  factis  civitatis  Tyburis  in  quibus  interero  prò  posse  fidem 
omnimodam  adhibebo.  et  omnia  et  singula  statuta  huius  volu- 
minis  inviolabiliter  ad  sanum  et  purum  intellectum  observabo,  si 
Deus  me  adiuvet  ac  sancta  Dei  evangelia.  20 

[XXXXVIL]  Item,  de  officio  scriptoris.  It[em^  st]a- 
tuimus  quod  quilibet  scriptor  curie  omnia  acta  causarum  in  qua- 
terno  actorum  fideliter  scribat  et  data  partium  et  omnia  acta  cause, 
tempore  congruo,  parti  petenti  exemplentur.  et  nullus  scriptor  in- 
tersit  in  assectamento,  nisi  ille  cuius  acta  ponuntur  in  assectamento.  25 
et  in  ipso  assectamento  et  sententiis  deliberandis  sint  et  intersint 
tres  iudices  Tyburtini,  secundum  quorum  consilium  seu  maioris 
partis  ipsorum  assectamenta  et  sententie  deliberentur  et  fiant. 

[XXXXVIIL]   De   salario  scriptoris    curie.      Et  sta- 
tuimus  quod  scriptor  curie  Tyburis  habeat  prò  suo  salario  ab  actore   30 
prò  scriptura   citationis  et  relationis  provisinos  .11.,  prò  oblatione 
libeUi  et  prò  scribendo  in  actis  provisinos  .mi.  et  prò  copia  ipsius 
tantumdem,  et  prò  litis  contestatione  et  iuramento   calumpnie   et 

15.  fieri]  Segue  patiar  espunto.        19.  sanum]  num  agg.n  eli' interi,  da  A       20.  Cod.  ad 
21-22.  Cod.  Itat- 

(l)  Cf.  cap.  XXXXVIII. 
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termino  ad  probandum  provisinos  .1111°''.,  prò  oblatione  positionum 
et  prò  mietendo  in  actis  et  prò  responsionibus  provisinos  .1111°''., 
prò  copia  positionum  et  responsionum  provisinos  .1111°'*.,  prò  pro- 
ductione  prima  testium  et  citatione  testium  scribenda  in  actis  pro- 
5  visinos  .1111°^'.,  prò  examinatione  cuiuslibet  testis  et  scriptura  in  actis 
provisinos  .11.,  in  criminalibus  provisinos  .1111°'*.,  prò  productione 
cuiuslibet  instrumenti  provisinos  .11.,  prò  missione  in  actis,  si  pars 
petierit,  provisinos  .vi.,  prò  copia  ipsius  instrumenti  provisinos  .xii. 
et  prò   publicatura  actorum  et  termino  ad  allegandum  et   propo- 

10  nendum  et  concludendum  in  causa  provisinos  .1111°''.,  prò  lectura 
sententie  et  scriptura  in  actis  provisinos  .xii.  et  prò  scriptura  ap- 
pellationis  in  actis,  cum  appellatur  viva  voce,  provisinos  .11.,  et  prò 
scriptura  bandimenti  et  commissionis  provisinos  .1111°''.  et  scriptura 
prohibitionis  provisinos  .1111°''.,   prò   exbandimento  provisinos  .vi., 

1 5  prò  qualibet  delegatione  seu  receptionem  consilii  seu  protestatione 
inter  ambas  partes  provisinos  .1111°^.,  prò  scriptura  procurationis 
apud  acta  provisinos  .11.,  et  tantumdem  recipiat  a  reo,  excepto  de 
oblatione  libelli,  oblatione  positionum  et  instrumenti  productione 
et  missione  in  actis,  factis  prò  parte  actoris,  de  quibus  reus  non 

20  solvat.  item,  prò  termino  dato  ad  solvendum  a  viginti  sollidis 
infra  provisinos  .11.  et  a  .xx^^  supra  bine  ad  quadraginta  provi- 
sinos .1111°''.  et  de  .XL.  et  a  .xl.  supra  provisinos  sex,  salvo  quod 
in  civilibus  causis  a  .xl.  sollidis  infra  in  quibus  non  offeratur  li- 
bellus,  set  statim  fiat  contestatio  litis,  dato  prius  uno  die  termino 

25  ad  deliberandum,  recipiat  medietatem  dictorum  salariorum  et  prò 
aliis  sc[ri]pturis  non  expressis  recipiat  ad  arbitrium  capitismilitie. 
[XXXXVIIIL]  De  salario  scriptoris  in  criminali- 
bus.  In  maleficiis  vero  recipiat  scriptor  curie  prò  qualibet  ac- 
cusa ab  accusatore  provisinos  .1111°'".,  prò  responsione,  fideiussione, 

30  iuramento,  termino  ad  probandum  tam  super  inquisitione  quam 
super  accusa  provisinos  ses,  et  prò  productione  testium  et  citatione 
provisinos  .11.,  et  prò  examinatione  testium  et  aliis  scripturis  recipiat 
ut  supra  in  civilibus  dictum  est  ^^\       et  hoc  locum  habeat  in  causis 

15.  receptionem  per  receptione        19.  et  missione]  Ag-g:  con  richiamo  nel  marg.  in- 
feriore da  A        26.  scripturis]  Manca  l'abbrev.        31.  ses]  Così  il  cod. 
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maleficiorum  excedentibus  quantitate  condempnationis  .xx.  sollido- 
rum  provisinorum  ;  in  causis  vero  maleficiorum  ubi  sit  condempnatio 
a  .XX.  soUidis  infra,  recipiat  medietatem  supradictorum  salariorum. 
de  sententiis  vero  quinquaginta  librarum  provisinorum  et  supra  hinc 
ad  centum  libras,  recipiat  sollidos  provisinorum  .1111°''.,  et  de  centum  5 
libris  supra  sollidos  provisinorum  .vi.  et  prò  copia  et  completura 
tantumdem.      et  idem  servetur  in  aliis  notariis  et  scriptoribus. 

[L.]  De  pecunia  solvenda  a  scriptoribus.       Et  qui- 
libet  scriptor  curie  solvat  et  solvere  teneatur  communi  Tyburis  et  ve- 
starario  maiori  prò  ipso  communi  florenos  auri  .11.  antequam  iuret  et   io 
ofEcium  amministret  infra  quatuor  dies  postquam  per  capudmilitiam 
novum  fuerit  requisitus,  alioquin  privetur  officio  et  fiat  alius  loco  sui. 

[LI.]  luramentum  iudicis  Sancte  Martine.  Ego 
index  Sancte  Martine  iuro  congnoscere  de  causis,  que  coram  me  in 
iudicio  Sancte  Martine  proponuntur,  tam  prò  parte  communis  quam  1 5 
prò  parte  specialium  personarum  eiusdem  civitatis  et  incolarum  et 
ad  meum  spectant  officium,  bona  fide  et  omni  fraude  remota, 
et  ius  reddam  inter  litigantes;  equus  in  causis  ero  utrique  parti,  et 
nichil  petam  vel  recipiam  per  me  vel  per  alium  a  litigantibus  coram 
me  vel  ab  alio  prò  eis  preter  ea  que  michi  in  hoc  statuti  volumine  20 
sunt  promissa^'^  et  non  celabo,  inmo  palificabo  lucrum  commu- 
nitatis  Tyburis  et  studebo  prò  posse  ut  ad  maiorem  vestararium 
communis  perveniant.  et  nullam  fraudem  vel  machinationem  pre- 
stabo  aut  faciam  vel  per  me  vel  alios  aut  prò  posse  fieri  patiar  de 
rebus  diete  communitatis,  et  si  ab  aliquo  fieri  percipero,  comiti,  ca-  25 
pudmilitie,  sediali  et  Consilio  Tyburis  significabo.  et  omnia  et 
singula  statuta  inviolabiliter  observabo,  si  Deus  me  adiuvet  et  sancta 
Dei  evangelia. 

[LIL]  De  officio  iudicis  Sancte  Martine.  Statuimus 
quod  iudices  Sancte  Martine  de  causis,  que  coram  eis  proponuntur  30 
a  syntico  universitatis  Tyburis  ordinato  ad  petendam  rationem  redi 
ab  officialibus,  seu  que  proponuntur  a  specialibus  personis  et  a  co- 
mite,  capudmilitia,  sediali,  consiliariis  et  aliis  officialibus  Tyburis, 
qui  ad  Sanctam  Martinam  cogendi  sunt  et   sue  amministrationis 

31.  redi]  Così  il  cod. 
(l)  Cf.  cap.  Lll, 
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rationem  reddere  debent  ex  alia  parte,  congnoscant  et  iudicent  fide- 
liter  et  diligenter,  et  iudicium  non  differant  fraudulenter  sed  quam 
citius  poterò,  omni  fraude  remota,  de  iudicio  ipso  cognoscant  et 
sententias  ferant  bona  fide,  et  iura  communis  prò  ipso  communi 
5  conservent  et  quod  salva  sint  prò  posse  studea[n]t,  et  specialiter  ratione 
acceptatorum  et  datorum  ab  eisdem  officialibus  et  de  omni  eorum 
amministratione  per  seipsos  audiant  diligenter  et  inquirant;  et  in 
ipsis  causis  procedant  et  iudicent  secundum  statuta  Tyburtine  civi- 
tatis  seu  consuetudines  eiusdem,  alioquin  secundum  iura  communia  ; 

IO  et  examinationi  testium  fideliter  intersint  aut  ydonee  persone  com- 
mictant,  et  causas  predictas,  que  vertuntur  coram  eis  postquam  a  syn- 
dico  seu  specialibus  personis  prò  eis  fuerint  requisiti,  infra  duorum 
mentium  spatium,  a  tempore  litis  contestatione  computando,  termi- 
nent   et  decident  et   sententias  ferant,  alioquin  incidant  in  penam 

15  .XX.  sollidorum  provisinorum  comuni  Tyburis  prò  medietate  et  prò 
alia  medietate  curie  Tyburis  applicanda.  et  quilibet  iudicum  San- 
cte  Martine,  advocatus  communis  et  sjmdicus  prò  quolibet  habeat, 
prò  eorum  salario,  sollidos  provisinorum  .xv.  prò  qualibet  San- 
cta  Martina  facta   et  terminata,   et   super  ipsis  causis  possit  omni 

20  tempore  congnoscere,  feriis  non  obstantibus. 

[LUI.]  luramentum  syndici  Sancte  Martine.  Ego 
syndicus  Sancte  Martine  iuro  officium  michi  commissum  fideliter 
gerere  omni  fraude  remota,  et  nichil  omnimodo  petam  vel  reci- 
piam  per  me  vel  per  alium  ab  aliquo  occasione  offìcii  mei  preter 

25  salarium  michi  promissum (^),  et  non  celabo,  immo  palificabo  lucrum 
communitatis  et  studebo  prò  posse  quod  ad  manus  vestararii  maioris 
communis  prò  ipso  communi  perveniant,  et  nullam  fraudem  vel  ma- 
chinationem  tractabo  aut  faciam  per  me  vel  per  alium  aut  prò  posse 
fieri  patiar  de  rebus  diete  civitatis,  et  si  ab  aliquo  fieri  percepero, 

30  comiti,  capudmilitie  et  Consilio  Tyburis  significabo,  et  ipsum  iu- 
dicium prosequar  diligenter  et  studebo  prò  posse  quod  infra  spa- 
tium duorum  mentium  sententie  ferantur  post  litis  contestationem 
numerandorum,  et  studebo  quod  iura  communitatis  Tyburis  ser- 
ventur  inlesa  et  recuperentur. 

3.  poterò  per  potuerint       5.  Manca  l'abbrev. 
(l)  Cf.  cap.  LII. 
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[LIIIL]  De  officio  eiusdem.  Statuimus  quod  sydicus  iste 
convenìat  veterem  comitem,  capudmilitiam,  sedialem,  notarios,  con- 
siliarios,  rectores  et  omnes  alios  officiales  communis  tam  per  statuta 
ordinatos  quam  etiam  per  consilium  Tyburis  ordinandos. 

[LV.]  luramentum  magistri  visoris.  Ego  magister  5 
visor  viarum  et  hedificiorum  Tyburis  iuro  cognoscere  de  que- 
stionibus  et  causis  viarum,  hedificiorum,  confinium  et  terminorum, 
que  vertuntur  tam  intus  civitatem  quam  extra  et  coram  me  pro- 
ponuntur,  bona  fide  et  omni  fraude  remota  ;  et  ius  reddam  inter 
litigantes  equum;  et  nichii  petam  vel  recipiam  per  me  vel  alium  a  io 
litigantibus  coram  me  vel  ab  alio  prò  eis  preter  ea  que  michi  per 
infrascriptum  statutum  proximum  sunt  provisa,  et  omnia  statuta 
Tyburis  inviolabiliter  ac  fideliter  observabo. 

[LVL]  Item,  de  officio  eiusdem.      Et  statuimus  quod  ma- 
gister iste  de  questionibus  et  causis,  que  ad  eius  specta[n]t  officium,    1 5 
congnoscant  et  iudicent,  scilicet  de  questionibus  viarum,  viculorum, 
terrninorum,   finaitarum,  hedificiorum  tam  intra  civitatem  quam 
extra,  carbonarii  et  eius  circuitus,  domorum,  hedificiorum  diruito- 
rum  vel  diruendorum;  et  vias  publicas,  plateas  et  alia  loca  pubHca 
iura  civitatis  Tyburis  in  totum  vel  in  partem   nulli   persone  vel   20 
loco  concedat  aut  occupare  permictat,  excepto  quod  insta  et  mo- 
derata  sedili  a  et  moderatas  mensas  lingneas  vel  lapideas   mobiles 
seu  .1111°^.  palmorum  computandorum  a  pariete  domus  ante  domos 
et  apothecas  eorum  hominibus  Tyburtinis  concedendi  habeat  po- 
testatem,  et   macellarli  habeant  ipsas  mensas  .1111°''.  palmorum   et   25 
dimidium  a  pariete  domus  computandorum.      et  dicti  magistri  vias 
publicas  et  viculos  intus  et  extra  civitatem  ad  compellationem  syn- 
dici  generalis  et  procuratoris  communis  seu  alterius  persone  videant 
et  requirant,  et  si  occupatas  invenerint,  sumptis  duobus  sollidis  pro- 
visinorum  ab  occupante  et  .xii.  provisinis  prò  scriptore  prò  salario   30 
eorumdem,  et  quod  occupatum  est  emendari  et  restaurari  ac  reduci  fa- 
ciant  ad  pristinam  formam  [. . .]  statuti  et  in  statum  pristinum,  si  bonus 
fuerit,  sin  autem  secundum  eorum  providentiam  sine  fraude,  et  hec 

IO.  litigantes]  Segue  eq  espunto.  15.  Manca  l'abbrev.  16.  Per  cognoscat  et  iu- 
dicet  ig.  Incerta  la  lettura  fra  dirusedorum  e  diruendorum  alia]  Cod.  alia  32.  sta- 
tuti] O  va  soppresso  o  completato  :  secundum  formam  statuti      bonus  per  bonum 
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faciant  si  sit  annus  elapsus  et  eiusdem  occupatoris  expensis,  non 
obstante  aliqua  prescriptione  temporis;  preterea  ipsum  occupantem 
ad  bandum  statuti,  ut  infra  in  hoc  statuti  volumine  continetur, 
condempnandum  curie  denuntient  et  accusent  et  ipsius  occupantis 
5  nomen  et  quod  occupavit  ipse  notarius  communis  in  notaria  scribat; 
et  si  occupantes  aliquid  obiciant  vel  eorum  preceptum  seu  se[n]- 
te[n]tiis  non  obediant,  comes  vel  capudmilitia  vel  sedialis  ad  mi- 
nus  ter  requirant  et  requirere  teneantur  per  se  vel  eorum  nuntios, 
occupantes  compellant  ut  occupata  restituant  cum  effectu.  et  pre- 
io  ceptis  et  sententiis  factis  per  ipsos  magistros  obediant  et  condem- 
pnationes  solvant  communitati  predicte. 

[LVIL]  De  iura mento  rectoris.  Ego  rector  contrate iuro 
officium  michi  commissum  legaliter  et  fideliter  gererc  omni  fraude 
remota,  et  mandatis  comitis,  sedialis  et  capudmilitie  Tyburis,  que 
1 5  michi  [. . .]  prò  bono  civitatis  Tyburis  et  Tyburtinorum  tam  in  dieta 
civitate  quam  extra,  totis  viribus  obediam,  nisi  dictum  mandatum 
communi  Urbis  contrarium  esset,  et  purum  et  rectum  consilium 
comiti,  capudmilitie,  sediali,  cum  a  me  postulaverint,  dabo,  et  se- 
cretum  tenebo  si  prohibitus  fuero  vel  per  me  congnovero  illud 
20  secretum  esse  tenendum,  dummodo  non  sit  contra  bonum  statum 
Urbis,  et  adcedam  ad  consilium  cum  vocatus  fuero  per  nuntium, 
per  sonum  campane  aut  voce  preconis,  et  non  consentiam  quod 
pecunia  et  res  communis  contra  formam  statuti  alienetur,  et  quod 
commune  Tyburis  gravetur  prò  folliis  et  malefìciis  privatorum,  et 
25  nullam  fraudem  seu  machinationem  tractabo  nec  faciam  per  me  vel 
per  alios  aut  prò  posse  fieri  patiar  de  rebus  diete  communitatis,  et 
[si]  ab  aliquo  fieri  percepero,  comiti,  capudmilitie,  sediali  et  Consilio 
significabo,  et  in  omnibus  factis  communitatis  Tyburis  quibus  inter- 
ero  fidem  et  diligentiam  adhibebo,  et  non  petam  vel  recipiam  per 
30  me  vel  alium  ab  aliquo  occasione  mei  ofì&cii  seu  recipiam  aliquod 
servitium  vel  aliquid  aliud,  et  excusentur  a  servitio  quod  facere 
debent  tempore  precepti,  et  nulli  in  fraudem  precipiam  servitium 
seu  onus  aliquod  quod  facere  non  debebant,  et  mee  admini 
strationis  in   iudicio  Sancte  Martine  reddam,  et  omnia   et  singula 

6.  Per  precepto       6-7.  sententiis]  Manca  l'abbrev.        15.  Dopo  michi  intendi  facient 
0  dabunt       27.  Cod.  omette  si;  per  la  restituzione  cf.  cap.  LUI.       31.  et  per  ut? 
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statuta  communis  Tyburis  fideliter  observabo,  si  Deus  me  adiuvet 
ac  sancta  Dei  evangelia. 

[LVIIL]  De  pena  non  euntibus  ad  consilium.      Sta- 
tuimus   quod   quilibet  consiliarius,  rector,  capud  artis  accedat  ad 
consilium  ad  sonum  campane  ante  quam  tertius  sonus  campane  re-   5 
maneat,  ad  penam  duorum  sollidorum  provisinorum  curie  et  com- 
muni, nisi  iustam  excusam  habeat  ad  sacramentum  eius. 

[LVIIIL]   De    impositionibus    datar um    communis. 
Statuimus  quod  positores  date  ad  ipsam  datam  imponendam  inter- 
sint  omnes  aut  maior  pars  ipsorum;  et  nullus  scriptor  scribat  vel   io 
colligat  data  sue  contrate  ;  et  tam  positores  quam  scriptores  iurent 
fideliter  exercere. 

[LX.]  De  iura mento  capud  decis.  Ego  capud  decis 
iuro  quod  omnia  et  singula  capitula  in  quibus  tenetur  rector  et 
ipsius  precepta  michi  facta  prò  parte  communis  fideliter  observabo  15 
et  mandatis  rectorum  contrate  mee,  que  michi  ex  parte  comitis  et 
sediaiis  ac  capudmilitie  Tyburis  fecerint  prò  bono  Tyburtine  ci- 
vitatis  et  bono  statu  Urbis,  obediam  sine  firaude.  et  quilibet  ca- 
pud decis  habeat  in  capuddecia  sua  tot  homines  de  contrata  quibus 
servitia  iniungant  quot  alii  habent.  20 

[LXL]  De  iuramento  banditoris  et  eius  officio.  capi- 
tulum.  Ego  banditor  iuro  ofìacium  michi  commissum  legaliter 
et  fideliter  gerere  omni  fraude  remota,  et  omnia  capitula  statuta 
Tyburis  integre  observabo,  et  vocatus  a  comite,  capudmilitia  et  se- 
diali  communis  Tyburis  aut  eorum  vicario  oretenus  vel  per  nuntium,  25 
quam  citius  potuero,  omni  fraude  cessante  adcedam  et  eorum  pre- 
cepta fideliter  observabo,  et  cum  ab  eis  de  hiis,  que  ad  meum  spe- 
ctant  offici  um,  interrogatus  fuero,  veritatem  dicam,  et  si  audivero 
aliquod  consilium  secretum,  illud  tenebo  si  prohibitus  fuero  vel  per 
me  cognovero  secretum  illud  esse  tenendum,  dummodo  non  sit  ^o 
contra  bonum  statum  Urbis,      et  semper  intersit  in  consiliis. 

[LXIL]  In  quibus  locis  debeant  fieri  bandimentum. 
Statuimus  quod  banditor  seu  preco  comunis  Tyburis,  ad  mandatum 
comitis  vel  capudmiUtie  vel  sediaiis  vel  notarli  communis  Tyburis 
aut  vicarii  vel  eorum  assessoris,  bandiat  et  preconiijet  per  civitatem  3  5 

7.  Cpd.  excam        17.    acj  Cod.  ad        23.  Per  statuti 
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Tyburtinam  et  cum  tromecta  ea  que  sibi  iniuncta  fuerint,  et  omnia 
bandimenta  faciat  et  preconiget  in  omnibus  et  singulis  plateis  et 
locis  civitatis,  scilicet  in  platea  maioris,  ante  ecclesiam  Sancti  Lau- 
rentii  Tyburtini,  in  platea  Trivii,  in  platea  Colocimi,  in  platea  Am- 
5  preo^ati,  ante  ecclesiam  Sancti  Thome,  in  platea  Sancte  Crucis,  in 
via  ante  domum  Petti  Ciceris,  ante  ecclesiam  Sancte  Marie  de 
Porta,  ante  domum  filiorum  Raynerii,  in  platea  Sancti  Pauli,  ante 
ecclesiam  Sancti  Valerli,  ante  domos  Raynalli  Nobilis,  ante  eccle- 
siam Sancte  Marie  de  Cornuta,  ante  ecclesiam  Sancti  Egidii,  ante 

IO  ecclesiam  Sancti  Silvestri,  ante  ecclesiam  Sancti  Nicolai  de  Silice, 
ante  domum  domini  lohannis  Gocolini  et  ante  domos  quondam 
Pauli  Andree,  que  nunc  sunt  filiorum  domini  lohannis  de  Gallicani; 
et  prò  bandimento  diffidationis  seu  reaffidationis,  de  homicidio  et 
aliis   gravibus   delictis  equipoUentibus   recipiat   sollidos  provisino- 

1 5  rum  .11.  et  prò  aliis  bandimentis  cuiuscumque  facti  recipiat  provi- 
sinos  .XII.  ab  illis  quorum  interest;  prò  bandimentis  vero  communis 
Tyburis  pertinentibus  prò  toto  anno  habeat  prò  suo  salario  florenos 
auri  quatuor. 

[LXIIL]  Item,  de  officio  banditoris.      Et  possit  facete 

20  citationes  et  alia  ut  alii  mandatari!  communis  Tyburis,  et  eius  rela- 
tioni  credatur;  et  sit  excusatus  ab  omnibus  exactionibus  et  aliis  ser- 
vitiis,  excepto  a  data  generali  civitatis  Tyburis  et  salvo  quod  ibit 
in  exercitu  ad  preconi^andum  cum  populo  Tyburtino. 

[LXIIIL]    De    iuramento    mandatarii.       Ego  mandatarius 

25  communis  Tyburis  iuro  officium  michi  commissum  mandatane  le- 
galiter  et  fideliter  gerere  omni  fraude  remota,  et  vocatus  a  comite 
seu  a  capudmilitia  vel  sediali  aut  notarlo  communis  aut  eorum  vi- 
cario vel  indice  sive  scriptoribus  curie  oretenus  vel  per  nuntium 
vel  per  sonum  campane  ad  hoc  constitute,   quam   citius   poterò, 

30  omni  fraude  cessante,  ad  eos  acceddam  et  ad  eorum  precepta,  que 
michi  prò  factis  communis  Tyburis  seu  privatorum  fecerint  in  hiis 
que  ad  meum  specta[n]t  officium,  fideliter  observabo,  et  cum  ab  eis  seu 
aliquo  eorum  de  hiis  que  ad  meum  specta[n]t  officium  interrogatus 
fuero,  veritatem  eis  dicam  et  non  celabo,  immo  palificabo  lucrum 

13.  Nel  marg.  sin.  B^  :  De  salario  banditoris         16.  Per  communi         30.  acceddam] 
Una  d  agrg:  nell'interi,  da  A       32,  33.  Manca  l'abbr.       34.  immo  agg.  nell'interi,  da  A 
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communis  Tyburis,  et  nullum  furtum,  nuUam  frauderà  faciam  vel 
fieri  ab  aliquo  prò  posse  patiar  de  lucro  curie  et  bonis  diete  civitatis 
et  etiam  specialium  ad  quorum  domus,  occasione  mei  officii,  ibo, 
et  si  ab  alio  fieri  percepero,  corniti,  capudmilitie,  sediali  et  Consilio 
Tyburis  significabo,  et  si  audivero  aliquod  secretum  consilium,  5 
illud  secretum  tenebo  si  prohibitus  fiiero  vel  per  me  cognovero 
illud  secretum  esse  tenendum,  dummodo  contra  bonum  statum 
Urbis  non  sit,  et  sepe  sepius  ero  ad  curiam  nec  inde  me  prò  vi- 
tandis  mandatis  subtrahaam  fraudulenter,  et  non  difieram  curie 
denuntiare  et  facere  que  michi  supra  aliquem  sunt  commissa,  et  io 
nulli  precipiam  servitium  seu  imponam  bonus,  quod  tempore  pre- 
cepti  facere  non  debet,  et  nichil  demum  per  me  petam  vel  reci- 
piam  occasione  mei  officii  preter  ius  meum  (^),  et  omnia  statuta 
Tyburis  fideliter  observabo,  si  Deus  me  adiuvet  et  sancta  Dei 
evangelia.  1 5 

[LXV.]  De  salario  mandatarii  in  civilibus.  Sta- 
tuimus  quod  mandatarius  prò  facto  communis  Tyburis  seu  curie 
civitatis  eiusdem,  que  sunt  infra  dictam  civitatem  et  eius  tenimen- 
tum, -nichil  prò  suo  iure  recipiat  a  curia  vel  communi,  tamen  sit 
excusatus  ab  omnibus  aliis  servitiis  civitatis,  excepta  data  generali;  20 
a  privatis  vero  specialibus  personis  in  civilibus  causis  sumat  prò 
citatione  cuilibet  ab  eo  qui  citari  fecit  provisinum  .1.,  prò  denun- 
tiatione  cuiuslibet  termini  provisinum  .1.,  prò  citatione  ad  audien- 
dam  publicationem  actorum  provisinos  .11.,  prò  denuntiatione  pro- 
hibitionis  seu  cuiuscumque  mandati  provisinos  .11.,  prò  mietendo  25 
aliquem  in  possessionem  et  tenutam  sive  ex  primo  decreto  seu  salva 
querela  seu  ex  secundo  decreto  si  intra  civitatem  provisinos  .vi.,  et 
extra  civitatem  provisinos  .xii.  si  in  una  re  fiat  missio  in  tenuta,  si 
vero  in  pluribus  diversis  locis  provisinos  .xviii.,  prò  pingnora- 
mento  .xx*'.  sollidos,  et  a  .xx^^  infra  provisinos  .111.,  a  .xx^'.  sol-  30 
lidis  supra  usque  ad  .XL.  provisinos  .vi.,  a  .xl.  usque  ad  centum 
provisinos  .viii.,  et  a  centum  sollidis  supra  provisinos  .xii. 

[LXVL]  De    salario    mandatarii    in    criminalibus. 

IO.  aliquem]  Forse  per  aliquod  13.  preter]  Cod.  pp  32.  provisinos]  Precede 

sollidos  poi  raso  ;  segue  nell'interi,  provisinos  agg.  da  A 
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In  maleficiis  vero  prò  fossura,  prò  dampnis  datis  et  aliis  levibus 
provisinos  .11.  ;  prò  percussionibus  et  aliis  gravaminibus  provisi- 
nos  .III.;  prò  omicidio  et  adulterio  et  aliis  similibus  provisinos  .vi.; 
si  vero  steterit  ad  custodiendam  aliquam  domum  vel  ad  fodendum 
5  prò  aliqua  parte  diei,  habeat  provisinos  .xii.  ;  de  aliis  vero  man- 
datis  et  denuntiationibus  et  citationibus  sumat  salarium  sicut  dictum 
est  in  civilibus,  et  prò  iure  suo  possit  accipere  pingnora  condecentia 
et  alia  pingnora  ad  mandatum  curie  ;  et  ipse  mandatarius  non  vadat 
ad  domum  alicuius  ad  cavandum  seu  pingnorandum  sine  mandato 

IO  comitis  seu  sedialis  vel  capudmilitie  vel  notarli  aut  iudicum  San- 
cte  Martine  seu  scriptoris  curie  seu  patarentum  vel  alicuius  eo- 
rum  ;  et  secum  non  ducat  aliquem  socium  sine  mandato  curie  ad 
fodendum  et  predictorum  seu  alicuius  ipsorum;  terminos  vero, 
pingnoramenta  et  alias  excusationes  quam  citius  poterit,  omni  fraude 

1 5  remota,  faciet  et  executioni  mandet  ;  qui  si  fuerit  negliens  ad  pre- 
dieta  facienda,  teneatur  ad  penam  .x.  sollidorum  provisinorum  prò 
medietate  curie  et  prò  alia  medietate  creditori  ;  et  negligentia  in- 
telligatur  si  infra  .1111°^.  dies  non  fecerit  seu  curie  dixerit  se  facere 
non  posse,  adiecta  causa  impedimenti,      si  vero  penam  non  soluerit 

20   et  pingnora  aliqua  celaverit    aut  aliquam   fraudem  commiserit  in 
suo  officio,  ponatur  in  catena  ad  mandatum  comitis  vel  capudmi- 
litie seu  sedialis  aut  notarli  communis,  et  tam  diu  stet  ibi  quantum 
videbitur  comiti  vel  capudmilitie  vel  sediali  seu  notarlo  comunis. 
[LXVIL]    De    supermandatario    ordinando.       Item, 

25  Inter  mandatarios  ordinetur  unus  supermandatarius  de  melioribus 
ipsorum  per  notarium  communis,  cui  alii  mandatari!,  precedente 
tamen  iussu  comitis  vel  capudmilitie  seu  sedialis,  prò  eorum  officio 
exequendo  habeant  obedire. 

[LXVIIL]  Quod    mandatarius    pingnora  restituat. 

30  Item,  mandatarius  pingnora,  que  acceperat  ab  aliquo  prò  suo  iure, 
restituere  teneatur  illi  a  quo  accepit  eidem,  infra  duos  dies  post 
requisitionem  pingnorati  si  dare  voluerit  ius  suum,  que  si  non  re- 
stituantur  eidem  infra  dictum  terminum,  tam  diu  in  palatio  teneatur 
quousque  restituat  quod  accepit. 

14.  Per  executiones         15.  negliens  per  negligens         30.  pingnora]  Agg:  nel  marg. 
sinistro  da  A       32.  Nel  ij^arg.  inf.  dare  prima  parola  della  pag.  seguente. 


l8o  STATUTO   DI   TIVOLI 

[LXVIIIL]  De  patarentibus.  Item,  statuimus  quod  in 
omnibus  contradis,  tenimentis  Tyburis,  prò  custodia  fructuum  et 
aliarum  rerum,  laboratores  et  massarii  contradarum  possint  facere 
patarentes  et  ordinare  penas  et  capitula  contra  dampnum  dantes,  et 
dictus  patarens  accusare  possit  comiti  vel  sediali  et  curie  Tyburis,  5 
et  omnes  dampnum  dantes  in  patarentia  sua  inventos  per  eum  seu 
aliquem  iuratorum  vel  quemcumque  condempna[n]dos,  et  proce- 
dendo contra  dampnum  dantes,  secundum  capitula  per  ipsos  mas- 
sarios  et  laboratores  ordinata,  valeant  et  teneant  et  habeant  firmi- 
tatem,  dum  tamen  pene  non  excedant  formam  statuti  de  dampnis  io 
datis,  et  adiudicatio  penarum  fiat  prò  tertia  parte  curie,  prò  tertia 
comuni  et  prò  tertia  accusatori  ;  et  capitula  ipsorum  acceptentur 
per  capudmilitiam. 

[LXX.]   De  iuramento   procuratoris    communis  et 
de   eius   officio.       Ego  procurator  communis  Tyburis  iuro  ad   15 
sancta  Dei  evangelia  infrascripta  capitula  (^)  inviolabiliter  observare. 

[LXXL]  Item,  de  officio  eiusdem  procuratoris.  Sta- 
tuimus quod  procurator  communis  Tyburis  teneatur  quolibet  mense 
requirere  pondera,  braccularios  pandorum  et  mensuras  quibus  tri- 
cticum,  vinum  et  alia  que  mensurare  consuevimus,  et  sepe  sepius  20 
requirat  macella  et  loca  ubi  pisces  venduntur,  et  loca  ubi  alii  arti- 
cifes  omnes,  de  quibus  infrascripta  statuta  facta  sunt,  morantur,  et 
quos  contra  statuta  facta  sunt  de  hiis  delinquere  invenerit,  curie 
denuntiet  condempnandos,  et  omnia  faciat  que  ad  suum  specta[n]t 
officium,  secundum  quod  in  hoc  statuti  volumine  continetur,  et  25 
de  accusis,  quas  fecerit,  habeat  tertiam  partem  condempnationis  et 
aliam  tertiam  curie  Tyburis  et  aliam  tertiam  commune;  et  possit 
interesse  in  consiliis  ;  et  habeat  a  comuni  sollidos  provisinorum  .xx. 
prò  suo  salario. 

[LXXIL]  De   restitutione    facienda  per  officiale s.   30 
Et   statuimus  quod   quilibet   vestararius  et  quilibet   alius  officialis 
communis  Tyburis  et  contradarum  pecuniam,  pingnora  et  alias  res 
communitatis   Tyburis,  que  durante  officio  eorum  perceperit   prò 

7,  24.  Manca  l'abbrev.        12.  Cod.  actóri        23.  facta]  bitefidi  que  facta        27.  curie 
per  curia 

(i)  Cf.  cap.  LXXI. 
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facto  communitatis  eiusdem,  solvere  non  retardent  ;  quod  si  se  non 
habere  dixerint  cum  caputmilitia  vel  alius,  cui  consilium  commiserit, 
quesierit,  ad  eorum  compellationem  vel  alicuius  eorum  rationem 
ponat  et  reddat,  et  quod  penes  eos  inventum  fuerit,  restituat  cum 
5  effectu;  finito  vero  eorum  officio  omnem  quantitatem  pecunie,  pin- 
gnora  et  omnes  alias  res  diete  communitatis  infi-a  octo  dierum  spa- 
tium  novo  vestarario  communitatis  predicte,  sine  diminutione  aliqua, 
fideliter  resignet,  alioquin  ipsi  comunitati,  cuius  pecuniam  vel  pin- 
gnora  vel  alias  res  contra  presens  statutum  retinuit,  retenta  resti- 
ro tuat  et  aliud  tantumdem  prò  pena  diete  communitati  solvat  vel  du- 
plum  estimationis  rerum;  sed  si  post  dictum  terminum,  requisitus 
a  capudmilitia  vel  a  novo  vestarario  seu  syndico,  pecuniam  seu 
alias  res  diete  communitatis  se  habere  precise  negaverit,  et  postea 
habere  inventus  fiierit,  teneatur  de  furto  ad  penam  quadrupli,  in 
15    ipso  quadruplo  computata  rei  estimatione. 

[LXXIIL]  De  oblatione  officialium.  Statuimus  quod 
subscripti  officiales,  videlicet  consiliarii,  notarius  communis  et  omnes 
alii  officiales  communis  Tyburis  per  quemlibet,  quolibet  anno,  in 
festo  Nativitatis  Domini  et  Resurrectione  eiusdem,  habeat  prò  obla- 
20  tione  .XII.  provisinos  et  etiam  delator  vesilli  et  pulsator  campane 
Tyburis. 

[LXXIIIL]  Quod  nullus  officialis  alienet  bona  com- 
munis. Statuimus  quod  nullus  comes,  nullus  capudmilitia, 
nullus  sedialis  communis  Tyburis,  nullus  syndicus,  nullus  consilia- 
25  rius  et  nullus  alius  officialis  de  Tybure  auferat  vel  recipiat  preter 
salarium  ei  concessum,  nec  remictat  vel  alias  alienet  bona  communis 
eiusdem,  vel  fraudem  in  suo  officio  commictat,  nec  talia  facientibus 
consensiat  vel  scribat  contra  formam  statuti  vel  preter  statutum 
in  presenti  volumine  contentorum.  et  qui  contrafecerit  puniatur 
30  in  duplum  in  eo  quod  dampnificaverit  commune,  et  insuper  officio, 
quod  gerebat,  perpetuo  privetur. 

[LXXV.]  Quod  nullus  officialis  excusetur  a  data 
generali.  capitulum.  Statuimus  quod,  habito  respectu  ad 
honus  civitatis  quod  est  honorosum,  quod  nullus  officialis  de  Ty- 

17.  officiales]  Ag-ff.  con  un  richiamo  nel  marg.  sinistro  da  A  27.  fraudem]  Segue 
a  abraso.       34.  honorosum]  Così  il  cod. 


l82  STATUTO   DI   TIVOLI 

bure  a  data  generali  et  debitis  communis  Tyburis  nullo  iure  aut 
statuti  beneficio  seu  alicuius  privilegii  auctoritate  vel  deliberatione 
consilii  civitatis  predicte  aut  aliquo  alio  modo  vel  ratione  valeat 
excusari,  et  non  obstantibus  quibuscumque  aliis  privilegiis  tam  prò 
parte  concessis  quam  alias,  ad  datam  generalem  mille  florenorum  5 
solvendam  omnimodo  compellantur  sicut  ceteri  Tyburtini. 

[LXXVL]  Si  aliquis  officialis  iniuste  extorserit  ali- 
quid.  Statuimus  quod  si  comes,  capudmilitia,  sedialis  aut  aliquis 
alius  officialis  Tyburis  aliquid  de  bonis  privatorum  seu  specialium 
iniuste  extorserit  vel  receperit  per  se  vel  alium  vel  alio  modo  contra  io 
tenores  capitulorum  sui  officii  fecerit,  ei  cui  extorserit  in  quadru- 
plum  condenipnetur,  ipsa  res  extorta  in  quadruplo  computata. 

[LXXVIL]  De  ratione  redenda  ab  officialibus.  ca- 
pitulum.  Statuimus  quod  comes,  capudmili[tia]  et  quilibet  alius 
officialis  communis  Tyburis  ad  compellationem  comitis  vel  capud-  1 5 
militie  seu  sedialis  seu  consilii  Tyburis,  finito  eorum  officio,  in 
iudicio  Sancte  Martine  tam  de  rebus  et  factis  communitatis,  quam 
de  factis  specialium  personarum  sue  administrationis  rationem 
reddat  et  semet  fraudulenter  non  subtrahant,  et  sententiam,  per 
iudices  Sancte  Martine  contra  eos  latam,  observent  et  observare  20 
teneantur. 

[LXXVIIL]  Quod  sententie  late  per  iudices  San- 
cte Martine  sint  firme,  capitulum.  Statuimus  quod  sen- 
tentie late  super  officialibus  per  iudices  Sancte  Martine  sint  rate 
et  firme  et  nullo  modo  retractentur  nec  amplius  officialis,  qui  red-  25 
didit  rationem  super  quo  lata  est  sententia  per  iudices  Sancte  Mar- 
tine, teneatur  reddere  rationem. 

[LXX Villi.]  Qu od  nullus  occupet  bona  communis 
sibi.  capitulum.  Statuimus  quod  plateas,  vias  publicas  civi- 
tatis Tyburis,  aquas,  lacum,  aquam  Albulam  et  testinas  et  pantana  30 
Nocelli,  spineta,  portam  Obscuram  et  possessiones,  tenimenta,  silvas, 
pascua,  montes,  stirparla,  quadros  vie  Romane,  carbonaria  et  alios 
lapides,  molendina  et  alia  bona  et  res  ad  dictum  commune  Tyburis 
pertinentia  et  pertinentes   nullus  occupet,  auferat    seu   minuet   et 

5.  ad]  d  agg.  nell'interi,  da  A  12.  res]  s  fare  espunta.  14.  Manca  l'abbrev. 
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occupata  et  ablata  ipsi  communi  restituat  et  resignet,  immo  semper 
sint  et  conserventur  et  permaneant  libera  ad  opus  et  utilitatem 
diete  civitatis.  et  qui  contrafecerit,  occupata  restituat  et  ablata 
restituat,  et  nichilominus  condempnetur  in  centum  sollidos  provi- 
5  sinorum  prò  medietate  communi  Tyburis  et  prò  alia  medietate  curie 
Tyburtine,  de  cuius  medietate  communis  accusator  habeat  medieta- 
tem,  ubi  per  accusam  proceditur;  et  procurator  vel  sindicus  commu- 
nis possint  et  debeant  accusare  de  predictis,  et  etiam  quilibet  alius 
accusare  possit,  et  curia  Tyburis  in  hiis  per  inquisitionem  procc- 
io dere  possit  ex  suo  officio,  et  in  dicto  casu  comune  habeat  medie- 
tatem  condempnationis. 

[LXXX.]  Quod  commune   non   satisfaciat  de  dampno 
quod    passum    est    occasione    specialium    personarum. 
Statuimus  quod  si  commune  prò  folliis  vel  maleficiis  alicuius  spe- 
15   cialis  persone  vel  incole  de  Tybure  gravaretur  vel  dampnum  in- 
currerit,  ipsa  specialis  persona  de  suo  proprio  dicto  communi  ipsa 
dampna  et  expensas  restituere  teneatur,  et  sindicus  communis  de 
bonis  et  rebus  ipsius  malefactoris  et  delinquentis  nomine  dicti  com- 
munis ad  capiendum  auctoritate  propria  et  vendendum  potestatem 
20   habeat,  donec  de  ipsis  dampnis  et  expensis  fuerit  ipsi  communi  inte- 
gre satisfactum  ;  si  vero  satisfacere  noluerit  vel  non  potuerit,  ipse 
malefactor  diffidetur  perpetuo  per  curiam  Tyburis  nec  reaffidari  va- 
leat  ullo  modo,  nisi  prius  dicto  communi  dieta  dampna  et  expensas 
primo  satisfecerit  cum  effectu,  et  si  alias  reaffidaretur,  ipsa  reaffi- 
25   datio  nullam   habeat   firmitatem,  et  qui   eum  reaffidaverit  de  suo 
proprio  ipsi  communi  dieta  dampna  et  expensas  restituere  teneatur. 
[LXXXL]  De  mutuo  recipiendo  per  syndicum  com- 
munis.      Statuimus  quod  syndicus  communis  Tyburis  generali  s 
vel  alius  specialiter  ad  hoc  deputatus  possit  accipere  mutuo  hinc 
30   ad  .XX.  libras  ex  dehberatione  consilii  speciaHs  et  capita  artium,  et 
de  inde  supra,  prout  fuerit  necesse  ipsi  communi,  cum  deliberatione 
consilii  et  capitum  artium  vel  maioris  partis   ipsorum   cum    aliis 
hominibus  adiunctis,  ut  videbitur  capudmilitie. 

[LXXXIL]  Quod    fructus    Tyburis    detur    in    accabel- 

I.  restituat]  Corr.  da  A  sopra  un  originario  restituet       resignet]  Corr.  da  A  sopra 
un  originario  resignat 
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1  u  m .  Statuimus  quod  omnes  fructus  et  proventus  tenimentorum 
communis  Tyburis  prò  utilitate  ipsius  communis  in  accabellum 
per  capudmilitiam  et  consilium  et  syndicum  Tyburis  dentur  et 
plus  offerenti,  bandimento  premisso,  vendantur;  et  si  comode  vendi 
non  poterit,  procurator  vel  syndicus  communis  ipsos  fructus  reci-  5 
piat  et  vestarario  maiori  communi  resignet. 

[LXXXIIL]  De  salario  ambasciatorum  communis. 
Statuimus  quod  ambasciatores,  qui  ibunt  prò  facto  communis,  ha- 
beant  salarium  sicut  per  tempora  placuerit  Consilio  Tyburtino  vel 
illis  quibus  per  consilium  commictentur.  io 

[LXXXIIIL]  Divisio  contradarum  Tyburtine  civitatis. 
capitulum.  Statuimus  quod  Tyburtina  civitas  in  .IIII°^  partes  et 
.1111°''.  contradas  dividatur,  videlicet  una  contrata  sit  contrata  San- 
cte  Crucis  cum  tota  contrata  Collis  et  vallis,  et  alia  sit  contrata 
Trivii  cum  contrata  vie  maioris  et  usque  ad  ecclesiam  Sancti  Blasii  1 5 
et  viam  silcatam  et  lapideam  que  tendit  ad  flumen  et  est  sub  dieta 
ecclesia,  et  alia  sit  contrata  Sancti  Pauli  cum  ilio  quod  superest 
de  contrata  vie  maioris,  addita  et  adiuncta  ecclesia  Blasii  et  adiuncta 
via  que  tendit  ad  flumen  usque  ad  ecclesiam  Sancte  Lucie  desuper 
et  de  subter  viam,  et  ab  ecclesia  Sancte  Marie  de  Porta,  sicut  20 
recta  linea  protenditur  ab  uno  latere,  scilicet  a  latere  ipsius  contrade, 
usque  ad  domum  lohannis  Florentii  sicut  recta  linea  protenditur,  et 
alia  contrata  sit  contrata  Castri  Veteris  cum  tota  placcula  et  mer- 
cato a  latere  flumine,  cum  Cornuta  et  Burgo  sicut  olim  fuerunt. 

[LXXXV.]  De  mensura  mercatorum  pannorum.  capi-  25 
tulum.  Statuimus  quod  omnes  mercatores  pannorum  et  alii  ven- 
dentes  cendata  et  guarnella  et  omnia  alia,  que  ad  mensuram  brachii 
consuetudine  distrahuntur,  ad  candam  communitatis  Tyburis  et 
duorum  brachiorum  directam  debeant  mensurare,  cuius  cande  men- 
sura est  signata  in  columpna  seu  palastatica  porte  Sancti  Laurentii  30 
Maioris  platee  communis.  et  qui  contrafecerit  penam  .x.  solli- 
dorum  provisinorum  solvere  teneatur,  prò  tertia  parte  curie  et  tertia 
accusatori  et  tertia  communi;  et  quilibet  possit  accusare. 

[LXXXVL]  Quod  omnia  que  ponderantur,  ponde- 
rentur  ad  mensuram  communis.     Statuimus  quod  omnia,   3 5 

18.  Blasii]  Intendi  Sancti  Blasii       22.  Cod.  fior'       30.  O  palastatita? 
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que  ponderantur  in  Tybure  et  ponderar!  consueverant,  ponderar! 
debeant  et  ponderentur  ad  unc!am,  Hbram  et  dec!nam  communis 
Tybur!s  directi  ponderis,  et  ipsa  pondera  recipiantur  a  communi 
Tyburis  vel  ab  eo  cui  commissum  fuerit  per  comm.une.  et  qui 
5  contrafecerit  condempnetur  in  .x.  sollidos  provisinorum,  prò  tertia 
parte  curie,  tertia  communi  et  tertia  accusatori;  et  quilibet  accusare 
possit. 

[LXXXVIL]  Quod  omne  blandum  mensuretur  ad 
mensuram    communis.        Statuimus   quod   granum  et   alia 

IO  frumenta  et  tritica  ad  rubletellam  publicam  et  olim  ad  aquariciam 
publicam  communis  Tyburis  fore  de  cetero  mensurandum;  et 
ipse  mensure  recipiantur  a  communi  seu  ab  eo  cui  commissum 
est  per  ipsum  commune.  et  qui  contrafecerit  .x.  sollidos  provisi- 
norum solvat,  et  prò  tertia  parte  curie  et  prò   tertia  communi  et 

15   tertia  accusatori;  et  quilibet  accusare  possit. 

[LXXXVIIL]  Quod  sutor  cannet  pannum.  Statuimus 
quod  quilibet  sartor,  quando  est  ad  cannandum  pannum,  ipsum 
pannum  mensuret  fideliter  ad  cannam  directam  duorum  brachiorum 
que  superius  continetur  (^)  ;  prò  utrumque  parte  debeat  mensurare, 

20  et  antequam  separetur  a  petia,  iterum  mensuret.  et  hoc  sartores 
iurent  fideliter  observare. 

[LXXXVIIIL]  De  pena  macella  rio  rum  facientium 
contra  infrascripta  statuta.  Statuimus  quod  nullus  ma- 
cellarius  Tyburis  carnes  leprosas  seu   sorsomerias    alicui  vendat, 

25  nec  teneat  ad  vendendum,  nec  unas  carnes  prò  aliis  carnibus  det, 
nec  carnes  cum  sufflo  omnino  inflet  vel  vendat,  vel  sic  inflatis  te- 
neat ad  vendendum.  et  qui  contrafecerit  teneatur  ad  penam 
.X.  sollidorum  provisinorum,  prò  tertia  parte  communi,  tertia  curie 
Tyburis  et  tertia  procuratori  si  ipse  accusaverit,  alioquin  accusatori, 

30  prò  qualibet  vice;  et  quilibet  possit  accusare.  et  si  ipse  macella- 
rius  porcum  sorsomerium  ingnoranter  emerit,  venditor  teneatur 
restituere  medietatem  pretii,  et  macellarius  restituat  ipsi  venditori 
medietatem  dicti  porci. 

8.  Per  bladum         io.  et  olim]  Forse  ut  olim  ig.  Per  utraque  o  utrorumque 

(i)  Cf.  cap.  Lxxxv. 
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[LXXXX.]  Quod  nullus  macellarius  ^uc^uras  fa- 
ci a  t  in  via.  Statuimus  quod  nullus  macellarius  carnes  putri- 
das,  intestina,  stercora,  cornua  et  aliqua  ossa  ultra  mensuram  medii 
palmi,  sanguinem  animalium  in  via  publica  vel  intra  domos  de  ma- 
cello aut  in  sceptum  prohicere  vel  in  ipso  scepto  et  in  vesta  per  se  5 
vel  alium  audeat.  et  qui  contrafecerit  bannum  .x.  sollidorum 
provisinorum  solvat  prò  qualibet  vice,  distribuendo  ut  dictum  est 
supra  (^);  et  quilibet  possit  accusare. 

[LXXXXL]  Quod  macellarius  non  faciat  societa- 
temde  occidendis  bestiis.  Et  super  occidendis  et  non  oc-  io 
cidendis  animalibus,  multis  vel  paucis,  simul  vel  separatim,  plures 
vel  omnes,  nullam  societatem  vel  conventiones  vel  pacta  facere  au- 
deant.  et  si  quis  contrafecerit,  penam  .x.  sollidorum  incurrat, 
solvenda  et  applicanda  ut  dictum  est  ^^\  et  fiant  .IIII°^  iurati,  duo 
de  macellariis  et  duo  alii,  qui  denuntient  et  accusent  omnes  contra  1 5 
dieta  capitula  facientes,  et  cuilibet  dicto  eorum  credatur. 

[LXXXXII.]  De  vinea  data  ad  laborandum  ad  an- 
num.  capitulum.  Et  statuimus  quod  si  vinea  data  fuerit  ad 
laborandum  ad  andum,  sine  pena  a  colono  promissa^^),  et  eam  co- 
lonus  sive  laborator  non  coluerit  et  laboraverit  sicut  decet,  ipse  la-  20 
borator  habeat  quartam  partem  fructuum  et  qui  eam  ad  laboran- 
dum dedit,  tres  partes  fructuum  consequatur. 

[LXXXXIIL]  De  pena  male  laborantis  vineas  loca- 
ta s.  Item,  statuimus  et  ordinamus,  ad  hoc  ut  vinearum  Ty- 
buris  cultura  co[n]grua  et  decentibus  temporibus  ab  ipsarum  co-  25 
lonis  fiat,  quicumque  comes  vel  sedialis  Tyburis  fuerint  requisiti 
a  dominis  vinearum  vel  eorum  procuratoribus  propter  ipsarum 
vinearum  malam  culturam,  quod  ipsi  comes  vel  sedialis  mittant 
unum  de  notariis  curie  Tyburis,  et  ipse  etiam  sedialis  vadat,  si 
ipse  ire  vult,  ad  videndum  ipsius  vince  malam  culturam  cum  duo-  30 
bus  testibus,  quos,  citatis  partibus  ad  hoc  summarie  absque  libelli 
oblatione  et  contestatione  litis  et    calumpnie  iuramento  et  omnia 

6.  sollidorum  nell'interi.        19.  Per  annum        25.  Manca  l'abbrev.       25-26.  colonis] 
Precede  a  cancellato  da  A         31.  Nel  cod.  summarie  e  ma  raso.        32.  omnia  per  omni 

(i)  Cf.  cap.  Lxxxviiii.  (2)  Cf.  cap.  lxxxxiii. 
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alia  iuris  sollempnitate  cessante  et  iudiciorum  strepitum  et  figura, 
iurare  faciat  in  ipsa  vinca  et  deponete  et  dicere  veritatem  ;  et  si 
ipsi  testes  ambo  deposuerint  et  dixerint  ipsam  vineam  male  cultam, 
incontinenti  bine  ad  tertium  diem,  ad  requisitionem  domini  vinee 
5  vel  eius  procuratori,  ad  penam  in  instrumento  locationis  conten- 
tam  dictus  comes  vel  sedialis  colonum  diete  vinee  male  eulte  con- 
dempnet,  cuius  pena  medietas  sit  domini  diete  vinee  et  residua 
medietas  sit  et  applicetur  curie  et  communi  Tyburis;  et  nichilomi- 
nus  colonus  bene  colere  ipsam   vineam  teneatur.     si  vero  instru- 

10  mentum  locationis  non  appareat,  habeatur  loco  illius  laboratoris, 
qui  laborat  ad  annum,  et  secundum  illud  statutum  supra  procedat. 
et  in  hiis  procedat  omni  tempore,  feriis  non  obstantibus. 

[LXXXXIIIL]  Quod    poma    et    olerà    vendantur    in 
platea  et  alibi.       Statuimus  quod  omnes  ortulani  masculi  vel 

15  femine  olerà,  cucurbidas,  melangulas  et  de  aliis  fructibus  ortorum 
deferant  et  teneant  ad  vendendum  in  platea  Sancti  Laurentii  et 
alibi  per  civitatem  si  voluerint. 

[LXXXXV.]  Quod  molenarii  recipiant  de  triginta 
mensuris  unam.       Statuimus  quod  molendinarius  de  triginta 

20  mensuris  grani  et  alii  tritici  unam  mensuram  recipiat,  sibi  retineat 
prò  moletura  prò  suo  labore;  de  faba  vero  et  aliis  leguminibus  de 
sedecim  mensuris  habeat  unam;  et  hoc  intelligatur  in  civibus  Ty- 
burtinis;  et  mensuras  habeat  sigillatas  ad  mercum  communis  Ty- 
buris sine  pretio.       et  qui  contrafecerit  teneatur  ad  penam  .xx.  sol- 

25  lidorum  provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
parti  et  communi;  et  stetur  de  hoc  sacramento  domini  vel  eius 
nuntii  bine  ad  .x.  sollidos,  et  dampnum  emendet  ad  sacramentum 
eorum. 

[LXXXXVL]  Quanta    farina  molenarii    restituant. 

30  Statuimus  quod  quilibet  molendinarius  restituat  et  restituere  te- 
neatur illi  a  quo  granum  accepit  ad  moliendum,  tantam  farinam 
quantum  granum  acceperit  et  ad  eandem  mensuram.  et  qui  con- 
trafecerit bannum  .x.  sollidorum  provisinorum  solvat  et  dampnum 
emendet  patienti;  et  de  hoc  credatur  iuramento  dantis  granum. 

35         [LXXXXVIL]  Quod   nullus  retineat  luxores  taxil- 

I.  Per  strepitu       5.  Per  procuratoris       7.  Per  pene        29.  Per  quantam  farinam 
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lorum  vel  meretrices.  Statuimus  quod  nuUus  Tyburtinus 
masculus  vel  femina  meretrices,  latrones,  luxores  taxillorum  in 
ipsorum  taberna  propria  conducta  continue  retineat;  et  tam  taber- 
narius  quam  alius,  post  tertium  sonum  campane,  vinum  vendat  nec 
etiam  tabernas  seu  domos  in  quibus  vinum  vendit  apertam;  et  vi-  5 
num  vendat  ad  me^itum  et  alias  mensuras  rectas,  assignatas  sibi 
per  comitem  vel  sedialem  aut  capudmilitiam.  et  qui  contrafe- 
cerit,  bannum  .x.  sollidorum  provisinorum  solvat,  prò  tertia  parte 
curie,  tertia  communi  et  tertia  accusatori  et  procuratori  communis 

Tyburis  [ ]  de  hiis  possit  et  debeat  accusare,  exceptis  illis  qui    io 

in  domo  predicta  hospitantur  sine  fraude. 

[LXXXXVIIL]  Quod  nullus  peliparius,  calsularius, 
baccinarius  prohiciat  in  via  communi.  Statuimus 
quod  nullus  pelliparius,  calsularius,  baccinarius  prohiciat  in  viis 
publicis  mulsam  vel  concimen,  preter  aquam  adsolligiatam.  et  ^5 
qui  contrafecerit,  teneatur  ad  penam  .x.  sollidorum  curie,  communi 
et  accusatori;  et  procurator  communis  teneatur  et  quilibet  possit 
accusare. 

[LXXXXVIIIL]  De  pena  extende[n]tis  coria  in  via. 
Item,  nullus  extendat  corium  ad  siccandum,  preter  coria  agnorum  20 
et  pecudum,  infra  civitatem,  in  plateis  et  viis  Tyburis,  ad  penam 
.11.  sollidorum  curie. 

[C]  Quod  illicite  compangie  sint  casse.  Statuimus 
quod  omnes  illicite  compangie  a  mercatoribus,  macellariis,  piscia- 
rolis,  muratoribus,  magistris  lingnaminum,  ferrariis,  callarariis  et  25 
omnibus  aliis  artificibus  de  eorum  arte  facte,  sint  casse  et  nullius 
valoris  existant,  et  quod  non  fiant  de  cetero  prohibemus;  et  nullus 
ex  obligationibus  vel  promissionibus  prò  hiis  factis  et  faciendis 
modo  aliquo  teneatur.  et  si  quis  contrafecerit,  bandum  .x.  sol- 
lidorum provisinorum  curie  solvat.  30 

[CI.]  Quod  scriptores  et  mandatarii  non  sint  pro- 
curatores.  Statuimus  quod  scriptores  curie  et  mandatarii  non 
possint  esse  advocati  vel  procuratores  in  causis  privatorum;  et  si 
aliqui  fuerint   constituti    vel  si  ex  donatione    seu   concessione  ab 

5.  Intendi  apertas  teneat  io.  Omesso  et  quiiibet/  cf.  capp.  LXXXX,  LXXXXVIIL 
i<j   baccinarius]  Una  e  neU'interL        19.  Manca  l'abbrev. 
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aliquo  sibi  facta  agere  voluerit,  nullatenus  audiatur,  et  scriptor  seu 
mandatarius  qui  procurator  alicuius  seu  donationem  vel  conces- 
sionem  ab  aliquo  acceperit  et  ex  ea  temptaverit,  .x.  sollidos  pro- 
visinorum  curie  solvere  teneatur. 
5  [CII.]  Quod  non  habenti  advocatum,  per  curiam 
detur.  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  advocatum  non 
habuerit  et  propter  potentiam  adversarii  habere  non  potest,  curia 
cogat  unum  de  advocatis,  quem  ipse  petierit,  ad  patrocinium  ei 
prestandum,  preter  illum  qui  alteri  parti  patrocinium  prestare  pro- 
io  misit;  vel  si  una  partium  plures  et  m.eiiores  advocatos  eligerit, 
curia  parem  distri butionem  faciat,  salvo  quod  ecclesia  habeat  po- 
testatem  primo  eligendi  unum  de  advocatis  quem  voluerit,  et  comes 
beneficia  advocatorum  que  habent  ab  ecclesiis  defendere  teneatur. 


SECUNDUS  LIBER. 

15  De  ordine  iudiciorum  et  processuum. 

[CHI.]  De  ordine  et  processu  faciendo  in  civilibus 
causis.  Ut  prolisitas  litium  civilium  amputetur  et  ipse  lites 
expeditione  celeri  decidantur,  statuimus  quod  in  causis  civilibus, 
ubi  instrumentum  publicum  non  appareret,  hoc  ordine  procedatur, 

20  quod  citato  reo  per  mandatarium  curie  Tyburis,  ut  sequenti  die 
bine  ad  oram  tertie  compareat  actori  in  iudicio  responsurus,  et 
non  comparuit,  iterum  citetur  de  mandato  curie,  et  alio  sequenti 
die  prò  .11°.  et  .111°.  peremptorie  compareat  bine  ad  horam  tercie 
in  iudicio  responsurus  actori  ;  quo  non  comparente,  ad  actoris  pe- 

25  titionem,  post  horam  tertie,  curia  faciat  eum  pingnorari  et  pin- 
gnora  deponi  apud  ydoneam  personam  vel  ipsum  creditorem  in 
possessionem  honorum  stabilium,  sive  urbanorum  sive  rusticorum, 
debitoris,  prout  ipse  creditor  voluerit,  et  legitime  faciat  et  inmicti 
mensuram    quantitatis    rei    petite  et  in  expensis,  cognitione  tam- 

30  quam  summaria  precedente,  scilicet  per  iuramenti  receptionem  quod 

2.  qui]  Intendi  qui  fuerit  15.  Ixi  rubrica  fu  aggiunta  nel  marg.  inferiore  da  B 
21.  oram]  Così  il  cod.  24.  ad  nell'  interi,  della  mano  B  28.  Sopprimi  il  secondo  et 
29.  mensuram  per  mensura  o  iuxta  mensuram 
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actor  iuret  calumpniose  non  petere  et  quod  petit  verum  esse, 
et  si  reus  in  recuperando  pingnoribus  seu  dictarum  rerum  pos- 
sessionum  negligens  fuerit,  si  quidem  fuerit  petita  .xl.  sollidorum 
et  a  .XL.  soUidis  infra,  post  octo  dies  a  die  pingnoramenti  vel  inve- 
stimenti deliberentur  ipsa  pingnora  creditori  ;  si  vero  petita  fuerit  5 
quantitas  a  .xl.  sollidis  supra  usque  ad  quinquaginta  libras,  post 
.XV.  dies;  et  si  a  quinquaginta  libris  supra  usque  ad  centum,  post 
.XXX.  dies;  et  si  a  centum  libris  supra,  post  duos  menses  a  die 
pingnoramenti  vel  investimenti  computando  deliberentur  ipsa  pin- 
gnora creditori,  sive  in  rebus  mobilibus  sive  in  stabilibus  existant,  io 
ita  quod  ipse  creditor  vendat  de  mandatis  curie  ipsa  pingnora,  sub- 
astatione  precedente,  et  pecunia  diete  rei  vendite  satisfaciat  primo 
creditori  tam  de  petita  debiti  quantitate  quam  etiam  de  expensis 
in  ipsa  lite  factis,  ipsarum  expensarum  taxatione  precedente;  et 
si  quid  superavit,  curia  faciat  sine  strepitu  et  figura  iudicii  cum  15 
effectu  restitui  debitori  ;  et  si  minus  venerit,  in  aliis  bonis  creditori 
adimpleatur  eidem,  absque  alio  solito  ordine  iudiciorum,  sed  captis 
aliis  incontinenti  pingnoribus  et  statim  creditori  assignatis  cum  po- 
testate  vendendi,  ut  superius  est  expressum. 

[CIIIL]  Qualiter  procedatur  in  quantitate. xl.  sol-  20 
lidorum    infra.      Si  vero  reus   comparuerit  et    fuerit    petita 
quantitas  .xl.  sollidorum  vel  a  .xl.  sollidis  infra,  ipsa  petitio  apud 
acta  curie  scribatur,    non  oblato  reo    predicto   libello,  sed  eidem 
lecto,  audiente  advocato  vel  procuratore   eius   si  tunc  secum  ha- 
buerit,  et  statim  respondeat;  et  si  contumax  fuerit,  post  mandatum   25 
curie  eidem  factum  quod  infra  spatium  unius  diei  respondeat,  ha- 
beatur  prò  confexo  et  tamquam  in  confexum  condempnetur,  eidem 
terminus  ad  solvendum  per  curiam  modo  subscripto.      qui,  si  con- 
fexus   fuerit,  incontinenti  detur  eidem  confitenti   per  curiam  Ty- 
buris  loco  octo  dierum  terminus  ad  solvendum;  si  vero  negaverit  30 
vel  cum  exceptione  confexus  fuerit,  recepto  de  calumpnia  et  ve- 
ritate  dicenda  ab  utraque  parte  iuramento,  detur  per  curiam  ipsam 


2-3.  Per  recuperandis  e  possessione  3.  sollidorum]  Intendi  quantitas  5.  pin- 

gnora] //  primo  n  nell'interi,  di  B  creditori]  Segue  ripetuta  la  frase  deliberentur  -  cre- 
ditori 11-12.  Nel  cod.  subastratione  27.  Intendi  et  detur  eidem  28.  Nel  mar g.  de- 
stro  A:  .vili'*,  dierum 
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utrique  parti  octo  dierum  terminus  ad  probandum,  quo  termino 
elapso  acta  partibus  publicentur;  et  terminus  duorum  dierum  ad 
allegandum  et  proponendum  detur  eisdem,  deinde  in  antea  intel- 
ligatur  in  causa  fore  conclusum  ;  quibus  omnibus  elapsis,  si  actor 
r    probaverit  et  reus  esset  condempnandus,  detur  per  curiam  Tyburis 

ipsi   reo  ad   solvendum   actori,  ut   in  statuto   de  [ ]   ad  sol- 

vendum  datis  continetur  <*\ 

[CV.]  Qualiter  procedatur  a  quadraginta  sollidis 
etsupra.       Si  vero  quantitas  petita  .xl.  sollidos   provisinorum 

IO  excedat,  offeratur  libellus  reo  in  iudicio  comparente,  et  detur  eidem 
per  curiam  predictam  duorum  dierum  terminus  peremptorie  ad  de- 
liberandum  et  advocatum  querendum,  quo  termino  elapso  litem 
contestetur  super  ipso  libello,  si  curia  viderit  ipsum  libellum  esse 
admictendum  ;  et  contumax   fuerit  in   respondendo  postquam  sibi 

1 5  mandatum  fuerit  per  curiam  Tyburis,  procedatur  contra  ipsum  et 
bona  sua  sicut  proceditur  contra  citatum  non  comparentem,  ut  su- 
perius  continetur^*);  si  vero  litem  contestetur  et  confexus  fuerit  sine 
exceptione,  incontinenti  detur  eidem  confitenti  per  curiam  Tyburis 
terminus  ad  solvendum,  prout  datur  confitentibus  debita  sine  libello, 

20  ut  infra  in  statuto  de  terminis  datis  in  confexum  continetur(');  si 
vero  negaverit  vel  confexus  fuerit  cum  exceptione,  prestito  iura- 
mento  de  calumpnia  et  de  veritate  dicenda  ab  utraque  parte,  detur 
per  ipsam  curiam  utrique  parti  .x.  dierum  terminus  ad  probandum  ; 
quo  termino  elapso,  acta  partibus  publicentur   et  terminus  trium 

25   dierum  ad  allegandum  et  proponendum  et  producendum  detur  eis- 
dem, et  deinde  in  antea  intelligatur  in  causa  fore  conclusum  ;  qui- 
bus omnibus  elapsis,  in  ipsa  causa  diffinita  feratur  sententia,  Consi- 
lio et  deliberatione  sapientum  prehabita,  per  curiam  supradictam. 
[CVL]  Qualiter  procedatur  in  debitis  ubi  apparet 

30  public um  instrumentum.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in 
debitis  cuiuscumque  quantitatis  si[n]t,  ubi  apparet  publicum  instru- 
mentum, libellus  non  offeratur  nec  aliquis  solitus  ordo  iudiciorum 
servetur,  sed  hoc  modo  et  ordine  procedatur;  scilicet  quod  citato 

2.  et  terminus  corr.  da  A  sopra  un  originario  et  minus  6.   Omesso  terminis 

14.  Intendi  si  contumax        19.  Abbr.  solve        27.  Nel  cod.  diffinita        31.  Manca  l'abbr. 

(i)  Cf.  cap.  cvii.  (2)  Cf.  cap.  cui. 
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reo  et  instrumento  in  iudicio  producto,  sive  compareat  reus  sive 
non,  detur  ei  terminus  peremptorie  per  ipsam  curiam  sex  dierum 
ad  opponendum  et  probandum  contra  ipsum  instrumentum  tam 
de  falso  quam  de  soluto  et  omncm  aliam  exceptionem  perempto- 
riam  quam  opponere  et  probare  voluerit;  quo  termino  elapso,  si  5 
ipse  reus  in  probatione  defecerit,  detur  ei  terminus  ad  solvendum, 
ut  datur  terminus  in  confexum,  sicut  inferius  in  statuto  proximo 
continetur,  et  executioni  mandetur,  ut  terminus  datus  per  curiam 
et  completus. 

[CVIL]  De  terminis  datis  in  debitìs  confessis.  io 
Statuimus  quod  in  debitis  confexis,  per  curiam  Tyburis  dentur  ter- 
mini infrascripti,  videlicet  in  quantitate  .xl.  sollidorum  et  a  .XL.  sol- 
lidis  infra,  detur  terminus  octo  dierum  ad  solvendum  ;  a  .xl.  sol- 
lidis  supra  usque  ad  decem  libras  detur  terminus  ad  solvendum 
.XV.  dierum;  et  a  decem  libris  supra  hinc  ad  quinquaginta  libras  15 
et  de  quinquaginta  libris  terminus  detur  unius  mensis;  a  quinqua- 
ginta libris  supra  hinc  ad  centum  libras  et  de  centum  libris  detur 
terminus  duorum  mensium;  et  a  centum  libris  supra,  trium  men- 
sium  per  curiam  Tyburis  detur  terminus  ad  solvendum. 

[CVIII.]  De  executione  facienda  et  qualiter.  ca-  20 
pitulum.  Quibus  terminis  elapsis  prò  executione  ipsorum  ter- 
minorum  et  sententiarum  et  instrumentorum  et  aliarum  rerum, 
que  iudicialem  executionem  desiderant,  curia  Tyburis,  ad  petitio- 
nem  creditoris,  procedat  contra  debitorem  et  eius  bona  et  res  per 
captionem  pingnorum  rerum  mobilium  et  stabilium,  ad  venditionem  25 
ipsarum  rerum  et  dationem  in  solitum,  et  ad  captionem  persone 
et  detemptionem  ipsius  in  curia  vel  in  vinculis,  ad  ipsius  creditoris 
pecuniam,  habeat  potestatem. 

[CVIIIL]    Quod    victus    victori    condempnetur    in 
expensis.       capitulum.       Statuimus    quod  in   omnibus   causis   30 
victus  victori  condempnetur  in  expensis. 

[CX.]  De  pena  discedentis  contra  mandatum. 
Statuimus  quod  si  alieni  iniunctum  fuerit  per  comitem  vel  per 
capudmilitiam  vel  sedialem  vel  notarium  communis  quod  non  di- 

4-5.  Corr.  da  A  sopra  un  originario  peremptorie  26.  Per  solntum  27.  detem- 
ptionem] tem  aggitmto  nell'interi,  da  A 
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scedat  de  palatio  ubi  ius  reditur  in  curia  Tyburis,  vel  vadat  ad  cu- 
riam  et  ibi  moretur,  etiam  si  extra  dictam  curiam  sibi  mandatum 
fuerit,  persolvendis  datis  vel  aliis  debitis  privatarum  personarum  et 
negotiis  communis  Tyburis,  et  sine  licentia  illius  qui  sibi  mandave- 
5  rit  recedat  aut  non  eat,  quod  teneatur  ad  penam  .xl.  sollidorum 
provisinorum  senatus,  solvenda  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò 
alia  medietate  communi,  quotiens  contrafecerit,  et  nichilominus 
sub  custodia  teneatur  in  curia  Tyburis;  et  in  hiis  curia  Tyburis 
per  inquisitionem  procedere  possit  contra  delinquentem. 

IO  [CXI.]  Quanta  pena  detentus  solvere  teneantur 
custodibus.  Et  detentus  prò  qualibet  causa  solvat  custodibus 
Inter  diem  et  noctem  provisinos  octo. 

[CXIL]  Qu  al  iter  procedatur  in  causis  alimento- 
rum.     Item,  statuimus  quod  in  omnibus  causis  alimentorum  per 

15  curiam  Tyburis,  sine  libelli  oblatione  et  ordine  iudiciorum  solito 
non  servato,  summarie  procedat  et  procedere  teneatur,  prout  equum 
sibi  visum  fuerit,  habito  respectu  ad  conditionem  personarum  et 
etatem  et  etiam  faccultatem. 

[CXIIL]  Qui    contractus    debeant    fieri    per    nota- 

20  riunì  et  in  quanta  quantitate.  Et  ordinamus  quod  omnes 
contractus  a  decem  libris  supra  fiant  per  tabellionem,  presente  in- 
dice vel  altero  tabellione;  testamentum  vero  vel  donatio  Inter  vivos 
conficiatur  per  tabellionem,  presente  indice,  et  si  index  adhiberi 
non  possit,  presente  alio  tabellione,  alioquin  fides  in  eis  de  cetero 

25   nullatenus  habeatur. 

[CXIIIL]  De  processu  faciendi  in  realibus  actioni- 
bus.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in  omnibus  realibus  actioni- 
bus,  si  possidens  confìtetur,  sine  exceptione  aliqua,  actoris  petitio- 
nem,  quod  ipsam  rem  cum  effectu  infra   octo    dierum   terminum 

30  per  curiam  Tyburis  sibi  datum  restituat  petitori;  si  vero  negaverit 
se  possidere,  statim  cadat  a  possessione;  et  si  cum  exceptione  le- 
gitima  confexus  fuerit,  tunc  actor  et  reus  in  ipsa  causa  iurent  de 
calumpnia  et  de  ventate  dicenda,  et  detur  octo  dierum  terminus 

1.  reditur]  Così  il  cod.  3.  Per  prò  soluendis         4.  Dopo  Tyburis  segue  ripetuto 

vel  aliis  -  personarum        io.  Per  Quantam  penam  -  teneatur        19.  //  capitolo  è  contrase- 
guato  da  un  richiamo  del  tempo,        26.  Per  faciendo 

Statuti  della  Prov.  Rom.  13 
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utrique  parti  ad  probandum,  quo  elapso,  si  reus  in  probatione  de- 
fecerit  et  actor  probaverit  quod  intendit,  absque  alicuius  sententie 
prolatione  cogatur  reus  actori  rem  petitam  restituere  cum  effectu 

[ ]  per  captionem  pignorum,  fossuram  domorum  quam  per  ca- 

ptionem  persone;  et  curia  ad  ipsius  actoris  petitionem  ipsum  de  ipsa    5 
re  investiat  et  inductum  manuteneat  et  defendat;  si  vero  dictus  reus 
contumax   fuerit  in  respondendo  post   terminum  duorum  dierum 
sibi  datum  per  dictam  curiam  ad  respondendum,  ex  tunc  in  antea 
mictatur  actor  in  possessionem  rei  petite  et  ipsam  rem  teneat  ipse 
actor  et  possideat  et  sibi  ut  suam  habeat  et  utatur  et  fruatur  ea-    io 
dem;  hoc  tamen  ipsi  reo  reservato,  quod,  si  infra  .x.  dierum  spa- 
tium  a  tempore  quo  actor  missus  fuerit  in  possessionem  et  diete 
rei  facta  ipsi  actori  restitutio,  aliquid  de  suo  iure  et  quod  eum  re- 
levet  legitime  probaverit,  ius  ipsum  ipsi  reo  sit  salvum  in  re  pre- 
dieta,  ita  quod  infra  .xv.  dierum  spatium   ab   inde   in  antea  dieta    15 
questio  de  dicto  iure  quod  habere  pretendit  inter  predictum  acto- 
rem,  quod  dictum  reum  fine  debito  decidatur;  in  qua  causa  reali 
libellus  non  oiferatur  sed  scribatur  tantummodo  apud  acta,  et  de 
ipso  libello  reo  copia  assignetur  et  recepta  copia,  habeat  copia[m] 
duorum  dierum  ad  deliberandum  et  advocatum  querendum,  et  si   20 
responderit  vel  non  responderit,  procedatur  ut  superius  dictum  est. 

[CXV.]  De  termino  non  mandato  executioni  infra 
duos  annos.  Statuimus  quod  si  terminus  datus  per  curiam 
Tyburis  ad  solvendum  non  mandetur  executioni  infra  duos  annos 
vel  ipsum  bien[n]ium  super  executione  ipsius  interruptio  temporis  25 
facta  non  sit  nec  petitum  fuerit  executioni  mandari,  deinde  in  antea 
curia  ipsum  terminum  executioni  non  mandet,  et  ipse  terminus 
non  valeat,  reservato  iure  denuo  agendum  in  negotio  principali. 

[CXVL]  Quod  cartulariis  mercato  rum  non  adhi- 
beatur  fides.       Statuimus  etiam  in  cartulariis  mercatorum  fi-   30 
des  nuUatenus  adhibeatur. 

[CXVIL]  Quod  nolens  iurare  de  calumpnia  habea- 
tur  prò  confexo.      Et  statuimus  quod,  facta  litis  contestatione 

4.  Intendi  tam  17.  quod  errato  per  et  19.  Manca  l'abbrev.  24.  annos]  anno 
riscritto  su  rasura  da  B  25.  ipsum]  Intendi  per  ipsum  ;  manca  poi  l'abbr.  28.  iure 
aggiunto  con  richiamo  nel  marg.  sinistro  da  A 
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in  quacumque  causa  civili,  si  curia  mandet  partibus  ut  iurent  de 
calumpnia  et  veritate  dicenda  super  ipsa  causa,  si  reus  iurare  re- 
cuset,  habeatur  prò  confesso  et  tamquam  confexus  condampnetur  ; 
si  vero  actor  iurare  recusaverit,  reus  ab  instantia  iudicii  absolvatur. 
5  [CXVIIL]  De  pena  facientis   aliquem  citari  inali- 

ti ose.  Statuimus  quod,  si  quis  fecerit  aliquem  citari  malitiose 
coram  curia  et  citatus  compareat  et  non  compareat  actor  seu  non 
petat  aliquid  ab  eo  ad  horam  iuridicam,  actor  qui  fecerit  eum 
citari  .XII.  provisinos  ipsi  reo  solvere  teneatur,  et  citatus  licentietur. 

IO  [CXVIIII.]  Quod  scuti  fé  r  vel  alius  pastor  non  pò  s- 
sit  esse  testis.  Statuimus  quod  nullus  scutifer  seu  serviens, 
bubulcus,  pecorarius,  caprarius  vel  alius  pastor,  in  questione  ban- 
dorum  seu  emendatione  dampnorum,  que  inter  ipsos  vel  eorum 
dominos,  ex  una  parte,  et  commune  Tyburis,  ex  altera  parte,  ver- 

15  titur,  prò  defensione  ipsorum  dominorum  suorum  confamiliaris 
sui  ad  testimonium  amictatur. 

[CXX.]  De  salario  curie  in  causis  civilibus.  Sta- 
tuimus quod  curia  Tyburis  in  civilibus  causis  recipiat  prò  suo  sa- 
lario, lite  contestata,  ambas  partes  .IIII°^  provisinos  per  libram  si 

20  questio  est  .x.  librarum  et  a  .x.  libris  infra;  si  a  .x.  libris  supra» 
tres  provisinos  per  libram,  et  tantumdem  recipiat  prò  executione 
sententiarum,  terminorum  et  pingnoramenti  seu  missionis  in  tenu- 
tam  et  in  solitum  dationis  et  aliis  similibus. 

[CXXL]  De  dilatione  iur amenti  in  ceteris  causis. 

25  Statuimus  quod  si  questio  sit  .xx.  sollidorum  infra,  quod  possit 
deferri  iuramentum  per  actorem  reo,  et  reus  recipere  vel  ferre  te- 
neatur, et  inde  servetur  si  reus  actori  detulerit,  ad  que  diete  partes 
conpellantur  a  curia  si  sic  fiat  delatio  iuramenti,  et  qui  contrafe- 
cerit  habeatur  prò  confexo. 

30  [CXXIL]  De  salario  in  causis  dotis,  donationis 
propter  nuptias  et  alimentorum.  Et  statuimus  quod  in 
causis  dotalibus,  alimentorum,  donationis  propter  nuptias  et  rerum 
parafernalium  recipiat  curia  prò  suo  salario  .11.  provisinos    per  li- 

15.  suorum]  Aggiungi  vel  i6.  Per  admittatur  19.  Intendi  inter  ambas;  cf. 

cap.  CXXIL  23.  Per  solutum  24.  Per  delatione  27.  inde  per  idem  28.  a]  Nel 
cod.  q  .•  facile  scambio  con  a 
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bram  Inter  ambas  partes  in  congnoscendo,  et  tantu[m]den  recipiat 
prò  exequendo  et  executioni  mandando,  et  [.  .  .]  ipsis  causis  sum- 
marie  procedat  sine  strepitu  et  figura  iudicii. 

[CXXIIL]  De  termino  dotis  restituende.      Et  si  ma- 
trimonium  solvatur  morte  viri,  mulier  possit  recipere  dotem  suam,   5 
silicet  immobilia  statim  et  mobilia  post  tres  menses. 

[CXXIIIL]  De  salario  entium  ad  videndum  que- 
stione m  aliquam.  Item,  ordinamus  quod  sedialis  vel  ma- 
gister  vel  quilibet  qui,  de  mandato  curie,  iverit  ad  videndum  ali- 
quas  questiones,  si  infra  civitatem  Tyburis,  habeant  prò  viatico  io 
.XII.  provisinos  prò  viatico,  et  notarius  tantumdem  recipiat  prò 
viatico  et  scriptura;  et  si  extra  civitatem,  habeant  prò  viatico  .11.  sol- 
lidos  per  partem,  et  notarius  habeat  .xviii.  provisinos  per  partem 
prò  viatico  et  scriptura,  quam  ibi  fecerit  vel  deberet  facere  ex  con- 
ditione  et  statu  cause.  15 

[CXXV.]  De  salario  delegati  iudicis.  Statuimus  quod 
in  qualibet  causa  tam  civili  quam  criminali  a  quo  delegatus  aut 
in  consiliarius  assumptus  fuerit  index  a  comite  seu  sediali  vel  eo- 
rum  vicarius  vel  notarius  communis,  recipiat  prò  salario  consilia- 
.turae  dictus  iudex  .vi.  provisinos  per  libram  inter  ambas  partes,  si  20 
questio  esset  a  .XL.  libris  infra,  et  a  .XL.  libris  supra  provisinos  .11. 
inter  ambas  partes  recipiat  ;  et  hoc  totum  et  aliis  dubitationibus 
in  causis  sunt  in  arbitrio  delegati;  quorum  salariorum  medietatem 
habeat  iudex  et  aliam  medietatem  habeat  et  dividat  inter  advocatos 
et  procuratores,  de  quo  procurator  habeat  quartam  partem.  25 

[CXXVL]  Quod  artes  debeant  facere  duplerium. 
Statuimus  quod  omnes  artes  Tyburis,  que  faciunt  capita  artium, 
cogantur  habere  dupplerium  prò  honore  Dei  et  beate  virginis 
Marie  matris  eius  et  beati  Laurentii  per  curia m  Tyburis;  et  qui 
non  habuerint,  non  habeant  capita  artium;  et  hoc  fieri  faciat  ca-  30 
pudmilitia,  sindicus  vel  procurator  communis. 

[CXX VII.]  Quod  si  uxor  alicuius  testari  voluerit. 


I.  Manca  l'abbrev.       2.  Completa  in       4.  La  rubrica  fu  aggiunta  con  un  richiamo 
nel  marg.  sinistro  da  A  7.  entium  per  euntium         17.  a  quo  per  in  qua         18.  Per 

consiliarium         22.  Per  alie  dubitationes         24.  medietatem  corr.  da  A  sopra  un  origi- 
nario medietates 
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Statuimus  quod  si  uxor  alicuius  testar!  voluerit,  et  maritus  seu 
alius  non  permiserit  eani  testari,  postea  vero  per  donationem  vel 
alium  contractum  bona  illius  uxoris  in  totum  vel  in  partem  ma- 
ritus per  se  vel  aliam  personam  recipiat,  il  la  talis  donatio  vel  con- 
5  cessio  non  valeat,  sed  diete  mulieris  bona  ad  eum  cui  de  iure 
pertinent  revolvantur,  et  curia  statini  mictat  tabellionem  ad  do- 
mum  ubi  iacet  mulier  ut  testari  possit. 

[CXXVIIL]  Quod  si  uxor  alicuius  non  consenserit 
obligationibus  de  dote  et  iuribus  suis.      Et  statuimus 

IO  quod  si  uxor  de  dote  sua  vel  donatione  propter  nuptias  a  viro  suo 
sibi  collata,  una  cum  dicto  viro  suo,  sponte  dederit  vel  obligaverit 
vel  danti  aut  obliganti  marito  consenserit,  seu  paternam  habuerit, 
filiabus  seu  prò  filiis  eorum  communibus,  id  ratum  et  firmum  ha- 
beatur  nec  mulier  illa,  posteriore  contraria  voluntate,  predicta  ali- 

15  quo  modo  valeat  infirmare;  et  presens  statutum  ad  preterita  et 
presentia  et  futura  extendatur. 

[CXXVIIIL]  Quod  si  quis  rem  communem  cum  fra- 
tre  vel  alius  consanguineus  habuerit.  Et  statuimus 
quod  si  quis,  aliquam  rem  communem  habens  cum  patte  vel  filio 

20  vel  fratte  aut  nepote  carnali  seu  cum  fratte  vel  nepote  consobrino, 
confinem  vel  coniunctam  cum  suis  predictis  consanguineis  vel  de- 
derit vel  per  alium  contractum  in  fraudem  concesserit,  ementes 
similiter  predictis  consanguineis  ipsam  rem  vendere  teneatur  prò 
pretio  quo   emerit,   restituat   eidem  expensis  quas  in  ipsa  re  prò 

25  melioramento  expendiderit,  et  hoc  ad  proximiores,  et  ad  predicta 
facienda  ille  qui  emit  cogatur,  et  hoc  si  ipsi  co[n]sanguinei  petant 
predicta  fieri  infra  annum,  aHoquin  de  cetero  non  audiantur,  et 
ipsam  venditionem  illi  facete  facere  teneatur  cum  quo  prius  litem 
fuerit  contestatus  vel  ad  cuius  instantiam  sibi  prius  fuerit  [ ] 

30   ipsam   rem  vendere  debere. 

[CXXX.]  Quod  si  maritus  contraxit  societatem 
cum  uxore.  Item,  statuimus  quod  si  maritus  contraxit  socie- 
tatem cum  uxore  sua,  sicut  in  contractibus  dotalibus  apparet,  et 
aliquam  rem  maritus  emerit  vel  in  donationem  acceperit  et  in  ipso 


18.  Per  alio  consanguineo  22.  Per  emens  24.   Per  expensas  26.   Manca 

l'abbrev.       29.  Forse  manca  iniunctum 
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instrumento  emptionis  seu  donationis  uxor  non  reperiatur,  uxor 
de  dieta  re,  ratione  diete  societatis,  aliquid  petere  non  possit.  si 
vero  in  instrumento  uxor  appareat,  lucretur  de  ipsa  re  prò  ea  parte 
prò  qua  apparet  in  instrumento  sibi  concessa. 

[CXXXL]  Quod  uxor  non  gravetur  prò  debitis  et  5 
offensis  viri.  Et  uxor  prò  debitis  viri,  offensis  et  malefìciis 
per  virum  factis  et  commissis,  in  bonis  suis  et  sibi  prò  suis  iu- 
ribus  obligatis  dampnum  nullatenus  patiatur,  nec  in  eis  curia  oc- 
casione huiusmodi  gravet  eam,  sed  bona  et  iura  ipsius  mulieris  a 
bonis  per  curia[m]  debeat  separari,  prò  qua  separatione  facie[n]da,  io 
prò  consiliatura  seu  salario  curie  nichil  solvere  teneatur;  prò  se- 
paratione facienda  de  bonis  suis  a  bonis  viri,  puta  quia  maritus 
male  faciat  facta  sua,  et  prò  dote  recuperanda  et  recolligenda,  solvat 
mulier  prò  salario  curie  per  libram  quamlibet  provisinos  .11. 

[CXXXIL]    Quod    si    maritus    contraxit    debitum    15 
consentiente  uxore.       Statuimus    quod    si    maritus    debita 
contrassit  consensiente  uxore,  uxor  in  nichilum  teneatur,  nisi  de 
aquisitis,  constante  matrimonio,  partem  petierit  sibi  dari. 

[CXXXIII.]  De  feriis.     capitulum.     Statuimus  et  ordinamus 

quod  in  Nativitate  domini  nostri  lesu  Christi  et  [ ]  Resurrectio-  20 

nis  eius  per  octo  dies  ante  et  post  festum,  et  in  dominicis  diebus, 
in  dedicatione  Salvatoris,  in  festo  Asce[n]sionis  et  Penteconsten, 
in  festo  Epyphanie,  in  festivitatibus  beate  Marie  matris  Domini 
nostri,  in  festivitatibus  apostolorum,  sancti  Alexandri  martiris,  san- 
cti  Laurentii  martiris,  qui  est  guida  civitatis  Tyburtine,  sancti  Ny-  25 
colay  confexoris,  sancti  Georgii  martyris,  sancti  Agustini  epi- 
scopi, sancti  leronimi,  sancti  Ambrosi!,  sancti  Luce,  sancti  Marci 
evangelistarum,  in  festo  beati  Machaelis   archangeli  et  sancti  Ar- 

changeli,  in  festo  sancti  lohannis  baptiste,  in  [ ]  nativitatis  et  de- 

collationis  eiusdem,  sancti  Georgii  martyris,  sancti  Francisci  con-  30 
fexoris,  sancti  Dominici  confexoris,  sancti  Leonardi  confexoris, 
sancti  Cleti  confexoris,  sancti  Clementis  martiris,  sancte  Crucis, 
sancte  Lucie  virginis,  sancte  Agnetis  virginis  et  martiris,  sancte  Aga- 
the  virginis  et  martiris,  sancte  Cecilie  virginis  et  martiris,  san- 
ie Intendi  bonis  viri  per  curiam  dcbeant  io,  22.  Manca  l'abbrev.  20.  Forse 
da  completare  in  festo       29,  Forse  da  completare  festo 
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eie  Margarite  virginis  et  martiris,  sancte  Katerine  virginis,  sancte 
Marie  Magdalene,  sancti  Benedicti  abbatis  per  unum  diem  festi- 
vitas,  et  per  .xv.  dies  ante  festum  omnium  sanctorum,  item  et  in 
tempore  messium  et  vindemiarum,  dum  ipse  messes  et  vindemie 
5  fìunt,  scilicet  a  tempore  quo,  de  mandato  comitis  seu  capudmilitie  vel 
sedialis,  indicte  vel  bandite  fuerint,  et  in  die  carnisprivii  cum  duo- 
bus  precedentibus  et  sequentibus  diebus,  in  causis  civilibus  ius  non 
redatur,  in  aliis  vero  causis  criminum,  maleficiorum,  furtorum, 
violentiarum  et  iniuriarum  omni  tempore   ius  reddatur,  et  etiam 

IO  de  musto,  vino  et  oleo,  tritico,  frumento  et  eorum  pretio  et  fru- 
ctibus,  pensionibus  et  reditibus  domorum,  casarenorum,  criptarum, 
molendinorum,  vinearum,  terrarum,  ortorum,  olivetorum,  ca[na]pi- 
narum  et  omnium  denique  aliarum  rerum  et  possessionum,  et  de 
cultura  etiam  omnium  ipsarum  rerum,  et  de  reparatione  etiam  va- 

15  scarum  et  vegetum  et  earum  restitutione,  de  terratico  veris,  de 
positis  alimentis  et  dotium  restitutionibus  si  mulier  vivit,  de  ope- 
ribus  et  de  relictis  ad  pias  causas  et  aliis  legatis,  de  testamentariis 
et  de  vecturiis  omni  tempore  similiter  ius  reddatur,  feriis  aliquibus 
non  obstantibus. 

20  [CXXXIIIL]  Quod  consiliari  US  et  capudartisva- 
dat  ad  consilium.  Statuimus  quod  quilibet  consiliarius,  re- 
ctor,  capud  artis  accedat  ad  consilium  ante  quam  remaneat  tertium 
sonum  campane,  ad  penam  .11.  sollidorum  provisinorum  communi 
et  curie  Tyburis  adplicanda,  nisi  habuerit  iuxtam  excusationem,  de 

25   qua  credatur  sacramento  suo. 

8.  Per  reddatur  9.  reddatur]  Una  d  aggiunta  nell'interi,  dalla  stessa   mano  A 

12-13.  Manca  l' abbrev.         24.  Per  adplicandam      Corretto  iustam  da  mano  più  recente. 
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TERTIUS  LIBER. 

De  maleficiis  et   pena  et  eius  processu. 

[CXXXV.]  Qualiter  procedatur  im maleficiis.  In 
maleficiis  vero  secundum  infrascriptum  o[r]dinem  fore  statuimus 
procedendum,  videlicet  reo  citato  oretenus  vel  ad  domum  in  qua  5 
consueverat  habitare,  si  se  non  representaverit,  curia  mictat  ad  ipsius 
rei  seu  citati  fossores  quot  sibi  placuerit,  iuxta  qualitatem  tamen 
offense  ;  si  vero  contumax  fuerit  et  vocatus  diebus  tribus  non  com- 
pàreat,  preconigetur  per  civitatem  Tyburis  per  publicum  bandito- 
rem,  quod  si  quis  velit  eum  representare  vel  defendere,  hoc  faciat  io 
infra  trium  dierum  terminum  per  eumdem  preconem  de  comite  vel 
sedialis  mandato  banditum  et  denuntiatum  per  curiam  Tyburis  con- 
sueta[m],  alioquin,  ipso  non  comparente  vel  alio  prò  eo  qui  eum  de- 
fendere velit,  ex  tunc  iam  condempnetur  et  de  contumacia  diffi- 
detur,  et  reaffidari  non  possit,  nisi  primo  parti  adverse  restituat  15 
expensas  et  iuraverit  et  ydonee  satisdederit  parere  mandatis  curie  et 
solvere  condempnationem  super  negotio  principali,  et  tunc  demum 
reaffidetur   et  contra  eum    super  principali  negotio   nichilominus 

procedatur;  sed  [ ]  accusatus  seu  citatus  in  maleficiis  et  con- 

tumaciter  diffidatus  in  contumacia  perseveraverit,  per  octo  dies  a  20 
die  late  contumacie  numerandos  ipsam  contumaciam  non  purga- 
verit  et  respondiderit  super  negotio  principali,  deinde  in  antea  curia 
contra  ipsum  contumacem  de  ipso  maleficio  possit  congnoscere  et 
pronuntia[re]  diffìnitive,  ac  si  ipse  contumax  comparuit  et  presens 
esset,  iuris  tamen  ordine  statuti  servato,  et  tamquam  contra  com-  25 
parentem  et  facientem  mandata  et  presentem  procedere,  sic  proce- 
datur contra  ipsum  et  ipsa  curia  procedendi  habeat  potestatem;  et 
si  de  maleficio  contra  ipsum  contumacem  non  probaretur,  etiam 
condempnari  possit  in  medietate  pene,  reo  in  contumacia  existente, 
applicanda  ut  in  statuto  de  ipso  maleficio  plenius  continetur.  30 

1-2.  Tertius  -  processa]   Rubrica   nel  marg.  sinistro  di  B  4,  12-13,  24.  Manca 

l'abbrev.         7.  Intendi  citati  domum  9-10.  Nel  marg.  sinistro  con  inchiostro  rosso, 

di  A:  ba[n]dimentum      15.  reaffidari  riscritto  su  rasura  da  A      19.  Completa  si      24.  Per 
comparuerit  25.  contra]  Abbr.  9  30.  applicanda]  Una  p  aggiunta  nell'  interlineo 

da  A 
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[CXXXVL]  De  reo  comparente.  Si  vero  citatus  super 
quocumque  malefìcio  se  representaverit,  iuret  observare  precepta 
comitis  seu  sedialis  et  curie  Tyburis  et  det  fideiussores  de  parendo 
mandatis  curie  et  in  iudicio  sisti  et  condempnatione  solvenda  aut 
5  de  persona  presentanda  et  sine  oblatione  et  aliis  exceptionibus 
non  obstantibus  incontinenti  respondeat  et  litem  contestetur,  re- 
se[r]vatis  sibi  in  omnibus  defensionibus  et  exceptionibus  suis  in 
processu  iudicii  principalis  et  appellationibus. 

[CXXXVIL]    De    reo  nolente    dare    fideiussorem. 

IO  capitulum.  Si  vero  fideiussorem  dare  noluerit  vel  non  potuerit, 
ut  dictum  est,  masculus  detineatur  in  vinculis,  mulier  in  edem 
sacram  monialium  reconmendetur  vel  in  alio  loco  honesto,  donec 
de  causa  cognoscatur  principali  et  super  ea  fuerit  sententialiter  dif- 
finitum;  et  hoc  locum  habeat  in  maleficiis  ubi  imponitur  pena  a 

i)  centum  sollidis  supra;  si  vero  a  centum  sollidis  infra,  detineatur 
vir  im  palatio  et  quod  de  muliere  dictum  est  non  mutetur. 

[CXXXVIIL]  Ubi  acrior  processus  fieri  debet.  Et 
si  persone  ac  criminis  qualitas  acriorem  processum  desiderat,  puta 
de  latrocinio,  disrobaria,  de  falso,  raptu   virginum,  exfortiamento 

20  virginum  seu    coniugatorum,  monialium   et  mulierum  Deo   dedi- 
catarum  et  quasi  persona  infamis,  etiam  si   paratus  sit  dare   fide- 
iussores, per  octo  dies,  dum  de  causa  congnoscitur  et  testes  exa- 
minen[tur],  curia  eos  in  carcere  detinendi  habeat  potestatem. 
[CXXXVIIIL]  De   reo  non    ha  ben  te    secum  fideius- 

25  so  rem.  capitulum.  Si  vero  accusatus  dare  voluerit  fideius- 
sorem postquam  contestatus  est  litem,  si  tamen  tunc  non  habuerit, 
si  accusatus  est  solvendo  et  domum  habet,  dum  tamen  non  pro- 
cedatur  contra  ipsum  de  gravioribus  maleficiis  in  quibus  pena  im- 
portatur  a  .xx.  libris  supra,  curia   eum  non  detineat,  sed  mandet 

30  ei  quod,  ad  penam  .x.  sollidorum,  sequenti  die  ducat  fideiusso- 
rem; qui  si  non  duxerit,  .x.  sollidos  ei  auferat  curia  sine  strepitu 
iudiciorum,  et  nichilominus  cogat  eum  ad  prestandum  fideius- 
sores ydoneos  super  causa  seu  maleficio,  de  quo  inquiri  sit  con- 

I.  comparente]  Precede  una  lettera  abrasa  ;  forse  non  2.  precepta]  Segue  cominu- 
nitatis  poi  cancell.  da  A  3.  det]  La  t  aggiunta  nell'interi,  da  A  5.  Intendi  oblatione 
libelli        7,  23.  Manca  l'abbrev.        13.  de]  La  e  in  parte  rasa.         20.  Per  coniugatarum 

Statuti  della  Prnv.  Rom,  l  3 
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tra  eum.       et  scriptores  curie   hoc  statutum    precipue    observare 
teneantur. 

[CXXXX.]  Quod  accuse  fiant  in  scriptis.     Statuimus 
quod  accusationes  criminum  violentiarum,  iniuriarum  et  ceterorum 
maleficiorum  recipiantur  in  scriptis,  salvo  in  dampnis  datis,  et  sine    5 
libelli  oblatione  recipiantur. 

[CXXXXL]  In  quibus  maleficiis  procedatur  secun- 
dum  ius  commune.  Statuimus  quod  curia  Tyburis  contra 
malefactores  gravibus  maleficiis  procedat  secundum  ius  commune. 

[CXXXXIL]  Secundum  ius  commune  in  quibus  cu-   io 
ria  possit  procedere  per  inquisitionem  et  in  quibus 
non.       capitulum.       Statuimus  quod  curia  Tyburis  in  crimina- 
libus,  violentiis,  furtis  et  iniuriis,  maleficiis  sine  accusatione  contra 
aliquem  non  procedat,  excepto  in   hiis  que  dicuntur  vel   fiunt  in 
presentia  curie  et  contra  eum  qui  maledixerit  Deo,  et  sanctis  eius,    15 
et  beate  Cruci,  et  passioni  eius,  et  sacro  eius  sanguini,  corone  vel 
clavis  eius,  vel  alias  Deum  blasphemaverit,  et  contra  latrones  via- 
rum,  spoliatores,  predones,  incendiarios  et  nocturnos  fiares,  in  rixis 
publicis,  in  percuxionibus  in  personis  hominum  factis,  homicidiis, 
in  quibus    etiam   sine  accusatione  et  ad    penam   corporalem,   ubi   20 
locum  habet,  infligendam  et  ad  penam  pecuniariam  prò  parte  curie 
Tyburis  competenti  et  parti  communis  et  in  omnibus  aliis  casibus, 
in  quibus   per  huius  statuti  volumina   sibi  conceditur,  potestatem 
habeat  procedendo 

[CXXXXIIL]  In  maleficio  contra  clericum.  Salvo  25 
quod  in  percussionibus,  iniuriis  et  maleficiis  commissis  contra  cle- 
ricum et  bona  ipsius  clerici  ex  ofiBcio  seu  denuntiatione  potesta- 
tem non  habeat  procedendi,  quia  si  clericus  accusat,  possit  et  debeat 
reconveniri  in  eodem  foro  in  quo  accusationem  instituit;  et  si 
reconveniri  noluerit,  eius  accusa  non  amictatur,  et  contra  delin-  30 
quentem  non  possit  procedere.  et  hoc  locum  habeat  etiam  in 
forensibus,  salvo  in  Romanis. 

[CXXXXIIIL]  De  pena  percutientis  ymaginem  do- 
mini nostri  lesu  Christi.       Statuimus  quod  si  quis  percus- 

9.  Intendi  exceptis  gravibus  17.  clavis]  Nel  cod.  la  s  abrasa  gitasi  interamente. 

30.  Per  adm- 
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serit  ymaginem  domini  nostri  lesu  Christi  vel  beate  Marie  vir- 
ginis  matris  eiusdem,  solvat  prò  banno  libras  provisinorum  .xx*\; 
si  vero  aliam  iniuriam  eis  fecerit,  solvat  prò  banno  libras  provi- 
sinorum .X.;  si  vero  inmaginem  cuiuscumque  alterius  sanctorum 
5  percusserit,  solvat  prò  banno  libras  provisinorum  .x.;  si  vero  aliam 
iniuriam  eis  fecerit,  solvat  prò  bando  sollidos  provisinorum  centum  ; 
et  si  bannum  solvere  nolucrit  et  capi  possit,  amputetur  ei  manus 
cum  qua  percussit  seu  iniuriam  fecit;  et  si  super  ipsis  ymaginibus 
spuerit  ob  vittuperium,    amputetur    ei    lingua,  et   sic  de  quolibet 

IO  membro  cum  quo  fecerit  iniuriam  intelligatur;  et  in  hiis  procedi 
possit  per  inquisitionem  et  per  accusam,  et  dictarum  penarum  me- 
dietas  sit  curie  Tyburis  et  alia  medietas  sit  communis  et  accusa- 
toris;  et  cuilibet  liceat  accusare  vel  denuntiare,  et  qui  denuntia- 
verit  similiter  habeat  partem  sicut  accusator. 

1 5  [CXXXX V.]  De  pena  maledicentis  Deo  et  sanctis. 

Statuimus  quod  si  quis  maledixerit  Deo  vel  beate  Marie  virgini 
matri  eius,  solvat  prò  banno  sollidos  provisinorum  centum  ;  et  si 
ficum  contra  Deum  vel  ymaginem  eius  aut  sanctorum  fecerit  vel 
maledixerit  Cruci,  paxioni,  clavis,  corone  vel  plagis  eius,  solvat  prò 

20  bando  quinquaginta  sollidos  provisinorum;  et  si  aliis  sanctis  Dei 
et  santuariis  eius  vel  alicui  sanctorum  maledixerit,  solvat  prò 
banno  sollidos  provisinorum  .XL.;  quorum  bandorum  medietas  sit 
curie  Tyburis  et  alia  medietas  sit  communis  et  accusatoris;  et  in 
hiis  curia  per  inquisitionem  procedere  possit;   et  qui  solvere  non 

25  poterit  et  capi  possit,  fustigetur  per  civitatem  Tyburis.  quod  si 
hoc  probare  non  possit  per  testes,  stetur  de  hiis  duobus  capitulis 
verbo  accusatoris  seu  unius  testis  dicto  cum  iuramento,  si  bone 
fame  sit,  hinc  ad  .xx.  sollidos,  solvendos  ut  dictum  est.  et  qui- 
libet  possit  accusare  vel  denuntiare  et  denuntiator  habeat  partem 

30  sicut  accusator. 

[CXXXXVL]  De  pena  committentis  homicidium. 
Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  commiserit  homicidium  et 
probatum  fuerit,  solvat  homicida  et  solvere  teneatur  prò  pena  et 
multa  libras  provisinorum  senatus  ducentas,  "prò  medietate  curie 

35    Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  heredum  interfecti;  et  si 

9.  Nel  cod.  spueerit        35.  Per  heredibus 
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solvere  non  possit  homicida  et  capi  possit,  secundum  ius  commune 
capite  puniatur;  et  si  capi  non  potuerit  et  penam  non  solverit,  dif- 
fidetur  perpetuo  et  reaffidari  non  possit  aliquo  modo,  nisi  prius, 
ut  dictum  est,  dictam  penam  solverit  et  parti  cum  effectu  satis- 
fecerit  de  expensis,  et  nichilominus  curia  capiat  bona  eius  prò  curia  5 
et  communi  et  parli  usque  ad  dictam  quantitatem  si  inveniuntur, 
quorum  honorum  medietas  sit  curie  et  alia  medietas  sit  communis 
et  heredum  interfecti;  et  si  comes  vel  sedialis  contra  predictum 
modum  homicida[m]  reaffidaverit,  in  iudicio  Sancte  Martine  qua- 
dragintas  libras  provisinorum,  applicandas  camere  Urbis  et  prò  me-  io 
dietate  communi  et  heredum  interfecti,  de  honis  suis  communi  et 
parti  lese  solvere  teneatur,  et  reaffidatio  nullius  valoris  existat.  et 
capudmilitia  et  consilium,  qui  per  tempora  erunt,  teneantur  proprio 
iuramento  hoc  capitulum  inviolabiliter  facere  observari. 

[CXXXXVII.]  De  pena  necantis  cum  veneno.     capi-   1 5 
tulum.      Et  si  quis  veneno  vel  sagitta  seu  quarello  aliquem  necave- 
rit,  capite  puniatur  et  bona  eius  publicentur,  applicanda  prò  medietate 
curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  heredibus  interfecti. 

[CXXXXVIIL]  De   homicidiocommisso    de    domo. 
Statuimus   quod    si   per  lapidem  vel  telum    vel   aliquid  aliud   de   20 
aliquo   lapidatum  vel  sagittatum  aliquis  vel  aliqua  fuerit  occisus, 
pluribus  in  ipsa  domo  existentibus,  si  aHcui  illorum  probatum  fue- 
rit ydoneis  testibus   vel    confexione   homicidam    esse,  procedatur 
contra  ipsum  de  ipso  homicidio,  ut  homicida,  ut  dictum  est,  con- 
dempnetur.       et  non  fuerit    probatum    quis  illorum   homicidium   25 
commiserit,    omnes    qui  in  illa   domo   fuerint  tempore   commissi 
homicidii    unde    commissum    fuerit    et    probatum,    solvant    inter 
omnes  ducentas  libras  provisinorum  curie,  communi  et  heredibus 
interfecti,  ut  superius  expressum  est,  et  in  ipsa  domo  fiat  vindicta 
in  extimatione  .x.  librarum  ad  providentia[m]  magistrorum.     et  si  30 
dominus  domus  non  consenserit  in  castellando  domum  predictam, 
immo  contradixerit  aut  nescivit  vel  absens   fuit,   domus   nec   do- 
minus in  aliquo  puniatur. 

[CXXXX Villi.]  De  homicidio  co mm isso  casualiter. 

2.  potuerit  corr.  da  A  sopra  un  originario  possit      g,  30.  Manca  l'abbrev,      11.  Per 
heredibus        20.  de  per  ab        25.  et]  Intendi  et  si        2>^.  Per  nesciverit  -  fuerit 
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Et  si  de  aliqua  domo  ceciderit  lapis  vel  tegula  vel  lignum  aliquod 
vel  aliquid  aliud  casualiter  vel  aliquem  vel  aliquam  occiderit  vel 
percusserit,    quod    nec  domus  nec  dominus  domus  in  aliquo  te- 
neatur. 
5  [CL.]  De  pena   commictentis  adulterio  ni  seu  stu- 

prum.  Statuimus  quod  si  quis  mulierem  coniugatam  vel  vir- 
ginem  vel  monialem  vel  Deo  dicatam  per  vini  abstulerit  seu  ab- 
duxerit  vel  in  ea[ni]  per  vini  adulterium  seu  stuprum  commiserit, 
secundum  statutum  de  homicidio  puniatur(^).     sed  si  quis,  voluntate 

IO  mulieris  virginis  vel  coniugate  vel  moniales  vel  Deo  dicate,  eam 
abduxerit  vel  retinuerit  aut  adulterium  vel  stuprum  in  eam  commi- 
serit, solvat  prò  banno  libras  provisinorum  .xxv.,  prò  medietate 
curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori;  et 
mulier  coniugata  fustigetur  per  civitatem  ad  petitionem  viri. 

1 5  [GLI.]  De  pena  fornicationis.      Si  vero  nec  virgo  nec 

coniugata  nec  monialis  nec  Deo  dicata  sit,  quam  aliquis  per  vim 
abduxerit  vel  coituni  per  vim  extorserit,  solvat  prò  banno  et  pena, 
curie  prò  medietate  et  prò  alia  communi  et  accusatori,  libras  pro- 
visinorum senatus  .xx. 

20  [CLIL]  De  cubitu  voluntario.  Si  vero,  voluntate  mu- 
lieris predicte,  proxineti  conditionis,  non  nupte,  non  virginis,  non 
monialis  nec  Deo  dicate,  aliquis  cum  ea  rem  habuerit,  ad  penani 
aliquam  nullatenus  teneatur. 

[CLIIL]  De  pena  exfortiantis  vilem  mulierem.     Si 

25  vero  vilis  mulier  que  habuerit  tres  homines,  de  qua  esset  fama 
publica  quod  esset  vilis,  et  esset  exfortiata,  quod  tunc  exfortiator 
solvat  .III.  libras,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori. 

[CLIIIL]  De  pena  privato   carceris.       Statuimus  quod 

30  si  quis  in  domo  vel  in  agro  vel  in  griptis  vel  alio  loco  occulto 
aliquem  vel  aliquam  per  vim  et  contra  suam  voluntatem  detinuerit, 
ligando  vel  privatum  carcerem  eidem  faciendo,  si  de  die  puniatur 

2.  vel  aliquem  per  et  aliquem  5-6.  Corretto  da  A  sopra  un  originario  struprum 
8.  Manca  l'abbr.  io.  Per  monialis  15,  24.  La  rubrica  scritta  da  A  nel  marg,  destro. 
20.  Im  rubrica  scritta  da  R^  con  richiamo  al  testo  nel  marg.  sinistro.       29.  Corr.  privati 


(i)  Cf.  cap.    CXXXXVI. 
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in  quinquaginta  libris  provisinorum,  si  de  nocte  in  centum  libris 
provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori. 

[CLV.]  De  termino  dato  in  maleficiis.  Statuimus 
quod  in  maleficiis  et  criminalibus  causis  maleficiorum,  violentiarum   5 

et  quarumlibet  aliarum  accusationum  octo  dierum  [ ]  ad  pro- 

bandum  per  curiam  Tyburis  tam  actori  quam  reo  detur,  quibus  ela- 
psis  pars  negligens  nullo  modo  de  cetero  instantia[m]  iudicii  super 
principali  causa  ad  probandum  ulterius  admittatur  in  ipso  iudicio 
principali,  exceptis  testibus  de  questione  Mqì  et  restitutione  in  inte-  io 
grum  in  eadem  causa,  prout  iuris  est,  producendis  et  etiam  repro- 
bandis.       sed  si  pars  non  fuerit  negligens,  ut  puta  quia  testes  infra 

terminum  assignavit  et  [ ]  eos  sepe  sepius  fossores  mieti  fecit 

sed  non  potuit  eos  constringere,  et  sic  per  eum  non  stetit  sed 
per  testes  vel  iudicem  vel  scriptorem  vel  mandatarium  quin  ipsi  15 
testes  cogerentur  et  examinarentur,  de  quo  stetur  si  apparet  pro- 
testatio  facta  per  scripturam  bis  ad  minus,  vel  alia  insta  causa  sub- 
sit  quare  testium  examinatio  facta  non  fuerit,  adhuc  per  testes 
infra  dictos  terminos  assignatos  probare  possit,  per  terminos  tamen 
iudicii  breves.  verum  si  comes  vel  sedialis  vel  eorum  vicarii  vel  20 
capudmilitia  ex  insta  causa  sine  fraude  et  sine  malitia  dictos  pro- 
bationum  terminos  prorogando,  secundum  eorum  arbitrium  ha- 
buerat  potestatem,  per  instrumenta  vero  publica,  privilegia  et  quo- 
usque  sit  in  causa  conclusum,  probare  possit,  acta  vero  publica 
produci  possi[n]t  quousque  ad  diffinitivam  sententiam  proferatur.   25 

[CLVL]  D  e  pena  producentis  testes  falsos.  Statui- 
mus quod  si  quis  produxerit  testes  falsos,  si  in  causa  criminali 
puniatur  in  .xx^'.  libris  provisinorum,  si  in  civili  causa  in  .x.  libris, 
prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CLVIL]  De  pena  falsi  testes.     Statuimus  quod  si  quis   30 
perhibuerit  testimonium  falsitatis,  lingua  amputetur  eidem. 

[CLVIIL]  Quod  alter  prò  offensa  alterius  non 
e  o  g  a  t  u  r .      capitulum.      Statuimus  et  ordinamus  quod  pater  prò 

6.  Completa  terminus  8,  25.  Manca  l'abbrev.  12.  non  agg.  con  un  richiamo 

neir  interi,  da  B^  13.  Completa  ad  lò.  si  aggiunto  con  un  richiamo  nell'interi,  da  B^ 
20.  Cod.  iudices        25.  quousque  -  proferatur]  Così  il  cod.        30.  testes  per  testis 
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filio,  filius  prò  patre,  vir  prò  uxore,  uxor  prò  viro  in  dote  et  do- 
natione  propter  nuptias  et  aliis  iuribus  suis,  frater  prò  fratre  vel 
alter  prò  altero,  tam  prò  offensis  quam  aliis  quibuscumque  negotiis, 
in  persona  vel  rebus  modo  aliquo  non  cogatur,  non  gravetur; 
5  excepto  quod  si  pater  obligavit  se  prò  filio  de  suscepto,  vel  filius 
de  mandato  patris  vel  consensu  se  obligavit  et  filius  fregerit  obli- 
gationem  predictam  seu  ruperit,  in  tantum  pater  pecunialiter  te- 
neatur  in  quantum  se  obligavit  vel  filio  consensiit  seu  mandavit. 
[CLVIIIL]  De  pena  receptantium  h omicida m,  adul- 

10  ter  uni  et  latrones.  Statuimus  quod  si  quis  homicidam,  la- 
trones  publicos,  fijres  nocturnos  et  diurnos  et  disrobatores  strata- 
rum,   incendiarios,   adulterum,   raptores   virginum,    monialium  et 

mulierum  Deo  dicatarum,  falsarios  et  [ ]  hiis  publicis  difiìda- 

tis  de  quibus  esset  notorium   receptaverit  vel  occultaverit,  solvat 

ic  prò  bando  libras  provisinorum  senatus  .x.  quotiens  hoc  commi- 
serit,  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori.       et  de  hoc  quilibet  accusare  possit. 

[CLX.]  De  pena  a  m  p  u  t a  n t  i s  m e  m b r  u  m .  Statuimus 
quod  si  quis  dolo  alieni  manum  seu  pedem  vel  aliquod  aliud  mem- 

20  bruni  amputaverit  vel  oculum  cecaverit,  in  centuni  libris  provi- 
sinorum per  membrum  quodlibet  amputatum  seu  oculum  cecatum, 
curie  Tyburis  prò  medietate  et  lese  parti  et  communi  Tyburis  prò 
alia  medietate,  solvat  et  solvere  teneatur.  et  si  non  haberet  unde 
solvere  malefactor  et  capi  poterit,  puniatur  manu  prò  manu,  oculo 

25  prò  oculo,  pede  prò  pede  et  membro  prò  membro,  si  vero  ali- 
quis  casualiter  aliquid  predictorum  commiserit,  solvat  prò  hanno, 
curie  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  parti  et  communi,  libras 
provisinorum  senatus  .x.  si  vero  unum  digitum  solum  vel  duos 
tantum  amputaverit,  solvat  libras  provisinorum  .xv.  prò  quolibet 

30  digito. 

[CLXL]  De  percussione  armorum.  capitulum.  Sta- 
tuimus quod  si  quis  percusserit  aliquem  arma  ferrea  cum  sangui- 
nis  effusione,  solvat  prò  hanno,  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò 
alia  medietate  parti  et  communi,  libras  provisinorum  senatus  .x.;  si 

35   sine  sanguine,  sollidos  centum,  sicut  dictum  est.     si  vero  ex  dieta 

13.  Forse  da  completare  aliquem  de 
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percussione  magangiam  incurrerit  vel  habuerit  exinde  faciem  de- 
turpatam  vel  propter  magangiam  membrum  debilitatum  habuerit, 
solvat  prò  hanno,  curie  Tyhuris  prò  medietate  et  communi  et  lese 
parti  prò  alia  medietate,  libras  provisinorum  senatus  .xx^V^.  si  vero 
digitum  unum  de  manu  vel  duos  tantum  seu  dentem  unum  vel  5 
plures  debilitatos  habuerit  vel  dentes  extractos  seu  fractos,  solvat 
prò  hanno  et  pena,  curie  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  com- 
muni et  parti,  libras  provisinorum  senatus  .xii.;  si  vero  digitum  de 
pede  unum  vel  duos  ta[njtu[n]dem  debilitatos  habuerit,  solvat  prò 
bando,  ut  dictum  est,  libras  provisinorum  sex.  •   io 

[CLXIL]  De  percussionibus  cum  caccone,  lapide, 
ci  pel  lo.  Statuimus  quod  si  quis  caccone,  macca  lignea,  stella, 
lapide,  cipello,  megecto  vel  aliis  similibus  vel  alia  arma,  unde 
certum  statutum  non  sit,  aliquem  percusserit  et  carnem  fregerit  seu 
alleserit,  solvat  prò  hanno,  curie  prò  medietate,  communi  et  parti,  1 5 
sollidos  provisinorum  senatus  centum;  si  vero  carnem  non  fre- 
gerit nec  alleserit,  solvat  prò  hanno,  ut  dictum  est,  sollidos  pro- 
visinorum senatus  quinquaginta. 

[CLXIIL]  De  percussione  cum  manibus.     Statuimus 
quod  si  quis  aliquem  percusserit  iniuriose  in  personam  a  collo  su-   20 
pra  cum  manu  seu  corrigia  vel  cucurbida,  melangula  vel  aliis  simi- 
libus cum  sanguine  vel  carnis  alesione,  solvat  prò  hanno,  curie  [. . .] 
medietate  et  prò  alia  medietate  communi  et  parti,  libras  provisino- 
rum tres;  si  vero  sine  sanguine  iniuriose  percusserit  aut  capilliaverit 
aut  pannos  de  capite  proiecerit,  solvat,  ut  dictum  est,  sollidos  prò-  25 
visinorum  .xl.      si  vero  a  collo  infra  aliquem  percusserit,  ut  supra 
dictum  est,  cum    sanguine    vel  sine  sanguine  vel   spentumiaverit 
vel  in  terra[m]  proiecerit  vel  incalsaverit  sive  per  pannos  ante  pectus 
ceperit  vel  capiliaverit  seu  calcitraverit  vel  alias  iniurias  ei  fecerit 
in  persona  vel  in  rebus,  de   quo   certum    statutum   non    loquitur,   3^ 
solvat  prò  hanno,  curie  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  communi 
et  parti,  sollidos  provisinorum  .xl. 

[CLXIIIL]  De  pena  offendentis  in  palatio  vel  Co- 
ra m  curia.  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  in  presentia 
comitis  vel  sedialis  vel  eorum  vicariorum  in  palatio  curie  ubi  ius   35 

9,  28.  Manca  l'abbrev.        22.  Completa  prò 
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redditur  vel  in  palatio  aliquem  percusserit  seu  occiderit  vel  alias 
iniurias  eidem  fecerit  vel  dixerit,  duplicatum  bannum  statutum 
curie  et  parti  et  communi  solvere  teneatur. 

[CLXV.]  Depenisduplicatis  de  nocte.  Statuimus 
5  quod  si  quis  aliquem  de  nocte  percusserit  vel  occiderit  vel  alias 
iniurias  in  persona  vel  rebus  eidem  fecerit,  duplicatum  ban[n]um  sta- 
tutum curie,  communi  et  parti  solvere  teneatur  ;  et  idem  dicimus  in 
dampnis  datis  de  nocte  in  vineis,  ortis,  segetibus,  lingnis  et  aliis 
locis  et  fructibus  Tyburis. 

IO  [CLXVL]  De  penis  fra[n]gentis  pacem.  Statuimus 
quod  si  quis  fregerit  pacem  sollempniter  factam,  que  scripta  appareat 
publico  instrumento,  solvat  prò  pena  et  banno,  curie  Tyburis  prò 
medietate  et  prò  alia  medietate  communi  Tyburis  et  parti  offense, 
libras  provisinorum  quinquaginta,  pena   conventa  nichilominus  in 

15  suo  robore  perdurante,  et  prò  hiis  nichilominus  sint  obligata 
omnia  bona  que  habuit  tempore  pacis  facte,  et  in  eis  executio  fieri 
possit. 

[CLXVIL]  De  penis  o f f e ndentis  forensibus.     Statui- 
mus quod  Tyburtinus  civis  forensem  aliquem  offenderit  vel  iniu- 

20  riam  ei  dixerit,  non  plus  Tyburtinus  condempnetur  quam  forensis 
ille  in  suo  foro  condempnaretur  si  offenderet  Tyburtinum.  quod 
in  Romanis  locum  non  habeat. 

[CLXVIIL]  De  defensione  concessa,     capitulum.     Sta- 
tuimus quod  si  quis  aliquem  percusserit  vel  occiderit  seu  capillia- 

25  verit  vel  spenctumiaverit  vel  aliquid  commiserit  ad  sui  defensio- 
nem  et  rerum  suarum  et  uxoris  vel  filli  vel  patris  vel  matris  vel 
aliarum  personarum  quibus  de  iure  conceditur,  non  teneatur  ad 
penam. 

[CLXVIIIL]  Si  quis  invenerit  aliquem  cum  coniuge 

30  sua.  Statuimus  quod  si  quis  aliquem  in  veritate  cum  coniuge 
vel  filia  vel  matre  vel  sorore  vel  nuru  in  strupo  vel  adulterio  fa- 
ciendo  in  domo  sua  vel  ipsius  mulieris  vel  alibi  invenerit  et  eum 
percusserit  vel  occiderit  vel  membrum  amputaverit  seu  quocum- 
que  modo   offenderit,  ad   penam  aliquam   nullatenus    teneatur,  et 

35   sufficiat  si  sola  fama  publica  de  inventione  predicta  probetur. 

6,  IO.  Manca  l'abbrev.        18.  Per  forensem        19.  quod]  Intendi  quod  si 
Statuti  della  Prov.  Rom.  -  14 
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[CLXX.]  Si  quis  offenderit  concubinam  uxorati. 
Statuimus  quod  si  concubina  alieni  uxorati  dixerit  vel  fecerit  in- 
iuriam  uxori  amasii,  et  dieta  uxor  vel  alius  prò  ea  illam  concubi- 
nam cum  manu  sine  homicidio  et  sine  membri  ammissione  tunc 
in  ilio  actu  verberaverit,  dieta  uxor  vel  alius  qui  prò  ea  fecit  non  5 
teneatur  ad  penam. 

[CLXXL]  Si  quis  offenderit  meretricem  iniu- 
riante[m]  bone  mulieri.  Et  si  aliqua  meretrix  vel  infamis 
mulier,  habens  ultra  unum  hominem,  dum  hoc  probetur  ad  minus 
per  publicam  famam,  dixerit  vel  fecerit  iniuriam  alieni  bone  mu-  io 
lieri  vel  coniugate  vel  vidue  aut  alii  mulieri  bone  et  honeste,  et 
ipsa  coniugata  vel  vidua  vel  honesta  mulier  seu  alius  prò  ea  illam 
meretricem  seu  mulierem  infamem  cum  manu  sine  homicidio  et 
sine  membri  ammissione  tunc  in  ilio  actu  verberaverit,  quod  non 
teneatur  ad  penam.  15 

[CLXXIL]  De  missione  manu  ad  arma.  Statuimus 
quod  si  quis  miserit  manum  ad  cultellum,  en^em,  bro^cam,  fal(;o- 
nem,  mac^am  ferream  seu  de  metallo  vel  alia  arma  ferrea  contra 
aliquem  habendo  eam  in  manu  vel  extrahendo,  solvat  prò  hanno, 
curie  Tyburis  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  communi  et  ac-  20 
cusatori,  sollidos  provisinorum  .xx*^,  si  non  minaverit;  si  vero 
minaverit  et  non  percusserit,  solvat  prò  hanno,  ut  dictum  est,  sol- 
lidos provisinorum  .xl.  ;  si  vero  miserit  manu[m]  et  minaverit 
et  percuxerit,  tantum  bandum  de  percussionibus  solvat. 

[CLXXIIL]  De  pena  portantium  arma  per  civita-  25 
tem  Tyburis.  Statuimus  quod  si  quis  porta[ve]rit  aliqua  pre- 
dictorum  armorum  per  civitatem  Tyburis,  scilicet  per  vias  vel  pla- 
teas  publicas  vel  vicinales,  videlicet  corellum,  cervelleriam,  guantos 
ferreos,  bacilictum,  gorcalectam,  tabulacium  et  omnia  alia  arma  non 
feritoria,  ita  quod  ex  eis  armatus  incedat  sine  fraude,  solva  prò  30 
omnibus  simul  et  prò  qualibet  separatim  sollidos  provisinorum 
quinque;  si  vero  portaverit  cultellum,  spatam,  broccectam,  pircaci- 
nerem,  spontonem  et  omnia  alia  arma  feritoria,  prò  omnibus  simul 
et  prò  quolibet  separatim,  ita  quod  exinde  sine  fraude  armatus  in- 

2.  Per  alicuius  4,  M-  ammissione]   Così  il  cod.  8,  23,  26.  Manca  l'abbrev. 

16.  Per  manus        30.  Per  solvat 
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cedat,  solvat  prò  hanno  curie  Tyburis  soUidos  provisinorum  .x.  ; 
si   vero  portaverit   arma   feritoria  et  defensoria    simul  omnia   vel 
aliqua,   solvat  curie   prò  hanno  sollidos  provisinorum  quindecim; 
ita  tamen  quod  si  inventus  fuerit  per  familiares  curie  Tyhuris  iu- 
5   ratos  euntes  cum  scriptore  curie  Tyhuris  per  civitatem  Tyhuris  prò 
armis,  nisi  forte   iverit   ad   ignem   vel   custodiam  civitatis   vel  in 
eundo  et  veniendo  de  foris  extra  civitatem,  de  quihus  stetur  iura- 
mento  inventi   si  fuerit  hone   fame.       et  predicta  locum    haheant 
postquam  mandato  comitis  vel  sedialis  per  preconem  puhlicum  no- 
lo tifìcatum  et  handitum  fuerit,  quod  nullus  portet  arma  per  civitatem. 
[CLXXIIIL]  De  pena  facientis  hatthaliam  seu  rixam. 
Item,  statuimus  quod  si  quis  fecerit  hattaliam  seu  rixam  puhlicam 
in  civitate  Tyhurtina  vel  eius  tenimento,  puniatur  et  solvat  inter 
omnes  principales  diete  rixe  et  hattalie  lihras  provisinorum  sena- 
15   tus  .xx^v^.,  prò  medietate   curie    Tyhuris   et    prò   alia   medietate 
communi  Tyhuris  applicanda;  et  hattalia  seu  rixa  intelligatur  uhi 
percussiones  armorum  intervenerit  et  lapidationes  lapidum  et  con- 
cursus hominum  armatorum  a  decem  hominihus  supra. 

[CLXXV.]  De  pena  trahentium   ad   rixam  cum  ar- 
20  m  i  s .      Statuimus  quod  nullus  accedat  ad  hattaliam  seu  rixam  pu- 
hlicam cum  armis  vel   aliquo  armorum;  qui   contrafecerit,  solvat 
prò  hanno,  curie  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  communi,  sol- 
lidos provisinorum  .xxx.,  salvo  quod  si  aliquis  cum  palo,  saccone, 
cappellina  seu  cerhelleria  vel  cum  alio  lingno  ad  ipsam  hattaliam 
25   seu  rixam  accesserit  causa  dividendi,  etiam  si  percusserit  sine  fraude 
vel  non  percusserit,  non  teneatur  ad  penam,  et  predicta  credantur 
ei  cum  iuramento  cum  uno  teste;  et  si  aliquis  in  hattalia  seu  rixa 
puhlica  occisus  fuerit,  ille  tantum  de  homicidio  teneatur  qui  eum 
interfecit  vel  mortifere  vulneravit;  et  nullus,  qui  in  ipsa  rixa  seu 
30  hattalia  fuerit,  accusar!  possit  de  auxilio,  Consilio  et  favore;  et  si 
plures  fuerint  percussores,  tot  de  homicidio  puniantur,  quot  mor- 
tiferas  percussiones  hahuerit  interfectus,  alii  vero  de  percussionihus 
teneantur. 

[CLXXVL]    De    pena    portantium     halista[m]    ad 

12.  hattaliam]  Una  t  aggiunta  nell'interi,  da  A        17.  Per  intervenerint        34.  Manca 
Vabbrev, 
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rixam.  Et  statuimus  quod  si  quis  portaverit  ad  rixam  seu  bat- 
taliam  balistam,  puniatur,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
communi,  in  .xx.  libris  provisinorum  ;  et  si  ipse  solvere  non  pote- 
rit,  diffidetur  perpetuo  et  reaffidari  non  possit,  nisi  prius  solverit 
dictam  condempnationem,  et  nichilominus  principalis  vel  alius  qui  5 
eum  duxerit,  teneatur  solvere  dictam  penam,  ut  dictum  est. 

[CLXXVII. J  De  pena  lapidationes  domorum.  Sta- 
tuimus quod  si  de  aliqua  domo  lapidatum  fuerit  in  battalia  seu 
rixa  publica,  si  per  dominum  domus  vel  habitatorem  vel  inquili- 
num  vel  alium  ipsius  mandato,  solvat  prò  banno  dominus  domus  io 
vel  inquilinus  vel  habitator,  ille  scilicet  eorum  qui  mandavit  seu 
lapidavit,  si 'dieta  domus  fuerit  maior  quinque  palariis,  vigintiquin- 
que  libras  provisinorum,  si  vero  .v.  palariarum  fuerit  vel  minor 
.X.  libras  provisinorum  solvat,  quarum  penarum  medietas  sit  curie 
et  alia  medietas  sit  communis,  et  nichilominus  quilibet  lapidator  te-  15 
neatur  ad  penam  .x.  sollidorum  provisinorum  curie  et  communi,  ut 
dictum  est.  si  vero  per  alium  de  aliqua  domo  seu  turri  lapida- 
tum fuerit,  non  de  mandato  domini  domus,  habitatoris  seu  inqui- 
lini, lapidator  seu  lapidatores  penam  predictam  solvere  teneatur. 
excepto  tamen  quod  si  de  aliqua  domo  lapidatum  fuerit  in  medio  20 
a[d]  dividendum  prò  ipsa  rixa  et  battalia  sedanda,  vel  ad  hoc, 
ut  ipsa  rixa  et  battalia  non  fieret  sine  fraude,  quod  dominus  do- 
mus, inquilinus,  habitator  et  lapidator  non  teneatur  ad  penam;  et 
hoc  intelligatur  de  domibus  non  pungnantium,  non  rixantium  seu 
battalia[m]  facientium;  et  hoc  locum  habeat  in  presentibus,  pre-  25 
teritis  et  futuris.  et  diete  pene  applicentur  prò  medietate  curie 
Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi. 

[CLXXVIIL]  Si  quis  duxerit  aliquem  ligatum  et  de 
a  1  i  i  s .  Statuimus  quod  si  quis  aliquem  vel  aliquam  contra  suam 
voluntatem  ligaverit,  ligando  eum  vel  in  canna  vel  per  manus  aut  30 
pedes  vel  ligatum  sic  duxerit  vel  fustigaverit  aut  similem  iniuriam 
ei  fecerit,  puniatur  in  .xxv.  libris  provisinorum  si  de  die,  si  de 
nocte  puniatur  in  duplum,  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò 
alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CLXXVIIIL]  De  pena  assalii  menti.       Statuimus  quod   35 

7.  Per  lapidationis       21.  Nel  cod.  a  dividendum        25.  Manca  l'abbr. 


DEL    .MCCCV.  213 


si  quis  assalliverit  aliquem  ad  domum  seu  tenimentum  et  fecerit 
eidem  iniuriam  in  persona  vel  parietibus  vel  ianuis  domus,  percu- 
tiendo  vel  spenctumiando  ipsa  hostia  et  parietem,  vel  intraverit 
ipsam  domum  vel  fecerit  iniuriam  in  rebus  existentibus  in  ipsa 
5  domo  vel  intraverit  ipsum  tenimentum,  solvat  prò  banno,  prò  me- 
dietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  parti,  libras 
provisinorum  senatus  .x.,  et  nichilominus  si  aliquem  percusserit 
vel  alia  commiserit  maleficia,  bannum  statuti  de  percussionibus  et 
aliis  maleficiis  solvat;  si  vero  cum  multitudine  hominum  arma- 
io  torum  assalliverit  ad  domum  vel  tenimentum,  ut  dictum  est,  de  die 
teneatur  ad  penam  .xxv.  libra  rum  provisinorum,  si  de  nocte  te- 
neatur  ad  penam  quinquaginta  librarum  provisinorum,  et  quilibet 
sociorum  assallitoris  teneatur  ad  penam  .xl.  *  *  provisinorum,  que 
pene  applicentur  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medie- 
15   tate  communi  et  assallito. 

[CLXXX.]  De  verbis  iniuriosis.  Statuimus  quod  si 
quis  dixerit  alieni  viro  vel  mulieri  bone  fame  verba  iniuriosa,  sol- 
vat prò  banno,  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate 
parti,  communi  et  accusatori,  sollidos  provisinorum  .xx.,  secundum 
20  taxationem  comitis  vel  sedialis  et  iudicum  assectamenti,  habito 
respectu  ad  conditionem  personarum  et  qualitatem  verborum;  et 
si  plures  iniurie  in  eodem  actu  dicantur,  prò  una  iniuria  Gondem- 
pnetur,  et  non  possit  nisi  per  unum  accusa  ri. 

[CLXXXL]  De  iniuria  dieta  coram  curia.  Et  statui- 
25  mus  quod  nemo,  causando  in  curia,  dicat  verba  iniuriosa  et  con- 
tumeliosa vel  rampuniosa  comiti  vel  capudmilitie  vel  sediali  vel 
eorum  vicariis  seu  notarlo  communis  vel  scriptori  curie,  iudicibus 
Sancte  Martine,  syndico  communis,  advocato  vel  procuratori  com- 
munis aut  partis.  et  qui  contrafecerit,  si  comiti,  capudmilitie  vel 
30  sediali  aut  eorum  vicario,  solvat  prò  banno  sollidos  provisinorum 
senatus  quinquaginta;  si  vero  alieni  aliorum  predictorum,  solvat 
prò  banno  sollidos  provisinorum  .xl.;  et  dictarum  penarum  me- 
dietas  sit  curie  Tyburis  et  alia  medietas  communis  et  accusatori  seu 
partis. 

13.  Completa  librarum         17.  Cod.  iniurioiosa         27.  scriptori]  Corr.  sopra  un  ori- 
ginario scriptoris  da  A       33.  Per  accusatoris 
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[CLXXXIL]  De  pena  improperantis  verecundiam. 
capitulum.  Statuimus  quod  nullus  remproperet  alicui  verecun- 
diam vel  iniuriam  in  personam  eius  vel  uxori  vel  parentum,  fi- 
liorum,  fratrum,  sororum  carnalium  aut  nepotum  carnalium  eius 
per  privatum  aliquem  vel  cum  auctoritate  curie  *  *.  et  si  quis  5 
contrafecerit,  solvat  prò  banno,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me- 
dietate  communi  et  parti,  sollidos  provisinorum  centum. 

[CLXXXIIL]  De  incastellatione  domorum.      capitu- 
lum.      Statuimus  quod  si  quis    domum    propriam    incastellaverit 
vel  incastellari  fecerit   vel  passus  fuerit  incastellari,  vel  aliud   ap-   io 
paratum  in  ea  fecerit  vel  passus  fuerit  prò  prelio  faciendo  vel  rixa, 
et  mandatum  ei  fuerit  ex  parte  comitis  vel  sedialis  vel  capudmi- 
litie  communis  Tyburis  quod  ipsam  domum  eis  vel  eorum  alicui 
assignaret  vel  deincastellaret  vel  apparatum  removeat  et  non  fe- 
cerit, puniatur  in  .x.  libris  provisinorum,  prò  medietate  curie  Ty-   15 
buris  et  prò  alia  medietate  communi  Tyburis.      et  qui  alienam  do- 
mum predicto  modo  incastellaverit   sine  voluntate  domini  domus 
contradicentis  et  veta[n]tis,  si  sciret  ipso  facto  vel  etiam  post  fa- 
ctum postquam  ad  ipsius  domini  notitiam  pervenerit,  ille  qui  sic 
incastellaverit  vel  incastellari  fecerit,  ut  superius  dictum  est,  pu-  20 
niatur. 

[CLXXXIIIL]  De  compangiis  prohibitis.  Statuimus 
quod  nulli  faciant  insimul  compa[n]giam  iuramento  aut  pleiaria  aut 
promissione  aut  obligatione,  re  aliqua  interveniente,  de  faciendo 
guerram  et  pacem  contra  alios.  et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  25 
banno,  curie  Tyburis  prò  medietate  et  prò  alia  medietate  communi 
Tyburis,  libras  provisinorum  .v.  et  dieta  iura  et  obl[ig]atio  non 
valeat  et  nullius  valoris  existat,  et  nullus  qui  se  obligavit  de  pre- 
dictis  in  aliquo  teneatur. 

[CLXXXV.]    Pena    euntium    post    tertium     sonum     30 
campane.       Statuimus  quod  nullus  eat  per  civitatem  Tyburis 
post  tertium  sonum   campane  sine  licentia  curie  vel  capudmilitie. 
et  qui  contrafecerit,  nisi  haberet  lumen,  et  cum  uno  lumine  [. . .]  igne 
possint  ire  tres  persone,  solvat  prò  banno  curie  sollidos  provisi- 

3.  Per  uxoris       3-4.  filiorum  corr.  da  A  sopra  un  originario  sororum       5.  Lacuna 
nel  cod.        18,  23,  27.  Manca  l'abbrev.        33.  Forse  da  completare  vel  igne 
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norum  quinque,  excepto  quod  tempore  vindemiarum  et  messium 
inventus  non  teneatur  ad  penam,  nisi  esset  persona  male  fame  et 
levis  vite,  et  salvo  quod  vecturales  in  faciendo  et  portando  vinum 
et  alias  res  et  euntes  et  redeuntes  extra  civitatem  et  per  civitatem 
5  prò  evidenti  necessitate,  et  qui  inventi  essent  in  nocte  Natalis  Do- 
mini et  diei  veneris  sancti  et  in  nocte  sancte  Marie  de  agusto  et 
beati  Laurentii,  vel  qui  inventus  fuerit  ante  domum  suam  quam 
inhabitat  et  etiam  ultra  usque  ad  tres  domos  convicinas  proximas 
sibi  coniunctas  ipsi  domui,  non  teneatur  ad  penam. 

IO  [CLXXXVL]  De  proiectione  lapidum  in  domibus 
alieni s.  Statuimus  quod  si  quis  malitiose  et  iniuriose  prole- 
cerit  lapides  in  domo  aliena  vel  in  ianuis  aut  tecto  domus,  per- 
cutiendo  vel  fra[n]gendo  ea,  si  de  die  .xl.  sollidos  provisinorum, 
si  de  nocte  .IIII°^  libras  provisinorum  solvat,  prò  medietate  curie  Ty- 

15  buris  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  et  nichilominus 
dampnum  patienti  emendet. 

[CLXXXVIL]  Si  quis,  relieta  uxore,  cohabitaverit 
e  u  m  f  o  e  a  r  i  a .  Et  si  quis  coniugatus,  diabolico  spiritu  instiga- 
tus,   relieta  uxore   propria,  cohabitaverit  publice  cum  focaria  vel 

20  habuerit  eam  in  domo  cum  uxore  sua,  puniatur  in  tribus  libris 
provisinorum,  applicandis  curie  Tyburis  prò  medietate  et  prò  alia 
medietate  communi  et  accusatrici  coniugate  predicte,  et  nichilominus 
Comes  vel  sedialis,  ad  ipsius  mulieris  coniugate  petitionem  vel  eius 
procuratoris,  ipsam  fucariam  expellere  cogatur. 

25  [CLXXXVIIL]  De  pena  auferentis  domum  per  vim. 
Statuimus  quod  si  quis  alienam  domum  abstulerit  vel  disrobave- 
rit,  puniatur  in  .xxv.  libris  provisinorum,  applicanda  et  solvenda 
prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  ac- 
cusatori, et  nichilominus  domum  et  res  ablatas  restituat;  et  de  rebus 

30  ablatis  credatur  sacramento  patientis  dampnum,  si  est  homo  bone 
fame. 

[CLXXXVIIIL]  Quod  liceat  pingnorare  inventum 
in  d a m p n o .  Statuimus  quod  si  quis  invenerit  aliquem  scru- 
tiferum  vel  servientem  alicuius  vel  aliquem  alium  in  suo  loco  et 

35   lenimento  dampnum  facientem,  quem   non  congnovit,  liceat  ipsi 

13.  Manca  l'abbrtv.       27.  applicanda]  Intendi  pena        33-34.  Per  scutiferum 
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dampnum  patientem  de  rebus  malefactoris  illius  prò  banno  suo  et 
dampno,  ne  impunis  malefactor  recedat,  auferre;  et  si  malefactor 
ille  se  defendere  ceperit  et  vicini  seu  alii  concives  Tyburis  vocati 

[ ]  ab  ipso  dampno  patiente  ad  iuvandum,  si  non  iverit  ad  eum 

iuvandum,  quilibet  eorum  solvat  .x.  sollidos  provisinorum,  prò  me-   5 
dietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  et  si  iverit 
et  dampnum  patientem   iuvaverit,  de  tali  adiutorio  nullatenus  te- 
neatur.      que  sacramento  dampni  paxi  credatur,  dum  tamen  bona 
que  abstulerit  denuntiet  curie. 

[CLXXXX.]  De  dampno  illato  per  servientem  ali-  io 
cuius.  Et  si  serviens  alicuius,  masculus  vel  femina,  dampnum 
dederit  vel  guastum  fecerit  in  bonis  alicuius,  dominus  eius  solvat 
.X.  sollidos  provisinorum  curie,  communi  et  parti  prò  banno  quod 
ille  solvere  deberet,  et  nichilominus  dampnum  patienti  teneatur 
similiter  emendare,  et  domino  liceat  in  sollis  eius  compensare.        15 

[CLXXXXL]  De  termino  et  excusa  facienda  in  armis. 
Statuimus  quod  in  armis,  termino  sex  dierum  ad  probandum  transa- 
cto,  si  non  fiat  excusa  infra  dictum  terminum,  possit  fieri  executio. 

[CLXXXXIL]  De  prohibitione  aucupatorum.  capi- 
tulum.  Item,  statuimus  quod  nullus  vadat  aucupando  ad  retia  que  20 
vocatur  antista  per  tenimentum  alicuius  sine  licentia  domini  leni- 
menti, vel  postam  in  eo  tenimento  faciat,  ad  penam  .x.  sollido- 
rum  provisinorum,  applicandam  prò  medietate  curie  et  prò  me- 
dietate communi  et  accusatori. 

[CLXXXXIIL]  De  danpno  illato  per  ignem  in  campo.  25 
Statuimus  quod  si  aliquis  immiserii  ignem  in  stipulam  lenimenti 
sui  vel  alterius  vel  in  alio  pactume  seu  fracta  extra  civitatem  Ty- 
buris et  alieni  per  ipsum  ignem  datum  fuerit,  solvat  prò  banno 
.XL.  sollidos  provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
communi  et  accusatori,  et  dampnum  emendet  parti  lese  ad  sacra-  30 
mentum  eius,  si  est  homo  bone  fame,  bine  ad  .xx.  sollidos  provi- 
sinorum; a  .XX.  supra  in  quacumque  [ ]  probaverit  per  testes 

seu  per  evidentiam  ipsius  rei. 

1.  Per  patienti  4.  Forse  da  completare  fuerint  Per  dampnum  8.  que]  Volgare 
per  quod  15.  sollis]  Forse  per  sallariis  27.  Per  aliquo  28.  fuerit]  Intendi  dam- 
pnum       32.  Forse  da  completare  quantitate 
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[CLXXXXIIIL]  De  incendio  domorum  infra  Civi- 
ta tem.  Et  statuimus  quod  si  quis  malitiose  ingnem  immiserit  et 
domum  infra  civitatem  Tyburis  combusserit  seu  incenderit,  puniatur 
et  condempnetur  in  ducentis  libris  provisinorum,  prò  medietate 
5  curie  et  prò  alia  medietate  accusatori,  et  dampnum  passo  emendare 
teneatur  in  quantum  ipse  iuraverit,  comitis  seu  sedialis  vel  caput- 
militie  tassatione  premissa,  dum  tamen  ipsa  tassatio  summam  quin- 
quaginta  librarum  provisinorum  non  excedat,  nisi  ultra  dictam  quan- 
titatem   testibus  ydoneis  probaretur.       si  vero  contra  incendiator 

IO  piene  non  licuerit  vel  aliquod  inditium  cum  fama  publica  precedat, 
si  accusatus  et  denuntiatus  de  hiis  alias  fuerit  male  fame,  curia 
eum  in  questionibus  habeat  potestatem  ponendi,  donec  ipsum  incen- 
dium  sit  confexum.  si  vero  ipsum  maleficium  citatus  fuerit  et 
fuerit  contumax  et  de  contumacia  diffidetur,  et  si  infra  octo  dies 

15  ipsam  contumaciam  non  purgaverit,  banniatur  si  aliquis  velit  eum 
defendere,  aut  si  ipse  voluerit  comparere  quod  veniat  infra  tres  dies, 
alioquin  ex  tunc  in  antea  diffidetur  de  confexo  et  tamquam  con- 
fexus  in  ducentas  libras  provisinorum,  ut  dictum  est,  condempnetur, 
prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

20  et  si  solvere  non  poterit  et  capi  poterit,  ignibus  comburatur. 

[CLXXXXV.]  De  atteia  vel  domibus  extra  civi- 
tatem combustis.  Et  si  quis  atteiam  combusserit  studiose, 
in  .XX.  libris  provisinorum,  et  si  in  alia  domo  extra  civitatem  com- 
busserit, in  quinquaginta  libris  provisinorum  puniatur,  prò  medietate 

25  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  dampnum  passo,  et  modo 
quo  dictum  est  supra  procedatur  contra  eum,  et  dampna  patienti 
emendet  modo  quo  supra  exprimitur  (*). 

[CLXXXXVL]  De  pena  fra[n]gentis  mole[n]dinum. 
Et  statuimus  quod  si  quis  mole[n]dinum  alicuius  vel  macinas  molen- 

30  dini  ruperit  vel  fregerit,  solvat  prò  banno  quinquaginta  libras  provi- 
sinorum, prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accu- 
satori, et  si  canale  ipsius  molendini  ruperit  vel  atteiam  fregerit  vel 
vastaverit  vel  cancella  ortorum  seu  vinearum,  solvat  prò  banno  cen- 

13.  Intendi  ipse  malefactor  o  sottintendi  propter       28,  29.  Manca  l'abbrev. 
(l)   Cf.   cap.    CLXXXXIIIL 

Statuti  della  Prov.  Rom.  14 
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tum  sollidos  provisinorum.  et  si  domum  vel  hostium  alicuius  extra 
civitatem  fregerit,  .x.  libras  provisinorum  solvat  curie,  communi 
et  accusatori,  sicut  superius  dictum  est.  et  dampnum  emendet  passo 
sicut  quod  in  proximo  superiori  capitulo  plenius  est  expressum  ^^\ 

[CLXXXXVIL]  Divisio  placcatici  piscium  et  alio-  5 
rum.  Statuimus  quod  totius  placcatici  civitatis  Tyburis  piscium, 
ovorum,  casei,  castratorum  quam  omnium  aliarum  rerum  de  quibus 
placcaticum  accipi  consuevit,  medietatem  habeat  comes  T3Òuris  et 
aliam  medietatem  habeat  capudmilitia  et  commune  Tyburis,  et  quod 
illa  quarta  pars  communi  debita  vendatur  in  accabellum  per  com-  io 
mune  Tyburis  et  plus  offerenti  concedatur. 

[CLXXXXVIIL]  De  positionibus  in  Consilio  non 
faciendis.  Statuimus  quod  nullus  proponat  aliquid  in  Consilio 
Tyburis  nec  aliqua  positio  ibi  fiat,  nisi  per  comitem  vel  capudmi- 
litiam  vel  sedialem  vel  aliquem  alium,  mandato  ipsorum  vel  alicuius  15 
eorum,  ad  penam  .xx.  sollidorum  provisinorum  curie  Tyburis  et 
communi  applicandum. 

[CLXXXXVIIIL]  De  pena  ru[m]pentis  aringaritem.  Et 
ordinamus  quod  nullus  loquatur  in  Consilio,  dum  sit  petitio  in  eo 
vel  aringatur,  seu  consulerit  super  ea  aut  rumorem  faciat  vel  eia-  20 
met  vel  dicentem  rumpat,  ad  pena[m]  .11.  sollidorum  provisino- 
rum, communi  et  curie  applicandam,  antequam  recedat  de  Consilio, 
et  in  hiis  duobus  capitulis^^)  curia  per  inquisitionem  procedere  possit. 

[CC.J  Quod  scriptor  curie  inquisitiones  suo  motu 
non  scribat.  capitulum.  Statuimus  quod  scriptor  curie  iuret  25 
ad  sancta  Dei  evangelia,  quando  iurat  officium  scriptorie,  non  seri- 
bere  in  actis  suis  nec  notare  inquisitionem  maleficiorum  per  se  et 
suo  motu  proprio,  nisi  mandaretur  sibi  per  comitem  vel  sedialem 
vel  eorum  vicarios  vel  nisi  esset  denuntiatum  per  aliquam  aliam 
personam,  cuius  denuntiatoris  nomen  in  actis  curie  scribatur  ut  ma-  30 
nifestus  appareat;  et  si  contingat  personam  denuntiatam  absolvi, 
denuntiator  salarium  notarlo  solvere  teneatur  et  omnia  dampna  et 
expensas  restituere  denuntiato.       et  ubi  per  inquisitionem  proce- 

5.  placcatici]  Manca  la  cedillia;  cf.  rr.  6,  8.        17.  Per  applicandam        18,  21.  Manca 
l'abbrev.        22.  Nel  cod.  applicand? 

(i)  Cf.  cap.  CLxxxxv.  (2)  Cioè  capp.  clxxxxviii-viiii. 
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ditur  et  non  appareat  in  aliquo  inditium,  scilicet  per  probationem 
unius  testis  vel  publicam  famam,  vel  ubi  non  apparet  vulnus  vel 
aliud  simile,  quod  scriptor  ab  eo  contra  quem  inquiritur  non  reci- 
piat  aliquod  in  diete  casu  prò  omnibus  scripturis;  ubi  vero  non 
5  tangitur  per  inquisitionem,  ut  superius  dictum  est,  possit  recipere 
prò  scripturis  et  sententia  salarium,  secundum  formam  statuti,  et 
etiam,  ubi  non  ta[n]gitur,  possit,  si  pars  petierit,  prò  absolutione 
petere  et  recipere. 

[CCL]  De  tructis  que   mictuntur  ab  abbacia   Subla- 

10  censi  communi  Tyburis.  Statuimus  quod  tructe,  que  mit- 
tuntur  communi  Tyburis  ab  abacia  Sublacensis,  dispensentur  et 
distribuantur  inter  bonos  homines  Tyburis  per  capudmilitiam  et  no- 
tarium  communis  Tyburis  ;  et  omnia  nomina  habentium  uno  anno, 
scribantur  in  notaria  communis,  ita  quod  in  sequenti  anno  ipso  ha- 

15  buerit.  et  qui  exfortiaverit  vel  abstulerit  portanti  ipsas  tructas, 
solvat  prò  pena  quinquaginta  soUidos  curie  et  communi  Tyburis  ; 
et  de  hoc  stetur  sacramento  portantis. 

[CGIL]  De  pena  fodentis  torale.       Statuimus  quod  si 
quis  foderit  torale  alicuius  privati,  puniatur  in  .xl.  soUidis  provi- 

20  sinorum  senatus,  et  dampnum  patienti  emendet  ad  sacramentum 
patientis  dampnum,  cuius  sacramento  de  ipso  dampno  stetur,  taxa- 
tione  iudicis  prehibita.  si  vero  foderit  torale  iuxta  viam  publi- 
cam vel  vicinalem  vel  carrariam,  offendendo  et  devastando  viam, 
puniatur  in  centum  sollidis  provisinorum,  et   dampnum    emendet 

25  ad  sacramentum  syndici  communis  Tyburis  vel  alterius  qui  dam- 
pnum pateretur  de  ipsa  fossione  vel  procuratoris  communis,  quorum 
iuramento  credatur,  taxatione  iudicis  prehabita. 

[CCIIL]  De    pena     fodentis    terminum.       Statuimus 
quod  quicumque  foderit  vel   fodi   fecerit  terminum  de  alieno  vel 

30  communia  predia  inmissum,  rustica  vel  urbana,  vel  terminum  pre- 
dictum  effossum  vel  alium  in  absentia  convicini  vel  etiam  in  pre- 
sentia  eius,  contra  voluntatem  ipsius,  inter  tenimentum  suum  et  con- 
vicini immiserit  et  infixerit,  puniatur  in  .x.  libris  provisinorum 
senatus,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accu- 

7.  Manca  l'abbrev.        11.  Pr  Sublacensi         14-15.  Forse  ipse  non  habeat        22.  Per 
prehabita;  cf,  r.  27.        29-30.  Intendi  vel  in  communia 
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satoris,  et  nichilominus  terminus  immissus  ubi  non  erat  ante  remo-  • 
veatur,  et  efFosus  in  locum  pristinum  remittatur  per  magistros 
visores  Tyburis.  et  ubi  non  est  terminus  inter  vicinos  agros 
et  prediorum  urbanorum  vel  rusticarum  immictatur  terminus  et 
infìgatur  de  partium  voluntate  si  concordaverint,  alioquin  per  ma-  5 
gistros  predictos,  etiam  ad  unius  partis  petitionem,  ad  lioc  tamen 
altera  parte  citata. 

[CCIIIL]  De  pena  auferentis  terram  de  alieno.  Sta- 
*  tuimus  quod  si  quis  terram  de  alieno  extrasserit  et  asportaverit 
in  quantitate,  penam  .x.  sollidorum  provisinorum,  prò  medietate  io 
curie  et  alia  medietate  parti  et  communi,  solvere  teneatur,  et  dam- 
pnum  patienti  emendet  ad  sacramentum  patientis,  cuius  sacramento 
de  ipso  dampno  stetur. 

[CCV.]  De  pena  occupantis  et  fodentis  vias  com- 
muni s .  Statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  occupet  vel  fodiat,  1 5 
occupare  vel  fodi  faciat  vias  publicas  vel  carrarias  vel  vias  vicinales 
intus  vel  extra  civitatem.  qui  contrafecerit  puniatur  in  .xl.  sollidis 
provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori,  et  quilibet  possit  accusare,  et  occupata  et  fossa  nichi- 
lominus in  pristinum  statum  reducat,  et  dampnum  emendet  ad  20 
sacramentum  syndici  vel  procuratoris  communis  vel  alterius  cuius 
in^terest;  de  quo  dampno  statur  iuramento  eorum,  taxatione  iudicis 
prehabita.  • 

[CCVL]  De  pena  non  permictentis  se  pingnorari  man- 
datario. Statuimus  quod  si  quis  mandatario,  misso  de  man-  25 
dato  comitis  vel  sedialis  vel  eorum  vicarii  vel  capudmilitie  vel 
notarli  communis  seu  iudicum  Sancte  Martine  ad  pingnorandum, 
pingnus  accipere  contrariaverit  vel  acceptum  pingnus  contra  suam 
voluntatem  reabstulerit,  puniatur  in  .x.  sollidis  provisinorum;  et 
si  missus  fuerit  prò  exigenda  data  communis  vel  eius  occasione,  30 
quod  tunc  puniatur  in  .xx.  sollidis,  prò  medietate  curie  et  prò  alia 
medietate  communi  et  accusatori. 

[CCVIL]  De  pena  contradicentis  investimentum. 
Statuimus  quod  si  quis  investimentum  faciendi  per  mandatarium 

1.  Per  accusatori       2.  Per  efFossus       4.  Per  rusticorum        28.  accipere  corr.  da  A 
sopra  un  originario  acciperet       34.  Per  facienti 
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de  mandato  curie  contrariaverit,  solvat  prò  pena  sollidos  provisi- 
norum  .xx.,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori. 

[CCVIIL]  De   penis   fra[n]ge[n]tis   investimentum . 

5   Statuimus  quod  qui  ruperit  investimentum  sollempniter  per  curiam 

Tyburis  factum,  solvat  penam  .XL.  sollidorum  provisinorum,  prò 

medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  et  ni- 

chilominus  missus  in  possessionem  per  curiam  defendatur. 

[CCVIIIL]  De  pena  expellentis  mandatarium.  Sta- 
io tuimus  quod  si  quis  expulerit  mandatarium,  missum  ad  fodendum 
de  mandato  comitis  vel  sedialis  vel  eorum  vicariorum  vel  capudmi- 
litie  vel  notarlo  communis  vel  iudicum  Sancte  Martine,  sive  prò 
causis  civilibus  sive  criminalibus  vel  prò  datis  communis  Tyburis 
vel  prò  factis  Sancte  Martine  vel  aliis  negotiis  communis  Tyburis, 
15  expellendo  ipsum  mandatarium  aut  non  permittendo  ipsum  fodere, 
puniatur  in  .x.  sollidis  provisinorum,  prò  medietate  curie  Tyburis 
et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCX.]  De  pena  iterum  petentis  debita.      Statuimus 
quod  si  quis  debita  iam  recepta  iterum  repetierit,  solvat  prò  pena 
20  duplum  quantitatis  rei  petite,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me- 
dietate communi  et  accusatori,  nisi  actor  iustam  causam  ingnorantie 
habuerit. 

[CCXL]  De  pena  non  facientis  custodia m.  Statui- 
mus quod  si  alieni  custodia  civitatis  vel  stratarum  communis  Tyburis 
25  iniuncta  fuerit,  de  mandato  comitis  vel  sedialis  seu  capudmilitie 
seu  notarli  comitis  seu  rectoris  aut  capuddecis  vel  mandatarii  de 
alicuius  eorum  mandato,  et  eam  non  fecerit,  solvat  prò  banno,  prò 
medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  sollidos 
provisinorum  senatus  .x. 
30  [CCXII.]  De  contractatione  rei.  Statuimus  et  ordina- 
mus  quod  si  quis  alienam  rem  mobilem  sibi  comodatam,  locatam 
vel  aliter  sibi  concessam  ad  aliquem  usum  et  ad  alium  usum  eam 
contractaverit,  vel  domino  ad  petitioném  ipsius  rem  commodatam 
non  restituerit,  solvat  prò  banno,  curie  Tyburis  et  accusatori  prò 

4.  Mancano  le  abbrev.        12.  Per  notarli         34.  et  accusatori  da  espungere.-  cf.  ca- 
pitoli CCX,  CCXI  &c. 
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medietate  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  sollidos  pro- 
visinorum  senatus  .xx.,  et  rem  comodatam  seu  concessam  com- 
modanti  seu  concedenti  restituat  et  satisfaciat  ei  de  peioramento, 
et  [. . .]  perioramento  stetur  iuramento  accusatoris,  taxatione  iudicis 
prehabita.  5 

[CCXIIL]  De  pena  eunctis  contra  prohibitionem. 
Statuimus  quod  si  quis  per  fundum  alienum,  cuius  est  proprietas 
vel  possessio,  contra  prohibitionem  domini  vel  possessionis  seu  curie 
seu  post  bandimentum  missum  iverit,  prò  qualibet  vice  teneatur 
ad  penam  .x.  sollidorum  provisinorum,  solvenda  prò  medietate  [. . .]  io 
et  alia  medietate  communi  et  accusatori,  et  occasione  predicta  cre- 
datur  iuramento  accusatoris. 

[CCXIIIL]  De  pena  aufugientis  de  carcere  vel  de 
palatio.  Et  statuimus  quod  si  aliquis  propter  aliquod  malefi- 
cium  positus  est  ih  banno  in  carcere  vel  in  palatio  dedentus  et  15 
exinde  aufugerit,  prò  ipsa  fuga  in  centum  sollidis  provisinorum 
senatus,  curie  Tyburis  et  prò  medietate,  et  parti  prò  qua  detentus 
est  et  communi  prò  alia  medietate,  condempnetur,  et  nichilominus 
super  facto  principali,  secundum  formam  statutorum  presentis  volu- 
minis  loquentium  qualiter  in  maleficiis  procedatur  contra  (^)  dictum  20 
fugientem,  curia  Tyburis  procedendi  habeat  potestatem. 

[CCXV.]  De  pena  receptantis  diffidatum.  Statui- 
mus quod  si  quis  diffidatum  prò  quacumque  causa  vel  eius  occa- 
sione, excepto  de  homicidio,  receptaverit  aut  prestiterit  ei  auxilium, 
consilium  vel  favorem,  bannum  .xl.  sollidorum,  curie  prò  medietate  25 
et  prò  alia  medietate  communi  et  parti  prò  qua  diffidatus  est,  solvat. 
si  vero  diffidatus  de  homicidio,  centum  sollidos  provisinorum  sol- 
vat, ut  superius  est  expressum,  quae  pena  totiens  committatur 
quotiens  extiterit  contrafactum. 

[CCXVL]  De  bandi  mento  et  receptione  eius.       Et  30 
statuimus  quod  contumax  contra  quem  in  civilibus  causis  executio 
vel  processus  propter  defectum  honorum,  que  non  habet,  fieri  non 
potest  executio,  exbandiatur  et  exbandiri  possit  per  comitem  vel 

4.  Completa  de       8.  For^e  ;?er  possessoris        io.  Completa  curie        15.  Per  detentus 
17.  et  prò]  et  da  espungere.        28.  totiens  due  volte,  ma  la  prima  cancell.  da  B 

(i)  Cf.  cap.  cxxxv. 
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sedialem  vel  eorum  vicarium  vel  notarium  communis;  quicumque 
eum  receptaverit  dando  eidem  commedere  vel  bibere  vel  lectum 
prò  iacendo,  solvat  prò  pena  sollidos  provisinorum  .x.,  prò  me- 
dietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori.  que 
5   pena  totiens  committatur  quotiens  fuerit  contrafactum. 

[CCXVIL]  De  pena  lapidantium  cum  flundis  ad  li- 
ni ariam  vel  alibi.  Statuimus  quod  de  cetero  ludus  seu  bat- 
talia  cum  flundis  vel  lapidibus  ad  limariam  fluminis,  mate^anam 
prope  flumen  vel  ad  circinum  vel  alio  loco  non  fiat.  et  qui  con- 
io trafecerit,  fundator  vel  lapidator  teneatur  ad  penam  .x.  sollidorum 
provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 
et  accusatori;  et  si  percusserit  aliquem,  percussor  nichilominus 
teneatur  de  ipsis  percuxionibus  ad  penam  statuti  contra  percussorem 
lapidum  ordinatami'),  applicandam  prò  medietate  curie  et  prò  alia 
15  medietate  communi  et  accusatori.  ad  quam  penam  teneatur  a 
.xii"*".  annis  supra. 

[CCXVIIL]  De  annuali  prescriptione.  Statuimus  quod 
in  omnibus  violentiis,  iniuriis,  dampnis  datis  et  aliis  maleficiis  vel 
quasi  maleficiis,  ad  penam  annualis  prescriptio  obsit. 
20  [CCXVIIII.]  Quod  mulier  exfortiata  post  mense m 
non  audiatur.  Statuimus  quod  si  que  mulier  dixerit  se  esse 
exfortiatam,  non  exposuerit  querelam  infi'a  mensem,  ex  tunc  de  hiis 
non  audiatur. 

[CCXX.]  Quod  maleficium  ceptum  in  Tybure,  curia 
25  Tyburis  finem  accipiat.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in 
omnibus  maleficiis  contractis  et  commissis  in  civitate  Tyburtina 
et  eius  districtu,  si  in  curia  Tyburis  sive  per  viam  accusationis 
vel  inquisitionis  ceptum  fijerit  contra  delinquentem  semel  iudicium, 
in  ipsa  curia  ipsum  iudicium  finem  accipiat  et  fine  debito  ter- 
30   minetur. 

[CCXXL]  Quod  si  in  curia  Capitolei  de  aliquo  ma- 
leficio pr ocederetu  r,  in  curia  Tyburis  non  proce- 
datur  de  eodem.       Statuimus  quod  si  propter  aliquod  malefi- 

24-25.  Nel  Framm.  Tybure,  in  Tybure  finem  habeat  26.  contractis]  Nel  Framtn. 

patratis        27-28.  Nel  Framm.  sive  per  inquisitionis  viam,  sive  per  viam  accusationis 
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cium  commissum  in  Tybure  vel  eius  territorio  accusatio  seu  de- 
nuntiatio  fieret  in  curia  Capitolai  aut  ex  officio  ipsius  curie  contra 
delinquentem  procederetur,  curia  Tyburis  super  eodem  maleficio 
procedendi  non  habeat  potestatem,  nisi  per  comitem  Tyburis  et  eius 
curia[m]  fuerit  defensum  et  remissum  in  Tybure  congnoscendum,  5 
cum  non  debeat  ex  eodem  delieto  hominis  sepius  queri  vel  puniri. 

[CCXXII].  De  eo  qui  noluerit  fa  cere  fa  età  Civi- 
ta t  i  s .  Statuimus  quod  si  quis  habitaverit  in  Tyburtina  civitate 
per  annum,  et  noluerit  facere  negotia  civitatis  Tyburis  sicut  alii 
concives  faciunt  de  suo  gradu,  nullus  laboret  bona  sua  nec  domum  io 
ab  eo  ad  pentionem  recipiat  nec  ei  concedat,  nec  aquam  vel  ignem 
det  ei  vel  dari  faciat,  vel  adiutorium  eidem  conferai.  et  qui 
contrafecerit,  puniatur  in  .x.  sollidis  provisinorum,  solvenda  prò 
medietate  curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusa- 
tori,      et  tam  syndicus  quam  alius  possit  accusare.  15 

[CCXXIIL]  De  pena  percutientis  officiales.  Sta- 
tuimus quod  si  quis  percuxerit  aliquem  officialem  Tyburis  vel  per- 
enti fecerit  cum  armis,  si  capudmilitia[m]  vel  sedialem  vel  iudices 
Sancte  Martine  vel  notarium  communis,  bannum  quadraginta  libras 
provisinorum,  si  sine  armis,  .xxv.  libras  provisinorum  prò  quolibet  20 
solvat,  si  alios  officiales,  excepto  mandatario,  quis  percuxerit  seu 
perenti  fecerit  cum  armis  vel  sine  armis,  duplicatam  penam  statuti 
de  dictis  percussionibus  solvere  teneatur;  quarum  penarum  me- 
dietas  sit  curie  Tyburis  et  alia  medietas  sit  communis  et  lese  partis. 

[CCXXIIIL]  De  consiliatura  solvenda  per  curiam.   25 
Statuimus  et  ordinamus  quod  curia  Tyburis,  prò  ea  parte  qua  sibi 
adiudicari  petit,  consiliatura[m]  solvere  teneatur. 

[CCXXV.]  De  modo  imponenda  datas.  Statuimus 
quod  data  generalis  communis  Tyburis  que  solvitur  communi  Urbis 
in  festo  omniuni  sanctorum  singulis  annis,  imponatur  per  libram  30 
et  colligatur;  alie  vero  date  et  coUecte,  que  per  tempora  impo- 
nuntur,  imponi  debeant  vel  ad  faccultatem  vel  per  libram  vel  ad 
gradum,  secundum  quod  melius  videbitur  capitibus  artium  et  Con- 
silio Tyburtino. 

5,  18,  27.  Manca  l'abbrev.        5.  in  aggiunto  nell'  interi,  da  A         13.  solvenda]  In- 
tendi pena        25.  Cod.  consialiatura       28.  Per  imponendi 
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[CCXXVL]  Quod  qui  data[m]  non  solverint  diffiden- 
ti! r.  Statuimus  quod  si  quis  data[m]  sibi  impositam  non  solverli 
et  post  mandatum  sibi  factum  per  capudmilitiam  seu  notarius  com- 
munis  vel  collectores  ipsius  date  infra  tres  dies  vel  infra  terminum 
5  assignatum  per  banditorem  in  bandimento  misso  dictorum  vel  ali- 
cuius  eorum  mandato,  tamquam  de  maleficio  diffidetur  et  con- 
dempnetur  per  comitem  vel  sedialem  vel  capudmilitiam  Tyburis 
in  mediet.Ue  sibi  date  imposite,  prò  medietate  curie  Tyburis  et  prò 
alia  medietate  communi,  et  ipsam  datam  nichilominus  solvat  et  ad 

IO  solvendum  cogatur,  et  non  possit  reaffidari  nisi  prius  totani  datam 
communi  solvat,  et  dictam  medietatem  nomine  pene,  ut  dictum  est, 
solverit  cum  effectu.  et  predicta  fiant  non  obstante  si  domum 
habeat  diffidatus. 

[CCXXVIL]  Quod  diffidatus  possit  impune  offendi. 

1 5  Et  ordinamus  et  inviolabiliter  observare  decernimus  quod  diffidatus 
quilibet  prò  aliquo  maleficio  seu  dato  communis  a  comite  vel  sediale 
seu  capudmilitia  Tyburis  possit  impune  offendi,  et  diffidationes 
facte  per  eos  super  predictis  valeant  et  firme  sint  ac  si  essent 
facte  per  curiam  senatus    Urbis,  et  diffidatus   agere  vel  accusare 

20  non  possit,  et  ipse  etiam  omni  tempore  et  diebus  feriatis  possit 
conveniri,  et  ipse  testis  esse  non  possit,  sententia  prò  eo  lata  non 
teneat,  et  ipse  ad  omnem  malam  conditionem  teneatur.  si  vero 
diffidatus  diffidatum  offenderit,  utatur  iure  comuni. 

[CCXXVIIL]  De  processu  faciendo  con  tra  parentes 

25  clerici  nolentes  facere  pacem.  Statuimus  quod  aliquis 
laycus  ab  aliquo  clerico  securitatem  et  pacem  vel  fideiussiones  de 
non  offendendo  in  persona  vel  rebus  in  foro  ecclesiastico  sibi  pre- 
stari petierit,  et  ille  clericus  predicta  facere  cessaverit  et  non  fece- 
rit,  infra  octo  dies  postquam  super  hoc  citatus  fuerit  coram  dio- 

30  cesano,  pater  ipsius  clerici  vel  frater  germanus  ipsius  clerici,  si 
pater  non  viveret  vel  presens  non  esset,  cogatur  ad  predicta  pre- 
standa  a  se,  et  fideiussores  obligandi  prò  dicto  clerico.       et  ipsi 

I,  2.  Manca  l'abbrev.         3.  Per  notarium  15.  Nel  Framm.  observari        16.  Nel 

Framm.  seu  prò  -  sediali  18.  Nel  Framm.  factas  io.  per  -  Urbis]  Nel  Framm.  per 

senatorem  Urbis  21-22.  possit  -  et  ipse  ad]  Nel  Framm.  possit,  sententia  prò  eo  lata  non 
teneat,  testis  esse  non  possit  et  ipse  ad  23.  Nel  Framm.  utantur  25.  Intendi  quod  si 
30.  pater  aggiunto  nell'  interi,  da  A  con  un  richiamo. 
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cogi  possint  tam  per  detentionem  personarum  quam  etiam  per 
captionem  honorum  et  penarum  impositionem,  prout  corniti  vel 
sediali  vel  capudmilitie  videbitur  expedire.  et  si  clericus  dioce- 
sano excomunicatus  fuerit  prò  eo  quod  predicta  facere  noluerit, 
quicumque  ofFenderit  ipsum  clericum  sic  diffidatum  non  teneatur  5 
ad  penam,  inmo  inpune  a  quolibet  possit  offendi. 

[CCXXVIIII.]  Quod  nullus  offendat  ferentem  gra- 
sciam.  Statuimus  quod  nullus  ferentem  grasciam  in  Tybure 
de  grano  et  alio  tritico  et  aliis  rebus  offendant  in  persona  vel  re- 
bus, etiam  si  Tyburtinus  haberet  licentiam  vel  cartam  seu  privile-  io 
gium  captionis  contra  eum.  et  qui  fecerit  contra,  teneatur  ad  pe- 
nam statuti  loquentis  de  forensibus  (*). 

[CCXXX.]  De  distributione  facienda  de  bonis  in- 
testati.    Statuimus  quod   si  pater   vel   mater  alicuius  vel  alius 
de  linea  ascendentis,  relictis  filiis  et  filiabus  vel  nepotibus  et  ne-   15 
ptibus  vel  aliis  masculis  et  feminis  descendentibus   in  linea,  quod 
femine,  si  sunt  dotate   et  nupte,  quod    sint  contente   de    dotibus 
earum,  si  vero  innupte  fuerint,  succedant  et  habeant  dotes  conde- 
centes,  habito  diligenti  respectu  ad  facultatem  et  conditionem  per- 
sonarum; et  detractis  dictis   dotibus  mulierum,    in  omnibus  aliis   20 
bonis  ipsorum  succedant  filli  masculi  et  nepotes  masculi,  scilicet 
nepotes  et  stirpem.       et  femine    nichil    aliud  petere  possint,  nisi 
tantum  quod,  si  vidue  remanerentur,  possint  redire  ad  habitandum 
ad  domum  patris  vel  matris  una    cum  aliis  fratribus    eorumdem 
seu    nepotibus,    et  si   fructus  dotis  non  sufficerent   prò  alimentis   25 
ipsarum  mulierum,   quod   fratres   teneantur  eidem  adimplere  prò 
posse,     et  quod  curia  Tyburtina  teneatur  predicta  facere  observari. 

[CCXXXI.]  De  invasione  possessionis  rei  rustice 
vel  urbane.  Statuimus  quod  si  quis  invaserit  in  absentia  do- 
mini vel  possidentis  et  deinde  tenuerit  sive  rem  rusticam  sive  ur-  30 
banam  contra  ipsius  domini  voluntatem,  puniatur  in  .x.  libris 
provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et 
accusatori  solvenda,  et  nichilominus  rem  invasam  et  detentam  infra 

3-4.  Per  a  diocesano       g.  Per  offendat        15.  P^r  ascendenti        22.  et]  Forse  per  in 
nisi  riscritto  su  rasura  da  B^        23.  Per  remanerent 

(i)  Cf.  cap.  CLXVii. 


DEL.MCCCV.  227 


trium  dierum  spatium  peremptorie  possidenti  restitiiere  penitus  te- 
neatur,  per  curiam  Tyburis  compellatur;  et  si  in  restituendo  ipsam 
rem  infra  dictum  terminum  contumax  fuerit,  nichilominus  con- 
dempnetur  ad  duplum  valoris  ipsius  rei,  applicanda  et  solvenda 
5  domino  ipsius  rei  vel  possidenti,  nisi  tunc  invaserit  vel  tenuerit  et 
ncceperit  cum  licentia  et  actoritate  curie  Tyburis  vel  ex  vigore  et 
potestate  concessa  per  publicum  instrumentum  de  partium  voluntate. 
[CCXXXIL]  Quod  pacem  facientibus  remittantur 
pars  pene.       Statuimus  et  ordinamus   favore    pacis   quod  qui- 

IO  cumque  fecerit  iniuriam  in  personam  vel  rebus  alicuius,  sive  atro- 
cem  sive  non,  cum  armis  vel  sine  armis,  etiam  si  homicidium 
interveniret,  et  fecerit  pacem  cum  parte  offensa  vel  heredibus 
interfecti  vel  non  interfecti,  facta  fide  per  publicum  instrumentum 
de  ipsa  pace,  a  die  citationis  facte  per  curiam  contra  ipsum  delin- 

1 5  quentem,  infra  decem  dierum  spatium  numerandum,  quod  medietas 
pene  quam  solvere  deberet  predictorum  occasione  per  curiam  Ty- 
buris remittatur  eidem,  ita  quod  nisi  ad  medietatem  diete  pene 
nullatenus  teneatur  nec  valeat  condempnari. 

[CCXXXIIL]  Quod  ubi  per  inquisitionem  proceda- 

20  tur,  medietas  penarum  sit  communis.  Statuimus  et 
ordinamus  quod  in  omnibus  maleficiis  et  etiam  dampnis  datis  ubi 
curia  Tyburis  per  inquisitionem  procedere  potest,  si  per  inquisi- 
tionem procedit,  condempnationes  fìant  per  ipsam  curiam  prò  me- 
dietate  ipsi  curie  et  prò  alia  medietate  communi  civitatis  predicte, 

25  si  pars  requisita  per  comitem  vel  sedialem  vel  eorum  vicarium 
infra  terminum  trium  dierum  et  per  ipsos  vel  eorum  aliquem  vel 
eorum  vicarium  sibi  datum  non  accusaverit  seu  noluerit  accusare, 
non  obstante  aliquo  statuto  supra  vel  infra  posito,  ita  quod  tota 
pars  partis  in  dicto  casu  applicetur  communi. 

30  [CCLXIIIL]  Quod  confitenti  male  fi  cium  remicta- 
tur  quarta  pars  pene.  Statuimus  quod  si  quis  confexus 
fuerit  sponte  de  aliquo  malefìcio  vel  quasi  vel  iniuria  vel  dampno 
dato,  remittatur  eidem  quarta  pars  bannorum. 

[CCXXXV.]  Depenareideierantis.       Et  si  quis  ne- 

4.  Intendi  pena        8.  Per  remittatur        34.  La  rubrica  fu  aggiunta  con  un  richiamo 
nel  marg,  sinistro  da  B^ 
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gaverit  ei  legitime  probatum,  prò  pena  periurii  teneatur  in  .x.  sol- 
lidis  provisinorum,  applicanda  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me- 
dietate  communi  et  accusatori. 


QUARTUS  LIBER. 

De    dampnis    datis    et    pena    eorum.  5 

[CCXXXVL]  De  'dampnis  datis  in  segetibus  per 
h  o  m  i  n  e  s .  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  messuerit  gra- 
num,  ordeum,  speltam,  far,  milium,  Unum  vel  canapam  de  alieno, 
dum  est  in  herba  seu  in  spica,  solvat,  si  de  die,  sollidos  .xl.,  si 
de  nocte,  libras  provisinorum  .IIII°^,  applicandos  prò  medietate  curie  io 
et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCXXXVIL]  Deablatione  grani  et  blandi.  Sta- 
tuimus quod  si  quis  abstulerit  granum  alienum,  ordeum,  speltam, 
far  vel  milium  coadunatum  in  ara  vel  de  manoclariis  seu  metis, 
si  de  die  teneatur  ad  penam  quinquaginta  sollidorum  provisino-  15 
rum,  si  de  nocte  teneatur  ad  penam  centum  sollidorum  provisino- 
rum, prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusa- 
tori ;  et  si  aliam  herbam  messuerit  in  dictis  segetibus,  solvat,  si  de 
die,  .XX.  sollidos,  si  de  nocte,  .xl.  sollidos,  applicanda  modo  predicto. 

[CCXXXVIIL]  Deablationefeni  et  palee.  Statui-  20 
mus  et  ordinamus  quod  si  quis  abstulerit  fenum  vel  paleam  de 
aliena  domo  seu  cripta,  solvat  prò  pena  .xl.  sollidos  provisinorum, 
si  de  fenili  seu  paleari  sollidos  provisinorum  .x.  ;  si  de  area  ali- 
cuius  paleam  abstulerit  vel  extorserit,  solvat  prò  pena  sollidos  pro- 
visinorum .X.  si  de  die,  et  si  de  nocte  solvat  penam  duplicatam;  25 
quarum  penarum  medietas  sit  curie  Tyburis  et  alia  medietas  sit 
communis  et  accusatoris. 

[CCXXXVIIIL]  De  pena  metentis  ferraginem.     Sta- 
tuimus  et    ordinamus   ut   si   quis  messuerit  ferraginem  alienam, 
solvat,  si  de   die,  .x.  sollidos,  si  de  nocte,  .xl.  sollidos,  curie  prò   30 
medietate  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

4-5.  Quartus  -  eorum]  Rubrica  aggiunta  nel  marg.  sinistro  da  B  12.  Per  biadi 

19.  Per  applicandos 
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[CCXXXX.]  De  uvis  collectis  prò  musto  faciendo. 
Statuimus  quod  si  quis  collegerit  uvas  de  vinea  aliena  et  fecerit 
exinde  mustum  seu  uvas  coadunaverit  prò  musto  faciendo  vel  uyas 
alienas  pistaverit  seu  mustum  alienum  asportaverit  furtive  seu  contra 
5  domini  voluntate[m],  si  de  die,  soivat  centum  sollidos  provisinorum, 
si  de  nocte,  .x.  libras  provisinorum,  prò  medietate  curie  Tyburis 
et  prò  alia  medietate  comuni  et  accusatori. 

[CCXXXXL]  De    ablatione    uva  rum    et    pomorum. 
Et  si    quis  uvas  vel  alia   poma,  causa  vendendi   vel  donandi,  de 

IO  alieno  colligerit  in  quantitate  unius  quartarellucie  vel  plus,  vel  eam 
portare  inventus  fuerit  extra  tenimentum  Tyburis,  si  de  die,  soi- 
vat sollidos  .XL.,  si  de  nocte,  libras  provisinorum  .iiii°''.,  prò  me- 
dietate curie  et  prò  alia  medietate  communi  Tyburis  et  accusatori. 
[CCXXXXIL]  De    pena   vendentis    uvas    in    platea 

I  e  e  o  m  m  u  n  i  s .  Statuimus  quod  nulla  persona  ante  vindemias 
vendat  vel  teneat  uvas  de  vinea  ad  vendendum  in  platea  com- 
munis  Tyburis,  ad  penam  .v.  sollidorum  provisinorum,  appli- 
candam  modo  quo  supra. 

[CCXXXXIIL]  De  pena  inventorum  cum  pomis  non 

20  habentibus  tenimentum.  Et  statuimus  quod  si  quis,  ma- 
sculus  vel  femina,  inventus  fuerit  per  tenimentum  Tyburis  in  qua- 
cumque  parte  cum  uvis,  persicis,  ficubus,  oleis,  nucibus  vel  aliis 
pomis,  non  habens  tenimentum  unde  possit  colligere  ipsos  fructus, 
nisi  hostenderit  aliquem  sibi  dedisse,  de  quo  iuramento  datoris  cre- 

25  datur,  si  de  die  sollidos  .x.,  si  de  nocte  sollidos  .xx.,  prò  medie- 
tate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori,  soivat;  et 
qui  non  permiserit  se  inquiri,  habeatur  prò  confexo  et  nichilo- 
minus  prò  pena  soivat  sollidos  provisinorum  .v.;  quarum  penarum 
medietas  sit  communis  Tyburis  et  alia  medietas  sit  communis  et 

30  accusatoris. 

[CCXXXXIIIL]  De  pena  colligentium  ficus,  uvas 
V ci  a  1  i  a  p o  m a .  Et  ordinamus  quod  nullus  colligat  uvas,  ficus, 
oleas,  amigdalas,  nuces, .  fabas,  caules,  olerà,  cicera,  cucurbidas,  ci- 
tros,  cucumeros  vel  alia  poma  vel  fructus  aliquos  quoscumque  de 

35  vinea,  ortis  et  aliis  tenimentis  alienis  intra  vel  extra  civitatem;  et 

5.  Manca  l'abbrev. 
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qui  contrafecerit  solvat  prò  pena,  si  de  die,  sollidos  .xx*'.,  si  de 
nocte,  sollidos  .xl.,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com- 
muni et  accusatori. 

[CCXXXXV.]  De  pena  auferentis  cannas.  Et  sta- 
tuimus  quod  si  quis  furatus  fuerit  cannas  alienas  vel  inciderit,  5 
tam  intus  quam  extra,  solvat  prò  pena  .xx.  sollidos  de  die  et 
.XL.  sollidos  de  nocte,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
communi  et  accusatori;  et  ad  eandem  penam  teneatur  qui  vendiderit 
cannas  non  habens  canetum,  nisi  probaverit  se  iuxta  causara  ab 
aliis  habuisse.  io 

[CCXXXXVL]  De  pena  auferentis  vites.       Et  si  quis 

abstulerit  vites  alienas  incisas  [ ]  sermentes,  solvat  prò  pena 

.X.  sollidos  provisinorum  *de  die,  et  de  nocte  .xx**.  sollidos,  et 
ille  ad  quem  portate  fuerint  ipse  vites  ad  dictam  penam  teneatur  ; 

distribuatur  [ ]  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com-   1 5 

muni  et  accusatori. 

[CCXXXXVIL]  De  pena  facientis  folia  canna  rum. 
Et  statuimus  ut  si  quis  fecerit  folia  cannarum  vel  pampanas  vi- 
tium  in  vinea  et  cannetis  infra  vineas  alienas,  si  de  die,  .x.  sollidos 
provisinorum,  si  de  nocte,  .xx.  sollidos  provisinorum  solvat,  di-  20 

stribuenda  [ ]  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com- 

,muni  et  accusatori. 

[CCXXXXVIIL]  De  pena  euntium  per  tenimenta 
alicuius  tempore  fructuum.  Statuimus  quod  nullam  per- 
sonam  vadat  per  vineas  vel  ortos  vel  oliveta  aliena  dum  in  ipso  teni-  25 
mento  sunt  uve,  ficus,  olee,  cerasa,  nuces  vel  alii  fructus,  etiam  non 
danno  dampnum.  et  qui  contrafecerit  vel  si  fracta[m]  alicuius  te- 
nimenti  predictorum  fregerit  seu  supera  v[er]it,  solvat  prò  pena  .x.  sol- 
lidos provisinorum,  distribuenda  prò  medietate  curie  et  prò  alia 
medietate  communi  et  accusatori,  nisi  iret  prò  aliquo  animali  perdito.   30 

[CCXXXX Villi.]  De  incisione  arborum.  Et  ordina- 
mus  quod  si  quis  inciderit  quercum  vel  alias  arbores  infructiferas 
de  alienis  vineis  seu  olivetis  vel  in  circuitu  eorum,  de  die  solvat 

6.  Sottint.  civitatem  g.  Per  iusta  causa  12.  Completa  vel  15,  21.  Completa 
dieta  pena  24-25.   Per  nulla  persona  27.  danno  per  dando      Manca  V  abbrev, 

28.  "Nel  cod.  spavit  sen'{a  altre  abbrev.      solvat]  La  t  aggiunta  nell'  interi,  da  A 
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.XX.  sollidos,  et  de  nocte  .xl.  sollidos  ;  et  si  inciderit  arborem  fru- 
ctiferam,  sollidos  provisinorum  .xl.  solvat  de  die,  et  de  nocte  solvat 
penam  duplicatam,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com- 
muni et  accusatori. 
j  [CCL.]  De  pena  auferentis  cupos.  Et  si  quis  fu- 
ratus  fuerit  cupos  vel  apes  alienos  vel  mei  de  cupis  alienis,  solvat 
prò  hanno  si  de  die  .xx.  sollidos,  si  de  nocte  .xl.  sollidos,  prò  me- 
dietate curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLL]  De  pena  incidentis  vites.      Statuimus  quod  si 
IO  quis  inciderit  vites  de  vinea  aliena   eulta   usque   ad    quantitatem 
.x.  vitium,  solvat  prò  pena  .xx.  libras  provisinorum,  et  a  decem 
vitibus  infra  puniatur  in  .x.  libris  provisinorum,  et  a  .xx.  vitibus 
supra  usque  ad  quantitatem  unius  rase,  etiam  si  non  sit  rasa  com- 
pleta, puniatur  in  quinquaginta  libris  provisinorum,  et  a  rasa  supra 
15   puniatur  in  centum  libris,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
communi  et  accusatori;  et  si  non  solverint,  amputetur  ei  manus.     et 
si  de  orto  inciderit  pedem  pergule,  extra  vel  infra  civitatem,  aliquem, 
solvat  prò  quolibet  pede  pergule  sollidos  provisinorum  quinquaginta  si 
de  die,  et  si  de  nocte  centum  sollidos  provisinorum,  et  prò  qualibet 
20  propagine  evulsa  vel  incisa  de  die  sollidos  .v.,  de  nocte  sollidos  .x., 
prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 
[CCLIL]  De  pena  auferentis  lingna  incisa.     Statui- 
mus ut  quicumque   abstulerit  lingna  incisa  coadunata  de   catasta 
lingnorum,  si  de  die  solvat  .xl.  sollidos,  si  de  nocte  .1111°''.  libras  ; 
25   si  vero  alia  lingna  non  de  catasta  abstulerit,  solvat  de  die  .x.  sol- 
lidos, de  nocte  .xx.  sollidos,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me- 
dietate communi  et  accusatori.  , 

[CCLIIL]  De  pena  committentis  ignem  in  monti- 
bus.      Statuimus  quod  nulla  persona  ignem  immictat  in  montibus 
30   Tyburis,  ad  penam  .xl.  sollidorum  provisinorum,   prò  medietate 
curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLIIIL]  De  pena    facientis   traiectam.       Statuimus 
quod   nulla  persona  faciat  traiectam  per  tenimenta  aliena,  ad  pe- 
nam .X.  sollidorum  provisinorum,  distribuenda  prò  medietate  curie 
35   et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

16.  Per  solverit       20.  Nel  cod.  propaginet 
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[CCLV.]  De  pena  animalium  euntium  per  maieses 
madefatas.  Statuimus  quod  nulla  persona  tempore  pluviali, 
quando  mageses  sunt  madefacte,  immictat  vel  ambulare  permictat 
seu  faciat  per  ipsas  mageses  aliquas  bestias  porcinas,  caprinas,  pe- 
cudinas,  baccinas  aut  equinas,  exceptis  bobus  aratoriis,  a  kallendis  5 
iunii  usque  ad  kallendas  octubris.  et  qui  contrafecerit,  dominus 
bestiarum  solvat  prò  pena  .x.  soUidos  provisinorum,  prò  medietate 
curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLVL]  De  pena  ru[m]pentis  lapides  communis. 
Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  fodat  seu  rumpat  seu  io 
fodi  vel  rumpi  faciat  vel  ad  rumpendum  concedat  aliquos  lapides 
seu  quatros  in  porta  Obscura,  in  monumentis  de  testinis,  in  via 
veteri  Urbis  et  iuxta  a  latere  ipsius  vie  et  aliis  bonis  communis  Ty- 
buris  sine  licentia  speciali  consilii  Tyburtini,  ad  penam  centum 
sollidorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  15 
accusatori,  ubi  est  accusa  ;  ubi  non  est  accusa,  medietas  sit  curie 
et  medietas  sit  communis  ;  et  quilibet  possit  accusare,  sed  tamen 
syndicus  accusare  teneatur,  et  contra  illos  qui  attenus  fecerunt  pro- 
cedatur  ad  penam  et  emendationem  dampni. 

[CCLVIL]  De  pena  animalium  inventorum  in  dam-  20 
p  n  o .  Statuimus  et  ordinamus  ut  si  bos,  bacca,  bubulus,  porcus, 
capra  vel  alia  animalia  dampnum  dederi[n]t  vel  inventi  fuerint  in 
grano,  ordeo,  spelta,  milio  vel  alia  segete  vel  vinea  piena  uvis,  nisi 
per  scampicamentum  vel  fuga  sine  fraude,  quod  domini  eorum 
solva[n]t  prò  quolibet  bove^  bacca,  bubulo  si  de  die  .vi.  soUidos,  si  25 
de  nocte  .xii.  soUidos  ;  et  prò  qualibet  equa,  equo,  mulo^  mula 
si  de  die  .111.  sollidos,  si  de  nocte  .vi.  sollidos  ;  et  prò  quolibet 
asino,  porco,  pecude,  capra  si  de  die  .11.  sollidos,  si  de  nocte 
.IIII°^  sollidos  provisinorum.  et  pastor  qui  dieta  animalia  in  dicto 
dampno  custodierit,  puniatur  in  .xl.  sollidis  provisinorum.  30 

[CCLVIIL]  De  pena  animalium.  Si  vero  dieta  animalia 
dampnum  dederit  vel  invenerint  in  vineis  vacuis  alienis  vel  in 
cannetis  seu  terris  seminatis  ad  canapam  vel  ad  Unum,  quod  do- 

9,  22,  25.  Manca  l'abbrev.  io.  Per  fodiat  i8.  Per  actenus  29.  A  dieta  pre- 
cede in  32.  Per  dederint  -  inventi  fuerint  33.  canapam]  na  aggiunto  nell'  interi, 
da  A  con  un  richiamo. 
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minus  eorum  prò  quolibet  bove,  bacca,  bubulo,  bubula  si  de  die 
.V.  sollidos,  si  de  nocte  .x.  sollidos  provisinorum;  prò  quolibet 
equo,  equa,  mulo,  mula  si  de  die  .111.  sollidos,  si  de  nocte  .vi.  sol- 
lidos ;  et  prò  quolibet  asino,  porco,  pecude,  capra  si  de  die  .11.  sol- 

5   lidos,  si  [ ]  nocte  .1111°''.  sollidos  provisinorum.       et  pastor  cu- 

stodiens  ea  ammalia  in  dicto  dampno  in  .xx.  soUidis  puniatur, 
ut  dictum  est. 

[CCLVIIIL]  De  penis  animalium  in  metis  et  m  a  no- 
ci ari  is.  Si  vero  ipsa  ammalia  dampnum  dederit  in  vineis,  ma- 
io noclariis  aut  grano  coadunato  in  area  aut  in  manocclis  existenti- 
bus  in  campo,  quod  dominus  eorum  prò  quolibet  bove,  bacca, 
bubulo  si  de  die  .x.  sollidos,  si  de  nocte  .xx.  sollidos  provisino- 
rum solvat  ;  et  prò  quolibet  equo,  equa,  mulo,  mula  solvat  si  de 
die  .VI.  sollidos,  si  de  nocte  .xii.  sollidos  provisinorum  ;  et  prò 
1 5  quolibet  asino,  porco,  pecude,  capra  si  de  die  .1111.  sollidos,  si  de 
nocte  .vili,  sollidos  provisinorum  solvat.  et  pastor  qui  ipsa  ani- 
malia  in  dicto  dampno  custodierit,  solvat  .xl.  provisinos. 

[CCLX.]  De  pena  animalium  in  oli  vis.     Si  vero  dieta 

ammalia  inventa  fuerint  vel  dampnum  dederint  in  olivetis  alienis, 

20  quod  dominus  eorum  prò  quolibet  bove,  bacca,  bubulo  solvat,  si 

de  die,  .1111°''.  sollidos  provisinorum,  si  de  nocte,  .vili,  sollidos;  et 

prò  quolibet  porco,  capra,  pecude,   asino,   mula,    mulo,  equo  vel 

equa  [ ]  inventus  fuerit  in  ipsis  olivetis  si  de  die  .11.  sollidos, 

si  de  nocte  .1111°''.  sollidos  provisinorum  solvat,  nisi  invenerit  de 
25  licentia  domini,  de  quo  et  dicti  domini  iuramento  credatur.  et  pa- 
stor qui  dieta  ammalia  custodierit  in  dictis  olivetis  solvat  sollidos 
provisinorum  .x.;  vel  si  ramum  olive  bestiis  plicaverit,  ea[m]dem 
pena[m]  solvat.  et  dictarum  penarum  tertia  sit  communis  et  tertia 
curie  et  tertia  accusatoris. 
30  [CCLXI.]  De  pena  animalium  in  pratis.  Si  vero 
dieta  animalia  dampnum  dederint  in  pratis  alienis  vel  iverint  per 
ipsa  prata  a  medio  martii  usque  quo  falcetur,  quod  dominus  eorum 
prò  quolibet  bove,  bubulo,  equo,  mulo  vel  porco  si  de  die  solvat 

2.  provisinorum]  Intendi  solvat  5.  Completa  de  6.  .xx.]  Evidente  errore  per  .xl..- 
cf.  capp.  CCLVII  e  CCLVIIIL  9.  Per  dederint  23.  Completa  qui  27,  28.  Manca 
l'abbrev. 
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sollidos  provisinorum  .il,  si  de  nocte  sollidos  provisinorum  .IIII°^  ; 
et  prò  quolibet  asino,  pecude,  capra  si  de  die  provisinos  .xii.,  si 
de  nocte  sollidos  provisinorum  .11.  solvat;  et  de  porco  invento  in 
dictis  pratis  prò  quocumque  alio  tempore,  dominus  eorum  dictam 
penam  solvat.  et  pastor  qui  ipsa  animalia  in  dampno  predicto  5 
custodierit,  solvat  sollidos  .x. 

[CCLXIL]  De  pena  custodis  animalium  mutantis 
sibi  nomen.  Et  si  quis  bubulcus,  porcarius  seu  pastor  vel 
animalium  custos,  si  interrogatus  ab  inventore  ut  sibi  dicat  cuius 
sint  ipsa  animalia  in  dampno  inventa,  et  alium  nominaverit  quam  io 
dominum  cuius  sunt  ipsa  animalia  vel  mutaverit  sibi  nomen,  quod 
teneatur  ad  penam  quinquaginta  soUidorum  provisinorum. 

[CCLXIIL]  Quomodo   dividantur   diete   pene.       Et 
omnium  predictorum  bannorum  et  penarum   et  ordinamentorum 
contra  dominos  bestiarum  et  pastores  eorum  tertia  pars  sit  curie    15 
Tyburis  et  alia  tertia  communis  et  alia  accusatoris. 

[CCLXIIIL]  Et  quod  nulla  persona  vadat  per  teni- 
menta  aliena.  Item,  ordinamus  quod  nulla  persona,  post  vin- 
demias  vel  ante,  vadat  vel  veniat  per  vineas  alienas  vel  per  oliveta 
cum  oleis  non  collecta.  et  si  contrafecerit,  bannum  .vi.  sollido-  20 
rum  provisinorum  de  die,  si  de  nocte  .xii.  sollidorum  provisino- 
rum [ ],  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi 

et  accusatori. 

[CCLXV.]  Quod  citatus  de  aliquo  dampno  tenea- 
tur prestare  sacramentum.  Et  ordinamus  quod  si  aliquod  25 
dampnum  datum  fuerit  seu  furtum  commissum  alieni  Tyburtino 
vel  in  bonis,  quod  omnes  quos  citari  fecerit  dampnum  passus  te- 
neatur iurare  ad  petitionem  eius  si  ipsi  fecerunt  vel  sciunt  qui 
de  ipso  maleficio  sunt  in  culpa. 

[CCLXVL]    Qualìter    dampna    illata    emendentur.    30 
Statuimus  et  ordinamus  quod  omnia  dampna  illata  emendentur  passo 
dampnum  ab  hiis  qui  dampnum  intulerunt  per  se  vel  cum  bestiis 

eorum  et  domini  bestiarum  [ ]  ad  sacramentum  passi  dampnum 

usque  ad  quantitatem  .xx".  sollidorum,  et  cum  uno  teste  usque  ad 

7-8.  La  rubrica  fu  scritta  nel  marg.  destro  da  B       22.  Completa  solvat        27-28.  Per 
teneantur        33.  Completa  stare  debeant  o  altra  frase  simile. 
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.XL.  sollidos  ;  et  quod  in  dampnis  datis  tam  cum  bestiis  quam  sine 
bestiis,  cuilibet  accusatori  credatur  bine  ad  .xx".  sollidos,  et  cum  uno 
teste  vel  alio  accusatore  bine  ad  .xl.  sollidos;  et  si  sunt  plures 
testes,  credatur  eis  in  quantum  accusaverint  et  quantum  dampnum 
5  extimabunt,  dum  tamen  predicti  testes  et  accusatores  sint  boni  ho- 
mines  et  bone  fame,  et  de  bonitate  eorum  stetur  dicto  capudmilitie. 
[CCLXVIL]  Quod  cuilibet  lice  a  t  accusare  et  du- 
cere animaliaadcuriamsine  pena.  Et  ordinamus  quod 
cuilibet  liceat  animalia  in  dampno  inventa  ad  curiam  ducere  sine 

IO  pena,  et  curia  ipsa  animalia  ducta  in  curia  teneat  et  nulli  restituat, 
donec  satisfaciat  de  banno  curie  et  communi  et  accusatori,  et  de 
dampno  satisfaciendo  det  pignus.  et  quicumque  ipsa  animalia 
ducenti  reastulerit  aut  ducere  non  permiserit,  solvat  prò  banno 
centum  sollidos,  prò  medietate  curie  et   prò   alia  medietate  com- 

15    muni  et  accusatori. 

[CCLXVIIL]  De  aptatione  viarum  et  carrariarum. 
Et  ordinamus  quod  quilibet  teneatur  incidere  et  aptare  vias  et  car- 
rarias  iuxta  tenimenta  sua  occupatas  a  fractis  seu  alio  modo  quo- 
tiens  expediverit.       et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  pena  .v.  soUi- 

20  dos  provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com- 
muni et  accusatori. 

[CCLXVIIIL]  De  pena  incoctimantium.  Item,  ordina- 
mus quod  nullus  incoctimet  aliquam  rem  commestioni  deputatam 
nec  ad  vendendum  recipiat  vel  teneat  intus  vel  extra  civitatem  et 

25  per  totum  tenimentum  Tyburis  prò  revendendo,  ad  penam  solli- 
dorum  provisinorum  .x.;  quod  locum  non  habeat  in  musto,  vino 
et  oleo.  et  comes  vel  alius  officialis  Tyburis  alieni  licentiam 
dare  non  possit  de  predictis.  que  pena  applicetur  prò  medietate 
curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

30  [CCLXX.]  De  pena  ludentium  ad  taxillos  et  eos 
receptantium  in  domibus.  Statuimus  et  ordinamus  quod 
nulla  persona  ludat  ad  taxillos,  excepto  ludo  alearum,  vel  in  domo 
sua  propria  vel  conducta  luxores  predictos  teneat  aut  ludere  per- 
mictat.       et  qui  contrafecerit,  tam.   de  nocte  quam  de  die,  luxor 

II.  donec]  Sottint.  dominus  33.  propria  aggiunto  con  un  richiamo  nel  marg.  destro 
da  A       A  vel  precede  aut  espunto. 
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teneatur  ad  penam  .xl.  soUidorum  et  habitator  donius  in  cuius 
domo  luditur  teneatur  ad  penam  .1111°''.  librarum  provisinorum,  prò 
medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori;  et  hoc 
in  Tybure  et  eius  tenimento  intelligatur  ;  et  in  hiis  curia  per  in- 
quisitione[m]  procedere  possit.  5 

[CCLXXL]  De  pena  faciendi  contractum  fittivum 
de  animalibus  forentium.  Statuimus  ut  si  quis  tenuerit 
animalia  forensium  ve!  compangiam  de  animalibus  cum  aliquo 
forense  vel  fecerit  contractum  fittivum  ad  hoc  ut  forenses  animalia 

sua  Hbere  in  tenimento  Tyburis  habere  possint,  [ ]  in  .x.  li-   io 

bris  provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  com- 
muni et  accusatori. 

[CCLXXIL]  De  pena  prohicientis  inmunditiem  in 
locis  prohibitis.  Statuimus  quod  nulla  persona  prohiciat 
letamen  seu  stablum  seu  inmunditiem  in  viis  publicis  civitatis  1 5 
Tyburis  et  plateis  communis  et  ad  griptas  Circini  seu  prope  ipsas 
griptas  et  ortum  lacobi  Stefani,  videlicet  a  platea  Amprecgati  et 
ab  ortu  Sancti  Antonini  versus  Circinum,  hinc  ad  corbanarium 
communis,  prò  evitando  periculo  ignis,  et  in  fundo  carbonarii  vie 
porte  Aventie,  ad  penam  .v.  sollidorum  prò  qualibet  vice,  salvo  20 
quod  in  aliquo  loco  infra  civitatem  aliquis  ius  haberet  prohiciendi 
inmunditiem. 

[CCLXXIIL]  De  pena  incoctimantium  granum  vel 
aliud  blandum.  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  inco- 
ctimaret  vel  incoctimari  faceret  granum,  ordeum,  speltam  in  civi-  25 
tate  Tyburtina  vel  eius  tenimento,  puniatur  in  .x.  libris  provisi- 
norum, et  ammictat  quod  incoctimaverit,  prò  medietate  curie  et 
prò  alia  medietate  communi  et  accusatori  applicando. 

[CCLXXIIIL]  De  penavendentis  granum  alieni  fo- 
rensi, capitulum.  Statuimus  quod  nulla  persona  vendat  vel  3^ 
vendi  faciat  alieni  forensi  in  civitate  Tyburtina  vel  eius  tenimento 
granum  vel  farina[m]  prò  portando  extra  civitatem  Tyburis  nec  ali- 
quis molinarius  ei  dictum  granum  macinet  nec  faciat  macinari,  ad 
penam  .x.  sollidorum  provisinorum. 

4-5,  32.  Manca  l'abbrev.  io.  Completa  puniatur  17.  Corr.  sopra  un  orig.  vide- 
licent  da  A        18.  Forse  carbonarium 
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[CCLXXV.]  De  portantibus  grasciam.  Et  quod  nul- 
lus  extrahat  de  Tybure  prò  portando  alibi  quam  ad  Urbem  gra- 
sciam, scilicet  grani,  ordei,  farine,  spelte,  vel  aliud  triticum  seu 
bladum  vel  panem  ultra  .v.  soldatas.  et  qui  contrafecerit,  amictat 
5  grasciam  et  somarium  cum  quo  portatur  ipsa  grascia,  prò  tertia 
communi  et  prò  tertia  accusatori  et  prò  tertia  curie  applicando. 

[CCLXXVL]  Quod  expellantur  de  teni mento  Ty- 
buris  animalia  forensium.  Et  ordinamus  quod  comes 
Tyburis  vel  sedialis  vel  capudmilitia  faciat  expelli  et  expellat  ani- 
io  malia  forensium  de  tenimento  Tyburis;  et  si  dieta  animalia  inventa 
fuerint  in  dicto  tenimento  post  mandatum  eis  factum  quod  exeant 
et  expellant,  quod  dominus  bestiarum  prò  earum  qualibet  solvere 

teneantur  .xii.  [ ]  provisinorum  per  quemlibet  diem  post  ban- 

dimentum  et  nichilominus  expellatur,  et  quilibet  eorum  sine  pena 
15   potestatem  habeat  expellendi. 

[CCLXXVIL]   Quod  n  u  1 1  u  m  p  i  n  g  n  u  s  a  u  f  e  r  a  t  a  1  i  e  u  i 
curia  ante  sententiam.     Et  ordinamus  quod  comes  vel  se- 
dialis vel  eorum  vicarius  nullum  pingnus  auferat  alieni  ante  sen- 
tentiam. 
20         [CCLXXVIIL]  De    custodibus    faciendis.      Statuimus 
quod  quolibet  anno  fiant  in  civitate  Tyburtina  quadraginta  novem, 
scilicet  .XII.  per  contratam,  boni  homines  custodes,  qui  iurati  sint 
et  eligantur   per   consilium  Tyburis  et   capita  artium,  prò  custo- 
diendis  campis  Tyburis  et  tenimentis  ut  dampna  non  fiant,  quo- 
25    rum   aliqui  tempore   fructuum   quolibet  die   et   nocte  vadant  per 
custodiam,  scilicet  .1111°'*.  ad  minus  ab  una  parte  fluminis  et  .1111°'". 
ab  alia  parte  fluminis,  qui  habeant  partem  eorum  de  omnibus  ac- 
cusis  factis  per  eos,  scilicet  tertiam  partem  et  alia  tertia  sit  curie 
et  alia  sit  communis,  non  obstante  aliquo  statuto  supra  vel  infra 
30  posito. 

[CCLXX Villi.]  Quod   duo  homines   tantum    vadant 

'per  pregum.       Statuimus    quod    nuUus    vadat   vel  mictat  per 

pregum  alicuius  ultra   duos  homines,    alioquin    qui    mictit  solvat 

2.  alibi]  li  agg.  nell'interi,  da  A  13.  Per  teneatur;  covtpleta  solidos  21.  Proba- 
bilmente il  custode  in  piii  è  il  capo  della  squadra:  cf.  p.  es.  lo  statuto  di  Bassiano  dove 
v'  hanno  dei  sopracustodi  (ms.  in  arch.  Caetani). 
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sollidos  provisinorum  .xx.,  prò  medietate  curie  et  alia  medietate 
communi  et  accusatori;  et  possit  in  hoc  per  inquisitionem  procedi. 

[CCLXXX.]  Quod  nullus  vadat  ad  funus  cum  ca- 
pite disco hoperto.  Statuimus  quod  nullus  Tyburtinus  ma- 
sculus  vadat  ad  funus  alicuius  mortui  cum  capite  totaliter  disco-  5 
hoperto  vel  capud  totaliter  sibi  excohoperiat,  nisi  quando  affacgant 
se  ad  lectum  ubi  iacet  defunctus.  et  qui  contrafecerit  bannum 
.X.  sollidorum  provisinorum  solvat,  prò  medietate  curie  et  prò 
alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXL]  Quod  nullus  intretdomum  alicuius  io 
defuncti  contra  formam  statuti  Tyburis.  Et  nullus 
masculus  intret  domum  alicuius  defuncti  postquam  pregora  vene- 
runt  et  inceptum  est  corruptu,  nisi  illi  qui  vadunt  ad  extrahendum 
ipsum  usque  ad  .xii.  ad  plus,  ad  penam  .x.  sollidorum  provisino- 
rum prò  quolibet;  et  postquam  sunt  ad  ecclesiam,  audita  predica-  15 
tione,  statini  recedant  ab  ecclesia  et  amplius  ad  funus  non  vadant  nec 
ecclesiam  intrent,  ad  penam  .x.  sollidorum  provisinorum  prò  quoli- 
bet, prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXIL]  De  pena  mulieris  euntis  ad  funus. 
Et  nulla  mulier  vadat  ad  funus  alicuius  ad  ecclesiam  sequendo  fu-  20 
nus  corruptando,  nisi  quod  sex  mulieres  possint  ire  ad  funus  mu- 
lieris prò  sepelliendo  eam.  et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  pena 
.X.  sollidos  provisinorum.  et  postquam  defunctus  portatus  fuerit 
ad  ecclesiam,  statini  mulieres  reintrent  domum  defuncti  et  amplius 
non  exeant  ad  corruptandum  de  ipsa  domo,  ad  dictam  penam.  25 
que  pene  omnes  applicentur  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me- 
dietate communi  et  accusatori. 

[CCLXXXIIL]  Quod  nullus  or  tuia  nus  inmittat  a- 
quamperviam.  Et  ordinamus  ut  nullus  ortulanus  aquam 
inmictat  prò  ortis  rigandis  per  viani  publicam  Romanam  vel  alias  30 
vias  publicas  Tyburis  intra  et  extra  civitatem,  nisi  per  cursus 
suos  iuxta  fractas;  et  si  voluerit  deviare  aquam  ab  una  parte  vie 
ad  aliam,  faciat  in  ipsa  via  cursuni  artuni  recidendo  viam  sine  vie 
impedimento,  ita  quod  aqua  non  fluat  directo  per  viam,  ad  penam 
.X.  sollidorum  provisinorum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  me-  35 
dietate  communi  et  accusatori. 
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[CCLXXXIIIL]  Quod  pilotia  aptentur  per  ortula- 
nos.  Et  dicti  ortulani  aptent,  aptari  faciant  et  aptare  tenea[n]- 
tur  pilotia  sub  orto  monasterii  Sancti  lohannis  in  Votano  et  pur- 
gent  et  purgari  faciant  ipsa  pilotia  quotiens  est  necesse,  ita  quod 
5  possit  ibi  abeverari  ammalia,  ad  penam  .x.  sollidorum  provisino- 
rum,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  ac- 
cusatori. 

[CCLXXXV.]  Quod  nulla  persona  lavet  olerà  vel 
spurcitiem  faci  a  t  in  pilotiis.  Et  nulla  persona  lavet  olerà, 
IO  pannos,  intestina  vel  aliam  putredinem  taciat  in  pilotiis  aquarum 
Sancti  Laurentii,  unde  aqua  defluit  et  ubi  colligitur  prò  abeverando, 
in  pilotio  episcopatus  et  in  fontibus  contrate  Collis  et  platee  com- 
munis  Tyburis  et  in  pilotiis  sub  Votano  et  in  scepto,  vel  prohiciat 
seu  prohici  faciat  in  eis  vel  eorum  aliquo  cadavera  animalium, 
15  concimina  vel  alia[m]  putredine[m].  et  qui  contrafecerit,  prò 
qualibet  vice,  solvat  .x.  sollidos  provisinorum,  applicando  prò 
medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXVL]  De  pena  pomarole  vel  panicocule  filan- 
ti s.       Statuimus  ut  nulla  pomarola,  nulla  panicocula  vel  alia,  dum 
20   res  commestioni  deputatas  tenet   ad  vendendùm,  filet,  ad   penam 
.v.  sollidorum  provisinorum,  applicanda[m]  prò  medietate  curie  et 
prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXVIL]  Quod  nulla  panicocula  emat  granum 
die  sabati  ultra  unum  rubrum.  Et  nulla  panicocula  vel 
25  alia  persona  emat  vel  emi  faciat  ultra  unum  rublum  grani  de  die 
sabbati  in  platea  communis  Tyburis,  ad  penam  .xx^'.  sollidorum  pro- 
visinorum, applicandam  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate 
communi  et  accusatori. 

[CCLXXXVIIL]  De  pensione   solvenda  communi  a  po- 
30   marolisetab  aliis.       Et  ordinamus  quod  omnes  pomarole  et 
vendentes  salsumina  in  platea  communis  solvant  prò  pensione  com- 
muni per  quemlibet  mensem  provisinos  .xii.  per  quamlibet. 

[CCLXXXVIIIL]  De   panicoculis.       Et  quelibet  panico- 
cula iuret  facere  panem  fideliter  et  non  lucrari  de  rublo  grani  ultra 

2,  15,  21.  Mancano  le  abbrev.       5.  Intendi  possint        14.  Nel  cod.  cadavera        23-4.  La 
rubrica  scritta  nel  marg.  sinistro  da  B^        24.  Per  rublum 
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sex  soUidos  preter  simulam,  ad  penam  .x.  sollidorum  provisinorum  ; 
ponantur  per  consilium  homines  qui  assignent  pondus  eis  panis 
vel  alium  modum  ordinent  in  predictis. 

[CCLXXXX.]  Quod  fiat  quidam  bonus  homo  qui  te- 
ne a  t  p  a  r  t  e  m  e  o  m  m  u  n  i  s .  Et  ordinamus  ut  per  consilium  5 
Tyburis  ordinetur  et  eligatur  quidam  bonus  homo,  qui  recipiat 
et  exigat  partem  communis  omnium  bannorum,  penarum  et  relieta 
communi  Tyburis  pertinentia,  et  faciat  memoriaUa  accusationum 
et  inquisitionum,  ut  commune  fraudari  non  possit,  cuius  officium 

duret  per  ses  menses,  et  habeat  prò  suo  salario  .IIII°^  [ ]  prò-   io 

visinorum  per  libram,  et  quolibet  mense  reddat  rationem  de  receptis 
et  solutis,  et  curia  et  scriptores  teneantur  dare  ei  dieta  memorialia. 

[CCLXXXXL]  In  quibus  curia  possit  procedere  per 
inquisitionem.  Statuimus  quod  curia  Tyburis  procedere  possit 
per  inquisitionem  in  omnibus  infrascriptis,  scilicet  contra  incotti-  15 
matores,  lusores  taxillorum  et  perditionis  et  contra  eos  in  quorum 
domibus  luditur,  contra  asportantes  grasciam  extra  civitatem  Ty- 
buris, et  in  capitulis  de  defunctis,  et  contra  prohicientes  immundi- 
tie[m]  in  locis  prohibitis,  et  in  dampnis  datis,  et  contra  custodes 
animalium;  et  cuilibet  liceat  accusare  de  predictis.  20 

[CCLXXXXIL]  De  octo  bonis  hominibus  faciendis. 
Et  ordinamus  quod  singulis  tribus  mensibus  eligantur  et  fiant  per 
consilium  Tyburis,  quotiens  eis  videbitur,  octo  boni  homines, 
quorum  officium  duret  per  duos  menses,  qui  sint  continue  cum 
capudmilitia  ad  eiusdem  petitionem  prò  exercendis,  deliberandis  et  25 
faciendis  factis  et  negotiis  communis  Tyburis,  qui  habeant  potesta- 
tem  faciendi  et  deliberandi  facta  ipsius  communis  et,  quod  factum 
et  gestum  fuerit  per  eos,  valeat  et  teneat,  hac  si  per  totum  consilium 
factum  esset,  et  commune  conservet  eos  indempnes  ab  omni  dam- 
pno  quod  paterentur  ratione  officii.  30 

[CCLXXXXIIL]  Quod  ordinamenta  facta  per  con- 
silium Tyburis,  capita  artium  et  octo  bonos  homi- 
nes valeant  et  teneant.  Statuimus  et  ordinamus  quod 
omnia  ordinamenta  et  deliberationes  consilii  Tyburis  et  capita 
artium   vel  dictorum   honorum  hominum  facte  et   faciende,  cum   SS 

IO.  Per  sex        Completa  sollidos        19.  Manca  l'abbrev.        28.  hac  per  ac 
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pene  adiectione  vel  sine  pene  adiectione,  tam  prò  grascia  mictenda 
ad  Urbem  et  coUectis  solvendis  vel  prò  exercitu  faciendo  ad  man- 
datum  dominorum  senatorum  et  capitane!  populi  Romani,  et  prò 
omnibus  aliis  negotiis  communis  Tyburis  faciendis,  valeant  et 
5  teneant  et  observentur  et  perpetuam.habeant  firmitatem,  dum  tamen 
non  sit  contra  bonum  statum  Urbis  et  reipublice  Romanorum  et 
sacri  populi  Romani. 

[CCLXXXXIIIL]  De  habitantibus  in  Tybure  a  .xx.  an- 
nis  citra,  sint  cives  Tyburtini.     Statuimus  quod  omnes 

IO  homines  habitantes  in  Tybure  et  qui  in  Tybure  habitaverunt  a 
.xx^'.  annis  citra,  et  habitant,  et  dicto  tempore  habuerunt  in  dieta 
civitate  domos,  terras  seu  vineas  vel  molendina  vel  alia  tenimenta 
et  in  Urbe  non  habent  predia  rustica  vel  urbana,  quod  sint  Tybur- 
tini cives  et  prò  civibus  habeantur,  et  quod  teneantur  data  solvere, 

15  exercitus  et  alia  servitia  et  facta  communis  facere,  sicut  tenentur  et 
faciunt  alii  Tyburtini. 

[CCLXXXXV.]  Homines  habentes  possessiones  in 
Tybure  datam  solvant.  Statuimus  et  ordinamus  quod 
omnes  habentes  possessiones  in  Tybure  et  eius  tenimento  datuales, 

20  teneantur  solvere  datam  prò  ipsis  possessionibus,  que  imponentur 
per  tempora  per  commune  Tyburis,  et  ad  solutionem  ipsarum 
datarum  possint  compelli  per  curiam  et  per  officiales  communis 
Tyburis. 

[CCLXXXXVL]  Quod    exacquatoria    debeant    aptari. 

25  Statuimus  ut  omnes  qui  habeant  vel  fecerint  in  domibus  eorum 
exaquatoria  prope  vias  et  supra  vias  Tyburis,  debeant  ea  aptare  et 
apparare,  ut  per  vias  non  defluant  nec  supra  viam  cadant  aque,  que 
exinde  emictuntur,  ad  penam  ,xl.  sollidorum  provisinorum,  prò 
medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

30  [CCLXXXXVIL]  De  pena  facientis  rixam  seu  bat- 
taliam  infrascriptis  diebus  solle mpnis.  Statuimus 
ut  si  quis  fecerit  rixam  vel  brigam  seu  battaliam  cum  aliquo,  vel 
aliquem  insultatus  fuerit,  videlicet  in  festo  Natalis  Domini  et  in 
nocte  eiusdem,  in  festo  sancte  Marie  de  agusto  et  in  nocte  eius, 

6.  Per  sint  27-28.  aque  -  emictuntur  agg:  nel  marg.  sinistro  con  richiamo  da  A 

31.  Per  soUempnibus 

Statuti  della  Prov.  Rom.  16 
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in  die  Pascatis,  infra  civitatem  Tyburis,  dum  vadunt  homines  cum 
Salvatore  per  processiones  vel  ad  letanias,  et  ubi  congregati  sunt 
homines  ad  funus  alicuius,  vel  ad  nuptias,  vel  ad  parentelas,  vel 
ad  publica  parlamenta,  vel  in  ecclesiis  dum  celebrantur  divina  officia, 
et  dum  trahuntur  homines  ad  extinguendum  ignem  infra  civitatem,  5 
teneantur  ad  penam  dupli;  et  omnes  qui  in  eis  aliquos  offenderint, 
puniantur  ad  penam  dupli  statuti  de  offensa  illa  loquentis,  prò  me- 
dietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXXVIIL]  Quod  nullus  pistet  in  vasca  aliena. 
Statuimus  quod  si  quis  in  vasca  aliena  sine  licentia  domini  vinde-   io 
miaverit,  solvat  prò  pena  .x.  soUidos  provisinorum,  prò  medietate 
curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCLXXXXVIIIL]  De  pena  vindemiantis  ante  licen- 
tia m.      Et  ordinamus  quod  nulli  persone  vindemiare  Hceat  ali- 

quam  vineam  vel  oleas  colligat  antequam  [ ]  capudmilitia[m]    1 5 

et  consilium  Tyburis  vindemiandi  licentia  concedatur.  et  qui  con- 
trafecerit,  solvat  prò  hanno  sollidos  provisinorum  .xx.,  prò  me- 
dietate curie  et  prò  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[ecc.]  De    pena    auferentis    anseres    et    gallinas. 
Statuimus  quod  si  quis  furatus  fuerit  anseres,  gaUinas  et  columbos  et   20 
pipiones  vel  alia  similia,  solvat  prò  pena  si  de  die  sollidos  provisino- 
rum .XX".,  si  de  nocte  sollidos  provisinorum  .xl.,  et  ablata  restituat. 

[CCCL]  De   pena  auferentis  porcum    et   alia   ani- 
malia.       Statuimus,  si  porcum  vel  alia  ammalia,  solvat  pena[m] 
quadruplicatam  et  res  ablatas  restituat,  nisi  esset  famosus  latro,  de   25 
quo  fiat  vindicta  secundum  ius  commune. 

[CCCIL]  De  pena  gregis  ambulantis  per  alienum. 
Item,  statuimus  quod  nulli  habenti  gregem  vel  armenta  bestiarum 
minutarum  seu  grossarum  liceat  ipsas  bestias  ducere  et  facere  pa- 
stori^ari  vel  perambulare  per  tenimenta  aliena,  eulta  vel  inculta,  30 
sine  licentia  domini  tenimenti,  exceptis  bestiis  baccinis  aratoriis  et 
eorum  fetibus.  et  qui  contrafecerit,  solvat  dominus  bestiarum, 
prò  pena,  prò  qualibet  vice,  sollidos  provisinorum  .xx.,  prò  me- 
dietate curie  et  prò  aha  medietate  communi  et    accusatori  appli- 

6.  Per  teneatur        15.  Completa  per        15,  24.  Manca  l'abbrev.        24.  Cioè  la  pena 
sancita  nel  cap.  precedente,  al  quale  il  CCCI  si  riferisce.       34.  communi]  Nel  cod.  curie 
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canda;  et  credatur  sacramento  unius  testis;  et  gres  intelligatur  a 
decem  bestiis  supra;  et  ad  petitionem  domini,  curia  inquisitionem 
faciat  de  premissis;  et  dampnum  emendet  patienti. 

[cecili.]  De  relictis  communi  faciendis.  Statuimus 
5  et  ordinamus  quod  quilibet  Tyburtinus  civis,  tani  masculus  quam 
femina,  teneantur  relinquere  communi  Tyburis  prò  refectione  pon- 
tium  et  viarum  Tyburis  et  eius  territorii  .xii.  denarios  per  libram 
de  ea  quantitate  quam  reliquid  et  legat  prò  anima  sua  in  remis- 
sione peccatorum  suorum  et  parentum  suorum  et  etiam  filiorum; 

IO  et  si  ante  sui  obitum  hoc  facere  neglexerint,  heredes,  successores 
et  executores  ipsius  cogantur  solvere  communi  predicto  de  bonis 
ipsius  testatoris  prò  dieta  refectione  dictos  .xii.  denarios  per  libram; 
et  iudices  et  notarli  qui  intersunt,  tenea[n]tur  hoc  scribere  et  curare 
in  testamento;  et  ipsi  iudices  et  notarli  et  alie  persone  teneantur  de 

15  omnibus  testamentis  factis  et  faciendis  dare  copiam  ipsorum  lega- 
torum  slne  aliquo  salario;  et  per  sacramentum  possint  cogi  et 
hostendere  cartularia  et  appontaturam  ad  requisltionem  lllorum,  qui 
super  hiis  deputabuntur  per  consilium  Tyburis.  et  super  hiis  et 
ipsam  pecunlam  tenenda,  exigenda  et  expendenda  et  alla  necessaria 

20  circa  huiusmodi  facienda,  ponatur  aliquis  bonus  homo  vel  plures, 
qui  hoc  teneatur  facere  fidellter  per  tempora,  cum  sacramento 
tamen  ab  eis  reclplendo. 

QUINTUS  LIBER. 

De  ballstls  et  penis. 

25  [CCCIIIL]  De  ballstls  et  sagittationlbus  cum  ball- 
stls de  domo  aliqua.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod 
si  de  aliqua  domo  saglttatum  fuerit  in  rlxa  habita  Inter  allquos  vel 
aliquas  concives  Tyburis,  quod  domus  de  qua  saglttatum  fuerit  radi- 
cltus  ^Iruatur,  vel  centum  libras  provisinorum  prò  pena  solvat,  et 

30  Ipsa  pena  applicetur  prò  tertla  parte  curie  Tyburis  et  prò  alla  tertia 
accusatori  et  prò  alla  tertia  communi  elusdem  clvltatis. 

I.  Per  grex  5.  civis  corr.  da  A  sopra  un  originario  cives  6.  Per  teneatur 

IO.  Per  neglexerit  13.  Manca  l' abbrev.  19.  Intendi  ipsa  pecunia  24.  Rubrica  nel 
marg.  sinistro  aggiunta  da  B 
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[CCCV.]  De  balistis  et  pena  occidentis  cum  bali- 
s  t  i  s .  Item,  statuimus  quod  sagitator,  sive  de  domo  sagittaverit 
sive  de  quocumque  alio  loco  sive  ubi  rixa  est  vel  non  esset  rixa, 
prò  percutiendo  aliquem  sive  aliquos,  solvat  prò  pena  libras  pro- 
visinorum  senatus  quinquaginta,  sive  percuxerit  aliquem,  sine  morte,  5 
sive  non,  applicanda  prò  tertia  parte  iniuriam  paxo  et  prò  alia  ter- 
tia  parte  communi  Tyburis  et  prò  alia  tertia  parte  curie  Tyburis, 
ubi  accusa  fieret;  si  vero  accusa  non  fieret  sed  per  inquisitionem 
ex  suo  officio  curia  processerit,  medietas  diete  pene  sit  et  applicetur 
communi  Tyburis  et  alia  medietas  sit  curie  Tyburis;  et  si  dicta[m]  io 
pena[m]  balistator  solvere  non  poterit,  manus  dextra  amputetur  eidem, 
si  vero  ex  dieta  percussione  mors  intervenerit,  sagittator  capite  pu- 
niatur,  et  bona  eius  applicentur  prò  tertia  parte  communi  Tyburis 
et  prò  alia  tertia  curie  Tyburis  et  prò  alia  tertia  heredum  interfecti, 
ubi  accusatio  fieret;  si  vero  accusatio  non  fieret  sed  per  inquisì-  15 
tionem  curia  processerit  ex  suo  officio,  publicatio  bonorum  fiat 
prò  medietate  communi  Tyburis  et  prò  alia  curie  Tyburis,  et  pena 
capitali  predicta  nichilominus  in  suo  robore  perdurante. 

[CCCVL]  Quod  nullus  portet  balistam.  Item,  sta- 
tuimus quod  nullus  portet  balistam  ad  rixam  aliquam,  etiam  si  non  20 
sagittaverit.  et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  pena  libras  provisi- 
norum  senatus  .xxv.,  applicando  modo  predicto  ;  et  si  solvere  non 
poterit,  perpetuo  diffidetur  et  non  possit  reaffidari  nisi  predictam 
penam  solveret,  solvendam  et  applicandam  modo  quo  supra,  et 
nichilominus  ille  qui  eum  duxerit  teneatur  solvere  dictam  penam  25 
modo  predicto  de  suis  bonis. 

[CCCVIL]  Quod  curia  Tyburis  possit  procedere 
per  inquisitionem  super  capitulis  de  balistis  et  sa- 
gittatoribus.  Item,  ordinamus  quod  in  predictis  omnibus  et 
singulis  capitulis  de  balistis  seu  sagittatoribus  ordinatis,  quando  pars  30 
offensa  vel  eius  heredes  non  facerent  accusationem  de  predictis 
omnibus  et  singulis,  dum  tamen  requisitio  precedat  infì-a  spatium 
trium  dierum,  curia  Tyburis  procedendi  libere  ex  suo  officio,  pu- 
niendi  ac  mulctandi,  prout  superius  continetur,  plenam  et  liberam 
potestatem  habeat.  35 

IO,  II.  Manca  l'abbrcv.        14.  Per  heredibus 


DEL.MCCCV.  245 


[CCCVIIL]  Quod  Comes  non  det  licentiam  incocti- 
mandi  vel  ludendi.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod 
Comes  vel  alius  suus  offìcialis  Tyburis  nullum  pactum  vel  con- 
cordiam  faciat  cum  aliquo  seu  aliqua  ad  hoc  possit  incoctimare 
5  seu  ludere  ad  taxillos  seu  lusores  retinere  in  domo  se[u]  alibi  vel 
portando  grascìam  alibi  quam  ad  Urbem.  et  si  comes  vel  alius 
suus  ofEcialis  contrafecerit,  in  iudicio  Sancte  Martine  in  .xxv.  libris 
provisinorum  senatus  curie  Tyburis  comdempnetur,  et  capudmilitia 
Tyburis  contra  dictos  incoctimatores  vel  lusores  vel  eorum  rece- 

10  ptatores  vel  extrahentes  grasciam  alibi  quam  ad  Urbem,  ad  penam 
statuti,  et  nichilominus  habeat  potestatem  procedendi  et  condem- 
pnandi  eosdem  seu  easdem  et  penam  exigendi  ab  eis  integre. 

[CCCVIIIL]  De  pena  ducentis  forenses  ad  offen- 
dendum.       Statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  Tyburtinus  nec 

15  alius  habitator  in  Tybure  ducat  ad  dictam  civitatem  vel  eius  ter- 
ritorium  forenses  armatos  vel  inermes  ad  ofFendendum  Tyburtinos 
cives  vel  eius  habitatores  in  persona  vel  rebus,  nec  ipsos  receptet 
nec  det  eis  auxilium  vel  favorem  ad  predicta.  et  qui  contrafecerit, 
teneatur  ad  penam  centum  librarum  provisinorum  senatus,  appli- 

20  candam  prò  tertia  parte  curie  Tyburis  et  prò  alia  tertia  communi 
et  etiam  accusatori,  et  nichilominus  prò  oifensa  puniatur,  secundum 
formam  statuti  Tyburis,  tam  prò  ofFensis  factis  per  ipsum,  quam 
prò  ofFensis  illorum  quos  duxérit;  et  quicumque  oifenderit  dictos  fo- 
renses, venientes  ad  hoc  in  battalia  seu  rixa,  non  teneatur  ad  penam. 

25  [CCCX.]  De    pena    auferentis   diffidatos   vel    infa- 

mes.  Statuimus  quod  si  quis  reabstulerit  curie  Tyburis,  comiti 
vel  eius  vicario  vel  sediali  vel  capudmilitie  vel  berrueriis  vel  familie 
eorum  aliquos  diffidatos,  et  si  diffidatum  de  homicidio  vel  disro- 
baria  vel  incendio  vel  adulterio  et  strupo,  puniatur  in  .xxv.  libris 

30  provisinorum;  et  diffidatum  de  aliis  maleficiis  vel  alias  personas 
infames,  solvat  libras  provisinorum  .x.,  solvendo  prò  tertia  curie 
et  prò  alia  tertia  communi  et  alia  tertia  accusatoris;  et  si  diffidatum 
vel  alium  captivum  qui  mitteretur  ad  Urbem  de  mandato  scnato- 

5.  Nel  cod.  se  15.  alius  agg,  nel  niarg.  sinistro  con  un  richiamo  da  A  21.  etiam] 
Forse  errore  di  trascrizione  per  tertia  30.  et]  Intendi  et  si  31.  tertia]  Intendi  parte 
32.  Per  accusatori 
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rum  vel  curie  Tyburis,  puniatur  in  centum  libris,  prò  tertia  curie 
Tyburis  et  alia  communi  et  prò  alia  accusatori;  et  etiam  teneatur 
ad  omnia  dampna  communis. 

[CCCXL]  De  pena  offendentis  aliquem  magistrum 
forensem.  Statuimus  quod  si  aliquis  magister  vel  artifex  cu-  5 
iuscumque  profexionis,  scientie  vel  artis  veniret  in  Tybure  vel  ad 
habitandum  in  Tybure  continue  vel  ad  tempore  prò  exercendo 
artem  suam,  causa  docendi  vel  medicandi  vel  alias  eorum  exercendi 
artes,  et  aliquis  de  eorum  arte  vel  scientia  eum  offenderit  seu 
offendi  faceret  in  persona  vel  rebus,  puniatur  in  .xxv.  libris  prò-  io 
visinorum;  et  si  minas  vel  alia  verba  vel  ampulosa  ei  dixerit  seu 
fecerit,  solvat  ^ro  pena  sollidos  provisinorum  senatus  centum,  prò 
medietate  curie  et  alia  medietate  communi  et  accusatori. 

[CCCXIL]  De    collegio    iudicum    et    tabellionum. 
capitulum.       Statuimus   quod   iudices  et  notarli    Tyburis   possint   15 
facere  priores  et  ordinamenta  et  collegia,  prout  ipsis  videbitur  per 
tempore  expedire. 

[CCCXIIL]  Quod  mercatores  et  alii  habeant  pon- 
dus  Urbis.       Statuimus    quod   omnes   mercatores  Tyburis    et 
alii  habentes  pisones  seu  pondera  auri  et  argenti,  habeant  pisonem   20 
et  pondus  rectum,  secundum  pondus  Urbis,  et  quilibet  ad  dictum 
pondus  pecuniam  recipere  teneatur. 

[CCCXIIIL]  Quod  nullus  parte[m]  communis  relaxet. 
Statuimus  quod  de  condenpnationibus  factis  per  curiam  Tyburis, 
partem  communi  contingentem  de  eis  nullus  relaxet  vel  dimictat  25 
alicui,  sine  licentia  capudmilitie  et  consilii  Tyburis  et  capudartium 
vel  maioris  partis  ipsorum.  et  qui  contrafecerit  quadruplum  ipsi 
communi  solvere  teneatur. 

[CCCXV.]  Quod  nullus  portet  balista m.      Item,  sta- 
tuimus et  ordinamus  quod  si  quis  portaverit  balistam  per  civitatem   30 
Tyburis,  etiam  ubi  rixa  non  est,  caricatam  cum  quarello  sive  sa- 
gitta,  solvat  prò  pena  .xxv.  libras  provisinorum,  applicando  modo 
quo  supra  in  proximis  capitulis  de  balistationibus,  ut  dictum  est^'^ 

I.  tertia]  Intendi  parte  6.  Per  Tybur  7.  Per  tempus  17.  Per  tempora 

23.  Manca  l'abbrev. 

(i)  Cf.  capp.  ccciiii-cccvii. 
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[CCCXVL]  De  armorum  concessione.  Item,  ordina- 
mus  quod  quicumque  petierit  sibi  dari  pacem  et  securitatem  et 
fideiussiones  de  non  offendendo  ab  aliquo,  et  pars  a  qua  petitur 
dieta  pax  et  securitas  nollet  dare  et  permittit  se  difììdari  vel  ex- 
5  communicari  vel  diffidatus  esset  aut  alio  modo  excommunicatus, 
quod  curia  Tyburis  teneatur  ei  dare  licentiam  portandi  arma  de- 
fensoria. 

[CCCXVIL]  De  diffidationib US  nolentium  prestare 
pacem  et  fideiussiones.       Item,  statuimus  quod  si  quis  vo- 
lo catus  fuerit  ad  redendam  pacem  et  securitatem  vel  fideiussione[m] 
de  non    offendendo   in  persona  vel  rebus  alicui,  et  infra   tertiam 
requisitionem  hoc  facere  neglexerit,  diffidetur  per  comitem  vel  se- 
dialem  Tyburis  vel  eorum  vicarium  et  reaffìdari  non'possit,  nisi 
prius  ipsam  pacem,  securitatem  vel  fideiussionem   de   non  offen- 
15   dendo  prestiterit,  et  expensas  restituerit  cum  effectu  parti  petenti. 
[CCCXVIIL]  De  pena  dantium    auxilium    et    favo- 
rem.      Statuimus  quod  dantes  auxilium,  opem,  opera[m]  et  favo- 
rem  aliquibus  committentibus  aliquod  malefìcium,  puniatur  tantum 
in  quarta  parte  pene  que  puniri  deberet  principalis  prò  maleficio 
20   commisso,  prò  medietate  curie  et  prò  alia  medietate  communi  et 
accusatori,    excepto    quod   de  favore    prestito  in  homicidio  com- 
misso vel  committendo    in   rixa  seu   battalia  publica  aliqua  com- 
dempnatio  non  fiat,  nec  exinne  per  curiam  procedatur. 

Explicit   statutum  Tyburtine  civitatis. 
25   Benedicamus  Domino.      Deo  gratias,   amen,  amen. 

IO,  17.  Manca  l' abbrev.  18.  Per  puniantur  19.  Per  qua  23.  Per  exinde 

25.  //  resto  della  carta  e  le  seguenti  ce.  57  b,  58  a-b  furono  lasciate  in  bianco;  solo  a 
e.  58  B  l'antan.  B  annotò:  finito  libro  sit  laus  grolia  Christo.  Amen  dico  vobis  si  vis 
commedere  nobis. 
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IN  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
.ccc°vii°.,  tempore  pontificatus  domini  Clementis  pape  quinti, 
indictione  .v^.,  mense  iulii,  die  .vii.  Congregato  Consilio  spe- 
ciali et  capita  artium  Tyburis,  in  civitate  Tyburtina,  ad  sonum 
campane  et  voce  preconis,  ut  moris  est,  de  mandato  domini  Guid-  5 
donis  capudmilitie  Tyburis,  in  palatio  filiorum  nobilis  viri  domini 
lohannis  de  Gallicano,  presente  capudmilitia  et  me  notarlo,  dictum 
consilium  et  etiam  capita  artium  cum  voluntate,  consensu  et  de- 
creto et  auctoritate  dicti  capitismilitie,  et  ipse  capudmilitie  cum 
voluntate  et  consensu  predictorum  consilii  et  capita  artium,  infra-  io 
scripta  ordinamenta  et  statuta  condita  et  diligenti  consideratione 
provisa  et  facta  super  officio  cancellarle  et  cancellarli  communis 
Tyburis  approbaverunt,  ratifìcaverunt  et  acceptaverunt  et  delibe- 
raverunt  valere  et  firmitatem  habere,  prò  bono  statu  et  utilitate 
diete  civitatis  et  populi  eiusdem.  15 

[CCCXVIIIL]  De  officio  cancellarli.  Statuimus  et 
ordinamus  quod  in  civitate  Tyburtina  sit  unus  cancellarius  utilis, 
qui  cancellarius  teneat  omnes  diffidationes  tam  de  contumacia  quam 
de  confexo  et  reaffidationes  factas  per  curiam  Tyburis  a  tempore 
confirmationis  novi  statuti  Tyburis  et  faciendas  deinceps,  et  omnia  20 
cartularia  maleficiorum  et  sententiarum  et  condempnationum  facta- 
rum  a  dicto  tempore  et  faciendarum  per  dictam  curiam  Tyburis, 
et  omnia  cartularia  datarum  et  omnes  notarias  tam  preteritorum 
quam  futurorum  notariorum  communis  Tyburis  postquam  fuerit  re- 
dita ab  officialibus  communis  Tyburis,  et  omnia  alia  instrumenta  ad  25 
commune  Tyburis  pertinentia.  item,  et  sigillum  communis  Tybu- 
ris.^ item,  quod  predictus  cancellarius  cancellet  et  cancellare  te- 
neatur  omnes  diffidationes  tam  de  contumacia  quam  de  confesso  et 
omnes  sententias  condempnationum,  et  ipsis  sententiis  ponere:  «  sa- 
«  tisfactum  ad  mandatum  comitis  vel  sedialis  vel  eorum  vicariorum  30 
«  et  mandato  capitismilitie  et  notarli  communis  »  in  cartulariis  qui 
sunt  penes  eum,  si  satisfactum  fuerit  curie  et  communi  de  condem- 

1.  Dell'amanuense  B  4.  Per  capitibus  9.  capudmilitie  per  capudmilitia  16.  Ru- 
brica nel  marg,  destro  di  B^  Nel  marg.  sinistro  la  stessa  B^  segnò  le  prime  parole  del 
capitolo:  quod  in  civitate  Tyburis  sit  unus  cancellarius  24.  Per  fuerint  26-27.  Nel 
marg.  sinistro  ripetuto  àa  B^  :  item  et  sigillum  communis  Tiburis  27.  Nel  marg.  destro 
B^  riscrisse:  quod  cancellarius  cancellet        27-28.  Cod.  tenentur 
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pnationibus  in  dictis  diffidatioiiibus  et  sententiis  contentis;  et  can- 
cellare teneatur,  ad  inandatum  capitismilitie,  diffidationes  et  sen- 
tentias  omnes,  si  per  ipsum  capudmilitiam  predicte  diffidationes  et 
sententie  ex  appellatione  extiterint  inritate;  et  dictus  cancellarius 
5  scribat  dieni  cancellationis  et  causam  iuxta  ipsas  diffidationes  et 
sententias. 

[CCCXX.]  De  non  fatiendo  copia m  de  diffidatio- 
nibus  sine  apodissa  personarum  subscriptarum. 
Item,  quod  predictus  cancellarius  non  faciat   aliquam  copiam  nec 

IO  assignet  de  ipsis  diffidationibus  absque  apodissa  ipsorum  comitis 
vel  sedialis  vel  capudmilitie  vel  eorum  vicarii,  in  qua  apodissa  sit 
inserta  evidens  causa  ac  etiam  oportuna. 

[CCCXXL]  [Quod]  predictus  cancellarius  faciat 
i  u  ra  r  e  com  i  t e  m .       Item,  quod  predictus  cancellarius,  presente 

15  notarlo  communis  Tyburis  et  eo  scribente,  in  Consilio  Tyburis 
deferat  iuramentum  comitibus  vel  eorum  vicariis. 

[CCCXXIL]  Quod  cancellarius  teneatur  proprio 
iura mento  inquirere  diffidationes  et  condempna- 
tiones.     Item,  quod  teneatur  proprio  iuramento   inquirere  diffi- 

20  dationes,  que  sunt  penes  eum,  et  si  sciverit  vel  invenerit  aliquam 
condempnationem,  de  qua  commune  possit  habere  utilitatem,  aut 
eam  exequi,  statim  capudmilitie  et  octo  bonis  hominibus  denuntiet 
et  assignet. 

[CCCXXIII.]  De  salario  cancellarii.       Item,  quod  pre- 

25  dictus  cancellarius  habeat  prò  cancellatione  diffidationis  vel  prò  ea 
vel  reaffidatione  inquirendi,  quando  necessaria  est,  privatis  per- 
sonis,  prò  suo  salario  provisinos  .1111°''.;  per  quodlibet  cartularium 
notarie  communis  prò  cancellatione  diffidationis  de  contumacia  pro- 
visinos .VI.;  prò  cancellatione  diffidationis  de  confesso  provisinos  .xii.; 

30  prò  cancellatione  diffidationis  de  confesso  de  homicidio  et  strupo 
provisinos  .xviii.;  prò  sigillatura  privilegii  diffidationis,  vel  reaffi- 
dationis,  vel  privilegii  forensium,  vel  prò  sigillatura  licterarum 
provisinos  .vi.,   et  hoc  salano  sit  contentus.       a  commune  vero 

7-8,  13-14,  T7-10,  24.  Rubrica  aggiunta  nel  margine  sinistro  da  B^  8.  apodissa] 
Segue  dominorum  cancellato  da  B^  13.  Raffilatura  del  margine.  26.   Per  in- 

quirenda 

Statuti  della  Prov.  Rom,  16* 
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Tyburis  sive  prò  inquirendi  diffidationis  vel  reaffidationis  et  con- 
dempnationis,  et  nomina  diffidatorum  et  condempnatorum,  et  prò 
copia  omnium  predictorum  nichil  recipiat,  inmo  quotiens  fuerit 
requisitus,  et  extiterit  oportunum  communi,  inquirat  et  copiam  de 
predictis  det  et  assignet.  et  teneatur  predictus  cancellarius  prò-  5 
prio  iuramento  predicta  omnia  et  singula  capitula  observare  et 
contra  non  facere. 

[CCCXXIIIL]  De  termino  assignationis  diffidatio- 
nis et  reaffidationis  per  notarium  communis.      Item, 
statuimus  et  ordinamus  quod  notarius  communis  Tyburis,   infra    io 
octo   dies  post    finem   sui    officii,    assignet   et  assignare  teneatur 
omnes  diffidationes  et  reaffidationes  tam  de  contumacia  quam  de 
confexo,  quas  suo  tempore  scripsit,  publicas  in  quodam  volumine 
cartarum  pecudinarum,  quas  cartas  recipiat  a  communi;  nec  ipsas 
diffidationes   et   reaffidationes  alibi  scribat  nisi  in   dicto  volumine    15 
tempore  sui  officii  toto,  ita  quod  nichil  de  ipsis  scripturis  remaneat 
apud  eum  ;  quas  quidem  diffidationes  et  reaffidationes  idem  nota- 
rius communis  Tyburis  scribat  et  compleat,  secundum  modum  et 
formam  diffidationis  et  reaffidationis  communis  Urbis.      que  vero 
diffidationes  et  reaffidationes  probari  non  possint,  nisi  per  manus   20 
illius  notarii  communis,  per  quem   lecte,  scripte  fuerint   et   dum 
visserit   et  presens  fuerit   Tyburis;  post  mortem  vero  ipsius  vel 
absentiam  eiusdem,  alius  notarius  dicti  communis,  qui  per  tempora 
fuerint,  easdem  publicare  valeat  et  compiere,      et  predictus  notarius 
habeat  prò  suo  salario  et  prò  completura  diffidationis  et  reaffidatio-   25 
nis  vel  privilegii  forensium  prout  in  statuto  Tyburis  continetur. 

[CCCXXV.]  Quod  notarius  communis  et  scriptor 
curie  assignare  teneatur  cancellarlo  Tiburis  diffi- 
dationes et  reaffidationes.  Item,  quod  quilibet  notarius 
communis  et  quilibet  scriptor  curie,  preteriti  temporis  et  futuri,  30 
teneatur  assignare  predicto  cancellarlo  omnes  diffidationes  et  reaffi- 
dationes et  notarias  et  cartularia  maleficiorum,  postquam  fuerint 
requisiti  a  predicto  cancellarlo,  infra  terminum  eis  datum  per  eun- 

1.  Per  inquìrendo  1-2.  Per  diffidationes  -  reaffidationes  -  condempnationes         8-9, 

27-29.  Rubrica  agg.  nel  marg.  sinistro  da  B^  23.    Per  absentia  24.   Per   fuerit 

33.  eis  scritto  due  volte. 
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dem  cancellarium.       et  qui  contrafecerit,  per  quemlibet  diem  te- 
neatur  ad  penam  .x.  sollidorum,  applicandam  prò  medietate  curie 
Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi,  et  dieta  pena  statim  exe- 
cutioni  mandetur,  sine  litis  contestatione  et  appellatione. 
5  [CCCXXVL]  Quod  diffidatio   vel    reaffidatio   non 

valeat  nisi  sit  de  cancella  ria.  Item,  quod  si  aliqua  dif- 
fidatio vel  reaffidatio,  a  tempore  confirmationis  novi  statuti  citra, 
publicaretur  et  compleretur  per  aliquem  notarium  et  non  acciperet 
eam  de  cancellaria   communis,  quod  ipsa   diffidatio  et   reaffidatio 

IO  non  valeat  nec  teneat  ipso  iure  nec  dictus  cancellarius  in  eis  si- 
gillum  apponat. 

[CCCXXVII.]  Quod  diffidationes  de  contumacia  et 
de  confexo  legantur  per  notarium  communis.  Item, 
quod  de  cetero  nullus  scriptor  curie  Tyburis  scribat  vel  legat  ali- 

15  quam  diffidationem  tam  de  contumacia  quam  de  confexo,  sed  eas 
legendas  et  scribendas  assignet  notarlo  communis  Tyburis;  et  si 
per  alium  scribere[n]tur  et  legerentur,  tales  diffidationes  non  va- 
leant  nec  in  eis  fides  aliqua  habeatur. 

[CCCXXVIIL]  In  nomine  Domini,  amen.      Anno  nativitatis 

20  eiusdem    millesimo  .ccc".viii.,  tempore    pontificatus  domini  Cle- 

mentis  pape  V^',  indictione  .vi.,  mense  aprilis,  die  .xxvi.     Congre- 

gatis  bonis  hominibus  octo,  de  mandato  domini   lohannis  domini 

Andree  capudmilitie  communis  Tyburis,  ad  sonum  campane,  more 

solito,  in  ecclesia  Sancti  Archangeli,  proposuit  dictus  capudmilitia 

25   in  Consilio  ipsorum  et  coram  eis  quod,  cum  nonnulli  advocati  seu 

procuratores  hominum  Tyburis  deli[n]quentium,  non  attendentes 

multa  et  diversa  debita  et  gravamina  honerosa,  quibus  commune 

Tyburis  opprimitur  et  gravatur,  multas  vias  excogitent  et  ingeniis 

operentur,  ut  eorum  clientuli  sive  consanguinei  vel  eorum  amici 

30  impunes  transeunt  a  penis  et  multis,  quas  solvere  tenentur  communi 

predicto  prò  culpis  com[m]issis  vel  committe[n]dis  per  eos,  tran- 

siendo  et  componendo  se  primo  cum  comite  Tyburis  et  satisfaciendo 

eidem  de  parte  sua,  nec  decipiendo  et  defraudampno  commune  Ty- 

5-6,  12-13.  Rubrica  agg,  nel  marg.  sinistro  da  D^  17,  26,  31.  Manca  l' abbrev. 

19.   Nel  marg.  sinistro  B^  annotò  :  Nota       27.  gravamina]  va  agg.  nell'  interi,  da  B 
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burys  in  parte  sua  bannorum  et  penarum,  et  sic  ipsum  commune 
sic  defraudatum  et  deceptum  exequi  non  possit  servitia  Romani 
populi  et  senatus  Urbis,  nec  comites,  qui  per  tempora  fuerint,  vo- 
luerint  communicare  cum  commune  Tyburis  partem  penarum, 
quam  receperunt  de  transanctionibus  huiusmodi,  ut  tenentur  ex  5 
forma  statuti  Tyburis,  petit  super  hoc  per  ipsos  octo  consilium 
sibi  dari  ac  remedium  interponi. 

Quibus  a  dictis  octo  auditis  et  examinatis  examinatione  fideli, 
predicti  octo  una  cum  capudmilitia  statuerunt,  ad  removendam 
omnem  fraudem  commissam  vel  committendam  per  huiusmodi  de-  io 
Hnquentes  seu  advocatos  vel  procuratores  eorum  vel  quoscumque 
alios  in  deceptionem  communis  Tyburis,  que  nemini  patrocinari 
debet,  quod  quicumque  solvit  vel  de  cetero  solvet  aliquid  corniti 
Tyburis  vel  eius  curie  prò  culpis  committendis  vel  commissis  per 
eum  per  transactionem  vel  pactum,  sive  ante  sententiam  vel  post,  1 5 
sive  sit  condempnatus  sive  sit  absolutus  aut  nec  abs[ol]utus  nec 
condempnatus  causa  pendente,  tantundem  ad  minus  communi  Ty- 
buris solvere  teneatur,  si  ipsum  commune  ex  tali  culpa  tantum  aut 
plus  quam  comes  prò  sua  parte  receperit  habere  debet  si  de  ipsa 
culpa  manifeste  constaret,  nec  propter  hoc  superfluum,  quod  com-  20 
mune  habere  posset  vel  sibi  competeret  ex  delinquentis  delieto 
relaxetur  eidem,  absque  deliberatione  consilii  aut  octo  honorum 
hominum,  et  nichilominus  advocati,  procuratores  vel  quicumque 
alii  fuerint  niedii  vel  tractatores  deceptionis  huiusmodi  prò  pena 
communi  et  curie  Tyburis  tantundem  solvant  quantum  commune  25 
predictum  ex  tali  tractatu  vel  deceptione  incomodum  incurreret  vel 
iacturam  incurrere  potuisset;  et  super  executione  huiusmodi  facienda 
requiratur  comes,  qui  per  tempora  fuerit,  ut  eam  faciat  ut  tenetur. 
quam  si  flicere  neglexerit  aut  noluerit,  capudmilitia  Tyburis,  qui 
per  tempora  fuerit,  eam  viriliter  faciat  tam  in  bonis  principalis  30 
quam  fideiussorum  eiusdem,  appellatione  remota,  tam  per  fossuras 
domorum  et  pingnorum  acceptationem  aut  detemptionem  perso- 
narum  quam  omni  iure   et  modo    et    gravaminibus   aliis    quibus 

8.  Nel  marg.  sinistro  B^  annotò:  Nota  i6.  //  primo  nec  abbr.  n  Manca  l' ab- 
brev.  25.  communi  agg'  con  richiamo  nel  marg.  sinistro  da  B  27.  iacturam]  Segue 
vel  espunto. 
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poterit,  absque  sententia.  et  ipse  capudmilitia  et  quilibet  alius 
officialis,  qui  sibi  astiterit  et  favorem  dederit  circa  huiusmodi  execu- 
tionem  faciendam,  per  commune  Tyburis  conserventur  indempnes 
et  sine  expensis  ab  ornili  dampno  et  in  qualibet  curia  qua  ipsi 
5  invenirentur  occasione  executionum  predictarum.  volentes  et  deli- 
berantes  predicti  octo  quod  hec  deliberatio  sive  constitutio  valeat 
omni  iure  et  modo  quo  melius  valere  potest  et  perpetuo  obtineat 
firmitatem.  et  idem  servetur  in  pissarolis,  quod  cotidie  satisfaciant 
communi  predicto  et  capudmilitie  de  plac^is  quantum  satisfaciunt 

IO  corniti  et  curie  Tyburis  tam  per  modum  plac^e  quam  per  modum 
donationis. 

[CCCXXVIIIL]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis 
eiusdem  millesimo  .ccc°.viii°.,  tempore  pontificatus  domini  Cle- 
mentis  pape  quinti,  indictione  .vi.,  mense  maii,  die  prima.      Con- 

1 5  gregatis  octo  bonis  hominibus  Tyburis,  de  mandato  Ioannis  domini 
Andree  capudmilitie  communis  Tyburis,  ad  sonum  campane,  more 
solito,  in  ecclesia  Sancti  Archangeli,  proposuit  coram  eis  dictus 
capudmilitia  prò  bono  statu  civitatis  et  civium  Tyburis  quod,  habito 
respectu  ad  onera  ipsorum  civium  tam  nobilium  quam  etiam  popu- 

20  larium,  quibus  ipsi  plurimum  opprimuntur  circa  magnas  et  insolitas 
dotes,  quas  prò  filiabus,  neptibus  vel  sororibus  eorumdem  solvere 
eos  contingit,  et  insuper  circa  nuptias,  dona  et  exenia  et  alia  que 
extra  et  supra  dotem  occurrunt  eisdem  ex  mala  consuetudine  et 
abusu,  que  quidem  dona  et  alia  extra  dotes  magis  quam  ipse  dotes 

25  eos  gravare  videntur,  videretur  sibi  bonum  et  utile  quod  talis  con- 
suetudo  dampnosa  plu[s]quam  lucrosa  civibus  per  ipsos  octo  et 
eorum  consilium  moderetur,  cum  ipsa  consuetudo  plus  incomodi, 
plus  dispendii  habeat  et  labores  quam  ipsorum  civium  comodi  et 
honoris,  nec  in  Urbe  et  aliis  terris  vicinis,  nec  etiam  in  remotibus 

30  partibus  Ytalie  talis  consuetudo  vigeat  et  abusus.  super  quibus 
dictus  capudmilitia  petit  a  dictis  octo  sibi  consilium  exhiberi. 

Quibus  omnibus  a  dictis  octo  diligenter  auditis  et  examinatis 
prudenter,  attendentes  primo  quod  verecundum  est  alios  ad  sponsi 

4.  qua]  Cod.  q  8.  et  idem  servetur  scritto  due  volte.  12.  Nel  marg.  sinistro  B^ 
annotò:  Nota  26.  Manca  l'abbrev.  28.  Cod.  hnt      Forse  per  laboris  29.  Per 

remotis 
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vel  spense  nuptias  immitare;  verecundum  est  etiam  promittentibus 
et  accedentibus  ac  renuntiantibus  accedere  ad  nuptias  supradictis, 
ex  quo  oportet  eos  prò  ipso  convivio  scoctum  solvere,  ut  vulgo 
dicitur,  prout  fit  in  hospitiis  et  tabernis;  statuerunt  et  deliberave- 
runt  octo  predicti  quod  nullus  de  cetero  prò  parte  sponsi  vel  sponse  5 
nuptias  vel  convivium  facere  audeat,  ad  quas  vel  ad  quod  habeat 
vel  retineat  ad  comedendum  inter  primam  vel  secundam  ultra  vi- 
ginti  personas  extra  familiam  sue  domus,  nec  sponsus  cum  iverit 
ad  nuptias  sue  uxoris,  diem  iovis  ante  dominica[m]  transductionis 
eiusdem,  ducat  socios  nisi  unum,  nec  pater  aut  frater  vel  alius  prò  io 
parte  sponse  mittat  aliquem,  predicto  die  dominico,  ad  comeden- 
dum ad  domum  sponsi  ultra  duas  mulieres,  que  associent  ilio  die 
sponsam,  ut  est  attenus  consuetum,  sub  pena  .xxv.  librarum  pro- 
visinorum,  solvenda  curie  et  communi  Tyburis.  et  quilibet  possit 
exinde  accusare  et  curia  per  inquisitionem  procedere.  15 

Item,  statuerunt  et  deliberaverunt  quod  nullus  de  cetero,  tam 
masculus  quam  mulier,  accedat  die  lune  vel  die  martis  ad  donan- 
dum  aliquid  sponse  vel  sponso,  ut  olim  fieri  consuevit,  nec  aliquod 
exenium  a  domo  parentum  sponse  mittatur  ipsis  diebus  ad  domum 
sponsi,  nec  mictatur  etiam  conca  aut  suppedanium  vel  res  alie,  sed  20 
sponsus  sit  tantum  de  dote  contentus  et  nec  aliquid  sibi  detur  post 

matrimonium  per  verba  de  presenti  iam  contractum,  [ J  tunica 

prò  gratiis  que  a  sponsi  parentibus  datur  sponse,  prout  fuit  actenus 
consuetum,  et  e  converso  nec  sponsus  guarnimenta  aliqua,  ut  vulgo 
dicitur,  mittat  nec  teneatur  parentibus  et  consanguineis  sponse  mit-  25 
tere,  scilicet  flectam  de  sirico,  calligas,  planellos,  ocreas,  papitos, 
nec  alia  calciamenta,  exceptis  pannis,  papitis  et  aliis  ornamentis 
sponse,  et  nec  teneatur  etiam  sponsus  mietere  ad  domum  paren- 
tum sponse  capudcuncium  vel  alia  exenia,  que  dabantur  prò  gratiis 
tempore  retroacto;  convivium  autem  quod  fiebat  post  subarratione[m]  30 
sponso  fieri  de  cetero  prohibuerunt,  nisi  tantummodo  ipsi  sponso 
et  duobus  suis  consaguineis,  et  parentes  sponse  nullum  aliud  extra 
familiam  sue  domus  ad  ipsum  convivium  ducat  vel  retineat  quo- 
quomodo.      et  qui  contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  fecerit, 

I.  Per  invitare       2.  Per  supradictas?       9.  Per  die       q,  "^o.  Manca  l'abbrev.      13.  Per 
actenus        16.  Nel  marg.  sinistro  B^  annotò:  Nota        22.  Completa  excepta  o  nec 
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solvat  prò  pena  libras  provisinorum  .xxv.  curie  et  communi  Ty- 
burìs;  et  quilibet  possit  exinde  accusare,  et  curia  per  inquisitionem 
procedere.  que  quidem  omnia  perpetuo  obtineant  firmitatem. 
Que  quidem  deliberationes  seu  constitutiones  lecte  et  publicate 
5  fuerunt  in  publico  Consilio  speciali  capitum  artium  et  octo  predicto- 
rum  bonorum  hominum  per  me  Petrum  lohannis  Oddonis,  nota- 
rium  publicum  et  nunc  notarium  dicti  communis  Tyburis,  sub  anno, 
pontificatu,  indictione  et  mense  predictis,  die  quinto,  et  per  idem 
consilium  ratificate,  acceptate  et  approbate  dicto  die,  sicut  superius 

IO  dictum  est. 

[CCCXXX.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis 
eiusdem  millesimo  .ccc°.viii°.,  tempore  pontificatus  domini  Cle- 
mentis  pape  quinti,  indictione  .vi.,  mense  maii,  die  .xiiii°.  Con- 
gregato Consilio  speciali  capitum  artium  et  octo  bonis  hominibus 

1 5  communis  Tyburis,  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis,  ut  moris 
est,  in  palatio  dominorum  de  Sabello,  de  mandato  nobilis  viri 
lohannis  domini  Andree,  capudmilitie  dicti  communis,  presente  in 
dicto  Consilio  dicto  capudmilitia  et  me  Petro  notario  dicti  communis, 
propositum  fuit  in  dicto  Consilio  per  dictum  capudmilitiam  quod, 

20  cum  per  consilium  fuerit  ordinatum  quod  nullus  sponso  vel  sponse, 
die  lune,  vel  die  martis,  accederet  ad  donandum,  die  mercurii  et 
aliis  diebus  epdomate  hoc  faceret  non  vetarentur,  ut  in  pena  non 
possit  incurrere  ordinatam,  videtur  sibi  bonum  et  utile  quod  tam 
super  hiis  quam    missione  cune,  que  a  parentibus  sponse  eidem, 

25  postquam  ipsa  peperit,  mieti  consuevit,  parata  pannis  et  rebus 
caris  et  siricis,  que  parentes  eiusdem  gravabant,  provideat  sicut 
placet. 

Quibus  auditis,  idem  consilium  deliberavit  quod  nemo  de 
cetero,  per  unum  mensem  ante  et  per  unum  annum  post  transdu- 

30  ctionem  sponse  transeuntis  ad  virum,  aliquid  sibi  vel  alii  prò  ea 
donet  vel  mictat  nec  cunam  aliquam  vel  aliquid  aliud  loco  cune 
mittat  sponse  post  partum  eiusdem  vel  ante,  prout  olim  extiterat 
consuetum,  sub  pena  .xxv.  librarum  provisinorum,  prò  medietate 
curie  Tyburis  et  prò  alia  medietate  communi  Tyburis  applicanda; 

9.  acceptate]  Una  e  aggiunta  nell'interi,  da  B  11.  Nel  marg,  sinistro  B^  annotò  .- 
Nota      Domini  nell'interi,  di  B       22.  faceret  per  facere     Per  penam       23.  Per  possint 
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et  de  hiis  omnibus  et  singulis  curia  Tyburis  per  inquisitionem  pro- 
cedere possit.       et  hec  omnia  perpetuo  habeant  firmitatem. 

Que  omnia  bandita  fuerunt;  que  bandimenta  apparent  per  Pe- 
trum  lohannis  Oddonis  notarium  communis. 

[CCCXXXL]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis  5 
eiusdem  millesimo  .ccc°.viii°.,  tempore  domini  Clementis  pape  V^', 
indictione  septima,  mense  septembris,  die  .xxviii.  Congregato 
Consilio  speciali  communis  Tyburis,  ad  sonum  campane  et  vocem 
preconis,  una  cum  octo  bonis  hominibus  et  capitibus  artium,  ut 
moris  est,  apud  palatium  filiorum  domini  lohannis  de  Gallicani,  io 
situm  Tybure,  in  contrata  Sancti  Pauli,  de  mandato  magistri  Petri 
lacobi  lohannis  Guiddi  capudmilitie,  ipso  presente  et  me  notarlo, 
proposuit  idem  capudmilitia  coram  eis  quod  a  nonnullis  sibi  veri- 
dica relatione  refertur  quod  in  multis  civitatibus  adque  locis  extra 
urbem  Romanam  nobilioribus  et  ditioribus  civitate  Tyburtina  mu-  1 5 
lieres  tam  nobiles  quam  populares  ab  eorum  parentibus  sive  fratri- 
bus  modica  et  levi  dote  dotantur,  ex  bono  et  laudabili  usu  et 
consuetudine  approbata,  quod  accidit  propter  modica  et  moderata 
indumenta  et  cingimenta  que  faciunt  uxoribus  eorumdem,  scilicet 
una  tunica  et  uno  mantello  de  viridi  vel  de  biada  et  uno  pari  ligu-  20 
lorum  de  seta  aut  uno  scalali  modici  valoris  prò  centura  earum 
mulier  quelibet  contentatur,  sicque  illa  dos  minima  plus  accipien- 
tibus  proficit  quam  magne  dotes  profìciant  Tyburtinis,  eo  quod 
Tybure  fiunt  mulieribus  inmoderata,  inutilia  et  superstitiosa  indu- 
menta, prò  quibus  accipiens  ipsam  dotem  aut  maiorem  partem  ipsius  25 
dotis  expendere  et  consumere  non  veretur,  ac  postmodum  modico 
tempore,  quia  de  dote  aut  parum  aut  nichil  in  pecunia  reservavit 
neccessario,  ipsum  oportet  et  cogitur  inopia  imperante  propriam 
spoliare  uxorem  et  indumenta  quibuscum  ornaverat  ludeis  sub 
fenore  pingnorare  ac  prò  malori  parte  ipsa  usurarum  voragine  apud  30 
feneratores  ammittere  prò  modico  capitali,  prout  annis  proxime 
decursis  quilibet  videre  potuit  ab  experto;  ex  quo  dos  magna 
suscipientibus  parum  prodest  et  eam  conferent:s  vel  eorum  liberi 
facile  depauperantur  et  plurimum  opprimuntur;  cumque  tam  divina 
permissione  quam  ex  potestate  concessa  et  tradita  Tyburtino  con-   3  5 

5.  Nel  marg.  sinistro  B'  annotò:  Nota       25.  Cod.  moiorem        31.  Per  amittere 
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silio  a  populo  et  Consilio  Urbis,  commune  Tyburis  possit  facere 
quelibet  ordinamenta  prò  libito  que  ad  ipsius  civitatis  utilitatem  et 
statum  redunnare  noscuntur,  hoc  statuto  Tyburis  ab  eodem  populo 
et  Consilio  Romano  concesso  expressius  loquente;  quare  videretur 
5  sibi  bonuni  et  saluberimum  quod  super  hiis  per  ipsum  consilium, 
prò  comodo  adque  statu  civitatis  et  civium,  utilis  et  necessaria  pro- 
visio  fieri  debeat,  cum  ipsa  civitas  ex  talibus  indumentis  et  curiosi- 
tatibus,  consideratis  debitis  et  gravaminibus  quibus  opprimitur,  in- 
currat  magnam  inopiam  et  iacturam. 

IO  Quibus  omnibus  ab  ipso  Consilio  auditis  et  examinatis  exa- 
minatione  fideli,  placuit  et  deliberavit  idem  consilium,  una  cum 
octo  bonis  hominibus  de  populo  et  capitibus  artium,  quod  nullus 
vir  neque  femina  ex  nunc  faciat  aut  fieri  faciat  vel  permictat  sue 
sponse  vel  uxori,  filie  aut  nurui  seu  sorori  vel  nepti  pannos  valentes 

15  ultra  .XL.  libras  provisinorum  senatus,  computatis  in  hac  summa 
cingimentis  argenteis  et  omnibus  ornamentis  prò  ipsis  pannis  ornan- 
dis,  excepta  tunica  prò  gratiis  que  a  parentibus  sponse  datur;  salvo 
quod  liceat  fieri  cuilibet  sponse  nobili  de  genere  militum  ex  utroque 
seu  uno  parente  nate,  aut  filie  iudicis  vel  uxoris  alicuius  nobilis  de 

20  genere  militum  ex  utroque  seu  uno  parente  nate,  seu  filie  iudicis, 
quamquam  sit  de  popularibus  nata,  vestimenta  valentia  libras  pro- 
visinorum .Lv.  et  hec  omnia  liceat  nobilibus,  computatis  in  hac 
summa  cingimentis  argenteis  et  omnibus  aliis  vestimentis,  orna- 
mentis prò  ipsis  vestimentis  faciendis  et  non  ultra,  excepta  tunica 

25  prò  gratiis  supradicta.  et  qui  contrafecerit,  solvat  prò  pena  libras 
provisinorum  .l.,  applicanda  prò  medietate  communi  Tyburis  et 
prò  alia  medietate  curie  Tyburtine.  et  de  hiis  omnibus  curia 
per  inquisitionem  procedere  possit,  et  cuilibet  liceat  accusare,  et 
hoc  ordinamentum  perpetuo  inviolabiliter  observetur  et  habeat  fir- 

30  mitatem,  et  in  libro  statuti  Tyburis  prò  statuto  scribatur,  et  nulli 
comiti  vel  officiali  Tyburis  liceat  in  predictis  quomodolibet  cum 
aliquo  dispensare,  aut  sibi  dare  licentiam  in  contrarium  faciendi; 
quod  si  fecerit,  sit  irritum  et  inane. 

[CCCXXXIL]  Item,  ut  facilitati  et  pernitiose  dispositioni  mul- 

3.  Per  redundare  7.  Nel  marg.  sinistro  di  B^  .•  indumenta  mulierum         8.  Cod. 
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torum  valeat  obviari,  qui  possessiones  et  bona  sua  datualia  illis  per- 
sonis  et  locis  alienare  et  transferre  nituntur,  que  numquam  aut  uno 
semel  in  anno  tantum  contribuunt  in  datis  Tyburtinis,  quod  in  detri- 
mentum  et  preiudicium  alibratarum  et  datarum  communis  Tyburis 
satis  noscitur  redumpnare,  dictum  consilium,  ad  propositionem  dicti  5 
capudmilitie,  cum  deliberatione  et  provisione  decrevit  et  cum  discre- 
tione  providit  ac  generali  prohibitione  sancivit,  quod  nullus  vel  nulla 
de  cetero  alieni  persone  aut  loco  qui  vel  que  in  omnibus  et  singulis 
datis  per  commune  imponendis  non  contribuat  sicut  alii  Tyburtini, 
et  a  quibus  commune  potest  perdere  datas  suas,  possessiones  et  io 
bona  sua  rustica  vel  urbana  datis  Tyburis  obnoxia,  insto  vel  iniusto 
titulo,  contractu  veraciter  vel  fittitie  vendat,  aut  quovis  modo  alienet 
vel  transferat.  et  qui  contrafecerit,  de  alibratu  et  data  ipsius  dieta 
bona  huiusmodi  alienata  non  debeant  removeri,  sed  exinde  datam 
teneatur  solvere  sicut  prius;  alibratores  autem  vel  alibrator,  qui  15 
dieta  bona  et  possessiones  alieni  de  alibratu  et  data  eius  removerit 
vel  oceultaverit,  penam  .xxv.  librarum  provisinorum  senatus  in- 
eurrat  et  solvere  teneatur,  eurie  et  communi  Tyburis  applieandam. 
preterea,  si  quis  presentium  vel  futurorum  offieialium  de  corpore 
eonsilii  presens  ordinamentum  ex  nune  violare  presumpserit  aut  20 
alienationem  contra  formam  huiusmodi  constitutionis  exemerit  et 
liberav[er]it  vel  quod  libenter  assentierit,  simili  pene  sortiatur  adque 
multetur  et  solvere  astringatur,  modo  quo  predicitur  applicande. 
super  quibus  omnibus  et  singulis  euria  per  inquisitionem  procedere 
possit,  presenti  santione  perpetuo  valitura,  et  prò  seripto  et  auten-  25 
tiquo  statuto  ab  omnibus  perpetuo  observetur. 

[CCCXXXIIL]  Item,  prò  avantagio  et  eomoditate  communi, 
dicti  capudmilitie,  dictum  consilium  deliberavit,  statuit  et  decrevit 
et  pieno  robore  stabilivit,  quod  nullus  vel  nulla  de  cetero  alieni 
vindemiatori  utriusque  sexus  conducto  stipe[n]diis,  tempore  vinde-  30 
miarum,  ultra  quinque  eupplas  uvarum  det  aut  dari  faciat  seu  per- 
mictat  publiee  vel  occulte,  sub  pena  quinque  soUidorum  provisino- 
rum senatus  qui  contrafecerit,  ineurrat  et  solvat  curie  Tyburis  et 

5.  Per  redundare       22,  30.  Manca  l'abbrev.       27.  Nel  marg.  sinistro  B^  annotò:  Nota 
28.  Intendi  ad  propositionem  dicti;  cf.  cap.  precedente.  31.  uvarum]  u  iniziale  ag' 
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communi;  ceterum,  si  dominus  vinee  vel  colonus  aliquem  vel  ali- 
quam  ad  vindemiandum  gratis  duxerit  honoris  gratia,  possit  ultra 
quantitatem  .v.  cupplarum  prò  velie  dare,  de  quo  stetur  iura- 
mento  dantis  domini  vel  coloni.  quod  si  stipendiarius,  vinde- 
5  miator  vel  vindemiatrix,  preter  voluntatem  et  scientiam  condu- 
centis,  ultra  dictam  quantitatem  .v.  cupplarum  de  vinca  abstulerit 
vel  portaverit,  penam  .v.  sollidorum  provisinorum,  dicto  modo 
applicandam,  incurrat  et  solvat;  et  de  hoc  stetur  tantummodo 
sacramento  conducentis.       super  quibus  omnibus  curia  per  inqui- 

10  sitionem  procedere  possit,  et  cuilibet  liceat  accusare.  verumta- 
men  quando  per  inquisitionem  processum  fuerit,  hii,  qui  per  in- 
quisitionem  vocantur,  si  reperti  fuerint  innocentes,  tunc  et  in 
eo  casu  ad  solutionem  aliquam  faciendam  curie  vel  iudicibus  seu 
scriptoribus   prò  salario  eorum    vel   alio  modo,   in   principio   vel 

15  aliqua  parte  litis  et  post  sententiam,  nullo  modo  pregraventur 
aut  in  aliquo  teneantur.  quod  ordinamentum  perpetuo  vigeat  et 
servetur. 

Eodem  mense  et  die  quo  supra.  Nicolaus  de  Columpna  pu- 
blicus  preco  communis  Tyburis  retulit  michi  notarlo  infrascripto 

20  communis  Tyburis  se  dieta  die,  de  mandato  predictorum  capud- 
militie  et  consilii,  per  loca  Tyburis  consueta,  premisso  tube  sonitu, 
publice  et  alta  voce  bandisse  et  preconi^asse  et  pubUcasse  omnia  et 
singula  supradicta  ordinamenta  et  statuta  facta  et  ordinata  ab  ipso 
Consilio,  prout  superius  scripta  sunt,  de  indumentis  et  ornamentis 

25  mulierum,  de  possessionibus  non  vendendis  personis  et  locis  in 
dieta  reformatione  narratis  et  non  dandis  ultra  quinque  cuplas 
uvarum  vindemiatoribus,  cum  tenoribus  et  capitulis  ipsorum  ordi- 
namentorum  notificatis  et  explicatis  per  eumdem  preconem,  prout 
in  ipsis  ordinamentis  per  seriem  continetur,  et  quod  nullus  con- 

30  trafaciat,  sub  penis  in  eisdem  et  quolibet  ipsorum  appositis  et 
adiectis. 

[CCCXXXIIIL]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatis 
eiusdem  millesimo  .ccc°viii°.,  tempore  pontificatus  domini  Cle- 
mentis    pape    quinti,    indictione    .vii.,    mense    octubris,   die    .xvi. 

35   Congregato  Consilio  speciali  communis  Tyburis  una  cum  capitibus 

IO.  possit  corr>  da  B  sopra  un  originario  potest        11.  Cod.  procecessum 
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artium  et  octo  bonis  hominibus  de  populo,  ad  sonum  campane  et 
vocem  preconis,  ut  moris  est,  apud  palatium  filiorum  domini  lo- 
hannis  de  Gallicano  Tyburis  positum,  de  mandato  Petri  lacobi 
lohannis  Guidi  ciipudmilitie  communis  predicti.  in  quo  quidem 
Consilio,  dictus  capudmilitia  proposuit,  quod  quorundam  perverso-  5 
rum,  suadente  protervia  et  stultitia  inefFrene,  non  sequentes  com- 
munem  et  publicara  utilitatem  civium,  secundum  motum  proprie 
voluntatis,  earum  prudentie  attendentes,  que  potest  insipientie  com- 
parari,  qui  etiam  esse  velie  videtur  ut  turpis  pars,  que  suo  non 
congruit  universo,  et  pre  mentis  inopia  bonorum  operum  destructo-  io 
res,  ordinamentum  tam  utilimum  et  salubre,  tam  ineffabiliter  omni- 
bus fructuosum  et  favor  abile,  stabilitum  et  editum  condam  ab  ipso 
Consilio  super  inedificatione  et  evictione  frustabilium  et  voluptuo- 
sorum  dispendiorum,  que  a  maritis  sponsis  eorum  fieri  assolent 
prò  vestimentis  et  nuptialibus  ornamentis,  ex  quibus  cives  inutiliter  1 5 
suas  expendunt  divitias  et  vergunt  ad  amara  litora  paupertatis, 
supprimere  et  infringere  comminantur  eique  ausu  temerario  con- 
traire absque  obtentu  statute  super  hoc  pene,  quam  reputant  esse 
nullam;  quia  vero  plurimum  pravorum  genus  non  laudis  amore 
sed  formidine  penalis  supplitii  emendatur  ac  etiam  secundum  le-  20 
gem  presedentium  interest  occurrere  diligenter,  ne  homines  depau- 
perentur  et  locupletes  haberent  subiectos,  ad  reprimendam  eorum 
insolentiam  perversorum,  satis  eorum  congruum  videbitur  et  com- 
mendatione  dignum,  ut  dictum  ordinamentum,  ut  magis  et  terri- 
bilius  observetur,  grandioris  et  acerbioris  pene  vinculo  fialciatur,  25 
que  suos  affligat  et  teneat  transgressores  et  ipsius  pene  metu  invio- 
laviliter  observari. 

In  cuius  reformatione  consilii  predictis  auditis  et  plenarie  in- 
tellectis,  super  hiis  conlatione  et  deliberatione  habita  diligenti,  de- 
liberavit  idem  consilium  unanimiter  et  concorditer,  nullo  desidente  30 
et  contradicente,  decrevit  et  statuit  prò  lege  servari  perpetuo  va- 
litura,  quod  si  quis  vel  si  qua  predictum  ordinamentum  factum  et 
dictum  super  predictis  ab  ipso  Consilio  cum  tenoribus  suis,  ut  manu 
lohannis  Fasolis  notarli  continetur,  infringere  séu  violare  presum- 
pserit,  aut   permiserit  uxorem  vel  nurum  seu   filiam  vel   neptem   35 
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aut  aliam  quamlibet  sue  potestati  et  dominio  subpositam  et  sub- 
iectam  portare  indumenta,  amma[n]tamenta  et  cingimenta  et  alia 
ornamenta  que,  omnibus  computatis,  transcendant  valorem  et  quan- 
titatem  in  ipso  ordinamento  declaratam  et  distintam,  ipso  facto, 
^  omnium  sublato  remedio,  penam  ducentarum  librarum  provisino- 
rum  senatus  incurrat  et  solvere  teneatur,  applicandam  prò  medie- 
tate  camere  Urbis  et  prò  alia  medietate  communi  et  curie  Tyburis; 
mulier  autem  seu  sponsa,  inanis  glorie  cupida,  que  ipsa  indumenta, 
ammantamela,  cingimenta  et  ornamenta  ultra  dictam  quantitatem 
IO  valentia  portaverit  et  portare  ausa  fuerit,  penam  .l.  librarum 
provisinorum  senatus,  dicto  modo  applicandam,  incurrat  et  solvere 
teneatur,  nullam  lege,  statuto  vel  consuetudine,  que  in  contrarium 
loqueretur,  hiis  omnibus  et  singulis  in  aliquo  obsistentibus.  porr[o] 
unum  necessarium  idem  consilium  non  obmisit  sed  piene  delibe- 
ra ravit,  voluit  et  mandavit,  quod  hedicale  ordinamentum  et  salu- 
berima  sanctio  prò  lege  scripta  et  autentico  et  approbato  statuto 
in  presenti  statuti  volumine  scriptum  appareat,  perpetuo  vigeat  et 
servetur,  et  successu  temporis  ab  aliquo  officialium  non  possit 
aliquatenus  infìrmari. 
20  Eodem  mense  et  die  quo  supra.  Nicolaus  de  Columpna  pu- 
blicus  preco  communis  Tyburis  retulit  michi  lohanni  Fasolo  notario 
communis  Tyburis  rescribendum,  se,  ipsa  die,  iuxta  mandatum  sibi 
factum  a  dictis  capudmilitia  et  Consilio,  premisso  tube  sonitu,  per 
loca  Tyburis  solita  publice  et  alta  voce  bandisse,  publicasse  et  pre- 
25  conigasse  supradictum  ordinamentum  a  dicto  Consilio  factum  et 
notum  fecisse  cum  pena  et  aliis  capitulis  suis,  prout  in  eo  plenius 
continetur. 

La  US  tibi  sit,   Christe,  quoniam  liber  explicit  iste. 
Amen.      Benedicamus  Domino.      Deo  gratias, 
jo  Am  en  ,    Amen. 

2.  Manca  l'abbrev.        12.  Intendi  nulla        13.  Cod.  obsistendy        30.  Segue  la  e.  6j 
lasciata  bianca. 
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I. 

DECRETO   LAPIDARIO   DELL' APRILE    .MCCCLVL 

A    NNO  Domini  .m°ccc°lvi.,  mense  aprilis,  none  indictionis,  tem- 
i\  pore  regimìnis  nobilium  virorum  Manni  Laurentii,  lotii  Od-   5 
donis,  Pauli  Curti  et  Nu[t]ii  lohannis  Landi  honorabilium  recto- 
rum   civitatis   Tyburis,  populus  et   consilium  diete    civitatis,  hoc 
irrevocabili  edicto,  in  civitate  Tyburis  prò  statuto  et  lege  perpetuo 
observando,  statuerunt  quod  nullus  unquam  officialis  Tyburtinus 
vel  forensis  proponat,  consulat  sive  scribat  quod  aut  eorum  officii    io 
scindicentur  aut  eis  ultra  eorum  salaria  quicquam  detur,  sub  aliquo 
quesito  colore.       et  qui  contra  predicta  facere  vel  actentare  pre- 
sumserit,  penam  centum  librarum  provisinorum  istanter  incurat  et 
solvere  inremissibiliter  comuni  Tyburis  astringatur,  nichilominus 
prò  publico  proditore  perpetuo  habeatur.      quam  penam  officiales   15 
prò  tempore,  quorum  intererit,  sine  strepitu  et  figura  iudicii  exi- 
gant,  alias  in  eorum  salariis  conputetur.       item,  quod  nulli  offi- 
ciali arbitrium  umquam  detur  addendas  penas. 

II. 

DECRETO   LAPIDARIO   DEL   MARZO    .MCCCLXII.  20 

ANNO  Domini  .m°ccc°lxii.,  mense  martii,  .xv*.  indictione,  tem- 
pore capumilitiatus  providi  viri  Bucii  Petri  Lanne,  decretum 
est  per  populum  Tyburtinum  quod  de  cetero  a  nemine  oficialium 
comitatus  seu  proventus  ipsius  comitatus  prò  parte  comunis  eman- 
tur  nisi  se  '^  comes  cum   oficialibus  suis  ab   oficio   absentarent.   25 

18.  Intendi  ad  addendas 
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et  qui  contrarium  actentarent  proponens,  scribens,  consultans  seu 
arengans,  penam  centum  librarum  curie  et  comuni  Tyburis  solvere 
teneantur,  que  sibi  auferatur  sine  sententia  et  figura  iudicii,  et  ha- 
beatur  prò  perpetuo  proditore  comunis  ^  in  totum. 

5  m. 

PATTI    DI   TIVOLI   CON    ROMA 
DEL    CINQUE,    DIECI,    QUATTORDICI    E   VENTINOVE    MARZO    .MCCLVII. 

Sequuntur  gesta  prò  comune  Tiburis  cum   sacro  populo  Ro- 
mano capitula  infrascripta,  que  in  parte  rosae  fuerunt  per  mures, 
IO   prout  patebit  ex  sequentibus. 

Copia  de  ardi  ivo  palatii  magni  fi  corum 
conservatorum  extracta. 

Pacta  civitatis  Tiburis.  Reperi  insuper  *  *  exibita 
coram  Nicolao  Nutii  Petri  lanini  et  me  Ni  colano  *  *  tunc  com- 

1 5  missariis  super  exactione  salis  et  focatici  aliorumque  *  *  camere 
debitorum  prò  parte  comunis,  universitatis  et  hominum  civitatis 
Tiburis  quedam  publica  instrumenta  pactorum,  habitorum  inter 
sacrum  populum  Romanum,  ex  una,  et  comune  civitatis  predicte, 
ex  altera  partibus,  que  fecimus  registrari,  quorum  quidem  instru- 

20  mentorum,  videlicet  unius  ex  illis,  tenor  sequitur  in  hac  forma. 

IN  nomine  Domini,  amen.  Cum  populus  Romanus  esset  pu- 
blice  ac  magnifice  in  Capitolio,  ad  sonum  campane  et  buccina- 
rum  et  vocem  preconis,  ut  moris  est,  cohadunatus  de  mandato 
domini  Emanuelis  de  Madio  illustris  senatoris  Urbis  magnifici 
25  congregatus,  idem  dominus  senator  exponi  et  legi  fecit  propositiones 
et  reformationes  consiliariorum  generalium  et  spetialium  comunis 
Urbis  super  tractatibus  habitis  inter  comune  Urbis,  ex  una  parte,  et 
comune  et  homines  Tyburis,  ex  altera,  quarum  tenores  tales  sunt  : 


1-2.  Per  proponentesj  scribentes,  consultantes  seu  arengantes  8.  Le  copie  dei  se- 
guenti  documenti,  che,  come  sappiamo  (cf.  prefazione) ,  furono  eseguite  da  Antonio  Pe- 
trarca (P),  furono  qua  e  là  corrette  e  completate  da  altra  mano  che  designeremo  con  P' 
13,  14,  15.  Lacuna  di  P       20.  Cod,  unus 
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Die  martis,  quinto  mensis  martii,  anno  Domini  millesimo  du- 
centesimo  quinquagesimo  septimo,  indictione  .xv.  Congregato  Con- 
silio generali  et  spetiali  comunis  Urbis  in  palatio  veteri  Capitolii, 
ad  sonum  campane  et  vocem  preconis,  de  mandato  domini  Ema- 
nuelis  Madii  alme  Urbis  senatoris,  inter  cetera  lecta  et  proposita  5 
in  ipso  Consilio,  lecte  fuerunt  reformationes  consiliariorum  spetia- 
lium  et  generalium,  factorum  super  facto  civitatis  Tiburtine,  tem- 
pore senatus  olim  domini  Branchaleonis  et  tractatus  facti  inter  co- 
mune Urbis  et  comune  Tiburis,  super  eo  presertim  quod  Tiburtini 
dicebant  se  velie  dare  quandam  pecunie  quanti tatem  comuni  Urbis  io 
annuatim  vel  decimam  partem  omnium  redituum  et  proventuum  suo- 
rum  et  cetera,  prout  in  ipsis  reformationibus  et  tractatibus  continetur, 
comune  Urbis  solvente  prò  debito  ipsorum  Tiburtinorum  quamdam 
pecunie  quantitatem,  in  reformatione  cuius  consilii,  inter  cetera  in 
ipso  Consilio  reformata,  placuit  quasi  toti  Consilio,  ut  piacerei  co-  15 
muni  et  hominibus  civitatis  Tiburis  et  perdentibus,  qui  hanc  pacem 
adversus  ipsos  homines  et  comune  Tiburis  ac  lohanni  Oddoline  seu 
Gregorio  Fragiapane  seu  alteri  habenti  actione[m],  occasione  ipso- 
rum, contra  comune  Tiburis  fiat  pactum  et  contractus  inter  comune 
Urbis  et  comune  Tiburis  in  hunc  modum:  20 

Homines  Tiburis  dabunt  annuatim  et  in  perpetuum  comuni 
Urbis  millenas  libras  provisinorum  senatus  vel  decimam  partem 
omnium  proventuum  comunis  et  hominum  Tiboris,  quos  habent 
et  habebunt  intus  et  extra  civitatem  Tiburis,  iuxta  formam  tractatus 
facti  tempore  domini  Branchaleonis;  in  electione  senatus  et  comunis  25 
Urbis  sit  accipere  millenas  libras  supradittas  aut  decimam  proven- 
tuum supradictorum;  comune  Urbis  vero  teneatur  et  debeat  solvere 
debitum,  quod  iminet  communi  Tiburis,  occasione  perdentium  et 
lohannis  Oddoline  antescriptorum,  ac  ipsos  indempnes  inde  per- 
petuo conservent  ac  etiam  non  gravare  ulterius  nec  molestare  ipsum  30 
comune  et  homines  Tiburis  de  aliquibus  condendationibus  vel  dif- 

18.  Manca  l' abbrev.  21.  et  -  perpetuum  aggiunto  su  lacuna  e  comuni  nell'interi, 
da  P"  23.  Tiboris  quos  aggiunto  su  lacuna  da  P^  24.  intus  corr.  sopra  un  origi- 
nario inter  da  P^  25.  facti  corr.  sopra  un  originario  factam  da  P^  Branchaleonis 
agg.  su  lacuna  da  P^  26.  aut  decimam  agg.  su  lacuna  da  P^  28.  iminet  communi 
agg.  su  lacuna  da  P'        29-30.  inde  -  conservent  agg.  su  lacuna  da  P^        31.  condenda- 
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fidationibus  hactenus  de  ipso  comuni  per  comune  et  homines  Urbis 
factis,  tempore  et  occasione  guerre  preditte  :  aut  mille  libre  vel 
decima  pars  proventuum  predictorum  et  omnes  alii  proventus  pre- 
dicti  quos  comune  Urbis  habet  in  iustitiatu  Tiburis  et  Carsoli  et 
^  proventus  pontis  Lucani  deveniant  in  perdentes  et  lohannem  Od- 
doline  predictos  et  non  in  comune  Urbis,  donec  integre  satisfat- 
tum  fuerit  eis  seu  perdentibus  de  duodecim  milibus  libris,  que  quan- 
titas  prò  annis  singulis  prò  rata,  prout  melius  et  equaliter  fieri 
poterit,  dividatur;  subiecto  tamen  et  expressim  dicto  quod  dominus 
IO  senator  cum  consiliariis  spetialibus  et  cum  aliis,  quos  habere  volue- 
rint,  ad  suum  consilium  possit  et  debeat  consentire  bona  fide  inter 
perdentes  et  lohannem  Oddoline  predictum  predictam  pecunie 
quantitatem;  subiecto  tamen  quod  hec,  si  ipsius  fijerint,  ad  popu- 
lum  reducantur  et  auctoritate  populi  fiant  et  corrigantur. 

15         Tenor  alterius  consilii  talis  est: 

Die  sabati,  decima  mensis  martii,  sub  anno  et  indictione  ante- 
scriptis,  congregato  Consilio  spetiali  comunis  Urbis,  ad  quod  vocati 
fiierunt  anziani  et  quidam  alii  providi  viri,  in  palatio  novo  Capitolii, 
ad  sonum  campane  et  requisitionem  mandatariorum,  de  mandato 

20  domini  Emanuelis  Madii  senatoris  Urbis,  lecta  fiait  quedam  refor- 
matio  cuiusdam  consilii  generalis  Urbis,  facta  die  martis  preterita, 
super  facto  Tiburis  et  perdentium  et  lohannis  Oddolini,  in  qua 
quidem  reformatione  continetur,  ut  dominus  senator  cum  Consilio 
spetiali  et  aliis,  qui  non  essent  de  Consilio,  si  quos  ad  hec  habere 

25  voluerit,  provideat  ac  deUberet  super  facto  pactorum  et  convensio- 
num  faciendorum  inter  comune  Tiburis,  presertim  super  divisione 
cuiusdam  quantitatis  pecuniarum,  dividendarum  inter  perdentes,  ex 
una  parte,  et  lohannem  Oddoline  sive  Gregorium  Fragiapane,  ex 
altera,  et  super  certis  in  ipsa  reformatione  contentis;  postea  vero 

30  dominus  senator  quid  sit  super  hiis  faciendum  consilium  postulavit. 
in  cuius  reformatione  consilii,  facto  partito  per  dominum  senato- 
rem,  placuit  malori  parti  consilii,  ut  ille  millene  libre  provisino- 
rum  quas  dittum   comune  Tiburis  et  illi  omnes   proventus  quos 

tionibus  agg.  su  lacuna  da  P^        2.  occasione  agg.  su  lacuna  da  P^        13.  tamen  scritto 
due  volte. 

Statuti  della  Proi\  Rem.  17* 
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comune  Urbis  habet  in  Tiburis  et  iustitiariatus  Carsoli  dividantur 
[inter]  perdentes  et  lohannem  Oddoline  sive  Gregorium  Fragia- 
pane  in  hunc  modum,  quod  perdentes  habeant  duas  partes  et  Johan- 
nes Oddoline  sive  Gregorius  Fragiapane  habeant  tertiam  partem. 

Tenor  alterius  consilii  talis  est:  5 

Die  mercurii,  .xiiii.  mensis  martii,  sub  annis  Domini  et  indi- 
ctione  predictis,  congregato  Consilio  generali  et  spetiali  comunis 
Urbis  in  palatio  veteri  Capitolii,  [ad]  sonum  campane  et  vocem 
preconis,  more  solito,  et  mandato  domini  Emanuelis  de  Madio 
senatoris,  inter  cetera  in  ipso  Consilio  proposita,  propositum  fuit  io 
quid  videretur  faciendum  super  pactis  contractibus,  qui  alias  per 
consilium  generale  et  spetiale  ordinati  erant  fieri  inter  comune 
Urbis  et  commune  Tiburis,  cum  Johannes  Oddolinus  nolit  volun- 
tarie  ipsi  pacto  consentire;  super  quibus  et  aliis  in  ipso  Consilio 
propositis,  dominus  senator  consilium  postulavit  in  reformatione  15 
dicti  consilii;  factis  partitis  per  dominum  senatorem,  placuit  toti 
Consilio,  duobus  fortasse  exceptis,  partimentum  factum  per  consi- 
liarios  spetiales  et  alios,  quos  dominus  senator  habuit  ad  suum 
consilium,  inter  perdentes,  ex  una  parte,  et  lohannem  Oddoline 
et  Gregorium  Fragiapane,  ex  altera,  occasione  negotii  Tiburis  prò-  20 
positura,  firmum  habeatur  et  ratum  et  negotium  ipsum  super  facto 
pacti  de  Tibure  reducatur  in  totum  populum  et  voluntate  populi 
procedant  et  etiam  per  populum  firmetur,  ut  dominus  senator  et 
predictus  Johannes  Oddoline,  Gregorius  Fragiapane  et  perdentes 
seu  ab  aliis  non  possit  ipse  nec  illi  de  sua  curia  nullatenus  im-  25 
pedire,  molestare  vel  modo  aliquo  fatigare.  propositis  vero  lectis  et 
parlamento  coram  populo  propositionibus  et  reformationibus  con- 
siliorum  antescriptorum  supradictus  dominus  senator  exposuit,  ut 
idem  populus  in  hiis  circha  hec  explicet  sue  beneplacitum  volun- 

2.  inter  manca  nel  cod.  8.  Capitolii  ag-g.  su  lacuna  da  P^      ad  manca  nel  cod. 

10.  senatoris  agg.  su  lacuna  da  P^  ii.  super  pactis  agg.  su  lacuna  da  P'  12-13.  in- 
ter -  Urbis  agg.  su  lacuna  da  P^  13.  et -Tiburis  agg.  con  richiamo  da  P^  nel  mar- 
gine sinistro.  lohannes  Oddolinus  corr.  sopra  un  originario  lohanne  Oddoline  da  P' 
14.  ipsi  pacto  corr.  da  P^  sopra  un  originario  ipsa  pacta  super  -  aliis  agg.  su  lacuna 
da  P^  15-16.  in -dicti  agg:  su  lacuna  da  P^  17.  fortasse  -  ex-  agg.  su  lacuna; 
ceptis  nell'interi,  con  richiamo  da  P^  18.  spetiales  corr.  sopra  un  originario  speciale 
da  P^     ad  agg.  su  lacuna  da  P^        24.  Cod.  perdentis        26.  Cod.  fatigari        29.  Cod.  suo 
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tatis,  cum  velit  in  hoc  assequi  integre  votum  suum.  quibus  sic 
ab  ipso  populo  auditis,  idem  populus  voluit,  concordavit  et  expres- 
sum  ei  placuit  unanimiter  in  hunc  modum  :  quod  scinticus  ad 
infrascripta  a  comunitate  Tiburis  ordinanda  det,  transferat  et  con- 
5  cedat  lohanni  Mancharello  scintico,  recipienti  Urbis  nomine,  et 
ipsum  scinticatum  et  in  Urbe  rectoriam  et  adguidamentum  Tiburis 
et  omne  ius  et  questus  dicti  aguidamenti  et  rectorie  et  quicquid 
ad  predicta  spectare  posset,  salvis  partibus  offensorum,  et  comune 
Urbis  semper  ponat  seu  mictat  ad  civitatem  Tiburtinam  comitem, 

IO  rectorem  seu  potestatem  eligendum  per  comune  Urbis.  quod 
tamen  habeat  sedialem  de  Tibure  per  comune  Tiburis  eligendum, 
qui  suum  exerceat  officium,  sicut  fuit  hactenus  consuetum,  et  in 
aguidamento  seu  regimine  servet  ordinamenta  et  statuta  Tiburis 
per  comune  Urbis  hactenus  conrecta  et,  si  que  de  novo  per  comune 

1 5  Tiburis  fierent,  per  comune  Urbis  corrigantur,  sicut  per  tempora  fue- 
runt;  reservato  comuni  Tiburis  quod  possit  ehgere  et  habere  caput- 
militie,  consiHarios,  notarios  et  aHos  offitiales  de  Tibure,  qui  eorum 
exerceant  et  administrent  officia,  prout  fuit  hactenus  ibidem  con- 
suetum.      qui  Comes,  sedialis  Tiburis  coram  scinticatore  seu  re- 

20  dende  rationis  iudicibus,  a  comune  Tiburis  eligendis,  scinticentur  et 
redant  eorum  officii  administrationis,  prout  iuris  est,  rationes  et 
satisfactionem  tam  comuni  quam  privatis  singularibus  personis  Ti- 
buris in  hiis  in  quibus  fuerint  condempnati. 

Item,  scinticus  dictus  Tiburis  conveniat  et  promictat  prefato  scin- 

25  tico  Urbis,  nomine  Urbis  dare,  prestare  et  solvere  deinceps  annua- 
tim  millenas  libras  provisinorum,  computatis  in  hac  summa  illis 
ducentis  quinquaginta  Hbris,  quas  prius  comune  Tiburis  consueverat 
annuatim  redere,  et  nullum  aliud  redditum  comuni  Urbis  presta- 
bunt  preter  exercitum,  cavalcatas,  maxnandas,  parlamenta  ad  ludos 

30  sicut  hactenus  facere  cbnsueverunt  ;  et  promictat  idem  scinticus 
Tiburis,  nomine   ipsius  comunis  et   prò   ipso  comuni   Tiburis  et 

5.  lohanni  corr.  da  P'  sopra  un  originario  lohannem  19-20.  Cod.  redendo  ratio- 
nibus;  cf,  doc.  IV.  24.  dictus  agg.  nel l' interi,  da  P^  27.  quas  prius  agg.  da  P'  su 
lacuna.         28.  comuni  Urbis  agg.  su  lacuna  da  P'  28-29.  prestabunt  agg.  da  P^  nel 

marg.  destro  e  sostituito  a  nec  molestabunt  di  P  cancell.  29-30.  ad  (per  Qt)  -  sicut  agg. 
su  lacuna  da  P^  31.  nomine -comunis  agg.  su  lacuna;  et  prò  ipso  con  richiamo  nel- 
l'interi, da  P' 
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nomine  singularium  personarum  et  prò  ipsis  personis  Tiburis,  dicto 
scintico  Urbis  et  prò  Urbe  recipienti  se  facturum  et  curaturum 
quod  dictum  comune  Tiburis  et  singulares  persone  semper  predicta 
omnia  et  singula,  que  in  hoc  instrumento  continentur,  solvere  faciant 
et  adimplebunt  et  centra  non  venient,  subiacentes  et  submictentes  5 
se  dictioni  et  iurisdittioni  Romanorum,  recognioscientes  et  volentes 
sese  subicere  et  esse  debere  subditos,  ut  est  dittum.  et  prò  acten- 
dendis  et  adimplendis  omnibus  predictis  in  hoc  contractu  contentis, 
dictus  scinticus  Tiburis,  nomine  ipsius  comunis  et  prò  ipso  comuni, 
obligabit  homines  et  comune  Tiburis  et  eorum  bona  dicto  scintico  io 
Urbis,  nomine  comunis  Urbis  et  per  eum  ipsi  Urbi.  quam  qui- 
dem  concessionem,  transhationem,  conventionern,  promissionem  et 
omnia  que  in  hoc  contractu  sunt  apposita,  dictus  scinticus  Tiburis, 
ipsius  comunis  nomine  et  prò  ipso  comuni,  prefato  scintico  Urbis 
recipienti  nomine,  faciat,  propterea  quia  predictus  scinticus  Urbis,  15 
nomine  Urbis,  promictet,  conveniet  dicto  scintico  Tiburis,  nomine 
comunis  Tiburis  et  prò  eo  comuni  et  singularibus  personis  legi- 
time  stipulanti,  se  facturum  et  curaturum  quod  ipse,  nomine  Urbis, 
et  comune  Urbis  solvet  et  satisfaciet  omnibus  et  singulis  perden- 
tibus  et  dampnificatis,  qui  a  comuni  et  singularibus  personis  Tiburis  20 
aliquid  petere,  recipere  vel  habere  debent  prò  rebus  ablatis,  dampnis 
datis,  homicidiis,  vulneribus,  iniuriis  et  aliis  offensis  allatis  seu 
factis  in  personis  et  rebus  hominum  Urbis  et  eius  destri ctus  et 
perdentibus  quibuslibet,  tempore  guerrarum,  que  spectare  possent 
tam  ad  comune  quam  ad  singulares  personas  Urbis  et  eius  de-  25 
strictus  et  predictorum  occasione  quolibet  modo  et  solvere  et 
satisfacere  dicto  lohanni  Oddoline  et  tam  Gregorio  Fragiapane  et 
heredibus  Cechii  Fragiapane  et  presbitero  lacobo  clerico  ecclesie 
Sanctorum  Quatraginta  martirum,  quam  aliis  qui  [a]  supradictis 
vel  aliis  predictorum  cessionem  vel  cauthelam  habeant,  de  omni  eo  30 
quod  seu  aliquis  eorum  et  seu  ab  eis  vel  aliquo  eorum  cessionem 
vel  cauthelam  habentibus  a  prefato  comuni  Tiburis  petere,  habere 


2.  sciatico  agg.  su  lacuna  da  P^  3.  Tiburis  et  agg.  su  lacuna  da  P'  4.  Corr. 
da  P^  sopra  un  originario  continetur  solvere  faciant  agg.  da  P^  su  lacuna.  \2.  Corr. 
da  P'  sopra  un  originario  transhatione  29.  a  manca  nel  testo,  31.  A  quod  segue 
rasura  nel  cod.      aliquo    corr.  da  P^  sopra  un  originario  aliqui 
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seu  recipere  debent  aut  possunt  tam  prò  fideiuxione  quam  ditto 
lohanne  Oddoliiie  seu  quodam  procuratore  seu  scintico  aut  comuni 
Urbis  prò  comuni  Tiburis  obligavit  et  prò  solutione  pecunie  ab 
eo  et  prò  eo  et  prò  dieta  fideiuxione  et  eius  occasione  facta,  quam 
5  prò  mutuis,  depositis  et  quibuslibet  creditis  ab  ipso  domino  lohanne 
Oddolini  eidem  comuni  Tiburis  factis  et  prò  usuris,  penis,  damnis, 
expensis  et  interesse  et  omnibus  accessionibus  prò  predictis  et 
eorum  occasione  factis  et  passis;  et  dictus  scinticus  Urbis,  nomine 
comunis  Urbis,  se  continue  curaturum  et  facturum  promictet  quod 

IO  dictus  Johannes  Oddoline,  Gregorius  Fragiapane,  heredes  Cechi 
Fragiapane  et  presbiter  lacobus  et  ahi  qui  ab  eis  vel  aliquo  eorum 
cessionem  seu  cauthelam  habeant  et  antescripti  perdentes  et  damni- 
ficati  de  predictis  omnibus  et  singulis  refutationem  et  curam  facient 
comuni   et  singularibus  personis  Tiburis;  et  etiam   prò  eo  quod 

1 5  dictus  scinticus  Urbis,  nomine  Urbis  et  prò  parte  ipsius  Urbis,  con- 
veniet  et  promictet  prefato  scintico  Tiburis,  nomine  ipsius  comunis 
et  spetialium  personarum  Tiburis  legitime  stipulanti,  conservare 
indempnem  prefatum  scinticum  Tiburis,  nomine  ipsius  comunis, 
et  ipsum  comune  et  singulares  personas  Tiburis  ab  omnibus  et  de 

20  omnibus  supradictis;  et  etiam  prò  eo  quod  dictus  scinticus  Urbis 
promictet  dictum  comune  Tiburis  et  singulares  personas  defendere, 
ipsum  manutenere  et  connrmare  in  eorum  simili  et  bono  statu 
tamquam  bonos  subditos  et  vassallos  Urbis,  et  promittet  dictus 
scinticus  Urbis,  nomine  Urbis,  prefato  scintico,  nomine  comunis 

25  Tiburis  legitime  stipulanti^  se  facturum  et  curaturum  quod  omnia 
et  singula  privilegia  diffidationis  et  condendiationis  facta  tempore 
et  occasione  guerre  centra  comune  Tiburis  et  singulares  personas 
ipsa  cassabuntur,  revocabuntur  et  restituentur  comuni  Tiburis  et 
faciet  quod  de  cetero  nullius  sint  valoris;  et  fiet  eis  exinde  cura  a 

30   comuni   Urbis  et   singularibus   personis   Urbis   ius   seu   actionem 

9.  se  corr.  da  P  sopra  un  originario  seu      continue  agg:  nel  marg.  sinistro  co7i  un 
richiamo  da  P'  19.  et  ipsum  agg.  da  P'  su  lacuna.  20.  dictus  scinticus  agg.  su 

lacuna  àa  P^  22.  manutenere  -  confirmare  agg.  su  lacuna  da  P'  23.  et  vassallos 

Urbis  agg.  su  lacuna  ;  et  promittet  con  richiamo  nel  marg.  sinistro  da  P'  24-25.  no- 
mine-Tiburis  agg.  su  lacuna  da  P'  26.  et  singula  agg.  da  P^  nell'interi,  diffida- 
tionis et  condendiationis  (per  condemnationisj  agg.  su  lacuna  da  P^  facta]  P'  corresse 
erroneamente  factas  27.  et  singulares  agg.  su  lacuna  da  P^  28.  Cod.  ipsas  28-29.  ^^ 
faciet  agg.  su  lacuna  da  P'        29.  de  cetero  agg.  con  richiamo  nel  marg.  destro  da  P' 
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habentibus,  occasione  predictorum,  quantum  de   iure  sufficiat,  et 
quod   dominus  senator  et  comune   Urbis  reaffidabunt   comune  et 
singulares  personas  Tiburis  de  omnibus  et  singulis  diffidationibus 
et  condemnationibus  contra  eos  factis  prò  predictis  et  eorum  occa- 
sione et  etiam  prò  debitis  lohannis  Oddoline.      item,  et  e  converso   5 
prefatus  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis  Urbis, 
promictet  dicto  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  comu- 
nis et  singularium  personarum  Tiburis  legitime  stipulanti,  se,  no- 
mine comunis  Urbis,  et  ipsum  comune  facturum  et  curaturum  quod 
omnes  et  singuli  predicti  facient  et  observabunt  omnia  et  singula   io 
suprascripta  seu  infrascripta  et  de  eis  curam   facient  quantum  de 
iure  sufficiet,  et   dictus   scinticus   Urbis,   nomine   Urbis,  predicta 
omnia  et  singula  a  se  promictenda  prefato  scintico  Tiburis,  nomine 
comunis  et  singularium  personarum  Tiburis,  conveniet  et  legitima 
stipulatione  interveniente  promictet  perpetue  quod  dictus  scinticus   1 5 
Tiburis,  nomine   Tiburis,  conveniet  et  promictet  prefato  scintico 
Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis,  omnia  que  in  hoc  instrumento 
superius  continentur  ipsum  comune  et  homines  Tiburis  promittere, 
facere  et  debere,  et  supradittas   millenas   libras,  quas  comune  et 
homines  Tiburis  dabunt  comuni  Urbis,  ut  dictum  est,  et  reditus  20 
et  proventus  pontis  Lucani  et  proventus  omnes,  quos  comune  Urbis- 
habet  in  Carsolio  sive  in  iustitiariatu  Carsoli,  deveniant  in  ante- 
scriptos  perdentes  et  damnifìcatos  et  Ioannem  Oddoline,  Gregorium 
Fragiapane,  heredes  Cechii  Fragiapane  et  presbiterum  lacobum  seu 
alios  a  predictis  cessionem  seu  cauthelam  habentes  seu  in  alterum  25 
predictorum   secundum    quod   potior  erit  iure  et  non  in  comune 
Urbis  donec  dictis  perdentibus,  damnificatis   satisfactum  fuerit  de 
dictis  duodecim   milibus  libris  provisinorum  et   predittis   lohanni 
Oddolini,  Gregorio  Fragiapane,  heredibus  Cechii  Fragiapane,  pre- 
sbitero lacobo  et  aliis  cessionem  vel  cauthelam  ab  eis  habentibus   30 
satisfactum  fuerit  de  eo  quod  a  comune  Tiburis  petere  et  habere 
de  iure  debent,  de  quibus  quidem  antedittis  millenis  libris  et  omni- 
bus proventibus  supradictis  due  partes  deveniant  in  predictos  per- 
dentes et  damnifìcatos  dividende  inter  eos  prò  rata  secundum  quod 

2.  comune  corr.  da  P^  sopra  un  originario  comuni         io.  Il  secondo  et  scritto  due 
volte.        XI.  infrascripta]  Cod.  suprascripta 
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unumquemque  contingit  et  tertia  pars  deveniat  in  predictos  lohannem 
Oddolini,  Gregorium  Fragiapane,  presbiterum  lacobum  seu  alios 
cessionem  vel  cauthelam  ab  eis  habentes  seu  alterum  eorum,  secun- 
dum  quod  potior  erit  iure,  ut  supradictum  est.  et  de  omnibus  su- 
5  pradictis  fìat  comuni  et  hominibus  Tiburis  instrumentum  publicum 
et  privilegium  a  senatore  et  comuni  Urbis  propter  claritatem. 

Anno  .M°cc°LVii.,  indictione  [decima]  quinta,  mensis  martii 
die  .xxviiii.,  corani  bis  testibus,  silicet  domino  Alberto  de  Greco, 
domino  Bonumcontro,  domino  Nobilone,  domino  Arzusto  de  Colli 

IO  alto  iudicibus  palatinis,  Invectardo  notarlo  domini  Emanuelis  sena- 
toris,  Nicolao  bollarlo  scriniario,  Henrico  scrinano  et  Angelo  de 
Odorisciis  scriniario. 

Ego  Andreas  Romanutii,  scriba  senatus,  sancte  Romane  Ecclesie 
index  et  scrìniarius  compievi   et   absolvi  et  in   publicam  formam 

1 5   redegi. 

IV. 

PATTI   DEL   SETTE   AGOSTO    .MCCLVIIl. 

Pacta  civitatis  eiusdem  cum  Romano  populo. 

IN  nomine  Domini,  amen.  Anno  dominice  incarnat.  .m°cc°lviii., 
pontificatus  vero  domini  Alexandri  pape  quarti  anno  eius  quinto, 
indictione  secunda,  mensis  augusti  die  .vii.  In  presentia  domini 
Neapolionis  Mactei  Rubei,  Ricchardi  Petri  Anibaldi,  Dei  gratia 
Urbis  senatorum  illustrium,  et  de  eorum  consensu,  convenientia, 
voluntate,  presentia  quoque  mei  lohannis  notarli  et  testium  in- 
25  frascriptorum,  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  rogatorum,  Lau- 
rentius  Fianca  scinticus,  procurator  et  actor  comunis  Urbis  uni- 
versitatis,  ex  una  parte,  et  Rainaldus  lohannis  Gregorii  comunis 
Tyburis  constitutus  nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis  Tiburis, 
ex  altera,  subscripta  pacta,  convenctiones,  promissiones,  reforma- 

7.  decima]  Manca  nel  testo.  21.  die  .vii.  ag-f.  su  lacuna  da  P^  23.  A  Urbis  segue 
illusiris  cancell.  illustrium  agff.  nell'interi,  da  P^  24.  mei  -  notarii  agg".  su  lacuna 
da  P^  26.  -tius  -  scinticus  agg:  su  lacuna  da  P' ,  scinticus  riscritto  nel  marg.  sinistro. 
comunis  Urbis  ag-g^.  su   lacuna  da   P'  27.  lohannis  -  comunis  agrg.  su  lacuna  da   P' 

29.  subscripta   pacta    (cod.  partej  agff.  su   lacuna  ;  convenctiones  nel  marg:  sinistro  con 
richiamo  ;  -missioncs  su  lacuna  da  P^ 
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tiones,  remissiones  et  cetera  subscripta  ad  complendum  et  ad  effe- 
ctum  producendum  tractatum  et  compositionem  Inter  dieta  com- 
munia  inita  *  *  et  aprobata  inter  se  fecerunt,  videlicet  quod  dictus 
Rainaldus  lohannis  Gregorii,  scinticus  comunis  Tyburis,  nomine 
et  prò  parte  ipsius  comunis,  dedit,  transtulit  et  concessit  Laurentio  5 
de  Blancha,  scintico  Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis  recipienti, 
et  in  ipsum  scinticatum  et  in  Urbe  rectoriam  sive  aguidamentum 
Tiburis  et  omne  ius  et  questus  dicti  aguidamenti  et  rectorie  et 
quicquid  ad  predicta  spectare  posset,  salvis  tamen  reservatis  sibi 
ipsi  scintico  comunis  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis  io 
et  nomine  et  prò  parte  singularium  personarum  et  hominum,  ab 
ipsi  comuni  et  hominibus  Tiburis  partibus  bannorum,  penarum, 
iuris  questus,  que  secundum  formam  statutorum  Tiburis  homines 
Tiburis  qui  offendere  contingunt;  et  comune  Urbis  semper  ponat 
seu  mictat  ad  civitatem  Tiburis  comitem,  rectorem  seu  potestatem  1 5 
eligendum  per  comune  Urbis,  qui  in  principio  sui  regiminis  iuret 
observare  et  deinde  observet  ordinamenta  et  statuta  Tiburis  per 
comune  Urbis  iam  correcta,  et  si  qua  de  novo  per  comune 
Tiburis  fierent,  per  idem  comune  Urbis  conrigantur,  sicut  per 
tempora  fient,  eadem  observet,  et  in  defectu  statuti,  iura  comunia  20 
servet;  reservato  etiam  ipsi  scindico  comunis  Tiburis,  nomine  et 
prò  parte  comunis  et  universitatis  et  hominum  Tiburis  et  ipsi  co- 
muni per  eam,  quod  possint  eligere  et  habere  caputmilitie,  sedia- 
lem  de  Tibure,  qui  sedialis  sit  cum  ipso  comune,  consiliarios, 
notarios  et  alios  officiales  de  Tibure  qui  eorum  exerceant  et  admi-  25 
nistrent  officia,  prout  hactenus  consuetum  est  et  ibidem  in  sta- 
tuto Tiburis  continetur.  et  ipse  comes  sit  de  Urbe  et  sedialis  de 
Tibure;  coram  scinticatoribus  seu  reddende  rationis  iudicibus  a 
comuni  Tiburis  eligendis  scindicentur  et  redant  eorum  officii  ad- 
ministrationis,  prout  iuris  est,  rationem,  et  satisfatiant  tam  comuni  30 
quam  privatis  seu  singularibus  personis  Tiburis  de  his,  in  quibus 
fuerint  condempnati. 

Item,  idem  scinticus  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  co- 

1-2.  complendum  et  agg.  su  lacuna;  ad  effectum  nel  marg.  inferiore  con  richiamo 
da  P'  2-3.  inter  -  inita  agg.  su  lacuna  da  P'  6,  et  scritto  due  volte.  27.  sit  agg. 
nell'interi,  da  P' 
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munis,  convenit  et  promisit  dicto  scintico  Urbis,  nomine  Urbis, 
dare,  prestare,  solvere  deinceps  annuatim  millenas  libras  provisi- 
norum  senatus  in  festo  omnium  sanctorum  comuni  Urbis  vel  cui 
comune  Urbis  aut  scinticus  mandaverit,  computatis  in  hac  summa 
5  illis  ducentis  quinquaginta  libris  provisinorum,  quas  predictum  co- 
mune Tiburis  senatoribus  et  officialibus  curie  Capitolii  seu  comuni 
Urbis  consueverat  solvere  annuatim,  et  nullum  aliud  reditum  seu 
servitium  comuni  Urbis  prestabunt  et  facient  vel  alii  persone,  vel 
loco  Urbis  vel  occasione,  preter  exercitus,  cavalcatas,  maxnandas, 

IO  parlamenta  et  ludos,  sicut  hactenus  facere  consueverunt.  et  pro- 
misit dictus  scinticus  Tiburis,  nomine  ipsius  comunis  et  prò  ipso 
comuni  et  nomine  singulorum  hominum  et  prò  ipsis  hominibus 
Tiburis,  dicto  scintico  Urbis,  nomine  Urbis  et  prò  ipsa  Urbe  re- 
cipienti, se  facturum  et  curaturum   quod  dictum  comune  et  sin- 

15  gulares  homines  Tiburis  semper  predicta  omnia  et  singula  que 
in  hoc  instrumento  continentur  solvent,  facient  et  adimplebunt 
et  contra  non  venient,  subiacentes  et  submictentes  se  dittioni  et 
iurisdictioni  Romanorum,  recognoscientes  et  volentes  sese  subicere 
et  esse  debere  subditos  et  vassallos,  ut  dictum  est. 

20  Et  e  converso  prefatus  Laurentius  de  Blancha,  scinticus  co- 
munis et  universitatis  Urbis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis 
et  universitatis  ac  singularum  seu  specialium  hominum  Urbis  et 
prò  eis,  remisit  et  relassavit  predicto  Raynaldo  lohannis  Gregorii 
scintico  comunis  universitatis  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  ipsius 

25  comunis  et  universitatis  et  singulorum  hominum  Tiburis  reci- 
pienti, et  ipsi  comuni  et  universitati  et  singulis  hominibus  per 
eum,  omnia  et  singula  crimina,  delieta  et  alias  offensas,  iniurias 
tam  rebellionis  et  guerre  contra  comune  et  homines  Urbis  per 
comune  et  homines  Tyburis  et  per  quoscumque  alios,  eorum  culpa 

30  et  occasione,  motas  et  illatas  et  factas,  quam  de  homicidiorum, 
percussionum  et  vulnerum  in  personis  hominum  factis,  damnorum 

7.  reditum  scritto  due  volte,    la  prima  su    rasura.  22.  seu  specialium    ag-g:   su 

lacuna  da  P^        24.  comunis  ag-g:  con  richiamo  nel  marg.  sinistro  da  P'        25.  et  singu- 
lorum hominum  agg.  su  lacuna  da  P^        i-j.  et  singula  -  et  agg.  su  lacuna  da  P^        28- 

29.  homines  Urbis  agg.  su  lacuna;  per  comune  et  nel  marg.  destro  con  richiamo  da  P' 

30.  motas  corr.  da   P^  sopra  un  originano  mota     quam  de  agg.  nel  marg.  sinistro  con 
richiamo  da  P' 

Statuti  della  Prov.  Rom.  ^^ 
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datorum,   fructuum   de   Romanorum    possessionibus    perceptis   et 
eorum   qui   percipi    potuerunt,   rerum   mobilium    seseque  moven- 
tium   et  aliarum  quarumcumque  rerum   ablatarum,   perdentiarum 
quarumlibet  et  iniurias  et  offensiones  alias  quaslibet  quolibet  vel  in 
personis  hominum,  rebus  et  bonis  dictorum  comunis,  universitatis,   5 
ecclesiarum,  piorum   locorum,  singulorum  seu   specialium    homi- 
num   et  eius  districtus  a  comuni,  universitati  et  singularibus  pri- 
vatis  et  spetialibus   Tiburis,  ab  exercitu  et  maxnatis    imperatoris 
et   a   quibuscumque  aliis  eorum  culpa  seu  occasione,  tempore  et 
occasione  guerre  et  usque  ad  tempus  quo  dictum  comune  Tiburis    io 
comuni  Urbis  se  subiecit  illatarum  irrogatarum  et  factarum  renum- 
ptiavit.       et  refutavit  etiam  dictus  Laurentius  scinticus  Urbis,  no- 
mine et  prò  parte  eorumdem  comunis  et  universitatis  et  hominum 
Urbis  et  eius  districtus,  eidem  Rainaldo  scintico  comunis  et  uni- 
versitatis Tiburis,  nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis  et  singu-   15 
lis  et   spetialibus  hominibus  Tiburis  per  eum,  omnia  et  quelibet 
iura  et  actiones  actioni  dicti  comunis  et  universitatis  Urbis  compe- 
tentia  et  competitura,  occasione  predicta,  et  ab  omnibus  et  singulis 
criminibus  predictis,  delictis,  violentiis,  offensis,  perdentiis  et   in- 
iuriis  quibuslibet  absolvit  et  liberavit  eosdem,  ut  de  cetero  ipsum   20 
comune,  loca  et  homines  Tiburis  et  eorum  heredes  et  successores 
sint   a   predictis  omnibus  et    singulis  quieti,   immunes,   tranquilli, 
pacifici,  et  ab   omni  molestia,  lite  et    petitione   perpetuo   remoti; 
nil  penes  se  de  dictis  iuribus,  actionibus  et  accusationibus  reser- 
vantes;    annullavit   etiam    dictus    scinticus  Urbis,  nomine  et   prò   25 
parte  Urbis  et   auctoritate   et   potestate  a  Consilio  et  populo    Ur- 
bis sibi  concessa,  et  revocavit,  cassavit  et  nullius  valoris  esse  vo- 
luit  et  statuit,  et  propterea  dictus  scinticus  comunis  Tiburis,  no- 
mine et  prò  parte  ipsius  comunis  et  nomine  etiam  et   prò   parte 
singulorum  seu  spetialium  hominum  Tiburis  legitime  stipulantis,   30 
redere,    restituere   promisit   omnia   et  singula    privilegia,   senten- 
tias,  condempnationes,  investimela  et  scripta  de  ipsis  facta,  scripta 
etiam    represaliarum    et    represaliarum    diffidationes,    instrumenta 

I.  fructuum  agg.  su  lacuna  da  P^        2.  Cod.  percepi        3.  quarum-  scritto  due  volte. 
14.  Cod.  districtu  29.  Al  secondo  parte  segue  ripetuto  nel  cod.  ipsius  comunis  et  no- 

mine et  prò  parte 
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publica  et  omnia  actuum  scripta  [que]  in  iudicio  et  extra  prò  co- 
muni sive  prò  singularibus  personis,  ecclesiis  et  locis  Urbis  et  eius 
districtus,  tempore  et  occasione  guerre,  contra  comune,  ecclesias  et 
alia  loca  et  contra  singulos  homines  Tiburis  facta  fuerunt.  prete- 
5  rea,  ad  cauthelam  et  ex  abundantia,  idem  Laurentius  Blancha,  scin- 
ticus  Urbis  et  nomine  et  prò  parte  Urbis  et  prò  comuni  Urbis, 
prefato  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Tiburis 
recipienti  et  ipsi  comuni  et  hominibus  Tiburis,  nec  ab  altero  seu 
aliquo  eorum  [ ]  aliquid  aliud  redditum  sive  servitium  nisi  dictas 

IO  mille  libras  provisinorum,  quas  dictus  scinticus  Tiburis  scintico 
comuni  Urbis  annuatim  solvere  et  dare  promisit  nomine  Urbis, 
exercetus,  cavalcatas,  maxnandas  et  parlamenta  et  ludos,  sicut  hacte- 
nus  facere  consueverat  ut  et  supra  scriptum  est.  et  promisit  dictus 
scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Urbis,  nomine  etiam 

15  et  prò  parte  locorum  et  singulorum  privatorum  et  spitialium  ho- 
minum  Urbis,  prefato  scintico  Tiburis  legitime  stipulanti  quod  ipse 
scinticus  Urbis,  nomine  comunis  et  ipsum  comune  Urbis  satis- 
faciet  et  solvet  omnibus  et  singulis  perdentibus  damna,  offensas, 
iniurias  quaslibet   passis   Urbis  et  eius  destrictus   quicquid  a  co- 

20  muni,  ecclesiis  et  singulis  hominibus  laicis  seu  clericis  Tiburis 
petere,  recipere  sive  habere  debeant  aut  possint  ut  prò  supradictis 
omnibus  et  singulis  delictis,  offensis,  violentiis,  damnis  datis  et 
aliis  iniuriis  et  quibuslibet  comuni  et  singulis  spetialibus  Urbis  et 
eius  destrictus  personis  Tiburis  et  per  alios   quoslibet  Tiburtinos 

25  culpa  seu  occasione  in  personis  et  rebus  hominum  Urbis  et  eius 
destrictus,  tempore  et  occasione  guerre,  quolibet  modo,  inrogatis, 
illatis  et  factis.  promisit  etiam  dictus  scinticus  Urbis,  nomine  etiam 
et  prò  parte  comunis  et  universitatis  Urbis,  eidem  scintico  comu- 
nis Tiburis  et  prò  parte  ipsius  comunis  legitime  stipulanti  et  ipsi 

30   comuni  per  eum,  quod  ipse   scinticus  Urbis,   nomine  comunis,  et 


I.  que  manca  nel  cod.  9.  Forse  da  completare  petet  10.  mille  corr.  da  P'  sopra 
un  originario  milles  12.  maxnandas  corr.  con  richiamo  nel  marg.  sinistro  sopra  un 
originario  maxnatas  et  parlamenta  agg,  su  lacuna  da  P'  13.  //  secondo  et  agg.  nel- 
l'interi, da  P'  13-14-  dictus  scinticus  agg.  su  lacuna  da  P^  16.  prefato  -Tiburis  agg. 
con  richiamo  da  P^  nel  marg.  destro.  17.  nomine  -Urbis  agg.  su  lacuna  da  P^  19.  iniu- 
rias quaslibet  agg.  su  alcuna  da  P^  20.  hominibus-  seu  agg.  su  lacuna  da  P^  22.  om- 
nibus agg.  su  lacuna  da  P^        23.  spetialibus]  Intendi  personis 
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ipsum  comune  Urbis  satisfaciet  et  solvei  domino  lohanni  Oddoline 
seu  domino  Gregorio  Fragiapane  heredibus  Cencii  Fragiapane  seu 
presbitero  lacobo  clerico  ecclesie  Sanctorum  Quatraginta  marti- 
rum,  seu  qui  ab  eis  cessionem  seu  cauthelam  habent,  ei  videlicet 
eorum  qui  potior  erit,  iura  omnia  et  singula  et  de  omnibus  et  5 
singulis  bis,  que  ipsi  sive  aliqui  ipsorum  a  prefato  comuni  Ti- 
buris  petere,  habere  seu  recipere  debent  aut  possunt,  tam  prò  fi- 
deiuxione  quam  dictus  dominus  lohannes  Oddoline  quondam  se- 
natori seu  scintico  aut  comuni  Urbis  prò  comuni  seu  hominibus 
Tiburis  obligavit  et  prò  solutione  pecunie  ab  eo  et  prò  eo  prò  io 
dieta  fideiuxione  et  eius  occasione  facta  et  prò  captione  et  detem- 
ptione  de  dieta  pecunia  facta,  quam  prò  mutuis  de  pecuniis  et  qui- 
buslibet  creditis  ab  ipso  domino  lohanne  Oddoline  comuni  Tiburis 
factis  prò  iniustis  penis,  damnis,  expensis,  interesse  et  omnibus 
occasionibus  prò  predictis  et  eorum  occasione  competentibus,  fa-  15 
ctis  et  passis;  interim  tamen,  donec  ipse  scinticus  comunis  Urbis 
prefato  domino  lohanne  Oddoline  et  ab  eo  cessionem  seu  cauthe- 
lam habentibus  solvat  quod  a  comuni  et  hominibus  Tiburis  reci- 
pere et  habere  debent,  ut  dictum  est,  promiserunt,  dederunt,  con- 
cesserunt  predittus  senator  et  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  20 
Urbis,  licentiam  et  potestatem  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte 
comunis  Tiburis,  et  ipsi  comuni  Tiburis,  retinendi  quolibet  anno  de 
dictis  millenis  libris  provisinorum  tertiam  partem,  dominum  lo- 
hannem  Oddoline  seu  alios  ab  eo  cessionem  seu  cauthelam  ha- 
bentes,  ex  obligatione  qua  comune  Tiburis  ei  tenetur  et  ex  prò-  25 
missione  et  divisione  in  dicto  tractatu  habitis,  contingentem,  donec 
ipse  dominus  lohannes  seu  alii  cessionem  seu  cauthelam  habentes 
dicto  tractatui  et  deliberationi  populi,  ut  dictum  est,  acquiescant, 
refutationes,  curationes  et  cetera,  iuxta  formam  tractatus  et  deli- 
berationi s  preditte,  ut  supra  dittum  est,  faciant,  seu  donec  comune  30 
Urbis  solvat  et  satisfaciat  ipsi  domino  lohanni  Oddoline  et  ab  eo 
cessionem  seu  cauthelam  habentibus,  ut  dictum  est,  et  prò  quan- 
titatibus  et  residuo  dicto  scintico,  nomine  dicti  comunis  et  homi- 
num  Tiburis  et  ipsis  comuni  et  hominibus  Tiburis  per  eum,  contra 

22.  comunis]  Cod.  comuni         23.  provisinorum]  Segue  prò  cancelL         24.  ab]  Cod, 
hab  e  /'  h  cariceli.        2Ò.  Cod.  contingentorum 
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omnes  creditores  et  centra  eorum  ordinamenta  et  actiones  exce- 
ptionum,  monitoria  processuum,  sed  ut  dicti  creditores  non  pos- 
sint  centra  dictum  comune  et  homines  Tiburis  prò  residuis  quan- 
titatibus  eis  a  dicto  comuni  et  hominibus  Tiburis  debitis  agere  et 
5  ab  eisdem  petere  seu  exigere  et  ipsum  comune  et  homines  Tibu- 
ris non  cohartentur  ad  solvendum  et  non  cogantur,  nisi  prò  tertia 
parte  tantum  dictarum  mille  librarum,  quolibet  anno,  ut  dictum 
est,  eis,  dum  dictum  debitum  duraverit,  solvendarum.  item  pro- 
misit  dictus  scinticus.  Urbis  nomine  et  prò  parte  comunis  et  uni- 
io  versitatis  Urbis,  prefato  scintico  comunis  et  universitatis  Tyburis, 
nomine  et  prò  parte  ipsius  comunis  et  universitatis,  nomine  etiam 
et  prò  parte  singulorum  privatorum  seu  spetialium  hominum  Tibu- 
ris legitime  stipulanti,  se  nomine  dicti  comunis  Urbis  curaturum  et 
facturum  quod  antedicti  perdentes,  dampna  et  iniurias  passi  et  di- 
15  ctus  dominus  Johannes  Oddoline,  dominus  Gregorius  Fragiapanc 
heredes  Cencii  Fragiapane,  presbiter  lacobus  ecclesie  Sanctorum 
XL  martirum  clericus  et  alii  ab  eis  vel  eorum  aliquo  cessionem 
seu  cauthelam  habentes  de  predictis  omnibus  et  singulis  refutatio- 
nem  et  curam  facient  comuni  et  singularibus  personis  Tiburis  ad 
20  consiHum  sapientis.  et  quod  instrumenta  publica,  sententias, 
comdempnationes,  privilegia  et  omnia  alia  demum  scripta  in  iu- 
dicio  vel  extra  facta  eisdem  restituent.  et  si  quis  predictorum 
Urbis  predicta  omnia  et  singula  non  faciet  in  totum  seu  in  par- 
tem  seu  quis  eorum  defecerit  et  comune  seu  homines  Tiburis  ab 
25  eis  et  prò  eis  seu  eorum  occasione  dampna  in  iudicio  vel  extra 
habuerint  seu  expensas  fecerint,  liceat  scintico  comunis  Tiburis  et 
ipsi  comuni,  ut  dictus  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis, 
licentiam  dedit  et  potestatem  eisdem,  ratam  quantitatem  de  dictis 
millenis  libris  provisinorum  retinere  libere  et  inpune,  quod  sibi, 
30  nomine  dicti  comunis  et  ipsius  comunis  et  singularis  Tiburti- 
norum,  qui  dampna  ipsa  substinebunt  et  expensas  facient,  sit 
integre  satisfactum.      convenerunt  preterea  dictus  scinticus  Urbis, 

5.  eisdem  agf^.  su  lacuna  da  P^  6.  solvendum  -  cogantur  afff,>:  su  lacuna  da  P^ 
7-8.  anno  -  eis  agg.  su  lacuna  da  P^  9.  scinticus  -  nomine  agg.  su  lacuna  da  P^  io- 
li. Tyburis  -  parte  agg.  su  lacuna  da  P^  12.  privatorum  -  spetialium  agg.  su  lacuna 
da  P^  14.  quod  antedicti  agg.  su  lacuna  da  P^  iniurias  corr.  da  P^  sopra  un  origi- 
nario iniuriis        15.  dominus  Gregorius  agg.  da  P'  su  lacuna.        27.  Cod.  ipsiu* 
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nomine  et  prò  parte  Urbis,  et  legitime  intervenientes  stipulantes, 
prefato  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Tiburis, 
promisit  quod  cum  dittus  Johannes  Oddoline  et  ab  eo  cessionem 
seu  cauthelam  habentes  dictis  tractatui  et  deliberationi  populi  acquie- 
verint,  prout  in  ipsis  tractatu  et  deliberationi  continetur,  ei  adim-  5 
plens,  ipse  scinticus  seu  alius  scinticus  comunis  Urbis  procedet, 
cedet  et  mandabit  domino  lohanni  Oddoline,  domino  Gregorio 
Fragiapane  heredibus  Cencii  Fragiapane,  presbitero  lacobo  ecclesie 
Santorum  XL  martirum  clerico  et  cuilibet  eorum,  qui  potior  erit, 
iura  creditoribus  ipsius  comunis  Tiburis  vel  alteri  persone  procu-  io 
ratorio  nomine  et  prò  parte  ipsorum  iura  et  actiones  comuni  Urbis 
contra  commune  Urbis  competentia  et  competi  tura  prò  petendo 
et  recipiendo  ab  ipsis  comuni  Tiburis,  quolibet  anno,  tertiam  par- 
tem  millenarum  librarum  provisinorum  senatus;  concedet  etiam, 
cedet  et  mandabit  eisdem  vel  eidem  iura  et  actiones  et  petitiones,  1 5 
que  comune  Urbis  habet  tam  de  consuetudine  quam  de  iure  prò 
petendo  et  exigendo  et  percipiendo  etiam  partem  questuum,  pro- 
ventuum  et  fructus  de  potestaria  seu  comitatu  Tiburis,  de  iustitia- 
riatu  Carsoli  et  de  Sterta,  sicut  in  dicto  tractatu  et  deliberatione 
tempore  senatus  domini  Emanuelis  de  Madio  habitis  continetur,  20 
donec  eis  satisfactum  fuerit  de  omnibus  hiis  que  a  comune  Ti- 
buris petere  et  habere  de  iure  possunt  et  debent;  mandaverunt 
etiam  et  preceperunt  dicti  senator  et  scinticus  Urbis,  nomine  Ur- 
bis, prefato  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Ti- 
buris, quod  de  predictis  millenis  libris  provisinorum,  quas  ipse  25 
scinticus,  nomine  ipsius  Tiburis,  prefato  scintico  Urbis,  nomine 
Urbis,  quolibet  anno,  solvere  promisit,  ut  supra  dictum  est,  sol- 
vant  quolibet  anno  in  futurum  prefato  domino  lohanni  Oddoline 
seu  aliis  eiusdem  debiti  creditoribus,  qui  potior  eorum  erit  iure, 
tertiam  partem  tantum,  donec  eis,  ut  dictum  est,  satisfactum  fue-  30 
rit  de  hiis,  que  a  comuni  Tiburis  petere  et  habere  de  iure  possunt 
et  debent,  et  dictam  tertiam  partem  ipsarum  millenarum  librarum 


26.  Tiburis  agg.  da  P^  su  lacuna.  27.  dictum  est  agg.  da  P^  su  lacuna.  29.  eius- 
dem -  credito-  agg.  su  lacuna;  -ribus  nel  niarg.  sinistro  con  richiamo  da  P^  30.  ut - 
est  agg.  su  lacuna  da  P^  32.  et  debent  et  agg.  su  lacuna;  dictam  con  richiamo  nel 

marg.  destro  da  P' 
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ipsis  creditoribus,  ut  dictum  est,  solvant  creditoribus  si  ipsi  credi- 
tores  ipso  tractatui  et  deliberationi  populi  acquieverint  refutare  et 
cuius  et  cetera,  iuxta  formam  tractatus  et  ratificationem  et  delibe- 
rationem  predictas  fecerint,  alioquin  idem  comune  Tiburis  ipsam 
5   pecuniam  .  .  . 

Item,  predictus  senator  et  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte 
comunis  et  universitatis  Urbis,  fecerunt  pactum,  convenerunt  et  pro- 
miserunt  prefato  scintico  comunis  Tiburis,  nomine  et  prò  parte 
comunis  Tiburis  legitime  stipulanti,  quod  ipsius  in  eorum  dignitate 

IO  et  officio  successores  alii  officiales  et  comune  et  scinticus  Urbis 
non  petent  nec  exigent  a  scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte 
comunis  Tiburis,  nec  ab  ipso  comuni  seu  hominibus  Tiburis,  duas 
partes  dictarum  annualium  millenarum  librarum,  que  capiunt  sum- 
mam  octomilium  librarum  provisinorum  senatus,  et  quamlibet  quan- 

15  titatem  earum  perdentibus  et  damnificatis  seu  eorum  scintico,  no- 
mine et  prò  parte  eorumdem,  de  mandato  dictorum  senatoris  et 
scintici  Urbis  ab  ipso  scintico  comunis  Tiburis  promissis,  nec  pe- 
tent nec  exigent  ab  eisdem  officialibus  seu  eorum  successoribus 
nec  a  comune  Tiburis  illam  tertiam*partem  eorumdem  annualium 

20  millenarum  librarum,  (Jue  debent  dicto  domino  lohanni  Oddoline 
seu  ab  eo  cessionem  vel  cauthelam  habentibus  ex  obligatione,  qua 
comune  Tiburis  ei  tenetur  et  ex  promissione  et  divisione  in  dicto 
trattatu,  tempore  senatus  domini  Emanuelis  de  Madio  factis,  con- 
tingunt    et  quas  ipse  senator    et  scinticus  Urbis   ipsi   comuni  et 

25  scintico  Tiburis  apud  se  retinere  promiserunt,  nec  alias  aliquas 
quantitates  pecunie  in  fraude  dictarum  quantitatum  ab  ipsis  exigent, 
nec  ipsum  comune,  scinticum  et  homines  Tiburis  ad  solvendum 
dictam  quantitatem  dicto  domino  lohanni  Oddoline  seu  ab  eo  ces- 
sionem vel  cauthelam  habentibus  cogent,   donec  ipse  dominus  lo- 

30  hannes  seu  ab  eo  cessionem  vel  cauthelam  habentes  prefato  tra- 
ctatui et  deliberationi  populi,  ut  dictum  est,  acquiescant  refutare  et 
cuius  et  cetera,  iuxta  formam  tractatus  predicti,  ut  supradictum 
est,  faciant. 

Item,  convenit  et  promisit  dictus  scinticus   Urbis,  nomine  et 

1-2.  solvant  -  credi-  agg.su  lacuna;  -toribus  -  ipso  con  richiamo  nel  marg.  inferiore 
da  P^        5.  Segue  una  parola  illeggibile.        32.  ut]  Cod.  et 
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prò  parte  Urbis,  predicto  scintico  comunis  Tiburis,  nomine  et  prò 
parte  ipsus  comunis  legitime  stipulanti,  dictum  comune,  ecclesias 
et  alia  pia  loca  et  singulos  homines  Tiburis  defendere  et  conservare 
in  eorum  iuribus  et  bonum  statum.  convenit  et  promisit  dictus 
scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Urbis,  prefato  scintico  5 
Tiburis,  nomine  et  prò  parte  dictorum  comunis  et  hominum  Ti- 
buris ab  eo  legitime  stipulanti,  conservitre  ipsum  comune  et  singulos 
homines  Tiburis  indempnes  a  perdentibus  et  dampna  et  oifensas  et 
iniurias  passis  et  a  domino  lohanne  Oddoline  et  domino  Gregorio 
Fragiapane  et  ab  omnibus  et  singulis  ab  eis  cessionem  vel  cauthe-  io 
lam  habentibus,  salvis  hiis  que  supra  de  solutione  et  rateationibus 
dictarum  quantitatum  pecunie  dieta  sunt.  convenit  preterea  et  pro- 
misit prefatus  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis,  predicto 
scintico  Tiburis,  nomine  et  prò  parte  comunis  Tiburis  ipsius  legi- 
time stipulanti,  quod  ipse  et  quilibet  alius  futurus  scinticus  Urbis,  15 
nomine  comunis  Urbis,  et  ipsum  comune  Urbis  et  presentes  et 
futuri  senatores  per  se  vel  per  aliquas  personas  non  molestabunt 
dictum  comune  Tiburis  et  non  petent  nec  exigent  ab  eo  seu  a  suis 
officialibus  aliquas  vel  aliquam  quantitatem  pecunie  prò  preteritis 
annis  a  tempore  incepte  guerre  usque  nunc  de  dictis  annualibus  20 
millenis  libris  provisinorum  senatus  et  aliis  quibuslibet  pecuniarum 
quantitatibus  et  eorum  occasione,  et  extra  ad  cauthelam  ex  abu- 
nantia,  dicti  senatores  et  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis, 
absolverunt  et  liberaverunt  idem  comune  Tiburis  et  homines  ab 
ipsius  pecunie  prestatione  et  solutione  prò  preteritis  annis,  ut  di-  25 
ctum  est,  lic[entiam]  *  *  millenas  librarum  provisinorum  senatus  sol- 
vendum  obligati  fuerunt  utpote  cum  *  *  *  *  fuerit,  steterit  in  pre- 
dictas  remissiones,  relocationes  *  *  *  promissa  et  alia  suprascripta 
predictus  scinticus  Urbis,  nomine  et  prò  parte  [comunis  Urbis]  *  * 
et  spetialium  hominum  Urbis  prefato  scintico  comunis  et  univer-  ^o 
sitatis  Tiburis  *  *  ipsius  comunis  et  universitatis  et  singularium  seu 
spetialium  hominum  Tiburis  recipiente  et  stipulanti  *  *,  quod  e 
converso,  ut  dictum   est,  dictus  scinticus  Tiburis,  nomine  et  prò 

5.  scintico]  Cod.  comuni  ig.  aliquas  scritto  due  volte.  21.  et  aliis  quibuslibet 
agg.  su  lacuna  da  P^  24-25.  Tiburis  -  ab  agg.  su  lacuna  ;  ipsius  pecunie  con  richiamo 
nel  marg.  sinistro  da  P^ 
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parte  ipsius  comunis  Tiburis,  dedit,  transtuJit  et  concessit  eidem 
scintico  Urbis,  nomine  et  prò  parte  Urbis  recipienti,  et  ipsum  scin- 
ticatum  et  in  Urbe  rectoriam  seu  aguidamentum  Tiburis  et  cetera 
supradicta,  et  prò  eo  insuper  dictus  scinticus  Tiburis,  nomine  ipsius 
5  comunis  Tiburis,  presentialiter  solvit  ipsi  Laurentio  scintico  Urbis, 
nomine  et  prò  parte  Urbis,  mille  quatrigentas  libras  provisinorum 
senatus,  de  quibus  idem  scinticus  Urbis,  nomine  Urbis  et  per  Urbem, 
bene  se  quietum  vocavit,  [renuntians]  exceptioni  non  numerate  pecu- 
nie et  spei  future  numerationis,  doli  et  infecti;  nomine  suo  et  nomine 

IO  et  prò  parte  ipsius  Tiburis  comunis  prefato  scintico  Urbis,  nomine 
Urbis,  predictam  rectoriam,  ut  dictum  est,  transtulit  dictioni  et  iu- 
risdictioni  Romanorum,  se  noniìne  dicti  comunis  subiciens  et  sub- 
mictens,  et  dictas  millenas  libras  provisinorum  prò  quolibet  futu- 
rorum  annorum,  ut  dictum  est,  solvere  scintico  Urbis  promisit,  quia 

15  dictus  scinticus  Urbis,  nomine  Urbis,  suprascriptas  remissiones, 
relaxationes,  renumptiationes  et  refutationes,  promissiones  civitatis 
et  alia  scripta  eidem  scintico  comunis  Tiburis,  nomine  dicti  comu- 
nis Tiburis  recipienti,  stipulanti,  fecit,  promisit  et  adimplevit.  ad 
hec  predictus  scinticus  comunis  et  universitatis  Urbis,  nomine  co- 

20  munis  et  universitatis  eiusdem,  ex  una  parte,  et  scinticus  Tiburis, 
nomine  et  prò  parte  comunis  et  universitatis  Tiburis,  ex  altera, 
promiserunt  et  convenerunt  ad  invicem  et  vicissim  inter  se  legi- 
time  stipulantes  omnia  et  singula  predicta  et  predictorum  quodlibet 
firmiter,  inlibate  et  sine  dimi-nutione.  aliqua  observare  et  contra  aliquo 

25  iure  vel  modo  non  facere,  sub  pena  centum  marcharum  argenti, 
qua  soluta  vel  non,  predicta  omnia  et  singula  et  eorum  quodlibet 
rata,  firma  et  inviolata  habere  promiserunt.  demum  ad  maiorem 
cauthelam  et  firmitatem  prefatus  Laurentius,  scinticus  comunis  Ur- 
bis, prò  [se]  in  anima  sua  et  nomine  et  prò  parte  dicti  comunis  in 

30  anima  consilii,  populi,  comunis  et  hominum  Urbis  ex  commissione, 
potestate  et  parabula  sibi  ab  eis  datis  et  factis,  ex  una  parte,  et 
prefatus  Rainaldus,  scinticus  comunis  Tiburis,  prò  se  in  anima  sua 
et  nomine  et  prò  parte  comunis  in  anima  consilii  et  populi  et 
hominum   Tiburis  ex  commissione,  potestate  et   parabula  ab  eis 

j  5   datis  et  factis,  tactis  corporaliter  sacrosanctis  evangeliis,  iuraverunt 

8,  29.  Manca  nel  cod. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  18* 
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quod  ipsi  scintici,  ipsa  comunia  et  homines  dictoruni  communium 
Urbis  et  Tiburis  omnia  et  singula  predicta  et  eorum  quodlibet  integre 
et  illibate  observabunt  et  centra  aliquo  iure  vel  modo  non  facient. 
dominiis  lacobus  Fragiapane  testis.  dominus  Gratianus  testis. 
Johannes  Astalli  testis.  dominus  Stefanus  testis.  dominus  Be-  5 
rardinus  de  *  *  testis.  dominus  Ioannes  Petri  Bartholomei  index 
testis.  Nicolaus  Sanctorum  XL  scriniarius  testis.  Ioannes  Tome 
scriniarius  testis.       Guerrerius  scriniarius  testis. 

Ego  Ioannes  Petri  Gualterii  Dei  gratia  sancte  Romane  Ecclesie 
scriniarius  et  nunc  notarius  palatinus  predictis  omnibus  interfui  et  io 
ut  supra  legitur  scripsi  et  publicavi.  ego  Rafanus  Paparone  qui 
supra  index  palatinus  buie  instrumento,  quia  presens  fui,  decreto  et 
conscientia  me  subscribo.  ego  Guerierius  scriniarius  testis,  quia 
presens  supradictis  interfui,  ideo  me  subscribo.  ego  lohannes  Tome 
scriniarius  testis,  quia  presens  fui  supradictis,  ideo  me  subscribo.    15 

Scripta  et  exem  piata  fuerunt  presentia  capitula  et  instrumenta 
Inter  Romanum  populum  et  populum  Tiburtinum  per  me  Bartho- 
lomeum  lacobi  Sebastiani,  publicum  Dei  gratia  notarium  de  Tibure, 
sub  anno  Domini  millesimo  quatrigentesimo  quinquagesimo  nono, 
indictione  .vii.,  mense  aprilis,  die  septima.  20 

V. 

Roma,  14  ottobre  1441. 

Pietro  Ramponi  protonotario  apostolico,  luogotenente  del  legato 
apostolico  Luigi  detto  card,  di  Aquileìa,  nella  controversia  fra  il 
comune  di  Tivoli  e  l'abate  di  Subiaco  Giacomo  Cardoni,  per  il  25 
censo  di  trenta  libbre  di  cera  nuova,  dichiara  che  T  abate  Giacomo 
e  i  suoi  successori  in  perpetuo  sono  tenuti  a  pagare  al  comune  di 
Tivoli,  il  giorno  di  san  Lorenzo  d'agosto,  il  censo  annuo  di  trenta 
libbre  di  cera  nuova  o  quindici  libre  di  danaro,  in  compenso  del 
censo  di  cento  trote  e  undici  soldi  di  Pavia,  che  la  badia  pagava  30 
anticamente  a  TivoH. 

Di  questa  dichiarazione  sono  conservate  due  copie  autentiche  inserite  la 
prima  neh' istrumento  del  15  ottobre  1441,  col  quale  il  Consiglio  di  Tivoli 
nomina  il  suo  rappresentante  per  la  convenzione  con  l'abate  (doc.  n.  vi),  l'altra 
nella  convenzione  stessa  (doc.  n.  vii)  del  i''  novembre  1441.  2  e 
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IN  nomine  Domini,  amen.  Reverendissimus  dominus,  dominus 
P[etrus]  de  Ramponibus,  prothonotarius  apostolicus,  locumtenens 
et  cetera  reverendissimi  in  Cristo  patris  et  domini,  domini  L[oysii] 
cardinalis  Aquiligiensis  vulgariter  nuncupati  in  Urbe  et  nonnullis 
5  aliis  partibus  apostolice  Sedis  legati  et  cetera,  existens  in  camera 
sue  solite  residentie,  visis  et  auditis  peticionibus  factis  prò  parte 
comunitatis  Tiburis  contra  reverendum  in  Cristo  patrem  et  domi- 
num,  dominum  lacobum  de  Cardonibus,  abbatem  abbatie  Sublacen- 
sis,  et  e  contra  occasione  solutionis  triginta  librarum  cere  nove  seu 

IO  quindecim  librarum  denariorum,  ut  dicebatur,  debitarum  comuni  Ti- 
buris, occasione  census  seu  redditus  per  dictum  dominum  abbatem 
debendi,  singulis  annis,  in  festo  beati  Laurentii  de  mense  augusti,  et 
que  debuerunt  solvi  iam  quinque  annis  preteritis,  visis  et  auditis  am- 
basciatoribus  dictarum  partium,  visis  quibusdam  instrumentis  quo- 

1 5  rum  vigore  dicebatur  prò  parte  diete  abbatie  diete  communitati  debere 
solvi  omni  anno  centum  trute  asse  et  undecim  solidi  papienses,  visis 
omnibus  que  videnda  fuerunt  ;  prò  bono  pacis  et  concordie  dicta- 
rum partium,  Cristi  nomine  invocato,  quod  dictus  dominus  abbas 
per  se  et  successores  suos  det  et  solvat,  quolibet  anno,  in  futurum 

20  et  in  perpetuum,  in  festo  sancti  Laurentii  de  mense  augusti,  et  per 
quinque  dies  ante  ipsum  diem  festi,  incipiendo  in  proximo  festo 
venturo  sancti  Laurentii,  triginta  libras  cere  nove  in  Tibure  et  offi- 
cialibus  Tiburtinis  prò  ipso  communi  recipientibus,  vel  loco  diete 
cere  det  et  solvat  prò  dicto  tempore  libras  denariorum  quindecim 

25  monete  usualis  tunc  currentis,  debitas  dicto  communi,  occasione 
dicti  census  seu  redditus,  prout  alii  abbates  hactenus  solverunt.  et 
quod  dictum  commune  Tiburis  et  eius  officiales  faciant  finem  et 
quictationem  dicto  domino  abbati  de  perpetuo  non  petendo  omne 
id  totum  et  quicquid  commune  petere  posset  a  dicto  domino  abbate, 

30  occasione  diete  cere  non  solute  et  pecuniarum  et  trutarum  et  solli- 
dorum  undecim  usque  in  presentem  diem,  nec  non  quod  dictum 
commune  et  officiales  promittant  dicto  domino  abbati  aut  alteri  prò 
ipso  recipienti  quod  faciant  et  curent  quod  episcopus  et  capitulum 
canonicorum  Tiburtinorum  non  petent  dicto  domino  abbati  et  suc- 

35  cessoribus  suis  in  dieta  abbatia  dictas  .xxx^*.  libras  cere,  trutas  et 
sollidos  prò  aliquo  tempore  preterito  vel  futuro  cum  curis  et  chau- 
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telis  de  iure  sufficientibus,  et  de  predictis  ad  instantiam,  petìtionem 
et  requisitionem  dicti  domini  abbatis  faciant  sollempne  ac  validum 
instrumentum  de  iure.  et  similiter  dictus  dominus  abbas  ad  re- 
quisitionem communitatis  Tiburis  faciat  de  predictis  instrumentum 
solempne  et  validum  de  iure,  et  quod  dictum  commune  et  officiales  5 
debeant  restituere  dicto  domino  abbati  duas  macinas  per  ipsos  of- 
ficiales arrestatas  libere  et  absque  aliquo  impedimento  ad  ipsius 
domini  abbatis  voluntatem;  quas  macinas  si  receperit  et  predicta 
debitis  temporibus  non  adimpleverit  et  infra  quindecim  dies  non 
acceptaverit,  quod  liceat  dicto  communi  petere  dictam  ceram  et  io 
omne  aliud  sibi  debitum  prò  dictis  quinque  annis  et  prò  eis  uti 
represaliis,  quas  ex  nunc  prout  ex  tunc  concessit  et  concedit;  dictas 
partes  ab  expensis  bine  inde  factis  quomodocumque  et  qualitercum- 
que  usque  in  presentem  diem  supradicta  de  causa  absolvendo,  ad 
hoc  ut  bona  et  perfecta  amicitia  in  futurum  conservetur  inter  ipsas  15 
partes,  in  hiis  scriptis  declaravit  et  fecit  omni  meliori  modo  quo 
potuit.  Actum  Rome,  in  regione  Arenule,  in  domo  olim  domini 
Armandi  et  nunc  residentie  prefati  reverendissimi  domini  locunte- 
nentis,  presentibus  nobili  viro  Laurentio  Alterii  regione  Pince, 
Ruberto  dello  Babo  notarlo  regione  Parionis  et  Guidone  de  Fio-  20 
rentia  regione  Pontis  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis,  sub 
anno  Domini  millesimo  quatricentesimo  .xxxxi°.,  pontificatus  san- 
ctissimi  domini  nostri,  domini  Eugenii  pape  quarti,  indictione  quinta, 
die  .xiiii.  mensis  octobris.  Ego  Antonius  de  Montefortino  can- 
cellarius  supradicti  domini  locumtenentis  de  predictis  rogatus  hic  25 
me  subscripsi,  et  quia  alibi  occupatus  per  meum  studium  scribi  feci. 


VI. 

Tivoli,  15  ottobre  1441. 

Il  Consiglio  della  comunità  di  Tivoli,  presa  conoscenza  della 
dichiarazione  con  la  quale  Pietro  Ramponi,  luogotenente  del  legato   30 
apostolico  Luigi  detto  card.  d'Aquileia,  aveva   riconosciuto   a    fa- 
vore del  comune  di  Tivoli  il  diritto  di  esigere  ogni  anno,  il  giorno 

24.  octobris]  Fin  qui  dal  doc.  n.  VII  ;  la  sottoscrizione  dal  doc.  n.  VI. 
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di  san  Lorenzo  d'agosto,  trenta  libre  di  cera  nuova  o  quindici 
libre  di  denaro  in  compenso  dell'  antico  censo  di  cento  trote  e 
undici  soldi  di  Pavia  dalla  badia  di  Subiaco,  nomina  suoi  procura- 
tori Nicola  di  Anticoli  e  Bartolomeo  di  Sante  di  Sebastiano  per 
5  addivenire  ad  una  convenzione  esecutiva  con  l'abate  di  Subiaco, 
Giacomo  Cardoni. 

Tivoli,    archivio    Comunale,    Pergamene,    15    ottobre    1441.       Originale. 
Perg.  ben  conservata.     Nel  verso  del  sec.  xvi:  a)  «  1446»;  /;)  «  compromissum 
«  cum  abbatia  Sublacensis  »  ;  e)  «Subiaco»;  del  sec.  xviii:  a)  «  concordia  con 
IO    «l'abbate  di  Subiaco»;  b)  «  F.  2,  n.   17». 

IN  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  .ccccxLi., 
tempore  pontifìcatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri 
domini  Eugenii  divina  providentia  pape  HIP',  indictione  .v.,  men- 
sis  octubris  die  .x[v].,  in  presentia  Angeli  Fornarii  et  mei  Andree 

1 5  Simonis  publicorum  notariorum  de  Tybure  et  testium  infrascripto- 
rum  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum.  Congregato  et 
cohadunato  generali  Consilio  et  parlamento  comunitatis  et  hominum 
civitatis  Tyburis  in  sala  malori,  palati!  dicti  comunis,  ad  sonum 
campane,  ad  vocem  preconis,  de  mandato,   comissione  et  requisi- 

20  tione  nobilis  viri  lohannis  Angeli  Butii  honorabilis  capitismilitie  ci- 
vitatis predicte,  more  solito  et  consueto,  prò  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  .expediendis  &c.  in  dicto  Consilio  et  parlamento  fuit 
dictum,  narratum  et  expositum  quod,  cum  fuerit  orta  certa  materia 
discordie  et  dìsceptationis  coram    reverendissimo  in  Cristo  patre 

25  et  domino,  domino  P[etro]  de  Ranponibus  apostolice  Sedis  protho- 
notario  in  Urbe  et  eius  destriptu  locumtenente  reverendissimi  in 
Cristo  patris  et  domini,  domini  L[oysii]  tituli  S.  Laurentii  in  Da- 
masso  presbiteri  cardinalis  in  dieta  Urbe  et  eius  destriptu  ac  non- 
nullis  aliis  partibus  apostolice  Sedis  legati,  videlicet  Inter  reveren- 

30  dum  patrem  et  dominum,  dominum  I[acobum]  de  Cardonibus 
abbatem  abbazie  Sublacensis,  nomine  diete  abbazie,  parte  ex  una,  et 
comunitatem  prefatam  diete  civitatis,  parte  ex  altera,  de  et  super 
censu  .XXX.  libra  rum  cere   nove   seu  .xv.  librarum   provisinorum 

14.  La  perg:  ha  qui  .x.  ma  nell'  escatocollo  .xv.  e  così  deve  leggersi  se   in   questo 
documento  è  inserita  la  dichiarazione  del  14  ottobre. 
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prò  valore  diete  cere,  qui  census  fuit  et  est  in  compensam  centum 
piscium  tructarum  assarum  et  .xi.  sollidorum  papiensium,  ad  quem 
censum  prefatus  abbas  eiusque  antecessores  nomine  diete  abbazie 
prefate  comunitati   tenebantur,  prout  tenentur,  singulis  annis,    in 
festo  beati  Laurentii  de  mense  agusti,  respondere  ac  tradere  diete   5 
comunitati  civitatis  Tyburis  in  eadem  civitate,  quoniam  prò  parte 
diete  comunitatis   coram  ipso  domino  locuntenente  dictus  census 
petebatur  a  prefato  abbate,  nomine  diete  abazie  iam  diete,  prò  non- 
nullis  annis  retroactis,  quibus  dictum  censum  abbates   solvere  et 
respondere  cessaverunt,  et   coram   prefato    domino   loeumtenente   io 
prò  parte  ipsarum   partium  fuerit  conparitum   et  bine   inde  alle- 
gatum  et  doctum  de  iuribus  earundem  partium,  et  per  prefatum 
dominum  locumtenentem,  propter  sedandam  huiusmodi  diseordiam 
et  dictas  partes  removendo  a  litigiis  et  honeribus,  expensis  et  ne 
inter  dictas  partes  scandalum  aliquod  orriri  posset,  fuerit  et  sit  super   1 5 
huiusmodi  discordia  faeta  deelaratio  et  deeisio,  prout  patet  per  eius 
domini  locumtenentis    litteras  transmissas   dictis  partibus  eius  si- 
gillo solito  sigillatas  et  cuius  quidem  deelarationis  tenor  per  omnia 
talis  est  :  [Segue  la  dicìdiar anione  data  dal  doc,  v\      Et  habita  piena 
notitia  et  seientia  per   consilium    prefactum  diete   huiusmodi  de-  20 
clarationis  et  eius  effectus,  prefatum  consiliumj  sicut  predicitur  con- 
gregatum,  unanimiter  et  concorditer,  nemine  discordante,  ex  certa 
seientia  et  non  per  errorem,  prefatam  declarationem  et  omnia  in 
ea  contenta  acceptavit,  emologavit  et  approbavit  ac  ratam,  gratam 
et  firmam  perpetuo  habere  promisit  et  contra  eam  quovis  tempore   25 
et  ex  quavis  causa,  titulo,  modo  vel  occasione  non  dicere,  facere 
vel  venire  dictis  notariis  ut  publicis  personis  promisit  et  predieta 
ac  infrascripta  omnia  et  singula  recipientibus  ac  legitime  stipulan- 
tibus  vice  et  nomine  omnium,  quorum  interest  vel  interesse  poterit 
in  futurum,  et  affeetans  dictum  consilium  et  dictam  declarationem   30 
ad  effectum  dedueere,  prò  ipsius  deelarationis  eifeetuali  executione 
consilium  prefatum  unanimiter  et  concorditer,    ut  predicitur,  eius 
et  comunitatis  prediete  e  dieta  eerta  seientia  fecit,  constituit,  erea- 
vit  et  ordinavit  veros  ac  legiptimos  sindicos,  procuratores  ac  num- 
ptios  speeiales,   videlicet:  nobiles  egregium   legum  doctorem  do-   35 
minum    Nieolaum  de  Anticulo  iudicem  et  seindicum  comunis  et 
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diete  civitatis  et  Bartolomeum  lacobi  Sebastiani  de  dieta  civitate 
Tyburis,  presentes  et  acceptantes,  et  quemlibet  ipsorum  in  solidum, 
ita  quod  non  sit  melior  conditio  occupantis  set  id  quod  unus 
ipsorum  inceperit  alter  prosequi  valeat  et  fenire,  ad  sese  conferen- 
5  dum  corani  prefato  domino  abbati  et  cum  ipso  domino  abate,  no- 
mine diete  abazie,  concludendum  dictam  declarationem  factam  per 
prefatum  dominum  locuntenentem,  hoc  est  ad  recipiendum  a  pre- 
fato domino  abbate  prò  se  et  suis  in  dieta  abazia  perpetuo  suc- 
cessoribus  et  nomine  diete  abazie  promissiones  et  reeognitiones  ac 

IO  cautiones  quod  perpetuo,  per  prefatum  dominum  abatem  et  eius 
in  dieta  abazia  suecessores  perpetuo,  singulis  annis,  in  festo  beati 
Laurentii  de  mense  agusti,  incipierido  in  proximo  futuro  festo  dieti 
beati  Laurentii  et,  ut  sequitur,  in  perpetuum  finiendum,  dietum  cen- 
sura [seu]  dictas  .xxx.  libras  cere  seu  dietas  .xv.  libras  provisinorum 

1 5  prò  ipsius  cere  valore  tradetur  et  consignabitur  comunitati  civitatis 
Tyburis  prediete  seu  eius  officiali  prò  dieta  comunitate  recipienti, 
et  in  dieta  civitate  et  prò  predietis  a  dicto  domino  abbate  prò  se 
et  dictis  nominibus  obligationem  omnium  bonorum  et  iurium  diete 
abazie  recipiendum  et  cum  omnibus  aliis  stipulationibus,  eautelis, 

20  iuramentis  et  aliis  ad  predieta  validis  et  requisitis  et  ad  sensum 
sapientium  dietorum  scindicorum  diete  comunitatis,  nec  non  ad 
quietandum,  comietendum  et  pactum  de  perpetuo  non  petendum 
faciendi  prefato  domino  abati  prò  se  et  nomine  diete  abazie  reci- 
pienti de   omnibus  et    singulis    iuribus,   nominibus    et   actionibus 

25  quomodolibet  communitati  predicte  civitatis  Tyburis  competentibus 
nune  aut  in  futurum  contra  ipsum  dominum  abatem  dieta mque 
abaziam,  occasione  dicti  census  prò  omnibus  quibuscumque  tem- 
poribus retroactis  usque  in  dietum  festum  beati  Laurentii  proxi- 
mum  futurum  ex  inclusive,  quibus  solutio  dicti  census  facta   non 

30  fuisset,  nec  non  ad  promietendum  et  comunitati  prefate  civitatis  Ty- 
buris obligandum  prò  canonicis  [et]  capitulo  diete  ecclesie  S.  Lau- 
rentii, site  in  dieta  civitate  Tyburis,  tam  presente  quam  futuro, 
quod  perpetuo  ipsi  canonici  et  capitulum  prefatum  dominum  ab- 
batem  predictum  et  eius  in  dieta  abazia  suecessores  ac  dictam  aba- 

35   ziam  dieti  prenominati  non  inquietabunt  nec  molestabunt  in  aliqua 

14,  31.  Manca  nel  cod.        26.  Perg,  aud 
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curia  nec  in  aliquo  loco  ratione  huiusmodi  census  tam  prò  tem- 
poribus iam  dictis  retroactis  quam  etiam  in  futuro,  ymmo  quod 
perpetuo  dieta  comunitas  civitatis  T3^buris  suis  sumptibus  et  ex- 
pensis  indepnem  conservabit  prefatum  abatem  et  alios  in  dieta 
abazia  successores  ex  causa  census  iam  dicti  tam  prò  temporibus  5 
preteritis  quam  futuris,  et  ad  obligandum  omnia  bona  et  iura  co- 
munitatis  predicte  et  cum  omnibus  aliis  cautelis,  iuramentis,  obli- 
gationibus  et  stipulationibus  ad  predicta  necessariis  et  validis  et 
generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  faciendum,  gerendum,  excipien- 
dum  quorum  in  dieta  declaratione  fit  mentio,  et  que  in  premissis  io 
et  circha  premissa  ac  ab  eis  dependentibus  fuerint  necessaria  et  opor- 
tuna  et  que  totum  ipsum  consilium  et  ipsa  comunitas  Tyburtina 
facere  possent,  si  personaliter  ad  predicta  interessent,  etiam  cum 
piena,  libera  et  generali  administratione  et  pieno  et  libero  mandato 
et  prò  et  supra  dictum  consilium  et  ipsa  comunitas  Tyburtina  15 
nobis  notariis,  ut  publicis  personis,  ut  supra  recipientibus  et  legitime 
stipulantibus,  perpetuo  ratum,  gratum  et  fìrmum  habere  et  tenere 
omne  totum  et  quicquid  per  dictos  procuratores  et  scindicos  seu 
ipsorum  alterum  super  predictis  actum,  gestum  et  expeditum  fuerit 
in  quovis  tempore  contra  non  facere,  dicere  vel  venire  aliqua  ra-  20 
tione,  titulo,  modo,  iure  vel  causa  nec  ipsos  [procurajtores  et  scin- 
dicos revocare,  sub  obligatione  omnium  bonorum  et  iurium  diete 
comunitatis  civitatis  Tyburis,  sub  pena  mille  dueatorum  auri,  au- 
ferendorum  a  dieta  comunitate  totiens  quotiens  fuerit  contrafactum 
et  applicandorum  prò  medietate  dicto  abati  et  prò  alia  medietate  25 
curie  in  qua  de  predictis  fuerit  fa  età  reclamatio.  et  dictum  procu- 
ratorem  et  scindicos  et  eorum  quemlibet  dictum  consilium  relevavit 
et  relevat  ab  onere  satisdationis  tam  de  iudieio  sisti  quam  de  indi- 
cato solvendo  cum  omnibus  clausulis  oportunis.  de  quibus  omnibus 
prefatum  consilium  nos  infraseriptos  notarios  rogavit,  ut  publieum  30 
confieeremus  documentum  unum  et  plura  quotiens  expediens  fuerit. 
Acta,  gesta  et  expedita  fuerunt  omnia  supradieta  in  loco  iam 
dicto,  sub  anno  Domini  millesimo  .ccccxll,  tempore  pontificatus  san- 
etissimi  in  Cristo  patris  domini  nostri,  domini  Eugenii  pape  IIII", 
indietione  .v.,  mensis  oetubris  die  .xv.,  presentibus  et  audientibus   35 

21.  Danno  della  perg. 
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hiis  testibus:  Angelo  Teballi,  Butio  Bencdicti,  lacobo  de  Burgo 
et  Paulo  Boccatii  ad  predicta  vocatis  pariter  et  rogatis. 

Ego  Andreas  Simonis  de  Matotinis  de  Tyburc,  Dei  gratia  im- 
periali auctoritate  notarius  publicus,  quia  predictis  omnibus  et  sin- 
5  gulis  rogatus  interfui  scribere,  scripsi  et  publicavi  et  mei  nominis 
signum  feci  [ST]. 

Ego  Angelus  de  Fornariis  de  Tybure,  publicus  apostolica  et 
imperiali  auctoritatibus  notarius,  quia  predictis  omnibus  et  singulis 
rogatus  interfui,  una  cum  supradicto  notarlo  ideo  me  subscripsi  et 
IO  mei  nominis  signum  apposui  consuetum  [ST]. 


VII. 

Civitella,  I  novembre  1441. 

Giacomo  Cardoni,  abate  di  Subiaco,  in  omaggio  al  decreto  di 
Pietro  Ramponi,  luogotenente  del  legato  pontificio  Luigi  card,  di 

15  Aquileia  (14  ottobre  1441,  doc.  n.  v),  riconosce  dinanzi  a  Ni- 
cola di  Anticoli,  procuratore  del  comune  di  Tivoli,  l'obbligo  per 
sé  e  per  i  suoi  successori  di  pagare  a  questa  comunità,  il  giorno 
di  san  Lorenzo  di  agosto,  il  censo  annuale  di  trenta  libbre  di  cera 
nuova  o  quindici  di  danaro,  in  compenso  del  censo  di  cento  trote 

20  e  undici  soldi  di  Pavia,  che  la  badia  pagava  anticamente  a  Tivoli, 
e  ne  riceve  l'assicurazione  che  la  badia  non  sarà  più  molestata  dalle 
pretese  del  vescovo  e  del  capitolo  Tivolese. 

Tivoli,  archivio  Comunale,  Pergamena  del  i  novembre  1441.  Originale, 
ben  conservato.      Nel  verso  del  sec.  xv:  «Inter  comune  Tiburis  [et  abbatiam] 

25  «  Sublacensem»;  del  sec.  xvi:  a)  «Tabula  Sublacenzis  »  ;  del  sec.  xvii:  a)  «  in- 
«  strumento  del  cenzo  che  si  deve  conseguire  dalla  città  de  Tivoli  dall'abatia 
«de  Subiaco  et  conventio  sopra  de  ciò  fatta  con  l'abate  dell'anno  1441  nel 
«pontificato  d'Eugenio»;  h)  «Sentenza  per  il  censo  che  deve  l'abbadia  di  Su- 
«biaco  alla  comunità  di  Tivoli»;  e)  «Subiaco»;  del  sec.  xviii:  «del  presente 

30    «  istrumento  è  fatta  copia  quale  fu  mandata  all'agente». 

IN  nomine  Domini,  amen.      Anno  Domini  millesimo  quatricen- 
tesimo  .xxxxi°.,  tempore  pontificatus  sanctissimi  in  Cristo  patris 
et  domini  nostri,  dò-mini  Eugeni i  divina  providentia   pape  quarti, 

Statuti  della  Prnv.  Rom.  19 
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indictione  quinta,  merjsis  novembris  die  primo.      In  presentia  lo- 
hannis  Antonii  Petrutii  de  Urbe  et  mei  Bartolomei  lacobi  Sebastiani 
publicorum  notariorum  de  Tibure  et  testium  infrascriptorum  ad  hec 
spetialiter  vocatorum  et  rogatorum.       Reverendus  in  Cristo  pater 
et  dominus,  dominus    lacobus    de   Cardonibus  de  Narnea,   abbas    5 
abatie   Sublacensis,  certioratus  de  quadam  declaratione,    facta   per 
reverendum  dominum,  dominum  Petrum  de  Ramponibus,  locum- 
tenentem  alme  Urbis  et  cetera,  prò  reverendissimo  in  Cristo  patre 
et  domino,  domino  Luisio  cardinali  Aquiligiensi   vulgariter   nun- 
cupato  apostolice  Sedis  legato,  cuius  tenor  talis  est:  [Segue  la  di-   io 
chiara^ione  del  doc.  v\.      proiit  de  predicta  declaratione  rogatus  fuit 
ser  Antonius  de  Montefortino,  cancellarius    supradicti  domini   lo- 
cumtenentis,  ipsam  declaratioflem  prò  se  et  aliis    in   ipsa   abbatia 
successoribus  acceptavit,  emologavit  et  approbavit,  et  volens  exe- 
cutioni  mandare  que  continentur  in  ea,  sponte  et  ex  certa  scientia   15 
recognovit  se  et  eius  in  dieta  abbatia  successores  tenore  diete  decla- 
rationis  teneri  et  obligatos  esse  ad  respondendum  annuatim,  videlicet 
singulis  annis,  in  festo  beati  Laurentii  de  mense  augusti,  incipiendo 
in  proximo  futuro  festo   beati   Laurentii  et,   ut  sequitur,  finiendo 
in  perpetuum,  diete  communitati  civitatis  Tiburis  et  in  ipsa  civi-  20 
tate  dictas  triginta  libras  cere  nove  vel  dictas  quindecim  libras  pro- 
visinorum  senatus,  prò  valore  diete  cere,  ex  causa  dicti  census  vel 
redditus.      et  eapropte.r  prefatus  dominus  abbas  prò  se  et  suis  suc- 
cessoribus per  solemnem  et  legitimam  stipulationem  promisit  et 
convenit  egregio  viro  domino  Nicolao  de  Anticulo  legum  doctori,  25 
scindico  et  procuratori  communis  Tiburis,  de  cuius  scindicatu  pa- 
tet  publicum   instrumentum   manu  Andree  Symonis   in   presentia 
Angeli  Fornari  publicorum  notariorum  de  Tibure  a  nobis   infra- 
scriptis  notariis  visum  et  lectum,  et  nobis  notariis,  ut  publicis  per- 
sonis,  presentibus  ac  predicta  et  infrascripta  recipientibus  vice  et  30 
nomine  diete  communitatis  Tiburis  et   aliorum,  quorum   interest 
vel  interesse  poterit  in  futurum,  perpetuo  singulis  annis,  incipien- 
dis  et  finiendis   ut  dictum  est,  prò  dicto  censu  vel   redditu  diete 
comunitati  Tiburis    seu  eius  officialibus   in  dieta  civitate  Tiburis 
tradere  seu  solvere  dictas  .xxx^^.  libras  cere  seu  dictas  .xv.  libras  35 
denariorum  prò  ipsius  cere  valore,  omni  exceptione  remota,      qui- 
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bus  omnibus,  ut  predicitur,  recognitis  et  promissis  per  dictum  do- 
minum  abbatem,  prefatus  dominus  Nicolaus  procurator  et  scindi- 
cus  predictus  sponte,  scindicatorio  et  procuratorio  nominibus  quibus 
supra,  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem  quietavit  et  refutavit 
5   ac  per  pactum  de  ulterius  non   petendo  perpetuo  remisit   prefato 
domino  abbati  presenti,  recipienti  et  stipulanti  prò  se  et  nomini- 
bus quibus  supra,  et  nobis  iam  dictis  notariis  presentibus,  recipien- 
tibus  et   legitime  stipulantibus,  vice   et   nomine  omnium  quorum 
interest  vel  interesse  poterit   in   futurum,  videlicet   omnia  et  sin- 
10   gula  iura,  nomina  et  actiones  reales  et  personales,  utiles  et  dire- 
ctas,  tacitas  et  expressas,  ypotecarias  vel  mistas,  civiles  et  preto- 
rias  ac  officium  iudicis,  que,  quas  et  quod  dieta  comunitas  Tiburis 
habet  et  sibi  competunt  habere  et  sibi  competere  possent  nunc  aut 
in  futurum  contra  dictum  dominum  abbatem  et  eius  in  dieta  ab- 
1 5   batia  successores  ex  causa  vel  occasione  ac  ratione  huiusmodi  cen- 
sus  vel  redditus  prò  omnibus  et  quibuscumque  temporibus  retro- 
actis  et  usque  in  presentem  diem  quibus  facta  non  fuisset  satisfactio 
et  solutio  dicti  census  vel  redditus  occasione  dictarum   trutarum, 
soUidorum  et  cere  tam  prò  tempore  preterito  quam  prò  tempore 
20   futuro,  reservata   potestate  communitati   Tiburis   tantum    petendi 
in  futurum  dictum  censum  vel  redditum  cere  aut  dictarum  quin- 
decim  librarum,  quia  sic  dicto  procuratori  et  scindico  refutare  et 
remictere  placuit  et  in  commissione  habuit.      nec  non  dictus  pro- 
curator et    scindicus  dictis   nominibus    promisit  et  convenit  dicto 
25   domino  abbati,  ut  supra  recipienti  et  stipulanti,  et  nobis  dictis  no- 
tariis, ut  publicis  personis,  ut  supra  recipientibus  et  stipulantibus, 
quod  perpetuo  dictus  dominus  abbas  et  eius  in  dieta  abbatia  suc- 
cessores non  molestabuntur  nec  inquietabuntur  a  canonicis  et  ca- 
pitulo  ecclesie  Sancti  Laurentii  de  Tibure,  tam  presentibus  quam 
30   futuris,  occasione  dicti  census    vel    redditus   tam   prò  temporibus 
retroactis  quam  prò  futuris;  immo  dictus  procurator  et  scindicus 
promisit  et  convenit  dicto  domino  abbati  et  nobis  notariis  ut  supra 
recipientibus  et   stipulantibus  quod  communitas  Tiburis   perpetuo 
dictum  abbatem  eiusque  successores  conservabit  indepnes   a    pre- 
35   fatis  capitulo  et  canonacis  ex  causis  iam  dictis.      prò  quorum  om- 
nium perpetua  observatione  dictus  dominus  abbas  prò  se  et  dictis 
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nominibus  et  dictus  procurator  et  scindicus  nomine  diete  commu- 
nitatis  voluerunt  posse  conveniri,  cogi  et  compelli  omni  tempore 
et  in  omni  loco  et  in  qualibet  curia  et  coram  quocumque  indice, 
auditore  et  actore,  commissario,  legato  vel  subdelegato,  cum  om- 
nibus dampnis,  expensis  et  interesse  ex  causa  predicta  seu  ipsa-  5 
rum  altera  quomodolibet  faciendis  et  incurrendis,  de  quibus  et 
eorum  numero  et  quantitate  dictus  dominus  abbas  et  dictus  scin- 
dicus, nominibus  quibus  supra,  stare  et  credere  voluerunt  soli  sim- 
plici  sacramento  ipsarum  partium  quod  haberi  voluerunt  prò  suf- 
ficienti probatione  absque  alia  iudicis  taxatione;  cui  taxationi  iudicis  io 
et  aliis  probationibus  ceterisque  legibus  in  contrarium  facientibus 
renunciaverunt  expresse  ac  etiam  diebus  feriatis  et  aliis  quibuscum- 
que  privilegiis,  statutis  vel  consuetudinibus  quibus  aliqua  predicta- 
rum  partium  contravenire  seu  contrafacere  posset.  etiam  dicti 
prenominati  dominus  abbas  et  procurator  et  scindicus,  nominibus  15 
quibus  supra,  prò  observatione  perpetua  omnium  singulorum  pre- 
dictorum  obligaverunt  et  pignori  posuerunt:  videlicet  dictus  donji- 
nus  abbas  dicto  procuratori  et  scindico  et  nobis  dictis  notariis,  ut 
supra  recipientibus  et  stipulantibus,  omnia  et  singula  bona  et  iura 
eius  domini  abbatis  et  diete  abbatie,  et  prefatus  procurator  et  scin-  20 
dicus  dicto  domino  abbati  et  nobis  dictis  notariis,  ut  supra  recipien- 
tibus et  stipulantibus,  omnia  et  singula  bona  et  iura  communitatis 
Tiburis.  que  bona  et  iura,  quantum  ad  hec,  dicti  contrahentes, 
nominibus  quibus  supra,  unus  nomine  alterius  et  e  converso,  tenere 
et  possidere,  ex  nunc  prout  ex  lune  et  ex  tunc  prout  ex  nunc,  in  25 
casibus  predictis  constituerunt.  que  quidem  omnia  et  singula  su- 
pradicta  dicti  contrahentes,  nominibus  iam  dictis,  invicem  perpetuo 
observare  promiserunt  sub ,  obligatione  predicta  et  sub  pena  mille 
florenorum  currentium  more  Romano,  auferendorum  a  parte  con- 
trafaciente  totiens  quotiens  fuerit  contrafactum  et  applicandorum  30 
prò  medietate  parti  predicta  servanti  et  prò  alia  medietate  camere 
apostolice  vel  curie  legati  vel  subdelegati  vel  alterius  iudicis  ad 
quem  de  iure  possit  reclamari;  qua  pena  soluta  vel  non,  predicta 
omnia  et  singula  in  suo  robore  perpetuo  firma  remaneant.  et  ad 
maiorem  firmitatem  predictorum  supradictus  dominus  abbas  pò-  35 
nendo  manum   in    suo  pectore  loco  iuramenti,  more  prelatorum. 


APPENDICE  293 


et  dictus  procurator  et  scindicus  tactis  corporaliter  sacris  scriptu- 
ris,  iuraverunt  predicta  omnia  et  singula  perpetuo  observare.  de 
quibus  omnibus  et  singulis  prefatus  dominus  abbas  et  procurator 
et  scindicus,  nominibus  quibus  supra,  nos  notarios  rogaverunt  ut 
5  de  predictis  conficeremus  publicum  instrumentum  unum  vel  plura 
quotiens  fuerit  oportunum. 

Acta  et  expedita  fuerunt  omnia  supradicta  in  castro  Civitelle 
abbatie  Sublacensis,  in  platea  ante  arcem  dicti  castri,  iuxta  domum 
Petri  Laurentii  de  dicto  castro  et  alios  fines,  presentibus  et  audien- 

10  tibus  nobili  viro  Benedicto  Stephani,  lohanne  Antonii  de  Orivata, 

lohanne  lacobo  Orlandini  de  Urbe,  Petro  Antonutii  de  Civitella, 

Gaspare  Antonii  de  Fummona  et  magistro  lacobo  Colutie  de  Cer- 

baria  habitatore  Ananie,  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

Ego  qui  supra  Bartolomeus  lacobi  Sebastiani  civis  Tiburtinus 

15  Dei  gratia  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  nec  non  scindi- 
cus et  procurator  comunis  prefate  civitatis  Tiburis,  prout  patet  per 
publicum  instrumentum  scriptum  manu  Andree  Simonis  public! 
notarli  de  Tibure,  quia  predictis  omnibus  et  singulis  dum  sic  age- 
rentur  et  fierent  rogatus  interfui,  ideo  predicta  omnia  et   singula 

20  scripsi  et  publicavi  et,  ut  fides  plenaria  adhibeatur,  me  subscripsi 
et  signum  meum  apposui  consuetum.     [ST]. 


Vili. 

Roma,  I  giugno  1455. 

Callisto  III  al  capomilizia.  Consiglio  e  comunità  di  Tivoli: 
25  annulla  le  lettere  già  concesse  da  Nicolò  V  (1447-1454)  al  suo 
confessore  Lorenzo  vescovo  di  Tivoli,  con  le  quali  veniva  esentato 
il  vescovado  ed  il  clero  Tiburtino  dal  pagamento  di  cinquanta  fio- 
rini correnti  quale  rata  della  data  annuale  di  mille  libbre  di  danari 
dovuta  da  Tivoli  a  Roma,  conferma  l'obbligo  di  tal  pagamento  e 
30  sancisce  a  favore  dei  cittadini  di  Tivoli  l'obbligo  di  pagare  la  stessa 
somma  che  pagano  i  cittadini  Romani  per  la  dogana  delle  pecore. 

Tivoli,  ardi.  Comunale,  cod.  di  Antonio  di  Simone  di  Petrarca,  ce.  1 3  b- 
14  B.       Copia  del  15 17.      La  copia  è  preceduta  e   seguita   da   una   minuta  e 
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diligente  descrizione  del  documento,  cui  segue  la  ratifica  (e.  14B):  «  et  hic  est 
«  finis  totius  diete  bulle  nil  addens  vel  minuens  :  et  scripta  et  copiata  per  me 
«  Antonium  Simonis  Petrarche  notarium  publicum,  de  verbo  ad  verbum,  nil 
«  adens  » . 

CALiXTUS  episcopus  servus  servorum  Dei.       Dilectis  filiis   ca-   5 
putmilitie,  Consilio  et  comunitati   nostre  civitatis    Tiburtine, 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.       Et  si  erga  omnes  nobis 
et  Romane  Ecclesie  fideles  et  devotos  ex  officio  nobis  commisso 
liberalitatis   dexteram    extendere   invitemur,  quanto   magis   vobis, 
quos  etiam  dum  eramus  in  minoribus  constituti   tamquam  preci-   io 
pue  devotionis  alumpnos  gessimus  in  viscieribus  caritatis,  debemus 
esse  gratiosi  et  illa  vobis  concedere  que  ab  honestate  non  deviant 
et  vobis  cognoscimus  profutura.       Nuper  siquidem  prò  parte  ve- 
stra  fuit  nobis  expositum  quod,  licet  a  tanto  tempore  cuius  initii 
vel  contrarli  memoria   hominum    non   existat,  episcopus  qui   prò    15 
tempore  fuit  et  clerus  Tiburtinus  quinquaginta  florenos  currentes 
prò  rata  eis  contingente  de  summa  mille  librarum  denariorum,  in 
quibus  nostra  civitas  Tyburtina  ab  eius  primeva  fundatione  populo 
Romano  censuaria  existit,  hactenus  persolvere  consueverunt,  nichi- 
lominus  venerabilis   frater  Laurentius  episcopus  Tiburtinus  certas   20 
a   felicis   recordationis   Nicolao   papa  quinto  predecessore  nostro, 
cuius  confessor  existebat,  litteras  obtinuit,  per  quas  idem  predeces- 
sor  noster  episcopum   et  clerum   predictos   a   solutione  dictorum 
quinquaginta  florenorum  perpetuo  exemit  et  liberavit,  in  vestrum 
maximum  preiudicium  atque  damnum.       Quare  prò  parte  vestra   25 
nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  super  hiis  et  aliis  vestris  in- 
demnitatibus  oportune  providere  de   benignitate   apostolica  digna- 
remur.        Nos    igitur,    de    premissis    plenam    habentes    notitiam, 
huiusmodi   supplicationibus  inclinati,  auctoritate  apostolica,  tenore 
presentium  decernimus  et  declaramus  tam  predictum  Laurentium   30 
quam   prò  tempore  existentem  episcopum   et  clerum  Tiburtinum 
ad  solutionem  dictorum  quinquaginta  florenorum  teneri  et  obligari 
et  ad  id  cogi  et  compelli  posse  in   futurum   perinde  in  omnibus 
et  per  omnia,  ac  si  littere  et  exemptio  predicte,  quas,  nec  non  pro- 

15.  hominum]  Cod.  humanum  21.  a]  Cod.  ti;  poi  Nicolaus  quintus  predecessor 

noster 
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cessus  forsan  desuper  habitos,  etiam  si  de  illis  ac  earum  totis  te- 
noribus  spetialis  et  expressa  mentio  presentibus  habenda  foret,  ex 
certa  scientia  revocamus,  cassamus  et  annullamus  ac  nullius  ro- 
boris  vel  momenti  in  futurum  esse,  eis  in  iudicio  et  extra  nullam 
5  prorsus  fìdem  adhibendam  fore  seu  adhiberi  debere,  nullatenus  ema- 
nassent.  Et  insuper  vobis  prò  duana  pecudum  bestiarum  tantum 
sicut  solvunt  cives  Romani  et  prout  pie  memorie  Martinus  papa 
quintus  predecessor  etiam  noster  alias  ordinavit,  solvere  debeatis 
et  ad  maiorem  solutionem  minime  teneamini  nec  per  quem piani 

IO  cohartari  possitis,  eadem  auctoritate  indulgemus,  non  obstantibus 
premissis  ac  litteris  predictis,  quarum  tenores  presentibus  prò  ex- 
pressis  haberi  volumus,  ac  constitutionibus  et  ordinationibus  apo- 
stolicis  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  hanc  pagina m  nostre  constitutionis,  declarationis, 

15  cassationis,  revocationis,  annullationis,  concessionis  et  voluntatis 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
actemptare  presumserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beato- 
rum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum.  Da- 
tum  Rome,  apud  Sanctum  Petrum,  anno   incarnationis   dominice 

20  millesimo  quatrigentesimo  quinquagesimo  quinto,  kalendis  iunii, 
pontificatus  nostri  anno  primo. 

2.  ex]  Cod.  et 
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LA  PIANTA  TOPOGRAFICA  DI  TIVOLI 
E  LE  LOCALITÀ  RICORDATE  DALLO  STATUTO 


Oltre  l'elenco  delle  magistrature,  lo  statuto  ci  fornisce  notizie  topografiche 
di  Tivoli,  cioè  la  divisione  della  città  in  quattro  contrade  (cap.  lxxxiv),  la 
designazione  dei  luoghi  nei  quali  il  banditore  divulgava  i  bandi  (cap.  lxii),  di 
quelli  nei  quali  veniva  convocato  il  Consiglio  della  città  (proem.  al  cap.  cccxvim  ; 
capp.  cccxxviii,  cccxxxi,  cccxxxmi)  e  ricordo  di  altri  luoghi  (^proem.  allo  stat.  ; 
capp.  Lxxviiii,  Lxxxv,  ccLvi,  ccLxxii,  ccLxxxv,  cccxxviii-cccxxx).  Perciò 
credemmo  utile,  per  maggiore  intelligenza  dello  statuto,  determinare  queste 
località  in  una  pianta  topografica  di  Tivoli.  Questa  si  potè  delineare  facil- 
mente sul  tracciato  della  pianta  moderna  che,  con  poche  modificazioni  con- 
trollabili, conserva  il  tracciato  del  sec.  xiii  e  col  controllo  della  Pianta  delia 
città  di  Tivoli  inserita  nella  Topografia  antico-moderna  dell'agro  Tihurtino  deli- 
neata da  Stefano  Cabrai  e  da  Fausto  Del  Re  nel  1778,  unita  all'opera  degli 
stessi  :  Delle  ville  t  dei  più,  notabili  monumenti  antichi  della  città  e  del  territorio 
di  Tivoli  i^). 

Per  questo  lavoro  ci  diede  efficace  aiuto  il  sig.  Siila  Rosa-De  Angelis, 
amoroso  cultore  della  storia  di  Tivoli,  che  ci  forni  tutte  le  notizie  topografiche 
utili  per  la  identificazione  dei  luoghi  e  uno  schema  della  pianta,  ridotta  poi 
nella  forma  in  cui  noi  la  riproduciamo  da  Renato  Sciaky  studente  di  ingegne- 
ria, sotto  la  direzione  dell' ing.  Gustavo  Giovannoni.  All'uno  e  agli  altri  i 
nostri  ringraziamenti. 

Le  contrade  di  Tivoli  sono  ricordate  nel  cap.  lxxxiv  dove  è  stabilito  che 
la  città  sia  divisa  «in  .iiiio''.  partes  et  .iiiio''.  contradas»  e  cioè:  1°  la  con- 
trada di  S.  Croce  con  tutta  la  contrada  del  Colle  e  della  Valle;  2°  la  con- 
trada del  Trivio  con  la  contrada  di  via  Maggiore  sino  alla  chiesa  di  S.  Biagio 
«et  viam  silicatam  et  lapideam  »  che  va  al  fiume;  3°  la  contrada  di  S.  Paolo 
con  ciò  che  rimane  della  contrada  di  via  Maggiore,  la  chiesa  di  S.  Biagio,  la 
via  che  va  al  fiume  fino  alla  chiesa  di  S.  Lucia  e  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
«  de  Porta  »  in  linea  retta  fino  alla  casa  di  Giovanni  di  Fiorenzo  ;  4°  la  con- 
trada di  Castro  Vetere  con  la  piazzetta  e  il  mefcato  a  lato  del  fiume 
«  cum  Cornuta  et  Burgo  » .      Con   l' intento  di  determinare   con    precisione  i 

(i)  Roma,  Puccinelli,  1779. 
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confini  delle  quattro  contrade  secondo  i  particolari  ricordati  dallo  statuto,  furono 
eseguite  ricerche  minute  nei  catasti,  protocolli  notarili,  pergamene  e  documenti 
cartacei  negli  archivi  Comunale,  Vescovile,  Capitolare  e  delle  confìraternite  di 
Tivoli.  Risultate  negative  queste  ricerche,  dovemmo  limitarci  ad  indicare 
sommariamente  le  contrade  segnandone  i  nomi  in  località  certamente  poste 
entro  i  loro  rispettivi  confini.  Per  questo  non  ci  mancavano  indicazioni  sicure. 
La  contrada  S .  Croce  ci  veniva  determinata  dalla  chiesa  omonima,  antica 
ed  ancora  esistente;  e  dai  nomi  ancora  usati  di  contrade  del  Colle  e  della  Valle 
corrispondenti  all'attuale  villa  d'Este.  La  contrada  del  Trivio  ci  viene  indi- 
cata dalla  via  Maggiore  che  la  limita  al  nord  col  tratto  che  dalla  periferia 
giunge  alla  chiesa  di  S.  Biagio  esclusa;  e  verso  il  sud  dall'odierna  piazza  del 
Trevio.  La  contrada  di  S.  Paolo  dal  tratto  rimanente  della  via  Maggiore, 
quello  cioè  che  corre  dalla  chiesa  di  S.  Biagio  fino  alla  chiesa  di  S.  Lucia  al 
nord  e  al  sud  della  piazza  di  S,  Paolo.  La  contrada  Castro  V etere  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Cornuta  situata  sulla  via  che  immette  alla  parte  omonima. 
Queste  indicazioni  del  resto  sono  confermate  da  un  documento  del  sec.  xvii 
rinvenuto  nel  Liber  consilioriim  degli  anni  1686 -1700  dal  sig.  Siila  Rosa- 
De  Angelis  e  da  lui  gentilmente  comunicatoci.  Esso  contiene  le  Diligenze 
fatte  per  la  dichiaratione  delli  limiti  delle  quattro  contrade  di 
questa  città  di  Tivoli,  ossia  la  limitazione  topografica  delle  contrade  con 
particolari  che  forse  sono,  almeno  in  parte,  gli  stessi  del  tempo  dello  statuto. 
Noi  non  segnammo  nella  pianta  i  confini  delle  contrade,  quali  risultano  dal- 
l' interessante  documento,  perchè  volemmo  che  nella  pianta  comparissero  solo 
i  luoghi  ricordati  dallo  statuto;  ma  pubblichiamo  le  Diligenze,  che  per  quanto 
assai  recenti,  rappresentano  indubbiamente,  per  questa  parte,  la  topografia  Ti- 
volese d'  un   tempo  molto  anteriore  al  sec.  xvii. 

Diligenze    fatte    per    la    dichiaratione    delli    limiti 
delle  quattro  contrade  di  questa  città  di  Tivoli. 

CHE  la  contrada  di  S .  Croce  principii  dalla  porta  di  S.  Croce  e 
caminando  per  la  strada  maestra  verso  l'arco  del  Trevio,  ter- 
mini a  mandritta  con  il  vicolo  che  in  parte  è  coperto  con  un  arco 
murato  a  volta  e  sta  quasi  per  diametro  incontro  al  vicolo  del  Me- 
langolo, e  continui  per  detto  vicolo  del  Melangolo  dall'uno  e  l'altro 
lato  sino  alla  piazza  inclusivamente  della  chiesa  dei  Ss.  Sinforosa 
e  figliuoli  detta  del  Gesù,  di  dove  proseguischi  sino  al  vicolo  della 
Pellucca,  il  cui  ingresso  sta  nella  piazza  del  palazzo  del  Comune,  e 
per  questo  vicolo  calando  giù  alla  strada  maestra  continui  dall'  uno 
air  altro  lato  sino  alla  piazzetta  della  chiesa  della  SS.  Annuntiata, 
e  da  questa  entrando  nel  vicolo  a  mano  sinistra  dove  sta  la  chiavica 
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pubblica  vadi  giù  per  la  valle  sino  alla  porta  del  Colle  e  da  questa 
tornando  su  per  la  strada  detta  del  Colle  termini  a  mandritta  al 
palazzo  Vescovale  et  a  mano  sinistra  arrivi  alla  piazza  del  Mercato 
in  altro  modo  detta  la  piazza  dell'Olmo  e  termini  parimente  a  man 
sinistra  al  poggio. 

Che  la  contrada  del  T  r  e  v  i  o  principii  dall'  un  lato  esclusiva- 
mente dal  vicolo  del  Melangolo,  inclusive  però  la  casa  delli  signori 
De  Cesare  che  fa  cantone  nelF  ingresso  del  detto  vicolo  e  dall'altro 
lato  cominci  dal  suddetto  vicolo  che  in  parte  è  coperto  da  un  arco 
murato  a  volta  e  sta  quasi  per  diametro  di  rincontro  al  detto  del 
Melangolo  et  in  questa  contrata  sia  compreso  tutto  l' habitato  del- 
l' uno  e  r  altro  lato  del  luogo  chiamato  l' Inversate  e  di  qua  pre- 
seguisca  sino  alla  porta  di  S.  Giovanni,  dalla  quale  continui  per  la 
via  Maggiore  e  termini  alla  strada  Selciata  sotto  la  chiesa  di  S.  Bia- 
gio dove  a  detta  strada  è  vicina  la  strada  detta  del  Ciocio,  di  dove 
andando  alla  fontana  pubblica  del  Trevio  e  da  questa  alla  piazza 
della  Regina  arrivi  da  una  parte  sino  alla  chiesa  di  S.  Biagio  e 
dall'  altra  arrivi  da  una  parte  sino  alla  cantonata  della  casa  del  si- 
gnor Vincenzo  Macera,  dove  è  la  catena,  e  sta  di  rincfontro  alle 
case  del  convento  dei  PP.  di  S.  Biagio  e  di  qua  vada  sino  alla 
sopradetta  piazza  della  chiesa  dei  Ss.  Sinforosa  e  figli  detta  del 
Gesù  dove  sarà  limite  di  questa  contrada. 

Che  la  contrada  di  S.  Paolo  sii  dalla  strada  Selciata  sotto 
alla  chiesa  di  S.  Biagio  che  conduce  a  fiume  e  di  qua  proseguisca 
dall'uno  e  l'altro  lato  che  conduce  a  detta  linea  alla  chiesa  di 
S.  Lucia  e  da  questa  continui  a  mano  sinistra  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Valerio  sino  alla  piazza  del  Mercato  detta  in  altro  modo 
piazza  dell'  Olmo,  tenendo  però  sempre  a  mano  sinistra  sino  al 
palazzo  Vescovale,  di  dove  proseguischi  dall'uno  e  l'altro  lato,  per 
la  strada  che  conduce  alla  fontana  di  Postiera  et  all'arco  di  S.  Pan- 
taleo, di  dove  arrivando  alla  piazzetta  esistente  davanti  alla  chiesa 
della  SS.  Annuntiata,  vadi  a  terminare  nella  cantonata  della  casa 
del  signor  Vincenzo  Nocera,  dove  sta  la  catena  nella  piazza  della 
Regina  di  rincontro  alle  case  del  convento  dei  PP.  di  S.  Biagio, 
compreso  in  questa  contrada  il  palazzo  della  residenza  del  gonfa- 
loniere e  magistrato  della  città. 
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Che  la  contrada  di  Castro  Ve  te  re  sia  dalla  cWesa  di 
S.  Lucia  mandritta  andando  per  la  strada  di  S.  Valerio  giù  verso 
la  piazza  del  Mercato  detta  in  altro  modo  la  piazza  dell'Olmo  sino 
al  poggio  al  lato  del  fiume  con  tutto  il  Borgo  e  Cornuta. 

Le  altre  località  ricordate  dallo  statuto  sono  alcune  nella  città,  altre  nei 
dintorni.  Tralasciamo  di  segnalare  le  località  dei  dintorni  (acque,  lago,  acqua 
Albula,  testine,  pantani  Nocelli,  spineti,  tenimenti,  selve,  pascoli,  monti,  ster- 
pari,  quadri  della  via  Romana,  molini  :  cap.  lxxviiii),  perchè  per  esse  avremmo 
dovuto  fare  la  pianta  dell'intero  territorio  senza  grande  vantaggio  reale,  perchè 
tali  località  esistono  ancora  oggi  con  le  stesse  denominazioni.  Importanti  sono 
invece  le  località  dell'interno  del  paese  e  le  esterne  che  hanno  relazione  to- 
pografica con  la  città  stessa.  Fra  queste  ultime  ricorderemo  la  carbonaria 
(cap.  LXXVIIII  e  forse  anche  il  cap.  cclxxii)  che  identifichiamo  senza  difficoltà 
con  la  odierna  fossa  carbonaria:  specie  di  vallone  di  difesa  che  cir- 
conda la  parte  sud-est  della  contrada  S.  Croce  e  passando  dinanzi  alla  porta 
S.  Croce  volge  a  nord  e  raggiunge  porta  S.  Giovanni  ad  est  della  contrada 
del  Trivio;  la  porta  Oscura  ora  chiusa  e  sostituita  ad  est  dalla  odierna 
porta  Romana,  oggi  porta  del  Colle;  la  porta  Avenzia,  ora  chiusa,  ad  est 
di  porta  S.  Croce  presso  la  rocca  ;  la  porta  Cornuta  a  nord  nella  contrada 
di  Castro  Vetere. 

Le  località  interne,  assai  più  numerose,  sono  chiese  e  piazze. 

Chiese.  Alcune  di  queste  esistono  ancora  con  lo  stesso  nome  ricordato 
dallo  statuto:  tali  sono  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (n.  3),  cattedrale,  dedicata 
al  martire  protettore  della  città,  in  piazza  dell'  Olmo  ;  quella  di  S .  Maria 
Maggiore  (n,  6),  nella  quale  si  tenevano  le  adunanze  del  comune  e  vi  si 
poteva  conservare  lo  statuto  (cap.  xxxv)  :  è  situata  a  fianco  del  palazzo  Estense, 
conserva  ancora  nel  coro  pitture  del  sec.  xiv  e  il  pavimento  del  tempo  dei 
Cosmati;  quella  di  S.  Silvestro  (n.  9),  situata  in  piazza  del  Colle  e  infine 
la  chiesa  di  S.  Arcangelo.  Con  questo  nome  si  conoscono  due  chiese  : 
una,  S.  Arcangelo  in  Castro  Vetere  che  per  essere  di  poco  anteriore 
ai  tempi  del  card.  Ippolito  d'Este  che  vi  stabilì  le  Clarisse  non  può  aver  nulla 
di  comune  con  la  nostra (0;  l'altra,  S.  Michele  Arcangelo  (n.  i)  situata 
nella  piazza  dei  Palatini  (2):  chiesetta  del  sec.  xii  della  quale  si  conserva  ora 
soltanto  parte  del  muro  esterno  ed  il  campanile;  probabilmente  il  S.  Arcangelo 
dello  statuto.  Le  altre  chiese  ricordate  dallo  statuto  sono  scomparse,  e  cioè  : 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  (n.  io)  di  cui  il  Crocchiante (3)  afferma  che  fosse 
un  tempo  esistita  vicino  alla  chiesa  dei  Gesuiti  presso  la  quale  ai  suoi  tempi  si 

(i)  G.  Carlo  Crocchiante,  Visto-         (2)  G.  Carlo  Crocchiante,  op.  cit. 
ria   delle    chiese    della   città    di    Tivoli,      p.  217. 
Roma,  Mainardi,  1726,  p.  133.  (3)  Op.  cit.  p.  252. 
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scorgeva  ancora  l'immagine  di  san  Tommaso  dipinta  sopra  una  porta;  la  chiesa 
di  S.  Biagio  (n.  2)  che  esisteva  presso  il  moderno  S.  Biagio (0,  poco  più  in 
basso  e  verso  il  fiume,  nella  via  dei  Cioci.  L'aula  dell'antica  S.  Biagio  è  ora 
trasformata  in  cantiere  da  muratore  ;  l'^abside  con  affreschi  del  sec.  xiv  rappre- 
sentanti Gesù  fra  i  santi  Pietro  e  Paolo,  Biagio  e  Domenico,  ed  il  campanile  con 
una  antica  campana,  sono  stati  utilizzati  per  la  nuova  chiesa;  quella  di  S.  Ma- 
ria de  Porta  (n.  7)  che  era  sotto  l'odierna  casa  Del  Re,  nella  via  dei  Cioci, 
con  la  fronte  verso  il  fiume,  da  cui  fu  danneggiata  e  in  conseguenza  demolita 
da  Sicinio  Sebastiani,  capomilizia,  nel  sec.  xvii  per  raddrizzare  la  via  di  S.  Lu- 
cia (2);  di  S.  Valerio  (n.  11),  che  sorgeva  sull'attuale  piazza  Rivarola,  oggi 
ancora  dal  popolo  chiamata  «  piazza  di  S.  Valerio  »  e  che  fu  demolita  dopo  la 
piena  dell'Amene  del  1826,  che  l'aveva  assai  danneggiata  (3) ;  di  S.  Maria  de 
Cornuta  (n.  5),  posta  al  di  là  del  fiume  verso  porta  Cornuta,  presso  a  poco 
ove  è  l'attuale  ufìSzio  daziario,  ricordata  nella  visita  episcopale  del  1589(4),  nel 
qual  anno  fu  danneggiata  dal  fiume  e  mai  più  riedificata  ;  di  S.  Nicola  in 
Selci  (n.  8),  già  esistente  nell'odierna  piazza  dei  Selci,  dove  sono  visibili  al- 
cuni avanzi  del  campanile  con  l'immagine  di  san  Nicola;  la  chiesa  di  S.  Lu- 
cia (n.  4),  di  fi-onte  al  palazzo  Tedeschi,  vicino  al  palazzo  Regnoni,  era  an- 
cora in  piedi  nel  1825  poiché  in  tale  anno  veniva  riprodotta  in  una  incisione 
del  ponte  della  cascata  e  della  cascata  stessa  (5),  nella  quale  la  chiesetta  appa- 
risce nello  sfondo  sotto  l'arco  del  ponte  (6). 

Piazze.  Delle  piazze  ricordate  dallo  statuto  conservano  ancora  il  nome 
antico:  la  piazza  del  Trivio  (n.  18);  la  piazza  di  S.  Croce  (n.  15),  dove 
la  chiesa  omonima  rimase  in  piedi  fino  al  1843;  la  piazza  di  S.  Paolo  (n.  17), 
dove  è  ora  il  seminario;  hanno  nomi  diversi  ma  si  identificano  con  sicurezza 
la  «platea  Maioris»  di  Tivoli  (piazza  di  S,  Lorenzo:  n.  16),  l'odierna  piazza 
dell'Olmo,  dove  è  ora  la  cattedrale,  e  la  piazza  del  Comune  (n.  14)  oggi 
di  S.  Maria  Maggiore  ;  affatto  incerta  è  invece  la  identificazione  di  piazza  «  Co- 
«  locimi  »  (n.  1 3),  che  fu   segnata   in  quel   luogo  per  il  probabile  riavvicina- 


(i)  Crocchiante,  op.  cit.  p.  164.  «dicto  hospitaH  [di  S.  Maria  de  Ponte 

(2)  Op.  cit.  p.  251.  «posta   presso  S.  Maria   de   Cornuta] 

(3)  «Si  ordinava  la  piazza  che  pre-  «  admìnistrantur  per  rectorem curatum 
«  cede  il  ponte  Gregoriano  formata  col  «  S.  Mari ae  in  Cornuta,  soluta  sibi 
«diroccamento  delle  case  e  del  cani-  «competente  mercede»  &c. 
«panile  di  S,  Valerio,  cui  erasi  {•))  Raccolta  delle  vedute  pittoresche  di 
«  dato  pei  comizi  Tiburtini  del  io  no-  Roma  e  suoi  dintorni  incise  da  Filippo 
«  vembre  1835  il  nome  di  piazza  Riva-  Maria  Giuntotardi  g  Antonio  Testa 
«rohi»  (Viola,  Tivoli  nel  decennio  dalla  ed  illustrate  da  Antonio  Nibby,  voi.  I, 
devia:(ione  del  fiume  Aniene  &c.,  Roma,  par.  i:  Vedute  di  Tivoli  e  sue  vicinante. 
Belle  Arti,  1848,  p,   134.  Roma,  de  Romanis,  1825,  tav.  iv,  n.  3. 

(4)  Visitatio  episcopi  Tiburtini  a.  i^8(j  (6)  Oltre  queste,  lo  statuto  ricorda 
(proprietà  Rosa-De  Angelis),  p.  35  a:  anche  la  chiesa  di  S.  Egidio  della  quale 
«  sacramenta  infirmis  prò  tempore  in  però  non  si  hanno  notizie. 
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mento  del  nome  Cocerino,  corruzione  dialettale  di  ColserenoCO,  nome  moderno 
dello  stesso  luogo  con  la  denominap^ione  «  Colocimi  «  dello  statuto,  e  della 
«platea  Ampreocati  »,  «  Ampreccati  »  :  cap.  lxii  (n.  12).  Lo  statuto  nomina 
quest'ultima  insieme  con  la  chiesa  dì  S.  Tommaso  in  una  forma  («  in  platea 
«  Ampreo^ati,  ante  ecclesiam  Sancti  Thome  »)  che  lascia  in  dubbio  se  queste 
due  località  fossero  vicine.  Incliniamo  a  credere  che  esse  avessero*relazionc  di 
contiguità,  confrontando  questa  frase  con  l'altra  dello  stesso  capitolo  «  in  platea 
«  Maioris  ante  ecclesiam  Sancti  Laurentii  Tyburtini  »  per  la  quale  abbiamo  la 
certezza  che  la  piazza  Maggiore  fosse  quella  di  fronte  alla  porta  laterale  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo. 

S'aggiungano  a  queste  località  principali  :  l'orto  di  S.  Antonino  «  ver- 
«  sus  Circinum  »  (cap.  cclxxii)  probabilmente  attiguo  alla  chiesa  (n.  19)  di 
S.  Antonino  esistente  nelle  vicinanze  della  piazza  di  S.  Croce  scomparsa  prima 
del  sec.  xvi  dopo  che  la  sua  parrocchia  fu  riunita  a  quella  di  S.  Croce;  e 
l'orto  del  monastero  ora  scomparso  di  S.  Giovanni  in  Votano 
(n.  20)  attiguo  alla  chiesa  omonima  posta  fuori  la  porta  Oscura  nella  località 
detta  villa  di  Mecenate. 


(i)  Crocchiante,  op.  cit.  p.  253. 
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STATUTI  DI  CASTEL  FIORENTINO 


Castel  Fiorentino  o  semplicemente  Fiorentino?  Oggi,  là  dove  esso  sorse, 
sta  un  «casale  Fiorentino»;  negli  ultimi  secoli,  quando  la  vita  v'era  cessata  o  al 
massimo  tisicamente  stentava,  fu  abitudine  chiamarlo  Castel  Fiorentino;  ma  se  si 
risale  alle  origini  e  si  dà  fede  alle  testimonianze  della  sua  breve  storia,  deve  ri- 
tenersi giusta  la  forma  più  semplice.  «De  Florentinu  »  senz'altro  si  segna 
«  Falcuncellu  filiu  Litolfu  »  in  una  carta  del  1060  (0  ;  «  Florentinum  »  era  detto 
nella  seconda  metà  del  secolo  dodicesimo  (2)  ;  «Florentinum»  nello  statuto  (3) 
e  nei  documenti  viterbesi  del  secolo  xiiiGO;  «Florentinum»,  «castrum  Fiorentini», 
«castro  Fiorentini»  e  mai  «castrum  Florentinum»,  «castro  Fiorentino»  negli 
statuti  che  qui  pubblichiamo  e  nei  documenti  dei  secoli  decimoquarto  e  deci- 
moquinto (s).      È  solo  più  tardi  che  prevale  la  forma  oggi  divenuta  costante. 

Donde  tale  nome  ?  Due  volte,  in  un  documento  del  Dugento  (6)  e  in  una 
nota  quattrocentesca  segnata  nella  carta  di  guardia  dello  statuto  del  1305,  è 
scritto  «  Ferentinum  » .  Basterà  questo  a  dar  qualche  peso  all'ipotesi,  facile  del 
resto,  che  esso  traesse  origine  da  Ferènto  la  «  splendidissima  civitas  »  dell'e- 
poca Tiberiana  (7),  che  doveva  perire  cosi  miseramente  intorno  al  11 70  sotto 
la  furia  delle  soldatesche  Viterbesi?  Sarebbe  il  «  castello  di  Ferentino»  l'asilo, 
ove  gli  scampati  dall'eccidio  avrebbero  trovato  una  nuova  patria?      La  breve 

(i)  Arch.  Com.  Vit.,  sez.  S.  Angelo,  cesso  tra  Viterbo  e  Montefiascone  pei 

perg.  n.  2.     È  tra  i  testimoni,  confini;arch.Com.  Vit.  codd.nn.  1 1, 17. 

(2)  Arch.  Com.  Vit.,  sez.  S.  Sisto,  (6)  Arch.  Com.  Vit.,  sez.  Comune, 
n.  12.  In  realtà  il  documento  è  dei  perg,  n.  164.  Però  ivi  stesso  una  sola 
primi  anni  del  secolo  xiii,  come  ap-  volta  «  Ferentinum  »  poi  sempre  «  Fio- 
presso  diremo,  ma  parla  di  Fiorentino  «rentinum». 

a  tempo  di  Federico  Barbarossa   e  di  (7)  Corpus  InscripL  Lai.  XI,  n.  -^ooy. 

Alessandro  III  (1160-1180),  La  numerosa  serie  di  epigrafi  apparsa 

(3)  Lib.  Ili,  rubr.  122;  lib,  IV,  negli  scavi  fatti  da  una  Società  di  Vi- 
rubr.  52.  Ed,  Ciampi,  Cronache  e  sta-  terbesi  negli  anni  1908- 1909  persuade 
tuli  di  Viterbo,  Firenze,  Cellini,  1872,  che  il  maggior  fiore  della  città  sia  stato 
pp.  528,  569.  appunto  al  tempo  di  Tiberio.     Su  detti 

(4)  Arch.  Com.  Vit.,  sez.  Comune,  scavi  vedi  Notizie  degli  scavi,  a..  1908, 
pergg,  nn.  158,   164,  168.  pp,  373-381;    Bollett.    storico   archeol. 

(5)  Cf  specialmente  gli  atti  del  Pro-  Vit.  a,  I,  fase.  i-iv. 
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distanza  tra  i  due  luoghi  (dieci  chilometri  in  linea  retta)  parrebbe  render  più 
verosimile  la  supposizione;  ma  è  sicuro  che  Fiorentino  preesisteva  alla  distru- 
zione di  Ferente,  e  d'altra  parte  contro  le  due  isolate  testimonianze  stanno 
le  molte  altre  tra  loro  concordi.  Assai  più  probabile  che  Fiorentino  sia  uno 
dei  tanti  nuclei  di  rustici,  costituitisi  man  mano  durante  il  secolo  undecimo 
nelle  nostre  campagne  sui  grandi  patrimoni  feudali  che  s'andavano  lentamente 
disgregando  ;  un  gruppo  di  uomini  di  piccola  nobiltà,  o  di  coloni  o  di  servi 
liberati  o  tendenti  a  liberarsi  dal  dominio  del  signore  ;  una  consorteria  stretta 
dai  comuni  interessi.  Un  gruppo  di  lombardi  insomma,  di  quella  classe 
complessa,  in  cui  si  fusero  svariati  elementi,  e  che  pur  differenziandosi  dalla 
borghesia  cittadina,  non  meno  di  essa  valse  a  trasformare  la  feudalità  e 
preparare  il  comune.  Non  sembri  troppo  ardita  l'ipotesi;  essa  è  fondata  non 
solo  sulla  larga,  ben  nòta,  diffusione  di  nuclei  di  lombardi  nelle  regioni  non 
lontane  dal  nostro  castello  (0,  ma  anche  su  altre  testimonianze  che  per  esser 
tarde  non  sono  però  meno  significative.  Ancora  in  ambedue  gli  statuti  che 
pubblichiamo  si  fa  obbligo  al  podestà,  quando  debba  riscuotere  imposte,  di 
«  compellere .  . .  primo  lomardos  quam  massarios  »  (2).  Là  dunque,  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimoqunrto,  i  lombardi  si  distinguevano  dal  resto  della 
popolazione  :  certo  essi  non  erano  più  quello  che  erano  stati  nei  secoli  prece- 
denti, quello  che  erano  stati  i  lombardi  di  Anghiari  o  quelli  di  Castellardo  (3), 
per  non  citarne  che  due,  i  padroni  cioè  del  castello  che  potevano  a  lor  pia- 
cimento disporne  ;  ma  della  loro  antica  condizione  conservavano  il  nome, 
come  lo  conservavano  tutti  quelli  della  stessa  loro  origine  nelle  formule  che 
il  timore  e  l'avversione  per  loro  aveva  fatto  introdurre  e  perpetuava  nelle 
concessioni  enfìteutiche  fatta  dalle  chiese  nei  nostri  paesi  (4),  E  del  resto  del 
loro  nome  sopravvive  ancora  un'  eco  nel  territorio  di  Fiorentino  :  un  fosso  che 
lo  solca,  anche  oggi  si  chiama  «  Lombardo  »  (s).  E  assai  probabile  quindi 
che  solo  attraverso  una  serie  di  trasformazioni  che  spingono  le  loro  radici 
ben  addentro  nei  secoli,  si  pervenisse  alla  costituzione  del  piccolo  castro.  E 
allora  dalla  prossima  «via  Fiorentina»,  come  spesso  si  chiamò  nel  medio 
evo  la  via  Cassia  nel  tratto  che  da  Viterbo  per  Montefìascone  va  ad  Orvieto  (^) 
e  a  Firenze,  potè  prendere  il  nome  di  Fiorentino. 

Nel  secolo  xii  sugli  «  homines  »   di  Fiorentino  s'innalzò  ed  ebbe  dominio, 
per  tre  generazioni  almeno,    una  famiglia  comitale,  signora  anche  dei  castelli 

(1)  YoLVE,  Lombardi  e  Romani  7ielk  cccxii,  cccxix,  cccxxii  in  Ecidi, 
campagne  e  nelle  città  in  Studi  storici.  L'archivio  della  cattedrale  di  Viterbo  nel 
XIII,  fase,  i-iv;  XIV,  fase,  il  Bidlett.  dell' Ist.  Stor.  Ital.  n.  27. 

(2)  Cf.  pp.  331,  352.  (5)  È    segnato    anche    nella    carta 

(3)  Per  quelli  di  Anghiari  v.  Volpe,  delloStato  maggiore  al  50.000,  fol.  137, 
XIII,  71,  173,  267  &c.  ;  per  quelli  di  Montefiascone. 

Castellardo,  Ciampi,  op.   cit.    p.    306.  (6)  Cf.  per  esempio  nel  citato  Pro- 

(4)  Cf.  i  documenti  cliii,  clxxvii,  cesso  tra  Viterbo  e  Montefìascone  del 
CLXxxvi,  cxcvii,  ccxiii,  ccxlii,  ccxlv,      sec.  XIV,  passim. 
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finitimi  Cucumella  e  Celleno  e  condomina  di  Bagnorea  (0.  Sulla  fine  del 
secolo,  essendo  imperatore  Federico  I,  papa  Alessandro  III  e  vescovo  di  Ba- 
gnorea un  Marsilio  o  un  Rustico,  l' ultimo  signore  di  cotesta  famiglia,  il  conte 
Adenolfo,  figlio  della  contessa  Emilia,  ne  avrebbe  concesso  il  dominio  al  popolo 
di  Bagnorea,  investendolo  «  per  claves  »  (2),  E  da  allora  Fiorentino  fu  posseduto 
dai  Bagnoresi  che  «  a  quolibet  homine  illius  castri  percipiebant  decimam  sin- 
«  gulis  annis  ; . . .  et  quando  vocabantur  a  consulibus  Balneoregiensibus  pedites 
«  et  milites  illorum  castrorum  veniebant  in  servitio  Balneoregie  sicut  homines 
«  sui  comitatus  ...  et  servabant  banna  et  interdicta  [Balneoregie]  ...  et  ad 
«  iustitiam  faciendam  vocati,  accedebant  in  vita  Adenulfi  et  post  mortem  eius  » . 
Quando  passarono  alla  signoria  di  Viterbo  ?  Non  è  dato  di  precisarlo. 
Le  cronache  registrano  avere  i  Viterbesi  nell'anno  11 69  riempito  Fiorentino 
di  Orvietani,  fatti  prigioni  in  battaglia,  e  averne  là  tenuto  mercato:  «  e  per  de- 
ce risione  ne  davano  trenta  per  uno  cappello  di  semmola  e  sette  per  una  serta 
«  di  fichi  »  (3).      Ma,  sebbene  cada  l'avvenimento  nel  tempo  che  Viterbo  con 


(i)  Queste  notizie  e  quelle  che  se- 
guono   ci    vengono   dalle    deposizioni 
rese  da   alcuni    testi   in    un    processo 
agitato  tra  un  tale  Rainaldo  di  Gior- 
dano e  la  chiesa  di  S.  Sisto  di  Viterbo 
pel  possesso  di  alcune  terre  e  del  ca- 
stello di  Cucumella.     Esse  sono  con- 
servate in  copia   semplice  nella  perg. 
n.  12  del  fondo  S,  Sisto  nell'arch.  Coni. 
Vit.     La  pergamena  non  è  datata,  ma 
lo  scrittore  è  lo  stesso  che  minutò  la 
maggior  parte  delle  lettere  del  vescovo 
di    Viterbo  Raniero,    conservate    nel- 
l'arch. della  cattedrale  (cf.  Egidi,  L'ar- 
chivio cit.  nn.  cvii,  cviii,  cxi,  cxii  &c.) 
e  quindi  da  ritenere  del  primo  quarto 
del  secolo  xiii.     Alla   stessa   data    ci 
porta  l'esame   interno;    infatti   i   testi 
dicono    che    trenta    o    quaranta    anni 
prima,  essendo  imperatore  Federico  e 
papa  Alessandro,  accaddero  i  fatti  nar- 
rati.     Anche    prendendo   la  data   più 
prossima  (a.  1181,  morte  di  Alessan- 
dro III),  il  processo  dovette  esser  fatto 
prima  del  1225.     Il  nome  del  vescovo 
di  Bagnorea  ci  aiuta  a  determinare  con 
più  sicurezza.     La  maggior  parte  dei 
testi  dicono  fosse  Rustico;    uno    solo 
lo  chiama  Marsilio.      Ora  la  lista  dei 
vescovi  Bagnoresi  ha  un  Marsilio  eletto 
nel  II 77,  che  fu  presente  alla  pace  di 


Venezia  (Gams,  Series,  p.  670;  Eubel, 
Hierarchia,  I,  1 28)  ;  ma  non  conosce 
un  Rustico  se  non  dal  1255  al  1270, 
posteriore  cioè  alla  data  del  processo. 
D'altra  parte  non  è  possibile  pensare 
che  tutti  i  testi  s' inventassero  un  ve- 
scovo Rustico.  Sarà  da  credere  che 
esso  fosse  un  successore  o  un  prede- 
cessore immediato  di  Marsilio.  La 
successione  cronologica  dell'elenco  per- 
metterebbe l'inserzione. 

(2)  «  Venit  in  platea  Balneoregie 
(f  ante  S.  Donatum  et  dedit  omnia  que 
«  habebat  in  castro  Celleni  et  Cucu- 
«  melle  et  Fiorentini,  sicut  ipse  habe- 
('  bat,  populo  Balneoregie,  lordano  Sy- 
«  meonis,  qui  tunc  erat  potestas  Bal- 
«  neoregie,  recipiente  nomine  populi 
0  Balneoregie  et  ipso  populo  presente  ; 
«  salvo  vita  sua  quam  ipse  debebat 
«  habere  tempore  vite  sue  de  fructibus 
«  predictarum  possessionum  et  salvo 
«  iure  filiorum  ».  Un  altro  teste  parla 
della  investitura  «  per  claves  »  ed  un 
terzo  della  signoria  sui  castelli  tenuta 
dal  padre  e  dall'avo  di  Adenolfo  e 
del  condominio  su  Bagnorea. 

(3)  Francesco  d'Andrea,  Cronaca 
neWArch.  della  R.  Soc.  rem.  di  st. 
patr.  XXIV,  225;  Nic.  della  Tuccia, 
ed.  Ciampi,  p.  6. 
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l'aiuto  del  grande  Svevo  andava  meravigliosamente  allargando  il  suo  dominio 
sulle  vicine  contrade  (0,  non  credo  possa  edificarsi  su  base  si  poco  solida  ;  tanto 
più  che  le  testimonianze  poc'  anzi  citate  fanno  pensare  che  il  dominio  bagno- 
rese  vi  si  continuasse  ancora  sulla  fine  del  secolo.  In  un  processo  del  1356, 
cui  abbiamo  accennato  e  su  cui  torneremo,  un  vecchio  teste  dice  correr  la 
tradizione  che  una  donna,  signora  del  castello,  molto  e  molto  tempo  prima 
r  avesse  sottoposto  a  Viterbo  per  averne  difesa  (2).  Sarà  forse  costei  una 
delle  due  figlie  (Zita  od  Emilia)  lasciate  dal  conte  Adenolfo?  Questi  aveva 
riservato  il  diritto  dei  figli;  qual  meraviglia  che  la  sua  figliola  venisse  in  di- 
scordia coi  Bagnoresi,  e  che  per  difesa  si  ponesse  sotto  la  protezione  di  Vi- 
terbo? Meno  improbabile  parrà  l'induzione,  quando  si  sappia  che  Remberto 
di  Rodoano,  marito  d'una  delle  due  signore  (di  quale  non  sappiamo),  tenne  in 
feudo  dalla  chiesa  di  S.  Sisto  di  Viterbo  alcuni  beni  nel  castello  di  Cucumella, 
già  facenti  parte  del  dominio  di  Adenolfo  e  dallo  stesso,  a  quanto  pare,  donati 
alla  chiesa  (5)..  Remberto  e  i  canonici  di  S.  Sisto  potrebbero  aver  dato  l'oc- 
casione più  o  meno  legale  dell'intervento  dei  Viterbesi  nei  beni  del  fu  Ade- 
nolfo. Ad  ogni  modo  la  soggezione  era  avvenuta  già  prima  del  1248,  se  in 
quell'anno  gli  statutari  di  Viterbo  facevano  inserire  nel  libro  delle  costituzioni 
l'obbligo  al  podestà  di  far  giurare  tutti  i  castellani,  le  università  e  i  signori 
del  distretto  di  Viterbo  «  et  precipue  homines  de  Fiorentino  »  di  non  alienare 
per  nessuna  ragione  proprietà,  possessi,  diritti  del  distretto  per  darli  ad  uomini 


(i)  Sui  progressi  dei  Viterbesi  in 
questo  periodo  vedi  Pinzi,  Storia  di  Vi- 
terbo, I,  I56sgg.  e  SiGNORELLi,  Viterbo 
nella  storia  della  Chiesa,  Viterbo,  Gonfi, 
1908,  I,  132,  nota  12,  dove  vedo  con 
piacere  ch'egli  conviene  nell'opinione 
già  da  me  espressa  (Franc.  d'An- 
drea, op.  cit.  p.  224,  nota)  che  la  fa- 
migerata concessione  del  vessillo  im- 
periale ai  Viterbesi  non  sia  che  una 
investitura  «  per  vexillum  » . 

(2)  Arch.  Com.  Vit.  cod.  n.  11, 
e.  33  :  «  quedam  mulier  que  domina- 
«batur  in  Castro  Fiorentini,  quia  in- 
«quietabatur  et  vexabatur,  promixit 
«  comuni  Viterbii  ac  eciam  dedit  ei- 
«  dem  potestariam  in  dicto  comune  et 
«  respondere  eidem  com.  Viterbii  an- 
«nuatim  .xv.  Hb.  den.,  ut  defendere- 
«tur  a  dicto  comuni  Viterbii  in  pos- 
(.(  sessione  dicti  castri  Fiorentini  » . 
Questo  processo  intentato  dai  Monte- 
fiasconesi  nel  1356,  cogliendo  l'occa- 


sione della  vittoria  di  Egidio  d  Albornoz 
sul  Prefetto,  di  cui  erano  stati  parti- 
giani i  Viterbesi,  ebbe  una  prima  sen- 
tenza arbitrale  ai  25  giugno  1359. 
Appellarono  ambe  le  parti  all'Albornoz 
che  affidò  la  causa  a  Ponzo  vescovo 
di  Orvieto,  che  alla  sua  volta  la  affidò 
a  Masseo  can.  di  Narni  suo  vicario 
generale.  Questa  seconda  causa  fu 
trattata  nel  1359  e  60  ad  Orvieto  e  a 
Bolsena.  Di  questa  manca  la  sentenza. 
Il  grosso  volume  membranaceo  di  du- 
gentoquarantadue  carte  in  folio,  è  una 
miniera  di  notizie  per  la  storia  e  la 
topografia  del  territorio  di  Viterbo, 
Montefiascone,  Bagnorea.  Abitual- 
mente è  indicato  col  titolo  Processus 
contra  Monteflasconenses,  voi.  I,  perchè 
restano  in  archivio  anche  gli  atti  del 
processo  rinnovato  nel  secolo  xv  e  co- 
stituiscono i  voli.  II-IV. 

(3)  Sempre  nella  perg.   di  S.  Sisto 
n.   12. 
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che  al  distretto  non  appartenessero  (0.  E  si  capisce  bene  la  speciale  preoccu- 
pazione per  Fiorentino.  Il  suo  territorio  era  il  più  eccentrico  del  territorio 
viterbese  e  s'incuneava  per  modo  tra  quelli  di  Bagnorea,  di  Celleno  e  di  Mon- 
tefiascone  da  apparire  come  una  penisola  congiunta  al  Viterbese  per  un  sot- 
tilissimo istmo  (2).  Celleno  aveva  anch'esso  soggiaciuto  a  Viterbo;  m.a  i 
Bagnoresi  non  potevano  non  anelare  al  riacquisto  del  dominio  perduto  e  i  Mon- 
tefiasconesi  a  diminuire  ed  allontanare  da  sé  la  prepotenza  della  giovane  città 
conquistatrice.  Quindi  specialmente  contro  di  loro  Viterbo  stava  in  guardia. 
Ben  sapeva,  fors'anco  per  utile  esperienza,  come  la  proprietà  o  anche  solo  il 
possesso  dei  privati  rendessero  facili  le  pretese  delle  università. 

Dagli  statuti  che  pubblichiamo  non  sono  determinati  chiaramente  gli  ob- 
blighi che  legavano  Fiorentino  a  Viterbo;  ma  possiamo  desumerli  da  altre  te- 
stimonianze. In  un  processo  della  seconda  metà  del  Dugento  concordi  i  te- 
stimoni affermano  che  i  castelli  della  Teverina  soggetti  ai  Viterbesi,  Celleno, 
Fiorentino,  Grotte,  Montecalvello,  Roccalvecce,  Sipicciano,  Castelpiero,  «  faciunt 
«  comuni  Viterbiensium  ostem  et  parlamentum  et  dant  ipsi  comuni  annuatim 
«  certam  pecunie  quantitatem  et  recipiunt  potestatem  a  comuni  Viterbiensi  »(3), 
Se  a  questi  obblighi  si  aggiungano:  quello  dell'erbatico  e  del  terratico  (4);  quello 
della  grascia,  nel  senso  che  le  granaglie  non  possano  portarsi  a  vendere  se 
non  nella  città  di  Viterbo  (s);  il  dovere  di  appellare  dai  proprii  ufficiaH  alla 
curia  viterbese  (6)  e  il  diritto  di  questa  a  percepire  le  multe  in  cui  fossero  incorsi 
gli  ufficiali  locali  negligenti  (7)  ;  potremo  considerarne  come  completo  l'elenco. 
La  «  certam  pecunie  quantitatem  ;)  annuale  alla  metà  del  secolo  decimoterzo 
era  di  tre  libre  a  Natale  e  di  quaranta  soldi  a  Pasqua  C^");  nel  1264  era  salita 


(i)  Lib.  Ili,  rubr.  132,  ed.  Ciampi, 
p.  569. 

(2)  Tutta  la  questione  tra  Montefia- 
scone  e  Viterbo  pel  territorio  di  Fioren- 
tino si  aggira  quasi  esclusivamente  sul- 
l'esistenza di  questo  istmo  ;  pretendendo 
Montefiascone  «  quod  tenim.  castri 
«  FI.  distat  per  magnum  spatium  et  per 
«  multos  campos  a  territorio  civ.  Vi- 
ce terbii,  quoniam  inter  terr.  dicti  castri 
«  Fiorentini  et  terr.  diete  civitatis  Vi- 
ce terbii  sunt  in  medio  tenimenta  et  ter- 
((  ritoria  diete  terre  Montisflasconis  et 
ce  dicti  castri  Celleni  »  ;  Processo  del 
1356,  e.  58  B  e  passim. 

(3)  È  il  processo  tra  il  comune  di 
Viterbo  e  Raniero  di  Buonconte  di 
Perzano,  agitatosi  almeno  dal  1262 
al  73,  pel  possesso  di  Selva  Pagana. 
Una  parte  degli  atti  ò  conservata  nelle 


pergg.  nn.  158  e  164  della  sez.  Comune 
dell' arch.  Com.  Vit.  Sono  importan- 
tissimi per  la  topografia  della  Teverina. 
Secondo  lo  statuto  di  Viterbo  il  potestà 
si  eleggeva  ce  per  medianos  »,  il  notaio 
era  scelto  dal  podestà  ;  lib.  I,  rubr.  29, 
ed.  Ciampi,  p.  461. 

(4)  Sono  ripetutamente  ricordati  ne- 
gli atti  del  Processo  con  Montefiascone, 
ce,   34  B,  38  A,  91  A. 

(5)  Cf.  statuto  del  1298,  rubr.  xxvi; 
del  1305,  rubr.  xxviiii.  Cf.  Processo 
del  1356,  e.   39  A. 

(6)  Statuto  di  Viterbo,  lib.  II,  ru- 
brica 19,  ed.  Ciampi,  p.  494.  Statuto 
del   1305   rubr.  lxxvi. 

(7)  Statuto  del  1298,  rubr.  xxxii, 
xxxxv  &c.  ;  del  1305,  rubr.  xxxii, 
xxxvii,  xxxxvim,  lvii, 

(8)  Statuti  di  Viterbo,    lib.   III,   ru- 
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a  quindici  libre  annue  (0;  nel  secolo  decimoquarto  pare  vi  si  aggiungessero 
due  facule  di  cera  (2).       In  questa  misura  rimase  finché  il  castello  tu  distrutto. 

Distrutto  in  uno  dei  più  strani  episodi  della  storia  del  Patrimonio  nel  Tre- 
cento. L'anno  13 15  Bernardo  da  Coucy,  vicario  del  rettore,  governava  fa- 
vorendo i  ghibellini  e,  con  l'appoggio  loro  abbassando  i  guelfi,  provvedeva  ai 
proprii  interessi  più  che  a  quelli  della  Chiesa.  Una  cospirazione  guelfa,  di 
cui  l'anima  erano  gli  Orvietani,  improvvisamente  sollevò  contro  di  lui  Monte- 
fiascone;  e  Bernardo,  colto  di  sorpresa,  venne  chiuso  nella  rocca  e  stretto  sì 
forte  da  temere  di  momento  in  momento  la  prigionia.  I  Viterbesi,  allora 
ghibellini  e  al  vicario  legati,  con  l'aiuto  del  Prefetto,  dei  Cornetani,  degli  An- 
guillara,  corrono  alla  riscossa  e  il  29  novembre,  sconfitti  pienamente  i  ribelli, 
entrano  a  Montefiascone,  la  mettono  a  sacco  e  liberano  il  vicario.  In  risposta 
gli  Orvietani  e  gli  alleati  loro  invadono  ripetutamente  il  territorio  viterbese, 
specialmente  la  Teverina,  incendiano  Sipicciano,  devastano  Castellonchio,  Cu- 
cumella  e  distruggono  completamente  Fiorentino,  traendo  prigione  il  notare 
viterbese  Giovanni  di  Pietro  di  Vagliente  che  ne  era  potestà  (3).  L'onta  degli 
Orvietani  venduti  a  branchi  per  un  cappello  di  semmola  era  vendicata  ! 

Per  quanto  alcune  decine  di  anni  dopo  si  tentasse  di  farlo  rivivere  (4) ,  il 


brica  122,  ed.  Ciampi,  p.  528:  «  Sta- 
«  tuimus  .  .  .  quod  Florentinum  in  Na- 
«  tivitate  Domini  .111.  libras  et  in  Re- 
«  surrectione  .XL.  soli,  dare  camerario 
«  militum  prò  militibus  Viterbii  te- 
«  neatur  » . 

(ij  Doc.  del  18  maggio  1264,  nella 
sez.  Comune,  n.   168,  arch.  Com.  Vit. 

(2)  Atti  del  Processo  contro  Monte- 
fiascone, I,  30  :  «  consuevit  respondere 
«  duas  falculas  cere  comuni  Viterbii 
a  omni  anno,  et  ipse  testis  multoties 
«  portavit  dictas  falculas  cere  comuni 
«  Viterbii  » .  Però  pare  piuttosto  che 
queste  due  candele  fossero  nella  cor- 
risposta di  Marcuccio  di  Paolo  che 
aveva  avuto  il  castello  dal  comune, 
poiché  «  lacobitus  Andree  Alberti  » 
testifica  che  «  fuit  presens  quando  co- 
«  mune  Viterbii  locavit  castrum  FI. 
«  Marcuccio  d.  Pauli .  . .  prò  .1.  cereo 
«cere  .v.  librarum». 

(3)  Intorno  alla  ribellione  e  agli  av- 
venimenti successivi,  V.  specialmente 
M.  Antonelli,  Una  ribellione  contro 
il  vicario  del  Patrimonio  (i pj-i ^ly) 
nQÌVArch.  della  R.  Soc.  rem.  di  st.  patr. 


XX,  177  sgg,,  e  lo  stesso  nelle  Vicende 
della  domina:{ione  pontificia  nel  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  in  Tuscia  &c.  nello  stesso 
Arch.  XXV,  360-631  ;  Pinzi,  Storia  di 
Viterbo,  III,  84  sgg.;  Signorelli,  op. 
cit.  p.  324,  nota  15.  La  data  precisa 
della  distruzione  non  è  determinata. 
Gli  Annales  Urbevetani,  editi  già  dal  Ga- 
murrini  e  ultimamente  dal  Fumi  nella 
nuova  ed.  dei  Rer.  Ital.  Script.  XV, 
parte  v,  181,  la  farebbero  accadere  tra 
il  marzo  e  il  giugno  1 3 17  ;  ma,  mentre 
il  cronista  allo  stesso  anno  assegna  la 
pace  tra  Viterbo  e  Orvieto,  il  trattato, 
che  é  conservato,  porta  nell'ed.  del 
Fumi  (Codice  diplomatico  d'Orvieto,  do- 
cum.  626)  la  data  dell' 11  ottobre  13 16. 
Quindi,  con  l'Antonelli  e  col  Signo- 
relli, bisognerebbe  assegnare  la  distru- 
zione a  quest'anno.  La  notizia  della 
prigionia  del  podestà  è  data  dalle  te- 
stimonianze del  più  volte  citato  Pro- 
cesso del  1356  contro  Montefiascone, 
ce.  32  B,  3  5  A,  35B,  37  B  e  altrove, 

(4)  Nel  Processo  del  1356  «  luctius 
«  Tuctii  Angeli  »  dice  che  da  trentasei 
anni  ha  visto  «  castrum  destructum  et 
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piccolo  castro  non  potè  più  risollevarsi  dalla  desolazione.  I  Viterbesi  conti- 
nuarono, è  vero,  a  nominare  il  podestà  pel  secolo  xiv  (0  e  pel  seguente  (2); 
ma  è  più  che  probabile  lo  facessero  per  pura  formalità,  allo  scopo  di  non  in- 
terrompere la  tradizione  di  dominio,  cosi  vigorosamente  contesa  dai  Monte- 
fiasconesi  (3).  E  quando  la  secolare  questione  venne  definita  in  loro  favore, 
ora  ne  cedettero,  ora  ne  rivendicarono,  ora  ne  vendettero  il  possesso,  ora  lo 
diedero  ad  enfiteusi  (-i)  ;  rinnovarono  fin  nel  secolo  decimosettimo  il  tentativo 


«  inhabitatum . . .  excepto  duobus  annis 
«  interpoli  atis,quibus  ipse  testis  in  tem- 
«  pore  supradicto  rediit  ad  habitandum, 
«  una  vice  forte  cum  .viii.  massariis 
a  et  alia  vice  forte  cum  .v.  massariis 
«  et  in  dictis  duabus  vicibus  quibus  re- 
«  dierunt . . .  steterunt  forte  .11.  annos  », 
e.  97  A.  E  Geluzio  di  Nicola  Boni  pre- 
cisa la  data  a .  .  .  forte  per  tres  annos 
«  ante  mortalitatem  [i  348]  reversi  fue- 
«  runt  .VII,  vel  .vili,  familie  ad  habi- 
«  tandum  in  Fiorentino,  et  propter 
«  guerram  quam  fecit  Prefectus  cum 
«  Ecclesia  Monteflasconenses  iterato 
«  destrusserunt  dictum  castrum  et  por- 
«  taverunt  campanam  dicti  castri  Flo- 
«  rentini  ad  Montemflasconem  «  e  da 
allora  vi  va  solo  qualche  pastore;  e.  9 1  a. 
(i)  Ripetutamente  nel  Processo  del 
1356  i  testi  dicono  d'aver  veduto  «  di- 
ce ctam  potestatem  extrahi  ad  carticel- 
«  las  et  dari  Viterbiensibus  secundum 
«  quod  trahuntur  et  dantur  alie  pote- 
«  States  et  alia  officia  comunis  Viter- 
«bii»,  e.  35  A,  ovvero  ricordano  che 
da  trent'anni  e  quibuslibet  sex  mensibus 
«  potestas  et  notarius  Castri  Fiorentini 
«  trahuntur  ad  cartucias  in  comune 
«  Viterbii  »,  e.  39  b  e  così  passim.  Per 
esempio  Pietruccio  di  Lucia  da  Viterbo 
•testifica  d'esser  stato  potestà  di  Fioren- 
tino per  i  Viterbesi  ventisei  anni  prima 
(quindi  nel  1330)  e  poi  nuovamente 
diciotto  mesi  fa  (quindi  nel  1355)  e  di 
aver  avuto  successore  nella  podesteria 
Antonio  di  Vanni  Boffi;  Processo,  e.  34  a. 
Così  pure  «  lacobus  Andree  Alberti 
«  duabus  vicibus  a  .xxiiii.  annis  citra 
«ipsefuit  potestas  dicti  castri  prò  coni. 
V  Viterbii  et  quibuslibet  sex  mensibus 


«  tr.ihuntur  carticelle  de  potestaria  dicti 
«  castri  »;  e.   38  a. 

(2)  Arch.  Com.  Vit.  Riforme,  I,  62  b, 
anni  1403  sgg.  ;  Riforme,  XX,  145, 
a,   1476. 

(3)  I  Montefiasconesi  da  principio  si 
appoggiarono  al  fatto  che  molti  di  loro 
avevano  posseduto  e  possedevano  terre 
nel  distretto  di  Castel  Fiorentino,  senza, 
dicevano,  pagare  erbatico  0  allibrato 
a  Viterbo  ;  fatto  che  aveva  tanto  mag- 
gior valore  in  quanto,  secondo  Nardo 
Pepi  teste  nel  processo  del  1356,  «  ho- 
«  mines  de  Fiorentino  modo  stant  et 
«  habitant  in  Monteflascone  et  con- 
ce sueverunt  stare  et  morari  postquam 
«  Castrum  Fiorentini  destructum  fuit  »  ; 
Processo,  I,  80  A.  Dopo  il  1377  poi  si 
basarono  su  di  una  bolla  di  Gregorio  XI 
del  IO  maggio  1377  {Pi'ocesso,  III,  127) 
con  la  quale  ai  Viterbesi,  in  pena  della 
partecipazione  alla  guerra  degli  Otto 
santi,  si  toglieva  la  giurisdizione  tem- 
porale su  Montaliano,  Cornossa,  Fio- 
rentino, Celleno,  S.  Maria  in  Sangui- 
nara.  Ss.  Giovanni  e  Vittore  e  si  dava 
a  Montefiascone,  come  già  si  era  tolta 
al  vescovo  di  Viterbo  la  giurisdizione 
spirituale  per  darla  a  quello  di  Monte- 
fiascone, quando  Urbano  V  ne  aveva 
costituita  la  diocesi.  Cf.  Signorelli, 
op.  clt.  p.  428,  nota  II. 

(4)  Nel  1457  fu  deliberato  locare 
Castel  Fiorentino  (Riforme,  XVI,  35); 
nel  1467  fu  dato  in  enfiteusi  a  Nicolò 
Perotti  vescovo  Sipontino  (Liber  In- 
strumenlorum,  II,  loi)  che  nel  1472  ne 
nomina  un  fattore  (arch.  Notarile  Vit., 
protocollo  IV  del  notaio  Alessio  d'An- 
tonio, e.  161  b);  nel  1474  il  castello  è 
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di  ripopolarlo  (i)  ;  ma  tutto  fu  inutile.  Fiorentino  potè  dar  il  suo  nome  alla 
vanità  di  un  plebeo  arricchito  (2"),  non  all'  affetto  di  suoi  cittadini.  Da  che 
cadde  sotto  la  furia  degli  Orvietani,  deve  considerarsi  come  scomparso. 

All'  ultimo  periodo  della  sua  vita,  quando  era  sotto  la  potestà  dei  Viterbesi, 
appartengono  gli  statuti  che  pubblichiamo.  Il  primo  risale  al  1298,  al  1305 
l'altro;  e  questo  porta  nei  margini,  negli  interlinei,  nel  testo,  correzioni,  ag- 
giunte, annullamenti  fatti  da  mano  trecentesca  ;  cosicché  possiamo  dire  d'avere 
dinanzi  agli  occhi  tre  redazioni  non  posteriori  al  secolo  decimoquarto.  Età 
non  spregevole,  se  si  confronti  con  quella  delle  costumanze  conservateci  degli 
altri  paesi  della  Provincia.  Ma  sono  questi  i  primi  statuti  di  Fiorentino,  o  è 
da  pensare  ad  altri  di  essi  più  antichi?  Le  differenze  che  corrono  dall'uno 
all'altro  testo,  pur  essendo  solo  di  sette  anni  tra  di  loro  lontani;  le  modifica- 
zioni e  le  aggiunte  fatte  al  testo  del  1305  ancora  nel  secolo  decimoquarto;  la 
esplicita  ingiunzione  fatta  al  podestà  di  convocare  i  «  consiliari!  »  a  decidere 
ogni  controversa  interpretazione  e  ogni  nuovo  quesito  giurisdizionale  (3);  la  per- 
manente esistenza  di  statutari  destinati  a  mantenere  il  corpo  delle  costumanze  (4)  ; 
ci  fanno  facilmente  persuasi  che  l'attività  statutaria  dovesse  essere  di  notevole 
vivacità  nel  rustico  castro,  e  che  quindi  assai  per  tempo,  assai  prima  del  1298, 
fosse  costituito  un  corpo  organico  di  leggi  municipali.  Però  fin  dalla  metà 
del  Trecento  questo  più  antico  codice  era  perduto,  anzi  n'era  svanita  persino 
la  memoria.  Nel  più  volte  citato  processo  del  1356  contro  i  Montefiasconesi, 
i  procuratori  di  Viterbo  presentano  due  sole  copie  degli  statuti;  senza  dub- 
bio quelle  che  oggi  abbiamo  (5).      Se  invece  costituti  più  antichi  fossero  esi- 


sequestrato  dalla  Camera  Apostolica 
(Riforme,  XIII,  204);  nel  1481  Gio- 
vanni Perotti  ne  ha  la  concessione  dal 
papa  (Riforme,  XXI,  5  3)  ;  nello  stesso 
anno  Pirro  Perotti  vende  i  suoi  diritti 
ai  Capocci  (ardi.  Not.  Vit.,  protocollo 
di  Paolo  Benigni,  e.  40  b);  i  quali  ne 
vendono  metà  a  Galeotto  Gatti  (ivi, 
e.  41);  nel  1483  il  Perotti  è  immesso 
nel  possesso  di  Castel  Fiorentino  (ivi, 
protoc.  IV  di  Dom.  de  Antiquis,  e.  41)  ; 
nel  1526  è  concesso  per  un  qua- 
trino  annuo  a  Francesco  e  Tommaso 
Cordelli  {Memorie  Cordelli,  e.  138B). 
(i)  Nel  1649  si  concede  di  riabi- 
tarlo a  patto  che  gli  abitanti  paghino  un 
quatrino  all'anno  come  già  i  Cordelli; 
statuto  di  Viterbo  del  1649,  lib.  Ili, 
rubr.  17,  Nel  secolo  xvii  il  comune 
ebbe  lunghe  vertenze  coi  Boncompagni 


pel  possesso  del  pascolo  di  Fiorentino 
(archivio  Com.  Vit.,  Registro  lettere, 
pp.  IO,  18,  229;  Riforme,  LXXXXIII, 
264). 

(2)  Un  chirografo  pontificio  del- 
l'a.  1673  eresse  Fiorentino  in  contea. 
Nel  1696  eranelle  mani  di  una  contessa 
Gastaldi  che  chiese  al  comune  il  privi- 
legio del  pascolo  {Riforme,  CXVI,  1 76  b). 

(3)  Cf.  statuto  del  1305,  rubr.  Lxvi. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ecco  come  sono  indicate:  «  Quod- 
«  dam  statutum  Castri  Fiorentini  scri- 
«  ptum  manu  Leonis  ohm  mag.  Cle- 
«  mentis  not.  quod  incipit  :  "  In  nomine 
«  Domini  amen.  Hoc  est  statutum  Ca- 
«  stri  Fiorentini  ".  Et  finit  ante  sub- 
«  scriptionem  notarli  supradicti  :  "  indi- 
ce ctione  .XI.  ".  Item  quoddam  aliud 
«statutum    Castri  Fiorentini  scriptum 
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stiti,  non  v'  ha  dubbio  che  essi  sarebbero  stati  allegati  ;  dai  Viterbesi  se,  come 
quelli  prodotti,  avessero  giovato  al  loro  intento,  dagli  avversari,  se  vi  si  fossero 
opposti.  Che  se  anche  dalla  parte  interessata  fossero  stati  soppressi,  o  per 
caso  fossero  scomparsi,  di  certo  la  parte  danneggiata  avrebbe  fiitto  appello 
alla  memoria  dei  superstiti  Fiorentinesi. 

Anzi  la  redazione  del  1298  ci  è  pervenuta  appunto  attraverso  la  copia 
inserta  dal  notaio  Giovanni  di  Michele  di  Straubingen,  cittadino  romano,  negli 
atti  del  processo  tra  Montefiascone  e  Viterbo,  rinnovatosi  l'anno  1474  dinanzi 
a  Luca  de  Lenis,  dottore  in  legge,  canonico  di  S.  Maria  Maggiore  e  chierico 
camerale,  commissario  della  Camera  Apostolica,  alla  quale  Sisto  IV  aveva  defe- 
rito l'esame  della  questione.  Il  grosso  volume  membranaceo  degli  attiCO  è 
conservato  nell'archivio  Comunale  di  Viterbo  ed  è  scritto  in  una  svelta  corsiva 
notarile,  che  nella  sua  angolosità  risente  della  patria  del  notaio,  senza  però 
presentare  alcun  carattere  peculiare  né  alcuna  difficoltà  di  lettura.  Abbiamo 
dunque  una  copia  autentica  ;  non  è  detto  se  derivi  direttamente  dall'originale, 
ma  sembra  probabile,  perchè  in  fondo  appare  solo  la  sottoscrizione  del  no- 
taio Leone  di  Clemente  ;  quella  stessa  che  viene  indicata  per  queSto  statuto 
nel  processo  del  1356. 

Da  questa  copia  fu  esemplata  nel  secolo  decimonono  un'altra,  di  cui 
non  teniamo  alcun  conto,  anche  perchè  non  si  fa  notare  per  la  sicurezza  della 
lettura  (2). 

La  redazione  del  1305  invece  c'è  giunta  nel  suo  originale,  quello  stesso, 
non  v'  ha  dubbio,  che  fu  presentato  dai  procuratori  di  Viterbo  nel  processo 
del  1356;  anzi  quasi  certamente  il  fascicoletto  che  oggi  fa  cosa  a  sé,  una  volta 
fu  parte  del  grosso  volume  (3).  Ce  ne  fan  fede  le  frequenti  glosse  marginali  «  prò 
«  comune  Viterbii  «  segnate  da  mano  trecentesca  a  lato  di  quelle  rubriche  che 
potessero  servire  a  comprovare  un  diritto  del  comune  dominante.  Merita 
quindi  una  più  attenta  descrizione. 

È  un  codicetto  membranaceo  di  m.  0.220  X  0.170  di  otto  carte  numerate 
recentemente  (forse  da  Luca  Ceccotti,  archivista  morto  nell'anno  1878)  e  più 
recentemente  legate.  Nella  legatura  la  carta  ottava,  che  è  bianca,  diventò 
prima,  ed  ora  fa  da  carta  di  guardia.       Su   di  essa  nel  retto  una  mano  del 

«  et  pubblicatum  manu  Angeli  qd.  Pauli  metrici  impressi  a  fuoco  e  ha  i  battenti 

«  not.  qui  incipit  :"  In  nomine  Domini  di  tavola.     È  segnato  col  n.  cod.  17, 

«  amen.       Anno  Domini  ".       Et  finit  ma  più  comunemente  è  conosciuto  col 

«  ante  subscriptionem  dicti  notarli  :  "  in  titolo  Processus  cantra  Monteflasconeiises, 

«domo  Cole  Puppete"»;  Processo,  I,  voi.  IL     Contiene  i  libelli  e  le  produ- 

9B.     Si  confronti  con  le  pp.  333,  359  zioni  delle  due  parti  e  gli  interrogato- 

e  non  si  avrà  alcun  dubbio.  rii  dei  testi.     L'ultimo  di  questi  datato 

(i)  È  di  m.  0.351  X  0.230  e  consta  è  del  21  settembre  1474.     Lo  statuto 

di  dugentonovantaquattro  carte  scritte  di  Fiorentino  occupa  le  ce.  80  B  a  90  A. 

e  numerate  e  di  quattro  bianche.     È  (2)  È  anche  essa  nell'archivio, 

legato  in  marrocchino  con  ornati  geo-  (3)  Arch.  Coni.  Vit.  cred.  A,  cod.  2. 

Statuti  della  Prov.  Rovi.  20 
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secolo  sedicesimo  o  del  seguente  scrisse  «  Statuita  castri  Fiorentini»,  e  sopra,  la 
data  1320  e  la  segnatura  d'archivio  «  n.  3  »  coprendo  altra  scritta  di  poco  più 
antica  «33»;  in  fondo  a  destra  un  cartellino  porta  la  segnatura  «  S.  i,  R.  9, 
«  N.  21  ))  di  cui  le  lettere  sono  a  stampa,  le  cifre  a  mano   e  forse  del  secolo 
decimottavo;    in  alto   a  destra    forse  il  Ceccotti  segnò  la  vera  data  «1305»; 
finalmente  nell'  angolo  a  sinistra  in  alto  sta  una  segnatura  posteriore  «15»  e  in 
mezzo  il  bollo  dell'archivio  Comunale  Viterbese.     Nel  verso  della  detta  carta 
di  guardia    nel  Quattrocento  fu  scritto  «  Statutum   castri    Ferentini,  comitatus 
((  Viterbii  »  :  potrebbe  esser  di  mano  del  notaio  Giovanni  da  Straubingen,  esten- 
sore del  processo  del  1474;  più  in  basso  la  stessa  mano  che  scrisse  all'esterno 
ripetè  :   «  Statuta  castri  Fiorentini  ».      A  e.  i  a  comincia  il  testo  che  si  stende  a 
tutta  la  e.  7  B.      Nel  margine  superiore  di  e.  i  a,  il  Ceccotti  segnò  «fogli  8». 
Il  notaio  Angelo  di  Paolo   riempì  le  pagine  con    un  numero  variabile  da  un 
minimo  di  ventisette    ad   un  massimo   di    trentotto  (0    righi    vergati    in   una 
corsiva  notarile  minutissima,  ricca  di  abbreviazioni  ma  di  buona  forma  e  non 
difficile  per  sé  alla  lettura.       Ma,  poiché  egli  usò  di  un  inchiostro  che  s' è  for- 
temente schiarito,  qualche  studioso  dagli  occhi  poco  acuti  o  dalla  pazienza  non 
troppo  tenace  ha  prodigato  sulle  pagine  la  noce  di  galla,  annerendole  e  ren- 
dendole spesso  impervie  ad  ogni  più  attento  sguardo.       Specialmente  la  e.  i  a, 
buona  parte  della  e.  7  a  e  tutta  la  7  b  sono  state  danneggiate,  e  in  qualche  punto 
irreparabilmente.      Più  tardi,  però  sempre  nel  secolo  decimoquarto,  per  lo  più 
nei  margini  inferiori  e  talora  nei  laterali  e  negli  interlinei  una  seconda  mano 
(che  diremo  B)  ha  aggiunto  frasi,  numeri  o  anche  intere  rubriche,  annullando 
talora  in  tutto  o  in  parte  alcuna  delle  vecchie  e  altrove  correggendole.     Che 
siano  le  correzioni  portate  al  costituto,  quando  il  castello,  a  metà  del  secolo,  per 
un  momento   risorse.?       Nel  margine  ad  ogni  rubrica   corrisponde  il  comma, 
e  di  frequente  anche   una  croce   tracciata   posteriormente.      Più  rare,  ma  più 
significative,  le  note  «  prò  comuni  Viterbii  »   di  cui  sopra  dicemmo. 

Caratteristiche  grafiche  del  notaio  possono  essere  considerate  l'uso  di  un 
apice  sopra  la  i  così  profondamente  e  largamente  tracciato  da  lasciar  talora 
in  dubbio  se  debba  leggersi  «  hic  »  o  «hinc»,  «possit»  o  «  possint  »  ;  l'uso 
irregolare  delle  abbreviazioni  «  dapfi  »  e  «  dàpn  » ,  onde  le  conseguenti  soluzioni 
«dapnum»,  «dampnum»;  l'uso  frequente,  non  però  costante,  di  sovrapporre 
a  «  nec  »  un'  abbreviazione  che  conduce  ad  un  inverosimile  «  nenc  » .  Il  notaro 
pare  abbia  perduto  il  significato  della  abbreviazione  finale  24,  poiché  scrive 
talora  «  quatuo24  »  e  adopera  «  debito2:j.  »  per  «  debitoris,  debitori,  debitorum  » 
indifferentemente.  E  così  pure  poco  sicuro  é  nell'uso  della  s  geminata,  sì  che 
troviamo  «  posit  »  e  «possit»,  «pasi»  e  a  passi»,  «devastati»  e  «devasstati», 
«  studiose  »  e  «studiosse».      Più  notevoli  le  caratteristiche  sintattiche.      Il  no- 

(i)  La  e.  7  A  è  di  ventisette  righi;  ce.  3  b,  4  b,  5  b  di  trentasei;  le  ce.  3  a 
le  ce.  I  A-  2  A  e  4A  di  trentaquattro;  e  5  a  di  trentasette;  la  e.  2  b  di  tren- 
le  ce.  6a-b  e  7  b  di  trentacinque;  le     totto. 
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taio  Angelo  o  gli  statutari  di  Fiorentino  (chi  potrebbe  deciderlo  ?)  non  hanno 
che  un  molto  relativo  rispetto  per  le  leggi  grammaticali  ;  il  loro  linguaggio 
corre  con  piena  libertà  pei  campi  della  sintassi.  Abituale  è  l' accordo  del  sog- 
getto plurale  col  predicato  verbale  singolare  (0,  ma  in  compenso  non  mancano 
esempi  della  contraria  licenza  (2);  e  cosi  un  sostantivo  singolare  va  benissimo 
insieme  con  un  aggettivo  plurale  e  viceversa  (3)  ;  quando  capiti,  il  soggetto  e 
posto  air  accusativo  (4),  il  passivo  sostituito  all'  attivo  (0;  i  casi  discordano  (6), 
i  generi  si  confondono  (7);  la  punteggiatura  è  arbitraria:  un'anarchia  non  co- 
mune (^).  Spesso  cosi  sconnesso  è  il  periodo  che  si  intende  il  concetto  solo 
all'ingrosso  (9).  Insomma  un  latino  approssimativo,  da  cui  trasuda  ad  ogni 
istante  il  linguaggio  volgare. 

Coni'  è  naturale  cotesta  disinvolta  libertà  è  rispecchiata  fedelmente  nella 
stampa;  solo  fu  introdotta  qualche  correzione  dove  l'errore  fondatamente 
pareva  grafico  e  involontario,  ed  anche  allora  se  ne  diede  cenno  a  pie  di 
pagina. 

Anche  di  questa  redazione  è  conservata  in  archivio  una  copia  del  secolo 
decimonono,  di  mano  del  canonico  Ceccotti  ;  copia,  se  non  perfetta,  molto  ac- 
curata e  corretta,   come  tutte  quelle  di  questo  diligente  studioso,   e  perciò   le 


(i)  «  Capitula  que  . .  .  continctur  » 
rubr.  II  ;  «  potestas  et  notarius  tenea- 
«  tur  »  passim  ;  «  bona  applicetur  » 
rubr.  VII  ;  «  consiliarii  non  possit  »  ru- 
brica XXIII  ;  «  omnia  instrumenta  ve- 
ce niat  »  rubr.  xxxvi  ;  «  omnes  foren- 
«  ses  si  maleficium  commiserit  ^)  ru- 
brica xxxx  ;  «  tenetur  ahi  homines  » 
rubr.  xxxx  e  meglio  «  teneatur  tali 
«  committentes  «  rubr.  xxvii. 

(2)  «  Scynticus  . .  .  teneantur»  ru- 
brica II. 

(3)  «Si  yconomus  seu  santese . .  . 
«  fuerit  negrigentes  »  rubr.  xxxiiii  ; 
«  quod  si  [scindicus]  fuerit  negrigen- 
«tes»   rubr.  xxxvii. 

(4)  «  Ad  eam  penam  teneantur  illuni 
«  vicarium  predictum  »  rubr.  in  ;  «  [par- 
«.  tem]  aliam  [sit]  dapnum  passi  »  ru- 
brica xxviii  ;  «  contrafacientem  solvat  » 
rubr.  Lxxxx. 

(5)  Specialmente  frequente  «  tenea- 
«  tur  »  per  «teneat»;  p.  es.  «  Pote- 
«  stas  .  . .  teneatur  portani  clausam  » 
rubr.  Lxxxvi  ;  «  unde  comune . . .  pericu- 
«  lum  incurretur  »  rubr.  xxvii.  «  Fiat  » 
per  «  faciat  »   rubr.  xxxiiii. 


(6)  «manus  dexteram  »  rubr.  xii; 
«  ausuni  temerario»  rubr.  xxv;  «que 
«  palum  »  rubr.  xxxxvi;  «  presenti  sta- 
«  tuti  »  sempre  ;  «  suspectus  hominem  » 
rubr.  LXXXX  ;  «  cuius  pena  medietas  » 
rubr.  xxxxi  ;  «  libra  unam  »  rubr.  lv  ; 
«  cuius  pena  tertia  pars  »  rubr.  xml. 

(7)  «  Vice  quolibet»  rubr.  xiiii;  «  di- 
«  cto  scindicatio  »  rubr.  lxviii  ;  «  in- 
«  cennarie  . . .  quolibet  ipsorum  »  ru- 
brica Lxxii;  «  quocumque  persona  » 
rubr.  Lxxx  ;  «  prò  quamcunque  con- 
«  tractu  »  rubr.  lxxxxvi;  «  ipsam  bal- 
«  neum  »   rubr.  evi. 

(8)  Caratteristiche:  «de  .xiii,  uncee» 
rubr.  LV;  «  cuni  dictas  mensuras  »  ru- 
brica LVi  ;  «  a  quorum  manus  »  ru- 
brica Lxviii;  «per  quilibet»  rubr.  lxxx; 
«  ad  kalendìs  »  rubr.  cxviiii  ;  e  anche 
più  «  scyndicus  comunis  possit  et  de- 
«  beat . . .  congreare  et  congregari  fa- 
«  cere  . . .  consiliariis  et  arenga  homi- 
«  iium  dicti  castri  »  rubr.  lxxxv. 
Vedi  anche  «nichilus»  per  «  nichil  » 
rubr.  cxviii. 

(9)  Si  leggano  p.  es.  le  rubr.  i,  xiii, 
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dobbiamo  esser  grati  di  qualche  servigio.  Ma  più  che  ad  ogni  altro  dob- 
biamo esser  grati  al  cav.  Cesare  Pinzi,  bibliotecario  della  Comunale  Viterbese, 
per  le  facilitazioni  d'ogni  sorta  onde  ci  rese  più  agevole  lo  studio  e  la  tra- 
scrizione dei  due  testi,  e  all'avv.  Giuseppe  Signorelli  per  le  moltissime  notizie 
intorno  a  Castel  Fiorentino  delle  quali  ci  fece  dono  liberale. 


Pietro  Ecidi. 


STATUTO  DEL  .MCCLXXXXVIII. 


IN  nomine  Domini  amen.  Hoc  est  statutum  Castri  Fiorentini 
ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beate  virginis 
Marie  gloriose  matris  eius,  sancti  Laurentii  et  omnium  sanctorum 
5  et  sanctarum  Dei  et  ad  honorem  et  reverentiam  et  fidelitatem  pote- 
statis,  consilii  et  comunis  civitatis  Viterbiensis  et  statum  pacifi- 
cum  et  tranquillum  Castri  Fiorentini,  nos  magister  Johannes  For- 
nazoni  et  Franciscus  Gammarini  et  Panis  Grani,  statutarii  Castri 
Fiorentini  predicti,  electi  per  consiliarios  eiusdem  castri: 

IO  [L]  Statuimus  et  ordinamus  quod  presens  statutum  per  ofEtiales 
infrascriptos  et  specialiter  per  potestatem  et  notarium  et  castaldum 
et  alios  offitiales  et  homines  dicti  castri  volumus  observari. 

[IL]  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  potestas  et  notarius  Ca- 
stri Fiorentini  iuret  corporaliter  libro  observare  et  observari  facere 

1 5  omnia  capitula  que  in  presenti  statuto  continentur,  et  ubi  statutum 
non  loquitur,  teneatur  cognosci  et  cognosci  facere  omnes  consilia- 
rios dicti  castri  hoc  modo,  quod  quihbet  ipsorum  eligat  alium  con- 
siharium  qui  intersit  cum  eis,  et  quicquid  per  eos  factum  fuerit, 
ratum  consistat,  et  potestas  et  notarius  teneantur  semper  illud  obser- 

20  vare  et  facere  observari  ;  et  si  non  observaverint,  quemlibet  eorum 
per  potestatem  Viterbii  in  .xxv.  libris  denariorum  puniatur  et  con- 
dempnetur. 

[IIL]  Statuimus  quod  potestas  et  notarius  non  possit  nec  de- 
beat   relinquere   vicarium  in    Castro    Fiorentini   habitantem   dicti 

25  castri,  ad  penam  .xxv.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  dicti  castri  et 
aUa  medietas  sit  comunis  Viterbii;  et  sindicus  dicti  castri  possit 
recipere  et  accusare  et  ire  Viterbium  expensis  comunis  castri  pre- 
dicti. et  si  predicta  dictus  sindicus  facere  neglexerit,  teneatur  ad 
penam  predictam  ;  et  si  non  iret  sindicus,  fìat  per  consiliarios  dicti 

30   castri. 


3l8  STATUTO   DI    CASTEL   FIORENTINO 

[IIIL]  Item,  statuimus  quod  si  qua  persona  blasphemaverìt  Deum 
aut  beatam  Mariani  virginem,  solvat  qualibet  vice  .xx.  soli.,  et  ali- 
quem  alium  sanctum  et  sanctam  Dei,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli., 
et  quilibet  possit  accusare  blasphemantem  palam  :  tertia  pars  sit 
curie  et  alia  tertia  pars  accusatoris  et  alia  distribuatur  in  utilitatem  5 
ecclesie  S.  Laurentii  ;  et  potestas  et  notarius  teneantur  et  debeant 
facere  solvi  infra  spatium  .vili,  dierum. 

[V.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  percusserit  aliquem  in  capite 
vel  in  fatie  cum  baculo  seu  bastone  de  ligno  et  sanguis  inde  exive- 
rit,  solvat  vice  qualibet  .xl.  soli.,  et  si  sanguis  non  exiverit,  solvat  io 
.XX.  soli.  ;  et  si  a  capite  infra  percusserit,  solvat  .x.  soli.,  si  sanguis 
exiverit,  et  si  sanguis  non  exiverit,  solvat  .v.  soli.,  si  de  die  factum 
fuerit;  de  nocte  vero  dieta  pena  duplicetur.  et  hoc  si  querela  facta 
fuerit,  alias  ad  penam  non  teneatur. 

[VI.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  percusserit  aliquem  in  ore  15 
et  a  gula  supra  cum  pugno,  stico  vel  manu,  et  sanguis  inde  exi- 
verit, solvat  vice  qualibet  nomine  pene  .xxv.  soli.  ;  si  sanguis  inde 
non  exiverit,  solvat  .xv.  soli.  ;  et  si  fuerit  minor  .xv.  annorum,  non 
teneatur  ad  penam.  et  si  de  nocte  factum  fuerit,  pena  duplice- 
tur. cuius  pene  medietas  sit  curie  et  alia  iniuriam  passi.  si  20 
querela  facta  fuerit,  alias  non  teneatur  ad  penam. 

[VII.]  Statuimus  quod  si  quis  percusserit  aliquem  cum  cultello, 
spada,  falzone,  mazzaferrata  et  similibus  armis  et  sanguis  inde  exi- 
verit, solvat  vice  qualibet  nomine  pene   .x.  lib.,  cuius    pene  me- 
dietas sit  curie,  alia  iniuriam  passi,    et  si  sanguis  non  exiverit,  sol-  25 
vat  vice  qualibet  .XL.  soli.,  si  de  die  factum  fuerit  ;  et  si  de  nocte, 
pena  duplicetur.       et  si  percussus  membrum  aliquod  ex  causa  di- 
ete percussionis  perderete  solvat  vice  qualibet  pene  nomine  .xxv.  lib., 
et  si  ex  dictis  percussionibus  vel  aliqua  ipsarum  aliquis  moriretur, 
percussor  solvat  nomine  pene  .e.  lib.  papar.  ;  cuius  pene  medietas   30 
sit  curie  et  alia  sit   heredum    mortui,  et   si  heredes    non  essent, 
medietas  diete  pene  proximioribus  consanguineis  proveniat,   et   si 
consanguinei  non  essent,  eadem  dieta  medietas    applicetur   et  de- 
tur   ecclesie  S.  Laurentii  de  Fiorentino.      et  potestas  et  notarius 
teneantur  ipsum  homicidam  capere  et  capi  facere    et  ipsum  reti-  35 
nere  in  carcere  donec   dictam  penam    solverit,   et   si   dictam    pe- 
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nam  solvere  non  poterit,  ultimo  supplitio  puniatur;  et  si  capi 
non  poterit,  exbandiatur  per  potestatem  dicti  castri  et  domus  eius 
destruatur  et  bona  ipsius  publicentur;  et  de  hoc  pactum  sive  con- 
ventio  fieri  non  possit,  et  si  fieret,  non  valeat.  dum  tamen  de 
5    predictis  fieret  querela. 

[Vili.]  Itera,  statuimus  quod  si  quis  percusserit  aliquem  cum 
lapide  et  sanguis  inde  exiverit,  solvat  vice  qualibet  .x.  soli.  ;  et  si 
sanguis  non  exiverit,  .v.  sol].,  si  de  die  factum  fiaerit;  et  si  de  no- 
cte  factum  fuerit,  pena  duplicetur.       et  hoc  intelligatur    si   facta 

IO   fuerit  querela,  alias  non  teneatur  ad  penam. 

[Villi.]  Item,  si  quis  frangeret  domum  aliquam  de  dicto  castro 
et  aliquid  inde  furatus  fuerit  valoris  .xx.  soli,  supra,  solvat  qua- 
libet vice  .X.  lib.  et  dampnum  emendet  in  duplum  domino  rei  ;  et 
si  dictam  penam  et  dampnum  solvere  non  poterit,  frustetur  per  di- 

15  ctum  castrum  et  exbandiatur  per  .v.  annos;  et  si  fuerit  a  .xx.  soli, 
infra,  condempnetur  in  .e.  soli.  si  querela  inde  facta  fuerit,  alias 
non  teneatur  ad  penam. 

[X.]  Item,  si  quis  furatus  fuerit  equum,  iumentum,  asinum, 
asinam,  bovem  sive  vaccham,  solvat  vice  qualibet  .xv.  libras,  si  de 

20  nocte  factum  fuerit;  si  de  die,  .x.  libras.  si  vero  furatus  fuerit 
pecudem,  scrofam  vel  castratura,  solvat  vice  qualibet  .xx.  soli,  ;  si 
porcellura,  gallinara  vel  agnum  vel  crapettum,  solvat  .v.  soli.,  si  de 
die  factum  fuerit;  si  de  nocte,  pena  duplicetur.  si  querela  facta 
fuerit,  alias  non  valeat. 

25  [^I-]  Statuimus,  si  quis  malitiose  miserit  ignera  in  domo  seu 

biado  alicuius,  solvat  vice  qualibet  .xxv.  lib.,  si  de  die  factum  fuerit; 
et  si  de  nocte,  pena  duplicetur,  et  darapnum  emendet  in  duplum 
domino  rei;  cuius  pene  medietas  sit  curie  et  alia  darapnura  passi, 
et  si  dictam  penam  solvere  non  poteritj  manus  vel  pedes  potestas  et 

30  notarius  fatiat  araputari  eidera;  si  antera  malitiose  non  fecerit,  vi 
convolaverit  in  domo  vel  in  biado,  solvat  .xx.  soli,  et  dampnum 
eraendet.       et  hoc  si  querela  facta  fuerit. 

[XIL]  Item,  statuimus  quod  si  quis  vel  si  qua  furatus  fuerit 
gregnam    biadi,   manualem   lini   vel    canapis,   solvat   vice  qualibet 

35    .v.  soli,  et  darapnura  eraendet  in  duplum  domino  rei,  si   de   die 

14,  29.  Nel  ms.  dieta  pena 
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factum  fuerit;  et  si  de  nocte,  pena   duplicetur.       si  querela  inde 
facta  fuerit,  alias  non  valeat. 

[XIIL]  Iteni,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  Fiorentini  prò 
scriptura  confessionis  recipiat  a  qualibet  parte  .11.  den.,  de  sententia 
publica  .XII.  den.,  prò  quolibet  teste  .11.  den.,  et  totidem  de  exem-  5 
platura  publica  et  non  plus  ;  et  si  predicta  facere  neglexerit,  quod, 
prò  quolibet  die  quo  steterit  et  non  restituerit  postquam  fuerit  ei 
petita,  solvat  comuni  Viterbii  .e.  soli.,  et  scindicus  accuset  eum 
coram  potestate  Viterbii  predicto. 

[XIIIL]  Item,  si  quis  intraverit  vineam  alienam  et  uve  extiterint,    io 
de  die,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli.,  et  si  de  nocte,  pena  duplicetur, 
et  dampnum  eme»det  in  duplum  domino  rei;  cuius  pene  medietas 
sit  curie  et  alia  dampnum  passi,     si  querela  inde  facta  fuerit,  alias 
non  valeat. 

[XV.]  Item,  si  quis  in  palleario  sive  in  loco  ubi  est  palea  eoa-   1 5 
dunata  alicuius  studiose  miserit  ignem,  solvat  vice  qualibet  .xx.  soli., 
et  dampnum   emendet   in   duplum   domino  rei.       si   querela  inde 
facta  fuerit. 

[XVI.]  Item,  si  quis  malitiose  vineam  alienam  de  die  inciserit, 
solvat  vice  qualibet  .e.  soli.;  si  vero  de  nocte  factum  fuerit,  pena   20 
duplicetur,  et  dampnum  emendet  dampnum  passo  in  duplum.     si 
querela  inde  facta  fuerit. 

[XVIL]  Item,  si  quis  inciserit  arborem  domesticam  alienam  in 
vinea,  orto  vel  clausura  alterius,  solvat  vice  qualibet  .x.   soli.,  si 
de  die  factum  fuerit;  si  de  nocte  factum   fuerit,  pena  duplicetur,   25 
et  dampnum  emendet  in  duplum  patienti.       si  querela  inde  facta 
fuerit. 

[XVIII.]  Item,  si  quis  aliquem  de  tenuta  vel  possessione  alicuius 
rei  mobilis  extraxerit  vel  turbaverit,  solvat  vice  qualibet  .xx.  soli., 
si  vero  immobilis,  solvat  .xl.  soli.,  et  eamdem  in  statum  pristi-  30 
num  reponat;  si  vero  nesciret  confines  rei  immobilis,  et  posses- 
sionem  aliquam  de  dieta  re  caperet,  et  confines  diete  rei  non  vide- 
rentur  et  possessiones  statim  restituerit,  ad  penam  aliquam  nullatenus 
teneatur. 

[XVIIIL]  Item,  si  quis  caules  vel  coquinam  de  die  collegerit  alie-  35 

26.  Nel  7ìts.  emendai        30.  Nel  ms.  eumdein 
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nam,  solvat  vice  qualibet  .11.  soli.,  et  si  de  nocte  fuerit,  pena  du- 
plicetur,  et  dampnum  emendet  in  duplum  patienti.  si  querela 
inde  facta  fuerit. 

[XX.]  Item,  si  quis  in  silva  aliena  inciserit  tondida,  solvat  vice 
5   qualibet  .v.  soli,  et  dampnum  emendet  in  duplum    patienti.       si 
querela  facta  fuerit. 

[XXL]  Item,  si  quis  cepas,  alea  de  ortis  et  vineis  et  clausuris 
alienis  de  die  inciserit,  solvat  vice  qualibet  .11.  soli.;  si  de  nocte 
factum  fuerit,  pena  duplicetur,  et  dampnum  emendet   in    duplum 

IO   patienti.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXIL]  Statuimus  quod  consiliarii  Castri  Fiorentini  non  pos- 
sint  aliquid  consulere  contra  formam  presentis  statuti;  et  si  contra- 
fecerint,  eorum  consili um  non  valeat  nec  teneat. 

[XXIIL]  Item,  si  quis  fregerit  Castrum  Fiorentini  de  die,  in- 

15  trando  et  exiendo  malo  modo  aliunde  quam  per  portam,  solvat 
qualibet  vice  .XL.  soli.  ;  et  si  de  nocte,  pena  duplicetur  ;  et  hoc  intel- 
ligatur,  si  constiterit  confessione  vel  de  iure  probatum  fuerit  contra 
eum  de  dicto  malefitio;  et  hoc  intelligatur,  si  fecerit  causa  fram- 
gendi  seu  rompendi  terram. 

20  [XXIIIL]  Statuimus  quod  si  quis  de  Fiorentino  fuerit  aliquid 
violenter  acceptum,  non  possit  se  parlare  sine  piena  deliberatione 
consilii  dicti  castri;  et  si  quis  de  Fiorentino  aliquod  maleficium 
committeret,  et  comune  aliquod  dapnum  pateretur,  quod  totum  illud 
dampnum  quod  comune  pateretur  illa  de  causa,  patiatur  commit- 

25   tens  maleficium,  et  comune  non  teneatur. 

[XXV.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  porcus  intraverit  area  vel 
inter  accoltarias  alterius,  et  miserit  a  kalendis  iulii  usque  ad  festum 
sancte  Marie  de  mense  septembris,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli.,  sed 
a  dicto  termine  in  antea  ad    penam    non   teneatur,   et   dampnum 

30  emendet  in  duplum  domino  rei;  cuius  pene  medietas  sit  curie  et 
alia  dampnum  passi.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXVL]  Statuimus  quod  liceat  omnibus  de  Fiorentino  res  suas 
portare  ad  vendendum  extra  dictum  castrum  ubi  voluerit,  sine  pena 
curie  ;  excepto  biado,  quod  nullo  modo  possit  alibi  portare  nisi  ad 

35   civitatem  Viterbii;  salvo  quod  terraticum  et  collaticum  bestiarum 

5,  9,  30.  Nel  ms.  emendai  15.  Nel  ms.  exinde  30.  Nel  ms.  pena 

Statuti  della  Prov.  Rom.  21 
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et  decimam  bactiorum  possit  libere  sine  pena;  et  qui  contrafecerit, 
solvat  vice  qualibet  .e.  soli.,  et  perdat  bestias  et  salmas. 

[XXVIL]  Item,  quod  quicumque  voluerit  vendere  vinum  mi- 
nutatim  in  Castro  Fiorentini  recipiat  mensuras  a  scindico,  ad  pe- 
nam  .v.  soli.,  cuius  pene  medietas   sit  curie  et  alia  comunis  dicti   5 
castri;  quam  penam  dictus  scindicus  tollere  teneatur. 

[XXVIIL]  Statuimus  quod  nulla  persona  presumat  furtive  ele- 
vare tebulas  de  domo  alterius,  ad  penam  .x.  soli,  de  die;  et  si 
de  nocte  factum  fuerit,  dieta  pena  duplicetur,  et  dampnum  emendet 
in  duplum  patienti.       si  querela  facta  fuerit.  io 

[XXVIIIL]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  non  de- 
beant  aliquam  personam  gravare  de  Fiorentino  nec  pignorare  vel 
gravari  facere  antequam  sententia  feratur  de  malefitio  commisso, 
nec  appellatione  pendente  debeat  contra  eum  innovare;  et  hoc  lo- 
cum  habeat  si  fuerit  .xxx.  soli,  supra.  si  contra  fecerit,  scindicus  15 
dicti  castri  teneatur  et  debeat  eumdem  defendere,  si  gravatum, 
expensis  hominum  dicti  castri,  et  accusare  eum  Viterbii,  et  solvat 
penam  Viterbii  .e.  soli. 

[XXX.]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  Castri  Fio- 
rentini non  fatiant  aliquod  bandimentum  sine  deliberatione  consilii,   20 
et  si  miserit  tale  bandimentum,  non  valeat. 

[XXXL]  Potestas  fatiat  solvi  omnia  legata,  indicata,  relieta 
facta  ecclesie  S.  Laurentii  infra  .xxx.  dies  postquam  dieta  legata 
et  indicata  facta  fuerint  ecclesie  supradicte. 

[XXXIL]  Nullum  arbitrium  concedatur  potestati  vel  notarlo  25 
per  consilium  vel  parlamentum  dicti  comunis  nec  per  aliquem  ali- 
cuius,  et  qui  contrafecerit,  solvat  vice  qualibet  .x.  lib.,  medietas 
cuius  pene  sit  comunis  Viterbii  et  alia  dicti  castri.  et  tale  arbi- 
trium, si  concessum  fuerit,  non  valeat,  et  scindicus  dicti  castri  di- 
ctam  penam  petere  et  exigere  teneatur,  et  cogatur  dictus  scindicus  30 
petere  dictam  penam  et  exigere  teneatur  ;  qui,  si  petere  neglexerit, 
solvat  .XX.  soli. 

[XXXIIL]  Statuimus  quod  si  quis  poma  domestica  de  arbore 
aliena  existente  in  loco  recluso  de  die  collegerit,  solvat  vice  qua- 

I.  Nel  ms,  bactitorum,  però  cf.  lo  statuto  del  1 305,  cap.  XXVIIIL  16.  Nel 

ms.  debeant 
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libet  .11.  soli.;  et  si  de  nocte,  pena  duplicetur,  et  dampnum  emen- 
det  in  duplum  patienti.       et  hoc  si  querela  facta  fuerit. 

[XXXIIIL]  Statuimus  quod  omnia  instrumenta  comunis  Viterbii 
et  omnia  instrumenta   comunis    Fiorentini   perveniant   ad    manus 
5   scindici  castri  predicti. 

[XXXV.]  Item,  si  quis  voluerit  murare  murum  post  domum 
suam  in  aliquo  loco  dicti  castri,  possit  libere  frangere  murum  dicti 
castri  sine  pena. 

[XXXVL]  Item,  si  quis  habet  domum  applicatam  muris  dicti 
IO  castri,  teneatur  bene  aptare  et  comode  ita  domum  suam  et  murum 
quod,  quando  necesse  esset,  quilibet  possit  bene  stare  ad  defensio- 
nem  diete  terre.  et  hec  fatiant  cum  provisione  Petri  Sapientis 
et  Francisci  Guidonis.  et  qui  contrafecerit,  solvat  vice  qualibet 
.XL.  soli,  ita  tamen  quod  fatiat  cum  calce,  et  quod  comune  teneatur 
15  ipsum  de  bestiis  et  hominibus  iuvare  ad  portandum  tantum  dictam 
calcem  et  renam,  sed  ipsemet  sibi  emat. 

[XXXVIL]   Petrarie   Nucis  que  sunt  in   dieta   contrada,    sint 

comunis  dicti  castri,  et  quilibet  possit  ibi  lapides  facere  sine  pena  ; 

et  qui  contradixerit,  solvat  nomine  pene   .x.  lib.,   medietas   cuius 

20  pene  sit  curie  et  alia  medietas  sit  comunis  dicti  castri;  et  scindicus 

teneatur  defendere  dictam  petrariam. 

[XXXVIIL]  Statuimus  quod  fons  maior  mundetur  bis  in  anno 

ad  sensum  Nicolai  Simonis  et  Compagni,  et  nulla  persona  proitiat 

in  ipso  fonte  ceneratam  vel  aliquid  aliud  turpe  ;  et  qui  contrafecerit, 

25    solvat  nomine  pene  qualibet  vice  .11.  soli,    si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXX Villi.]  Fons  Piati  Morti  mundetur  ad  peritiam  Butii  bis 

in  anno,  et  nulla  persona  fatiat  vel  proitiat  aliquam  turpitudinem 

in  dicto  fonte  nec  ad  unum  passum  prope  dictum  fontem;  et  qui 

contrafecerit,    solvat   vice    qualibet    duos    soli.        si    facta    fuerit 

30   querela. 

[XXXX.]  Nulla  persona  lavet  bladum  in  beberatorio  fontis  Piati 
Morti  nec  in  aliquo  alio  fonte^  ut  fons  non  devastetur  vel  deva- 
stari  possit,  exceptis  barilis  et  circhis,  ad  penam  .11.  soli.  ;  et  qui- 
libet possit  accusare  quamlibet  personam  contrafatientem. 

1-2.  Nel  ms.  emendat  19.  Nel  ms.  pene  ripetuto  due  volte.  26.  Nel  ms.  qui 

e  sotto:  Prati  Morri,  ma  cf.  statuto  del  1305,  capp.  XXXXIIl,  XXXXIIII. 


324  STATUTO    DI   CASTEL    FIORENTINO 

[XXXXL]  Si  quis  proiecerit  letamen,  munditiam  vel  terraple- 
num  in  viis  dicti  castri,  scilicet  iiitus,  debeat  ipsum  elevare  infra 
spatium  .vili,  dierum  postquam  proiecerit;  et  qui  contnifecerit, 
solvat  .11.  soli.       si  querela  facta  fuerit. 

[XXXXIL]  Nulla  persona  proiciat  terram  vel   petraschietum   5 
in  munnezzario  ante  portam,  ad  penam  .111.  soli.,  sed  letamen  et 
munditias  possit  proicere  sine  pena.       et  nulla  persona  fatiat  ibi 
muntinum  proprium,  nisi  quantum   ipse  portat  in  die,  ad  dictam 
penam. 

[XXXXIIL]  Si  quis  palam  deieraverit  et  sibi  de  iure  probatum  io 
fuerit,  solvat  vice  qualibet  .xx.  soli.,  medietas  cuius  pene  sit  co- 
munis  et  alia  curie;  et  si  quis  scienter  scripserit  falsum  testimo- 
nium,  solvat..  nomine  pene  .e.  soli.  ;  eamdem  penam  solvat  qui 
produxerit;  cuius  pene  tertia  pars  sit  accusatoris,  due  partes 
sint  curie.  15 

[XXXXIIII.]  Item,  quod  potestas  et  notarius  Castri  Fiorentini 
non  possint  aliquam  personam  gravare  prò  aliquo  malefitio,  nisi 
querela  esset  vel  coram  eis  factum  esset,  de  quibus  possint  pro- 
cedere. 

[XXXXV.]  Item,   quod  omnia  datia  imposita  in  Castro  Fio-  20 
rentini  a    .lx.    soli,   infra  colligantur  per  gradus,  ab  inde   supra, 
colligantur  per  libram. 

[XXXXVL]  Quilibet  de  Castro  Fiorentini  solvat  datium  sibi  im- 
positum  in  dicto  castro  et  imponendum  per  gradus  sive  per  libras, 
et  potestas  et  notarius  teneantur  compellere  homines  ad  dictum  25 
datium  solvendum  ;  et  si  potestas  et  notarius  fuerint  negligentes 
in  dicto  datio  exigendo,  de  dicto  datio  non  habeant,  et  solvant  co- 
muni Viterbii  .XL.  soli. 

[XXXXVII.]   Item,   quod    nulla  persona  habeat  franchitia   in 
Castro  Fiorentini,  nisi  sicut  alii  homines  de  dicto   loco;    et  qui-   30 
cumque  predicta  arrengaverit,  solvat  .e.  soli. 

[XXXXVIIL]  Potestas  et  notarius  teneantur  non  ponere  nec 
poni  facere  in  Consilio  vel  arenga  quod  de  bonis  dicti  castri   sibi 
vel  alicui  concedatur,  nisi  quod  concessum  est  eis  per  presens  sta- 
tutum  ;  et  si  contrafecerit,  solvat  potestas  et  notarius  et  quilibet  eo-  3  5 
rum  potestati  Viterbii  .x.  lib.  ;  et    quod  concessum  esset  sibi   vel 
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alicui  non  valeat  nec  teneat,  nisi  esset  prò  utilitate  comuni;  et 
quicumque  diceret  quod  aliquid  donaretur  ecclesie,  solvat  de  suo. 
[XXXXVIIIi.]  Si  quis  vel  si  qua  dixerit  alicui  mulicri  «  putta, 
«  fura,  ruffiana,  mala  meretrix  et  tu  mentiris  per  os  et  per  dentes  » 
5  vel  alicui  homini  «  cornuto,  latrone,  homicida,  filium  male  putte, 
«  baculare  et  tu  mentiris  per  os  et  dentes  et  recredentem  »,  sol- 
vat prò  quolibet  verbo  et  prò  qualibet  vice  .v.  soli.;  salvo  si 
ille  vel  illa  cui  dieta  verba  dieta  fuerint,  publica  mala  femina  [sit], 
ad  penam  aliquam  nullatenus  teneatur.       et  hoc  si  querela    facta 

IO  fuerit.       et  de  aliis  verbis  non  teneatur  ad  penam. 

[L.]  Item,  si  quis  studiose  miserit  ignem  in  silva  Plani  Ro- 
tundi,  solvat  vice  qualibet  .x.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  curie  et 
alia  comunis  Fiorentini;  et  sindicus  teneatur  dictam  penam  a  con- 
trafatiente  auferre.       et  si  dictus  scindicus  negligens  fuerit  in  pre- 

15  dictis,  dictam  penam  de  suo  solvere  teneatur;  si  autem  studiose 
non  fecerit,  solvat  .xl.  soli.  et  si  sciri  non  poterit  quis  fecerit, 
potestas  et  notarius  teneantur  facere  generalem  inquisitionem  per 
homines  dicti  castri. 

[LI.]  Si  quis  miserit  ignem  in  stupula  sua,  que  esset  insta  di- 

20  ctam  silvam,  debeat  invocare  et  petat  ad  iuvamen  homines  dicti  ca- 
stri semel,  bis  et  pluries  ad  rostam  fatiendam  ;  et  si  non  prestaverint 
et  in  dieta  silva  ignis  transierit,  ad  penam  aliquam  non  teneatur. 
[LIL]  Item,  si  quis  de  Fiorentino  receperit  ab  aliquo  forense 
bestias,   et  diete  bestie    aliquod   dampnum  dederint,   solvat  dictus 

25  custos  de  suo  penam  in  qua  incurrerint  diete  bestie,  prout  incurre- 
rent  bestie  hominum  dicti  castri. 

[LUI.]  Si  quis  bos,  equus  vel  iumentum  intraverit  locum  al- 
terius  reclusum,  ubi  esset  bladum,  solvat  vice  qualibet    .xii.  den. 

•     prò  quolibet,  et  dampnum  emendet  in  duplum. 

30  [LIIIL]  Si  quis  porcus,  scrofa,  pecus  vel  crapa  intraverit  ortum 
alterius,  solvat  dominus  .vi.  den.  ;  et  si  fuerint  diete  bestie  a  .xxv. 
supra,  solvat  dominus  .x.  soli.  ;  et  si  fuerint  a  .xxv.  infra,  .11.  den. 
prò  qualibet  pecude  et  crapa.  porcus  vero  vel  scrofa  .vi.  den. 
si  querela  facta  fuerit. 

7.  Nel  ms.  salve  8.  Nel  ms.  sit  manca.  20.  Nel  ms.  hominum  31,  dominus] 
Nel  ms.    asinus 
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[LV.]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  non  possint 
nec  debeant  gravare  aliquem  fideiussorem,  sibi  prò  aliquo  malefitio 
datum,  ubi  de  bonis  principalis  poterit  inveniri. 

[LVL]  Statuimus  quod  quicumque  voluerit  aliquam  personam 
accusare,  possit  ipsam  libere  accusare  et  accuset  eam    palam,   et   5 
iuret  super  accusa,  et  det  super  ipsam  accusam  duos  testes  bone 
fame  de  dicto  castro. 

[LVIL]  Si  quis  viam  publicam  vel  vicinalem  dimiserit,  et  ma- 
litiose  per  loca  alterius  iverit,  solvat  vice  qualibet  .xii.  den.  si 
facta  fuerit  inde  accusa.  io 

[LVIII.]  Si  quis  error  aliquis  fuerit  inter  potestatem  et  homines 
dicti  castri  de  aliquo  capitulo  statuti,  potestas  et  notarius  teneantur 
et  debeant  congregare  omnes  statutarios  vel  maiorem  partem  ipso- 
rum,  et  ponere  intellectum  coram  eis,  et  quicquid  per  eosdem  sta- 
tutarios vel  maiorem  partem  ipsorum  factum  fuerit,  illud  potestas  15 
debeat  observare. 

[L Villi.]  Nulla  persona  proitiat   terraplenum  vel  immunditias 
in  carbonariis  dicti  castri  nec  in  ripa,  ad  penam  .x.  soli,  prò  qua- 
libet vice,  et  dictum  terraplenum  et  immunditiam  elevare  teneatur 
infra  spatium    .xv.   dierum  a  die  proiectionis  ;    et  si  elevaret,  ut  20 
dictum  est,  non  teneatur  ad  penam. 

[LX.]  Statuimus  quod  scindicus  novus  scindicet  scindicum  ve- 
terem,  et  habeat  iura  comunis  ad  scindicandum  primo  mense  re- 
giminis  potestatis. 

[LXL]  Si  quis  exfortiaverit  aliquam  mulierem  nuptam  et  ipsam  25 
carnaliter  cognoverit,  solvat  vice  qualibet  nomine  pene  .l.  lib.,  cuius 
pene  medietas  sit  curie  et  alia  iniuriam  passi,  si  vero  virginem 
vel  viduam  exfortiaverit  et  eam  carnaliter  cognoverit,  solvat  qua- 
libet vice  .XXV.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  curie  et  alia  iniuriam 
passi;  salvo  quod  si  voluerit  ipsam  virginem  vel  viduam  in  uxo-  3^ 
rem,  et  ipsa  mulier  ipsum  in  virum,  ad  penam  aliquam  exfortiator 
nullatenus  teneatur. 

[LXIL]  Si  quis  insultum  fecerit  contra  aliquem  vel  iverit  contra 
vel  versus  eum  per  duos  passus  cum  armis  ad  domum  vel  ante 
domum,   et  ipsa  arma  evaginaverit  vel   manum   posuerit,  solvat  35 

35.  Nel  ms.  ipse 
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.XX.  soli.;  et  sine  armis  .v.  soli.       et  hoc  si  querela  facta  fuerit 

de  predictis. 

[LXIIL]  Fornarii  et  fornarie  Castri  Fiorentini  teneantur  iurare 

et  iurent  coquere  et  coquant  bene  et  fìdeliter  et  sine  fraude;  sci- 
5   licet  fornatam  totam  prò  duobus  panibus  et  non  plus,  cum  lignis 

illius    cuius   fuerit  panis;    et  postquam    fuerit  ad  furnum,  ipsum 

panem  bene  custodire.      et  si  coquerent  dictum  panem  cum  lignis 

ipsius  fornarie,  accipiant  de  fornata  tres  panes,  et  si  fuerint  plures, 

possint  recipere  prò  quolibet  unum  panem.       et  quod  potestas  te- 
io  neatur  facere  quod  medietas  personarum  vadat  ad  unum  furnum, 

et  alia  medietas  ad  alium  ;  et  si  fornaria  nollet  coquere,  quod  vadat 

ad  aliam. 

[LXIIII.]  Si  quis  fregerit  aliquod  cupellarium  vel  furatus  fuerit 

aliquod  cupellarium  alicuius  de  Fiorentino,  solvat  .x.    soli.;  si  de 
15   nocte  factum  fuerit,  pena  duplicetur;  et  medietas  diete  pene  sit  curie 

et  alia  dampnum  passi,  et  dampnum  emendet  in  duplum.     si  que- 
rela facta  fuerit. 

[LXV.]  Si  de  aliquo    malefitio  facta  fuerit  querela,  possit  de- 

nuntiator  ipsam  querelam  revocare  per  totum  diem  et  totam  no- 
20  ctem  quo  facta  fuerit  dieta  querela,  non  obstante  confessione  facta 

super    ea    ab  accusato;    et    hoc    intelligatur    si   pax    facta   fuerit 

inter  eos. 

[LXVL]  Statuimus  quod  si   malefitium  aliquod  compromitte- 

retur  inter  aliquos,   et  pax  fieret  inter   eos   infra  .xv.  dies  a  die 
25   commissi  maleficii,  medietas  pene  de  malefitio  quod  committeret, 

minuatur  eidem. 

[LXVIL]  Si  quis  aliquis   officialis  fuerit  negligens  facere  offi- 

cium  sibi  commissum,  unde  comune  dampnum  aliquod  pateretur, 

solvat  .V.  soli.,  medietas  cuius  pene  sit  curie  et  alia  ecclesie  S.  Lau- 
30  rentii  de  dicto  castro.       si  querela  facta  fuerit. 

[LXVIIL]  Statuimus  quod  omnes  datas  et  collectas,  que  col- 

liguntur  in  Castro  Fiorentini   a  .xx.  soli,  supra,   scindicus  debeat 

habere  in  scriptis,  ut  possit  alteri  scindico  redderc  rationem.       et 

si  non  fecerit,  solvat  de  suo  et  satisfatiat. 
3  5         [LX Villi.]  Si  quis  gravatus  fuerit  a  potestate  vel  notarlo  Castri 

4.  Nel  ms.  coquent 
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Fiorentini  et  ab  ipso  gravamine  appellaverit,  possit  dictam  appel- 
lationem  prosequi  infra  .xxx.  dies  coram  potestate  comunis  Vi- 
terbii,  et  quod  habeat  terminum  appellandi  infra  .x.  dies. 

[LXX.]  Statuimus  quod  quicumque  acceperit  paleas  alterius  de 
paleario,  gripta  vel  alio    loco,  solvat   qualibet   vice  .v.  soli.       si   5 
querela  inde  facta  fuerit. 

[LXXL]  Quicumque  invenerit  aliquam  rem  alicuius  ammissam, 
valentem  a  .x.  soli,  supra,  debeat  ipsam  rem  annuntiare  infra 
.III.  dies  scindico,  et  si  predicta  facere  neglexerit,  solvat  .v.  soli, 
et  si  hoc  sibi  probatum  fuerit.  io 

[LXXIL]  Statuimus  quod  super  extimatione  dampni  dati  ho- 
minibus  Castri  Fiorentini  et  supra  omnibus  extimationibus  inter 
homines  de  dicto  castro  alicuius  possessionis,  et  ad  diffiniendum, 
terminandum  et  recoUigendum  possessiones  et  bona  omnia  dicti 
comunis  a  quacumque  persona  et  inter  quascumque  personas,  su-  15 
persint  Panis  Grani  et  Petrus  Tebaldi,  et  habeant  prò  eorum  sa- 
lario .VI.  den.  a  Nuce  citra,  et  a  Nuce  ultra  .xii.  den.  prò  qualibet 
parte;  et  illud  quod  extimaverint,  valeat  et  teneat. 

[LXXIIL]  Potestas  et  notarius  teneantur  vinculo  iuramenti  po- 
nere  et  poni  facere  in  Castro  Fiorentini  infra  .x.  dies  eorum  re-  20 
giminis  datium  prò  scriptura  presentis  statuti  comunis  predicti. 

[LXXIIIL]  Nulla  mulier  exeat  ecclesiam  S.  Laurentii  post  mor- 
tuum,  quando  portatur  ad  sepulturam,  ad  penam  .v.  soli,  qua- 
libet vice. 

[LXXV.]  Statuimus  quod  nullus  canis  intret  vineam  alterius  25 
postquam  uve  fuerint  mature  in  ea,  quousque  vinee  fuerint  vin- 
demmiate,  ad  penam    .xii.   den.   prò  qualibet  vice;  quam  penam 
dominus  dicti  canis  solvere  teneatur.     si  querela  inde  facta  fuerit. 

[LXXVL]  Statuimus  quod  a  kalendis  martii  usque  ad  kalendas 
mali  sint  duo  cayatores  et  non  plus,  et  a  festo  sancte  Marie  de  30 
augusto  usque  ad  festum  sancti  Mathei  apostoli  sit  unus  cayator, 
et  post  festum  sancti  Mathei  possit  quiUbet  vindemmiare  vineam 
suam,  sed  ante  dictum  festum  non  possit  vindemmiare,  ad  penam 
.v.  soli.      qui  arengaverit,  solvat  de  suo  .x.  soli. 

[LXXVIL]  Potestas  et  notarius   castri  nec   aliqua  persona  te-  35 

32.  Nel  ms.  vindemmiator 
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neat  aliquo  tempore  portam  dicti  castri  clausam,  occasione  alicuius 
datii  vel  collecte;  et  qui  contrafecerit,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli, 
et  quod  aliqua  bestia  non  teneatur  sub  aliquo  datio. 

[LXXVIII.j  Nullus  [mittat]  somarios  neque  boves  in  vinea  ali- 

5   cuius  piena  vel  vindemmiata,  ubi  sint  caules,  ad  penam  .11.  soli. 

prò  qualibet  vice  et  prò   quolibet  bove,   et  prò  quolibet  somario 

.VI.  den.       et  quod  nullus  pecudarius  mitat  pecudes  vel  crapas  in 

dictis  vineis  vindemmiatis,  ad  penam   .v.   soli,  prò   qualibet  vice. 

[LXXVIIII.]  Nulla  persona  elevet  malo  modo  spinas  de  clau- 

10  sura  aliena;  et  qui  contrafecerit,  prò  qualibet  vice  solvat  .11.  soli. 

si  querela  facta  fuerit. 

[LXXX.]  Statuimus  quod  quilibet  de  dicto  castro  possit  mit- 
tere  et  ducere  in  suis  bonis  quascumque  personas  sibi  placuerit  et 
quemcumque  voluerit  sine  pena. 
1 5  [LXXXL]  Nullus  mittat  porcos,  pecudes  neque  crapas  nec  alias 
bestias  minutas  in  prato  vel  a  fonte  citra,  sicut  tenebat  tempore 
preterito,  stando,  guardando  et  custodiendo  ibi  dictas  bestias;  et 
qui  contrafecerit,  solvat  prò  qualibet  bestia  et  prò  qualibet  vice, 
a  .XX.  infra,  .11.  den.,  a  .xx.  supra,  .x.  soli.  ;  et  quilibet  possit  ac- 
20  cusare  et  denuntiare  cayatoribus.  exceptis  bestiis  bovinis  et  asi- 
ninis,  que  possint  stare  in  dictis  locis  sine  pena. 

[LXXXII.]  Statuimus  quod  potestas  portet  et  ponat  unam  ba- 
listam  bene  fornitam  in  carnisbrivio  in  Castro  Fiorentini,  et  si  non 
portaverit,  non  habeat  aliquid  si  fuerit  per  annum,  sed   [si]  prò 
25   sex  mensibus,  in  .x.  soli,  condempnetur. 

[LXXXIIL]  Statuimus  quod  sint  tres  consiliarii  in  Castro  Fio- 
rentini ad  ordinandum  et  fatiendum  necessaria  dicti  castri. 

[LXXXIIIL]  Item,  ordinamus  quod  potestas  et  notarius  Castri 
Fiorentini  teneantur  et  debeant  semper  salvare  et  gubernare  omnes 
30  personas  Castri  Fiorentini  et  eisdem  facere  iustitie  complementum 
secundum  formam  presentis  statuti,  et  teneantur  diffinire  lites  et 
questiones  que  coram  eis  verterentur,  infra  spatium  .xxx.  dierum, 
et  recipiant  .vi.  den.  prò  libra  a  reo  et  non  plus,  et  si  confitetur 
debitum;  si  autem  negabit,  tam  actor   quam  reus  solvat  salarium 

4.  mittat  nel  ms.  manca;  vi  fu  aggninto  nel  secolo  XIX.  22.  Nel  ms.  ponam 

24.  Nel  ms.  annus  e  manca  si 

Statuti  della  Prov.  Rem.  21 
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curie;  et  si  de  debito  apparuerit  publicum  instrumentum  vel  alia 
probatio  legitima,  reus  solvat  totum  salarium. 

[LXXXV.]  Statuimus  quod  si  creditor  conquestus  fuerit  de 
suo  debitore,  et  inde  apparuerit  publicum  instrumentum,  usque  in 
quantitatem  .xx.  soli,  detur  terminus  .x.  dierum  ad  solvendum  ;  e 
et  si  autem  excesserit  dictam  quantitatem,  detur  terminus  .xx.  die- 
rum. elapso  termino,  potestas  det  seu  dari  faciat  creditori  tenutam 
de  bonis  debitoris,  primo  de  mobilibus,  secundo  de  immobilibus, 
tertio  nomina  debitorum,  quousque  de  sua  quantitate  sibi  fuerit  sa- 
tisfactum,  exceptis  pannis  de  lecto  et  de  dosso,  nisi  debitor  de  sua  jq 
voluntate  dederit.  qui  panni  alias  accipi  non  possint.  salvo  quod 
debitor  suam  possit  infra  spatium  .x.  dierum  opponere  exceptionem. 

[LXXXVL]  Statuimus  quod  creditor  primo   debeat  convenire 
principalem  personam  quam   fidemssorem,  si  de  bonis  principalis 
inveniatur;  sed  si  de  bonis    principalis  non  invenirent,  possit  pò-   jc 
testas  conqueri  de  fideiussore  et  ab  eo  sibi  facere  solvi. 

[LXXXVIL]  Statuimus  insuper  quod  fideiussor,  prò  quolibet 
contractu  vel  causa  principalem  se  fecerit  debitorem,  conservetur 
indempnis  ab  eo  prò  quo  fideiussor  sua  bona  obligaverat,  et  con- 
stringatur  realiter  et  personaliter  per  potestatem  et  notarium  ad  pe-  20 
titionem  fideiussoris  ille  qui  petiverit  seu  constituerit  talem  fideius- 
sorem,  et  conservetur  indempnis  a  fideiussione  predicta. 

[LXXXVIIL]  Item,  statuimus  quod  quicumque  de  Fiorentino 
fideiussorem  prò  aliqua  persona  vel  principalem  se  fecerit  qua- 
cumque  ex  causa,  et  steterit  in  dieta  fideiussione  per  unum  annum  25 
sive  plus,  et  de  dieta  fideiussione  et  obligatione  exire  voluerit  anno 
completo,  quod  potestas  et  notarius  talem  fideiussorem  iuvare 
eorum  posse  [debeantj  et  illum,  prò  quo  fideiusserit  vel  principa- 
lem se  fecerit,  constringere  quod  a  dieta  fideiussione  extrahat;  alio- 
quin  talis  fideiussor  de  dieta  fideiussione  et  occasione  diete  fideius-  30 
sionis  si  personalis  res  nullatenus  molestetur. 

[LXXXVIIIL]  Statuimus  quod   creditor  non  possit  pignorare 
debitorem  et  fideiussorem  suum  sua  auctoritate,  sino  licentia  curie. 

[LXXXX.]  Item,  statuimus    quod  a  kalendis   iunii   usque   ad 

18.  Nel  ms.  principalis        28.  Nel  ms.  debeant  manca,        31.  Così  il  ms.  né  saprei 
emendare.  Nello  statuto  del  1 305  questa  disposi'{ione  non  compare. 
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festum  sancte  Marie  de  augusto  sint  ferie  et  tempore  vindemmia- 
rum  et  diebus  dominicis  et  festivis  publicis;  et  potestas  et  notarius 
non  debeant  in    civilibus    questionibus    reddere    rationem  ;   super 
malefitiis   autem  sic. 
5  [LXXXXL]  Statuimus   quod   de   omni  summa  imponenda  in 

Castro  Fiorentini  a  .e.  soli,  supra,  potestas  et  notarius,  si  persona- 
liter  interfuerint,  habeant  .v.  soli,  de  ipsa  collecta,  et  a  .e.  soli, 
infra,  nihil  habeant;  sed  compellere  debeant  homines  ad  dictum 
datium  persolvendum,  primo  lomardos  [quam]  massarios.  et  ca- 
io  staldio  de  dicto  datio  habeat  .xii.  den.,  de  minori  .vi.  den. 

[LXXXXIL]  Item,  de  omni  lite  et  questione  a  .v.  soli,  infra,  de- 
tur  sacramento  creditori,  de  civilibus  vel  cuiuslibet  alterius  summe 
parve  pecuniam  petere  creditor  suo   iuramento  a  .v.  soli,  infra. 
[LXXXXIIL]  Statuimus  quod  usque  in  quantitatem  .xx.  soli. 
15   non  offeratur  libellus,  sed  ab  inde  supra,  si  petatur,  detur. 

[LXXXXIIIL]  Statuimus  quod  si  qua  via  publica  vel  vicinalis 

esset  in  aliqua  parte  taliter  desertata  quod   quis  comode   ire   non 

possit,  quod  sit  licitum  cuilibet  ire  loco  alicuius  sine  pena  per  il- 

lam  partem  per  quam  minus  dampnum  faceret  vel  inferret. 

20         [LXXXXV.]  Castaldio  prò  qualibet  tenuta  quam  dederit  intra 

castrum,  a  .x.  soli,    infra,  habeat  .11.   den.,   et   a   .x.  soli,   supra, 

.1111.  den.  ;  si  fuerit  extra  terram,  .vi.  den.  de  qualibet  et  non  plus. 

[LXXXXVL]  Licitum  sit  cuilibet  de  Fiorentino  ire  et  redire 

libere  et  stare  sine  pena  et  contradictione  aliqua  alicuius  ad  bal- 

25   neum  per   quemcumque    locum    voluerit,  unde    minus  dampnum 

sit,  et  quod  nulla   persona  ipsum  balneum  suffucet   sed  salvet  et 

aptet.       et  si  quis  suffocaverit,  debeat  ipsum    reaptare,  ad  penam 

.X.  soli. 

[LXXXXVIL]  Statuimus  quod  quandocumque  aliqua  persona 
30  vellet  scabare  infra  confines  castri,  possit  scabare  sine  pena. 

[LXXXXVIIL]  Statuimus  et  ordinamus  quod  potestas  primo 
mense  sui  regiminis  debeat  ire  et  videre  cum  hominibus  de  terra 
ad  planum  Rotundi  et  alias  comunales  r^s. 

9.  Nel  ms.  manca  quam,  però  cf.  lo  statuto  del  1305,  rubr,  LXXXXVIIII. 
11-13.  Forse  il  testo  è  corrotto,  ma  non  ci  soccorre  nell' emendarlo  lo  statuto  del  1 30^ 
in  cui  a  questa  corrisponde  solo  parzialmente  la  rubr.  C. 
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[LXXXXVIIIL]  Item,  statuimus  quod,  quandocumque  necesse 
esset  facere  custodiam  prò  Castro  Fiorentini  custodiendo,  quod 
quilibet  cui  preceptum  fuerit,  fatiat  dictam  custodiam;  et  qui  con- 
trafecerit,  solvat  vice  qualibet  .11.  soli. 

[C]   Item,  statuimus    quod,   quandocumque   preceptum  fuerit   5 
alicui  de    Fiorentino   quod    fatiat    aliquam    ambasciatam  prò   co- 
muni, ipsam    faciat  suis  expensis,  si  per  unum   diem  stet  ;  et  si 
plus,  habeat  denarios  .11.  prò  uno  die,   et  si  scindicus  dicti  castri 
fecerit  dictam  ambasciatam,  habeat  per  diem  solidos  .11.  et  non  plus. 

[CI.]  Statuimus   insuper   quod    nulla    persona    mittat   porcos,    io 
crapas,  pecudes  nec  alias  bestias  minutas  in  orto  alterius,  ad  pe- 
nam  .xii.  den.  prò  qualibet  pecude  et   prò  qualibet   crapa   et  prò 
quolibet  porco,  prò  qualibet  vice. 

[CIL]  Statuimus  insuper  et    ordinamus   quod  potestas  et   no- 
tarius    vel  vicarius  non   possit    facere   inquisitionem  tempore  re-   15 
troacto,  nisi  in  tempore  sui  regiminis.      et  si  contrafecerit,  dieta 
inquisitio  vel  processus  non  valeat,  si  non  habeat  licentiam. 

[CHI.]  Item,   statuimus   et    ordinamus  quod    nullus  presumat 
mittere  pecudes,    crapas,  porcos  vel  scrofas    intra   accoltarias;  si 
fuerint  a  .xxv.  supra,  solvat  nomine  pene  .x.  soli.;  sed  si  fuerint  20 
a  .xxv.  infra,  solvat  den.  .11.  prò  qualibet.      si  querela  facta  fuerit, 
si  non  habeat  licentiam. 

[CIIIL]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  teneantur, 
vinculo  iuramenti,  facere  solvi  statutariis  huius  statuti  de  denariis 
comunis  .v.  soli.  25 

[CV.]  Item,  statuimus  quod  sint  duo  cayatores  super  commu- 
nantiis  comunis  Fiorentini  et  sint  Petrus  lohannis  Bonementis  et 
Nicolutia  Scimi  et  habeant  medietatem  pene. 

Consiliarii  :  Borgarutius  et  scindicus,  Mostarellus,  Petrus 
Thebaldi.     Castaldio:  Salvatus.  30 

Lectum,  correptum  fuit  presens  statutum  per  supradictos  sta- 
tutarios  in  domo  Borgarutii,  sub  a.  D.  .m.cg.lxxxxviil,  tempore 

29.  Non  v'ha  dubbio  che  scindicus  vada  con  B.  perchè  nella  copia  i  nomi  sono  messi 
in  colonna  e  le  due  parole  sono  sulla  stessa  linea.  32.  Prima  era  stalo  scritto  mille- 

simo octuagesimo ,  poi  oct.  fu  cancellato. 
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domini   Bonifatii   pape  Vili,    mensis    iunii   die    penultima,    indi- 
ctione  .XI. 

Et  ego  Leo  olim  mag.  Clementis  not.  et  nunc  not.  dicti  Castri 
Fiorentini,  de  Viterbio,  supradictis  omnibus  interfui,  et  de  mandato 
5   et  voluntate  dictorum  statutariorum  rogatus  scribere,  scripsi  et  pu- 
blicavi. 


STATUTO  DEL  .MCCCV. 


IN  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  .m.ccc.v.,  indictione 
tertia.  ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beate 
Marie  semper  virginis  et  beati  Laurentii  et  omnium  santorum  et 
^  santarum  Dei,  ad  honorem  et  reverentiam  et  fìdelitatem  potestatis, 
comune  et  consihum  civitatis  Viterbii  et  Octo  de  populo  eiusdem 
civitatis,  et  ad  statum  et  paceficum  et  tranquillum  Castri  Fiorentini, 
nos  Nicola  Symi,  Qocius  Angeli,  Tucius  Francisci  statutari!  co- 
munis  Fiorentini  per  consilium  dicti  castri  electi: 

IO  [I.]  Statuimus  et  ordinamus  quod  presens  statutum  per  pote- 
statem,  notarium  et  castaldum  et  alios  officiales  et  homines  dicti 
castri  debeant  hinc  ad  unum  annum  observare. 

[IL]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  dicti  castri  iu- 
rent  corporaliter  observare  et  observari   facere  omnia  ac  singula 

1 5  capitula  que  in  presenti  statuto  continetur,  et  ubi  statutum  non  lo- 
quitur,  [debejant  congreari  omnes  consiliarios  dicti  castri  hoc 
modo,  quod  quilibet  ipsorum  aliud  sibi  eligat  consiliarium,  et 
quicquid  per  eos  et  adiuctos  ipsorum  ordinatum  fuerit,  prò  statuto 
habeatur,  et  potestas  et  notarius  [teneajntur  vinculo  iuramenti.     si 

20  non  observaverit  quicquid  fuerit  per  predictos  ordinatum  et  per 
presentem  statutum  scriptum  plenius  continetur,  cadat  in  pena  co- 
muni et  potestati  Viterbii  .xxv.  librarum  den.  pap.  et  scynticus, 
qui  per  tempora  fuerit,  teneantur  vinculo  iuramenti  et  ad  penam 
.XL.  sol.  accusare  in  curia   comunis  Viterbii  predictos  potestatem 

25   et  notarium  dicti  castri. 

[IIL]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  non  possint 
relinquere  vicarium  aliquem  de  Fiorentino  in  dicto  castro,  ad  pe- 

2.  V.]  Forse  prima  vii  ,  poi  rase  le  due  11  3.  Prima  quinta,  poi  corretto.  8-9.  co- 
munis] Di  qui  per  diciasette  righi  la  pagina  è  annerita  dai  reagenti,  i  righi  seguenti 
sono  in  gran  parte  consunti  dall'uso.      A  marg.  da  mano  del  sec.  XIV  ^vo  comuni  Viterbii 
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nam  .xxv.  lib.,  quam  incurrant  ipso  facto  comuni  Viterbii  prò  me- 
dietate  et  prò  alia  medietate  comuni  dicti  castri,  et  ad  dictam  pe- 
nam  teneantur  illum  vicarium  predictum;  et  synticus  dicti  castri 
teneatur  vinculo  iuramenti  ipsos  accusare  coram  potestate  Vi- 
terbii et  petere  penam  prò  dicto  comune  dicti  castri  ;  et  si  in  pre-  5 
dictis  negrigens  fuerit,  solvat  dictam  penam  de  suo. 

[IIIL]  Si  quis  blastimaverit  Deum  vel  beatam  virginem  Ma- 
riam,  solvat  prò  qualibet  vice  .xx.  soli.;  cum  autem  blastimaverit 
aliquem  de  suis  santis,  solvat  .x.  soli.      si  querela  inde  facta  fuerit. 

[V.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  percusserit  aliquem  in  capite  io 
vel  in  facie  cum  baculo  de  Ungo  et  sangis  inde  exiverit,  solvat 
curie  .e.  soli.,  [et  si  vero  sangjis  non  [exiverjit,  solvat  .xl.  soli.; 
et  si  a  gula  infra,  solvat,  si  sangis  inde  [exiverit],  .xl.  soli.  ;  si  sangis 
non  exiverit,  solvat  .xx.  soli.  si  de  nocte  factum  fuerit,  pena 
duplicetur.       et  hoc  intelligatur,  si  querela  inde  facta  fuerit.  15 

[VI.]  Si  quis  percusserit  aliquem  cum  manu  vel  [pujgno  cum 
sanguinis  efusione  a  gula  supra,  solvat  .xl.  soli.,  si  sangis  non  exi- 
verit, solvat  .XX.  soli.;  si  vero  a  gula  infra,  solvat  .xx.  soli,  et 
minor  .x.  annis  non  teneatur  ad  penam.  et  hoc  intelligatur,  si 
querela  inde  facta  fuerit.  20 

[VII.]  Si  quis  aliquem  cum  cultello,  spata,  falcone,  maczafer- 
rata,  lancea,  spedo  et  similibus  armis  percusserit  cum  sangis 
effusione,  solvat  vice  qualibet  .xxv.  Hbras;  si  sine  sanguinis  effu- 
sione, solvat  .e.  soli.  si  vero  de  nocte  factum  fuerit,  pena  du- 
plicetur. si  de  dieta  tali  percussione  membrum  aliquem  perde-  25 
iB  retur||seu  debilitaretur,  .xxv.  lib.  si  vero  percussus  ex  talibus 
percussionibus  moriretur,  solvat  percussor  .e.  Hb.  papar.,  cuius 
pene  medietas  sit  curie,  alia  heredum  mortui;  et  si  heredes  non 
haberet,  detur  dieta  medietas  proximioribus  consanguineis  mortui  ; 
et  si  consanguinei  non  extaretur,  detur  dieta  medietas  in  opere  seu  30 
fabrica  ecclesie  S.  Laurentii.  et  potestas  et  notarius  teneatur 
ipsum  homicidam  capere  et  facere  ipsum  tenere  in  carcere,  donec 


4.  A  teneatur  seguiva  in,  poi  annullato.        15.  B  nell' interlineo  e  nel  margine  ag- 
giunse una  frase  di  cui  si  legge  solo  :  et  solvat mi.  lib.  23.  libras]   B  nel- 

l' interlineo  segnò  una  correi^ione  di  cui  si  legge  solo  ab ^.  it  e  26.  lib.]  B  nel- 

l'interlineo  .l.        32.  Nel  ms.  donec 
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dictam  penam  solvat,  et  si  solvere  non  poterit  infra  terminum 
sibi  datum  a  curia,  capite  puniatur  ;  et  si  capi  non  poterit,  exban- 
diatur  perpetuo  de  Fiorentino,  et  domus  eius  funditus  destruatur, 
et  bona  eius  applicetur  comuni  ;  et  de  hoc  pactum  seu  conventio 
5   fieri  non  possit. 

[Vili.]  Si  quis  percusserit  aliquem  cum  lapide  in  capite  et 
sangis  inde  exiverit,  solvat  [qualibet  vice]  .xl.  soli.  ;  si  vero  sangis 
non  exiverit,  sol[vat]  .xx.  soli.  si  de  nocte  factum  fuerit,  pena 
duplicetur.     et  hoc  si  querela  inde  facta  fuerit.     et  minor  .x.  annis 

IO  non  teneatur  ad  penam. 

[Villi.]  Item,  fregerit  aliquam  domum  et  aliquid  inde  extul- 
lerit  vel  exportaverit  quod  valeat  [.xx.]  soli,  et  ultra,  solvat  .x.  lib. 
et  dampnum  emendet  in  duplum  domino  rei;  si  autem  a  .xx.  soli. 
infra  quod  valeat  .x.  soli,  et  ultra,  solvat  .xl.  soli.;  si  autem  a  decem 

15    soli,  infra,  solvat  .xx.  soli,      et  potestas  [procedere]  posit  suo  offitio. 

[X.]  Item,  statuimus  quod  si  quis  furatus  fuerit  equum,  iumen- 

tum,  asinum  vel  asinam,  bovem  vel  [vaccam],  vitellum  seu  vitel- 

lam,  solvat  nomine  pene  .xxv.  lib.  ;  et  si  de  nocte,  pena  duplicetur. 

si  autem  furatus  fuerit  pecudem,  scrofam,  crapam,  castratura,  sol- 

20  vat  vice  qualibet  .e.  soli.;  si  vero  porcellum  vel  porcellam,  gallinam 
ve)  gallum  vel  anserem,  agnum  vel  crapectum,  solvat  .xl.  soli.;  et 
dapnum  emendet  in  duplum  in  omnibus  supradictis.      et  potestas 

et  notarius  in  predictis  procedere  possit  suo  officio,  et 

[XL]  Si  quis  furatus  fuerit  aliquam  grengam  biadi  vel  manus 

25  lini  vel  canapis,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli.,  et  si  de  nocte,  pena 
duplicetur,  et  dampnum  emendet  domino  [rei].  si  vero  querela 
inde  facta  fuerit. 

[XII.]  Si  quis  maliciose  miserit  ingem  in  domo  vel  biado 
alicuius,  solvat  de  die  .xxv.  lib.,    et  de  nocte  pena  duplicetur,  et 

30  dampnum  emendet  in  duplum  domino  rei  ;  cuius  pene  medietas 
sit  curie  et  aliam  dampnum  passi;  et  si  pena  solvere  non  poterit, 
manus  dextram  sibi  amputetur  ;  si  vero  malitiose  dictum  ingem 
non  miserit,  sed  per  vim  convolaverit  in  domum  vel  bladum  al- 
terius,  quod  solvat  curie  .xx.  soli,  et  dampnum  emendet  in  duplum. 

II.  Dopo  Item  il  notaio  ha  dimenticato  si  quis  23.  //  reagente  usato  nel  retto 
ha  annerito  anche  il  verso  e  qui  rende  illeggibili  circa  venti  lettere. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  22 
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[Xni.]  Statuimus  quod  potestas  et  notarius  Castri  Fiorentini 
recipiat  prò  sua  scriptura  seu  prò  precetto  .11.  den.  et  prò  presen- 
tatione  .111.  den.,  prò  libelli  oblatione  .11.  den.,  et  prò  qualibet  parte 
publica  sententia  .xii.  den.,  prò  quolibet  teste  .11.  den.  et  totidem 
prò  exsemmplata  publica;  et  si  predicta  facere  negresserit,  solvat,  5 
prò  quolibet  die  quo  steterit  in  negrigentia  restituendi,  potestà  ti 
et  comune  Viterbii,  .e.  soli.  ;  solvat  eidem  potestati  et  notarlo  dicti 
Castri  Fiorentini. 

[XIIIL]  Si  quis  vineam  alienam  plenam  uvis  intraverit,  solvat 
vice  quolibet  .xx.  soli,  de  die,  et  de  nocte  pena  duplicetur,  et  io 
e.  2  A  dampnum  emendet;  cuius  pene  tertia  pars  sit  accusatoris||et  alila 
curie;  et  hoc  locum  habeat  a  kalendis  iunii  usque  quo  vinee  fue- 
rint  vendemiate.  et  prò  qualibet  raceno  uvarum  quos  quollige- 
rit,  solvat  .VI.  den.,  cuius  pena  tertia  pars  sit  cayatoris  et  alile 
curie.  et  quilibet  posit  ire  ad  vineam  suam  et  portare  uvas  in  15 
vegiliis  Apostolorum  et  beate  Marie  et  in  diebus  veneris  et  in  qua- 
tuorum  temporibus  et  in  veglila  sancti  Laurentii  sine  pena,  et 
posit  ducere  quem  vel  quas  voluerit  sine  pena,  et  portare  uvas 
sine  pena. 

[XV.]  Bubulcus  seu  famulus,   qui  cum  alio  steterit,  teneatur   20 
servire  bona  fide;  et  si  aliqua  die  vel  pluribus  non  serviverit,  ex- 
computetur  de  suo  salario  tantum  quantum  extimatione  secundum 
qualitatem  temporis  quo  non  serviverit. 

[XVI.J  Item,  si  quis  in  palgario  alieno  miserit  ingem,  solvat 
.e.  soli.,  et  si  miserit  ingiem  in  capanna  aliena,  solvat  .e.  soli.,  et   25 
dampnum  emendet  in  duplum. 

[XVIL]  Si  quis  malitiose  vineam  alienam  inciserit  de  die,  solvat 
.e.  soli.,  et  de  nocte,  solvat  duplum,  et  dampnum  emendet  duplum 
domino  rei,  si  dampnum  fiaerit  a  .v.  soli,  supra. 

[XVIIL]  Si  quis  de  vinea,  orto  seu  clausura  alterius  inciserit   30 
aliquam  arborem  domesticam  a  pede,  solvat  de  die  .xx.  soli.,  de 

2.  recipiat  ripetuto.  2-3.  Però  nel  ms.  p-Vtatióè  7.  .e]  B  nell' interlineo  .xx. 

8.  Mancando  la  punteggiatura,  resta  dubbio  il  senso.  Il  confronto  con  la  rubr.  XIII 
dello  statuto  del  i2q8,  mi  fa  pensare  a  un  grossolano  errore  del  notaio.  11.  accu- 

satoris]  Nel  margine  inferiore  B  et  si  sine  dampno  .x.  soli.  16-17.  quatuo2^  18.  por- 
tare 25.  Nel  ms.  in  giem  Dopo  aliena  ripetuto  miserit  ingem  .e.  soli.]  B  nel- 
l'interliìieo  .x.  lib.        31.  B  nell' interlineo  .xl. 
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nocte  duplum,  et  emendet  dampnum  in  duplum.     si  querela  facta 
fuerit  inde. 

[XVIIIL]    Si   quis  aliquem  de  tenuta   vel  possessione  alterius 

alicuius  rei  mobilis,  solvat  .xx.  soli.,  si  vero  rei  immobilis,  solvat 

5   .XL.  soli.,  et  ipsum  reponeat  in  pristinam  possessionem.     et  si  de 

predictis  inde  querela  facta  fuerit,  dictus  turbans  debet  ponere  et 

restituere  infra  spatium   trium  dierum;  et  si  infra  tres  dies  resti- 

tueret  dictus  turbans  dictam  possesionem,  non  teneatur  ad  penam. 

[XX.]    Si    quis    caules  vel    quoquina  alterius  colligerit,  solvat 

IO  de  die  .v.  soli.,  de  nocte  solvat  .x.  soli.,  et  dampnum  emendet  in 

duplum  domino  rei.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXL]  Si  quis  in  silvis  alienis  et  banditis  dampnum  dederit, 
solvat   vice  qualibet   soli,  .v.,  et   emendet  dampnum    in   duplum 
domino  rei.       si  querela  inde  facta  fuerit. 
15  [XXIL]  Si  quis  de  vineis    alienis,    ortis  vel  clausuris    sepem 

inciserit,  solvat   vice  qualibet    soli,  .v.,  et  dampnum  emendet  in 
duplum.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXIIL]  Consiliarii  non   possit  aliquid   consulere   contra  for- 

mam  presentis  statuti,    et  si  contrafecerit,  non  valeat  nec  teneat. 

20         [XXIIIL]  Si    quis    fregerit    Castrum  Fiorentini    intrando    vel 

exeundo    aliunde    quam    per   portam,    de    die  .l.  soli.,  de  nocte 

.e.  soli,     et  de  predictis  habeat  plenam  fidem. 

[XXV.]   Si  quis  ausum   temerario   vellet  vel  presumeret  pro- 

dere  dictum  castrum,  capite  puniatur,  dummodo  constet  probatione 

25   legitima  seu  confessione  propria;  et   simili  pena  puniatur  is    qui 

mitteret  menutes  intus  dictum  castrum  aliunde  quam  per  portam. 

et  in  predictis  maleficiis  potestas  et  notarius  habeant  plenum  ar- 

bitrium,  salvo  quod  liceat  volentibus  actare  muros  dicti  castri. 

[XXVI.]  Si  quis  aleum  seu  porros  collegerit  de  loco  alterius, 

30   solvat  prò  quolibet  porro  vel  aleo  .xii.  den.,  et  dampnum  emendet 

in  duplo.      dummodo  querela  fiat  de  predictis. 

4.  Il  notaio  dopo  mobilis  ha  dimenticato  extraxerit  vel  turbaverit  Cf.  rubr,  XVIII 
dello  statuto  del  j  2q8,  B  nell'interlinea  .xl.  5.  B  neir interlineo  .e.  9.  A  quis 
segue  et  certo  fuori  posto.  13.  B  a  margine  .x.  ló.  B  nell' interlineo  .x.  21.  B 
nell' interlineo  .xl.  26.  A  portam  B  nell'  interlineo  aggiunge  per  modum  tradimenti 

31.  Nel  margine  inferiore  B  aggiunge:  Item  quicumque  scienter  teneat  f.^'J  seu  receptet 
aliquem  exbanditum  vel  alium  criminalem  (y)  et  cet.  in  castro  Fiorentini  vel  tenimento  di- 
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[XXVII.]  Si  quis  aliquod  maleficium  seu  delictum  vel  aliqui 
committeret  seu  negrigens  esset  in  faciendo  seu  obediendo  mandatis 
curie,  scyndici  et  comunis  dicti  castri,  unde  comune  dampnum 
aliquod  pateretur  seu  periculum  incurretur,  teneatur  tali  commit- 
tentes  de  suo  proprio  illud  refundere  seu  rq^tituere  dicto  comuni,  5 
ad  penam  dupli  dicti  damni. 

[XXVIIL]  Si  quis  porcos  in  areiis  seu  accoltareiis  alienis  a 
kalendis  iunii  usque  ad  festum  sancte  Marie  de  septembre  et  per 
totum  mensem  septem.bris  miserit,  solvat  vice  qualibet  .xx.  soli.; 
ab  inde  post,  non  teneantur;  et  hoc  intelligatur  per  fiocca,  fiocca  io 
vero  intelligatur  a  .xx.  supra.  et  a  .xx.  vero  infra,  solvat  porcus 
vel  scrofa  .xii.  den.  ;  et  dampnum  emendet  in  duplum;  cuius  pena 
medietas  sit  curie,  aliiam  dapnum  passi.  si  querela  inde  facta 
fuerit. 

[XX Villi.]  Liceat  cuilibet  de  Fiorentino  res  suas  portare  et  15 
vendere  extra  dictum  castrum  ubi  voluerit;  excepto  biado  quod 
nullo  modo  portare  possint  alibi  quam  Viterbii.  salvo  etiam  quod 
terratica  terrarum,  collatica  bestiarum  et  decima  bactiorum  posit 
libere  et  sine  pena  portari.  et  qui  contrafecerit,  solvat  curie  vice 
qualibet  .e.  soli,  et  perdat  bestiam  et  salmam.  20 

[XXX.]  Quicunque  voluerit  vendere  vinum  minutatim  in  Ca- 
stro Fiorentino  teneatur  recipere  mensuras  a  scyndico  comunis,  ad 
penam  .xx.  soli.,  cuius  pene  medietas  sit  comunis  et  alia  curie 
dicti  castri;  et  teneatur  dictus  sc3mdicus  dictam  partem  pene  tollere 
et  dictas  mensuras  quolibet  mense  revidere,  ad  dictam  penam.         25 

[XXXL]  Nulla  persona  elevet  furtive  tebulas  de  domo  alterius, 
ad  penam  .x.  soli.;  de  nocte  pena  duplicetur;  et  dampnum  emendet 
in  duplum.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[XXXIL]  Potestas  et  notarius  non  posint  aliquam  personam 
gravare  nec  pingorare  nec  gravare  nec  pingorari  facere  ante  sen-  30 

cti  castri  Fiorentini  intus  vel  extra  ad  penam  .xi.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  accusatoris 
et  alia  curie  et  sit .  . .  cum  uno  teste.  La  nota  fu  poi  annullata  con  la  penna  e  trattata 
con  reagenti,  quindi  qua  e  là  è  impossibile  leggere.  i .  aliqui]  Nel  testo  aliqì  \\.  Al 
primo  .XX.  B  aggiunse  v  sopra  una  f  segnata  da  A  i8.  bact*oi(.  A  lato  di  questa  ru- 
brica la  stessa  mano  che  al  proemio  scrisse  prò  comuni  Viterbii  20.  A  salmam  se- 
guono et  q  ma  paioìio  cancellate  quando  l' inchiostro  era  ancora  fresco.  23.  .xx.]  B 
neW interlineo  .x.  25.  B  ha  cancellato  quolibet  mense  e  ad  dictam  penam  aggiungendo 
vincalo  iuramenti  quibuslibet  tribus  mensibus        29.  A  margine:  prò  comuni  Viterbii 
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tentiam;  et  appcllatione  pendente  coram  potestate  Viterbii  nil 
debeat  innovare;  et  hoc  locum  habeat  in  omnibus  excessibus  quan- 
titatis  .V.  soli,  excedentibus.  et  si  contrafecerit,  scyndicus  comunis 
teneatur  ipsum  gravatum  defendere  expensis  comunis,  et  accusare 
5  potestatem  et  notarium  castri  predicti  coram  potestate  et  Octo 
bonis  hominibus  de  populo  de  civitate  Viterbii,  et  nihilhominus 
penam  incurrant  .e.  soli,  comunis  Viterbii. 

[XXXIII.]  Potestas  et  notarius  non  faciat  mitti  aliquod  ban- 
num  sine  liberatione  consilii,  et  si  contrafecerit,  non  valeat. 

IO  [XXXIIIL]  Potestas  et  notarius  faciat  solvi  omnia  legata  re- 
lieta ecclesie  S.  Laurentii  infra  .xxx.  dies  posquam  legata  fuerit; 
et  si  fuerit  negrigentes,  solvat  quilibet  ipsorum  .e.  soli,  comuni 
Viterbii.  et  si  yconomus  seu  santese  diete  ecclesie  fuerit  negri- 
gentes in  suo    officio   in    petendo   iura  diete  ecclesie   in   petendo 

1 5   dieta  legata,  solvat  de  suo  .xx.  soli,  potestati  et  comuni  dicti  castri. 
[XXXV.]  Nulla  persona  incilget  linum  seu  canapam  intus  Ca- 
strum  Fiorentini,  nisi  intus  in  domo  sua,  ad  penam  .v.  soli. 

[XXXVL]  Omnia  instrumenta  comunis  Viterbii  et  alia  in- 
strumenta comunis  Fiorentini  veniat  ad  manus  scyndici  et  instru- 

20   menta  datiarum. 

[XXXVII.]  Nullum  arbitrium  concedatur  potestati  vel  notario 
per  consilium  vel  per  parlamentum  dicti  castri  nec  per  aliam  spe- 
cialem  personam;  et  qui  contrafecerit  seu  arengaverit,  solvat  vice 
qualibet  .x.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  comunis  Viterbii  et  alia 

25  medietas  comunis  dicti  castri;  et  tale  arbitrium  concessum  non 
teneatur  nec  valeat  ipso  facto.  simili  pena  petatur  potestas  seu 
notarius,  si  peterent  sibi  dari  vel  concedi  aliud  arbitrium  quam 
sit  eis  concessum  per  formam  presentis  statuti,  et  scindicus  dictam 
penam  petere  teneatur  coram  potestate  Viterbii.       quod  si  fuerit 

30   negrigentes  de  petendo,  solvat  .xx.  soli,  comuni  dicti  castri. 

[XXXVIIL]  Si  quis  collegerit  poma  de  loco  reclusso  alieno, 
solvat  vice  qualibet  .v.  soli.,  et  de  nocte  duplicetur  pena,  et  dam- 
pnum  emendet  in  duplum.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

3-7.  Da  scyndicus  pare  annullata   da  due   barre  verticali.  12.  Nel  ms.   solat 

17.  Prima  era  stato  scritto  Fol,  poi  cancellato.        23.  Nel  ms.  aregaverit        27.  A  quam 
segue  sibi  cancellato.        2S.  Nel  ms.  presens 
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[XXXVIIIL]  Licitum  sit  quilibet  de  Fiorentino  quemlibet  ac- 
c.  3A  cusare  palam  coram  curia  dicti  castri  de  quolibet||  maleficio  vel  ex- 
cessu  facto  vel  faciendo  in  territorio  vel  districtu  seu  laboricio  ho- 
minum  dicti  castri,  et  ipsam  accusam  probare  per  homines  bone 
[condijcionis  et  fame,  quando  suam  vel  suorum  prosequatur  ingu-  5 
riam;  alias  autem  private  accuse  non  credatur,  nec  ex  ea  pena  ali- 
qua  infigatur.  et  teneatur  potestas  et  notarius  vinculo  iuramenti 
copiam  diete  [accusje  dare  cum  nomine  accusatoris  et  cum  nomi- 
nibus  testium  receptorum,  prò  competenti  salario,  ad  penam 
.XL.  soli.  IO 

[XXXX.]  Item,  statuimus  quod  omnes  forenses  et  alii  non 
habitatores  castri  Fiorentini,  si  maleficia  commiserit  vel  dapnum 
dederit  in  bonis  hominum  dicti  castri,  teneatur  curie  comunis  in 
duplum  pene  quam  solvere  vel  solvere  tenetur  alii  homines  antiqui 
seu  oriundi  de  dicto  castro.  15 

[XXXXL]  Petrarie  Nucis,  que  sunt  in  dieta  contrata,  sint  co- 
munes  ad  usum  hominum  dicti  castri,  et  quilibet  possit  ibi  lapides 
facere  sine  pena;  et  qui  predicta  impediret  vel  prohiberet,  solvat 
vice  qualibet  .x.  lib.  ;  cuius  pena  medietas  sit  comunis  et  alia 
[curjie  dicti  castri;  et  scyndicus  defendere  teneatur  expensis  co-  20 
munis. 

[XXXXIL]  Fons  maior  mundetur  et  remuniatur  bis  in  anno 
ad  sensuum  Choco  et  Rubertoni,  et  nulla  persona  prohiciat  cena- 
ratam  vel  aliud  turpe  in  eo  ;  et  qui  contrafecerit,  solvat  vice  qua- 
libet .v.  soli.,  et  quilibet  posit  accusare  et  habeat  medietatem  pene.  ^5 
et  mundetur  annitus  aque,  que  venit  et  intrat  in  abevaratorium,  per 
supradictos,  expensis  Coci  Angeli  Bone,  ita  namque  quod  semper 
sit  apertus  et  liber  ad  fluendam  aquam;  et  si  quis  dictum  anitum 
repleverit  seu  inpedierit  cursum  eius,  solvat  nomine  pene  .x.  soli.  ; 

2.  B  nel  margine  inferiore  della  e.  2  b  aggiunse  :  Item  quod  scind.  teneatur  habere 
et  . . .  mensuras  adiustatas  mensuris  comunis  Viterbii,  scilicet  petictum  et  medium  peti- 
ctum  ...  et  folgectam  et  alias  mensuras  de  ligno  cum  quibus  tabernarii  et  alii  . . .  debeant 
eorum  mensuras  adiustare,  et  prò  adiustatura  solvant  .1111.  den.  prò  vice  qualibet.  La 
rubrica  è  annerita  coi  reagenti  e  in  qualche  punto  illeggibile.  8.  Le  prime  lettere  del 
rigo  nel  ìns.  sono  occultate  da  una  macchia  d'inchiostro.  io.  Dopo  soli.  B  aggiunse: 

et  quod  nulla  accusa  teneat  nisi  primo  prestito  sacramento  14.  //  primo  solvere  forse 

per  solvei  11-15.  Questa  rubrica  fu   annullata  forse  da  B  con  tratti  di  penna,  e  a 

margine  fu  scritto  vacat        23.  sensuum]  Così  il  ms. 
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et  quilibet  posit  talem  accusare  et  habeat  tertiam  partem  pene,  et 
teneatur  sibi  credentiam. 

[XXXXIIL]  Fons  Piati  Morti  et  balneum  mundetur  et  attetur 
bis  in  anno  ad  sensum  Mosciarelli,  et  nulla  persona  faciat  vel  pro- 
5   hiciat  aliquam  turpitudinem  in  hiis  nec  per  unum  pasuum  prope, 
ad  penam  .v.  soli. 

[XXXXIIIL]  Nulla  persona  lavet  bladuum  in  bevaratorio  fontis 
Piati  Morti  nec  in  alia  fonte  seu  abeveratorio,  nec  aliud  incon- 
gruum  seu  turpitudinem  fiat  in  eis,  unde  desertari  possint.     barilii 

IO   et  bigonci  mitti  posint  sine  pena. 

[XXXXV.]  Si  quis  proiecerit  terraplenum,  letamen  seu  mundi- 
tiam  in  viis  intus  castrum  predictum,  debeat  ipsa  elevare  infra 
spatium  .vili,  dierum  postquam  proiecerit,  ad  penam  .11.  soli,  si 
querela  inde  facta  fuerit. 

15  [XXXXVI.J  Nulla  persona  prohiciat  terraplenum  seu  petrisclum 

in  monneccario  ante  portam,  ad  penam  .v.  soli.  ;  letamen  et  mun- 
ditia  possint  prohici  sine  pena;  et  nulla  persona  faciat  ibi  munti- 
num  proprium  seu  acervum  letaminis,  nisi  quantum  ipse  portat 
in  die,  ad  dictam  penam.     lectamen  vero  et  mundicia  prohiciatur 

20  ultra  palum  seu  passonem  missum  seu  fissum  in  dicto  mone^^ario, 
ad  penam  .11.  soli.;  que  palum  statim  scyndicus  figere  teneantur 
post  publicationem  presenti  statuti. 

[XXXXVIL]  Potestas  et  notarius  castri  Fiorentini  non  possint 
aliquam  personam  de  dicto  castro  prò  aliquo  maleficio  vel  excessu 

25  gravare,  nisi  querela  vel  accusa  porretta  esset  coram  eis,  nisi  super 
maleficiis  et  excessibus  in  quibus  sibi  conceditur  per  presentem 
statutum. 

[XXXXVIII.]  Omnia  datia  imponenda  in  castro  predicto  a 
.X.  lib.  infra  coUigantur  per  gradus,  ab  inde  vero  supra  per  libram. 

30  [XXXXVIIIL]  Quilibet  de  Castro  Fiorentini  solvat  datium  sibi 
inpositum  vel  inponendum  per  gradum  vel  per  libram;  et  potestas 
et  notarius  teneantur  conpellere  homnes  ad  ipsam  datiam  persol- 
vendam,  et  si  fuerit  negrigentes  in  exsecucione  dictorum,  solvat 
comuni  Viterbii  .XL.  soli.,  et  de  dicto  datio  nichil  habeat. 

2.  Nel  ms.  si  3.  Nel  ms.  attèt  5.   Nel  ms.  aquam  turpitudinem  . .  .  pasuu 

8.  Nel  ms.  nec        9.  Nel  ms.  barilis         19.  Nel  ms.  lectam        31.  Nel  ms.  gradiim 
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[L.]  Nulla  persona  habeat  franchicia  in  dicto  castro,  nisi  ut  alii 
homines  dicti  castri,  et  qui  predictam  petierit  seu  arengaverit,  sol- 
vat  curie  .e.  soli.;   et  potestas   teneatur  iuramento   ipsam  penam 
totam  exigere. 
e.  3  B         [LI.]  Nullus    mittat   bestias   minutas  a   calendis   martii   usque   5 

quo  fenum  execatum  infra  hos  confines,  scilicet  a Peruscii 

et  a  piato  quod  olim  fuit  dicti  comunis,  et  qui  contrafecerit,  solvat, 
a  .XXV.  infra,  .11.  den.  prò  quolibet,  et  a  .xxv.  supra,  solvat  .x.  soli, 
prò  fiocca,     et  hoc  locum  tamen  habeat  de  aprile  et  madio  tantum. 

[LIL]  Si  quis  fregerit  aliquod  cupellarium  et  inde  furatus  fuerit   io 
aliquem    cupellum    melis,   seu   ipsos    cupellos  devastaverit,  solvat 
.e.  soli,  de  die,  et  de  nocte  .x.  lib.,  et  emendet  dampnum  in  duplum. 

[LUI.]  Nullus  canis  intret  vineas  plenas  uvis  maturis,  ad  penam 
.11.  soli.,  et  emendat  dampnum  in  duplum. 

[LIIIL]  Nullus  coligat  cicera  seu  pisellos  alterius,  ad  penam  15 
.v.  soli.,  et  dampnum  emendet  in  duplum  domino  rei,  nec  mittat 
bestias  Inter  eas  postquam  evalse  fuerit,  ad  penam  .xii.  den.  prò 
bove  et  bacca,  prò  asino  vel  asina  .vi.,  et  prò  pecus  vel  crapa 
.mi.  den.,  prò  porco  vel  scrofa  .mi.  den.  ;  et  si  fuerit  de  nocte  prò 
porco  vel  scrofa  .xii.  den.  20 

[LV.]  Scyndicus  comunis  debeat  tenere  libra  unam  de  ferro 
de  .XIII.  uncee  et  ipsam  debeat  prestare  hominibus  de  Fiorentino 
volentibus  vendere  carnibus  in  dicto  castro,  primo  mense  sui  regimi- 
nis  ;  et  quicunque  venderet  carnes  qui  non  venderet  cum  dieta  libra, 
solvat  .v.  soli.  ;  et  hoc  intelligatur  de  carnibus  de  crastatis  etporcinis  ;  25 
et  ad  dictam  penam  teneatur  scyndicus  comunis,  si  facere  negresserit. 

[LVL]  Scyndicus  teneatur  vinculo  iuramenti  tenere  minam  et 
quartarolam  ferratam  de  comuni,  ad  penam  .x.  soli.;  et  quod  non  sit 
aliquid  de  Fiorentino  vende  bladum  nisi  ad  dictam  mensuram,  ad  pe- 
nam .11.  soli.;  et  quicunque mensuraverit  cum  dictas  mensuras,  solvat   30 
prò  quoHbet  mediale  .1.  den.  et  de  salma  .11.  den.  et  detur  scyndico. 

4.  Nel  margine  inferiore  B  aggiunse:  Item  statuimus  quod  quilibet  de  dicto  castro 
teneatur  et  debeat  in  uno  die,  quo  sibi  fuerit  mandatum,  ire  in  servitium  comunis  suìs  ex- 
pensis,  ad  penam  .v.  soli,  qui  ire  renuntiet,  et  potestas  teneatur  sibi  auferre  vinculo  iura- 
menti. 6.  Nel  ms.  factum  executum  Dopo  a  una  parola  di  nove  lettere  illeggibile. 
18.  B  neir interlineo:  .xii.  22.  .xiii.]  Prima  tribus,  poi  cancellato,  débeit  ripetuto  ed 
espunto.        29.  aliquid  -  vende]  Così  il  ms. 
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[LVIL]  Potestas  et  notarius  teneantur  vinculo  iuramenti  non 
ponere  nec  poni  facere  in  Consilio  vel  arenga  quod  de  bonis  co- 
munis  dicti  castri  sibi  vel  alieni  concedatur,  nisi  quod  sibi  conces- 
sum  est  per  presentem  statutum  ;  et  si  contrafecerit,  solvat  quilibet 
5  eorum  comuni  Viterbii  .x.  lib.,  et  quod  sibi  vel  alteri  concessum 
esset,  non  valeat,  nisi  hoc  esset  prò  evidentissima  militate  dicti  co- 
munis,  prò  qua  facienda  captanda  nullus  de  parlamento  discordet. 
[LVIIL]  Si  quis  vel  si  qua  diceret  alieni  mulieri  «  pucta,  rof- 
«  fiana,  tu  mentiris  per  hos  et  dentes  »  vel  alieni    homini  «  cor- 

10  «  nutu,  latro,  homicida,  filius  putte,  baccalare,  tu  mentiris  per  hos 
«  et  dentes  »,  prò  qualibet  dictorum  verborum  solvat  .v.  soli. 

[L Villi.]  Si  quis  in  silvis  Plani  Rotundi  ingem  studiose  miserit, 
solvat  vice  qualibet  .x.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  curie  et  alila 
sit  comunis;  et  scyndicus  teneantur  dictam  penam  auferre,  et  si 

15  negrigens  fuerit,  solvat  eundem  de  suo.  si  autem  studiose  non 
fuerit,  solvat  .XL.  soli.  et  si  incendiarius  reperiri  non  potuerit, 
potestas  et  notarius  teneantur  vinculo  iuramenti  facere  generalem 
inquisitionem  Inter  homines  dicti  castri,  et  maxime  Inter  bubulcos 
et  laboratores. 

20  [LX.]  Si  quis  miserit  ingem  in  stupula  sua,  que  esset  iuxta 
dictam  silvam,  debeat  invocare  iuvamen  hominum  dicti  castri 
semel,  bis  et  pluries  ad  faciendam  rostara  seu  aliud  iuvamen  sibi; 
et  si  iuvamen  sibi  prestiterit,  teneatur  dictus  talis  facere  rostam 
de  quattuor  sulcis  ad  minus  iuxta  dictam  silvam,  ||  ita  quod  dictus  e.  4  a 

25  ingnis  immissus  nec  per  suum  locum  nec  per  alium  evolare 
possit  in  dictam  silvam.  si  vero  sibi  adiutorium  non  prestaverit, 
et  ingnis  sine  sua  culpa  et  permalentia  convolaverit  in  dictam  sil- 
vam, ad  penam  nullatenus  teneatur. 

[LXI.J  Si  quis  de  Fiorentino  receperit  bestias  ad  custodiendum 

30   ab  aliquo  forense,  et  diete  bestie  dampna  d[ederint],  solvat  custos 

3.  quod  sibi  ripetute.  ii.  soli.]  B  aggiunge  et  prò  quolibet  verbo  manifeste  iniu- 
rioso  15.  Nel  ms.  negriges  21.  Nel  ms.  hominem  24.  c(Q.diXX\xov'\  B  nell' interlineo  : 
octo  Nel  margine  inferiore  della  e.  3  b  B  aggiunse  :  Item  quod  nulli  liceat  paregium 
facere  sine  licentia  et  deliberatione  officialium  comunis  Viterbii  et  consilii  dicti  castri, 
ad  penam  .xxv.  [lib.]  ;  medietas  cuius  sit  comunis  et  alia   curie   dicti  castri.  30.  de- 

derint]  Una  macchia  di  reagente  si  stende  nel  margine  esterno  per  una  do^^ina  di  righi 
e  inlacca  lo  scritto  per  quattro  righi. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  22 
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ipsarum  penam  quam  incurret  et  emendationem  dampni  ;  et  pecudes 
et  porci  et  crape  supradicte  non  starent  prope  vineas  plenas  per  tres 
balistatas,  ad  penam  .xx.  soli,  prò  qualibet  fiocca. 

[LXIL]  Si  bos  vel  iumentum  intraverit  locum  alieniim  reclusum, 
ubi  essent  olerà,  solvat  vice  qualibet    .11.    soli,   per   quemlibet   et   5 
dampnum  emendet  in  duplum. 

[LXIIL]  Si  quis  asinus  vel  asina,  porcus,  scrofa  vel  pecus  seu 
crapa  ortum  intraverit  alienum,  solvat,  asinus  vel  asina  .xii.  den., 
pecus  .11.  den.,  crapa  .1111.  den.,  porcus  vel  scrofa  .vi.  den.;  si 
autem  fuerit  ultra  .xxv.,  solvat  prò  fiocca  .x.  soli,  dominus  ipsa-  io 
rum  bestiarum  et  dampnum  emendet.  si  querella  facta  fuerit. 
[LXIIIL]  Potestas  et  notarius  non  possint  nec  debeant  aliquem 
fideiussorem  sibi  datum  prò  aliquo  maleficio  vel  excessu  gravare 
nec  constringere,  si  de  bonis  principalis  potuerit  inveniri. 

[LXV.]  Si  quis  viam  publicam  vel  vicinalem  dimiserit,  et  ma-   15 
litiose  per  locum  alienum  accesserit,  solvat  vice  quamlibet  .xii.  den. 
si  querela  inde  facta  fuerit. 

[LXVL]  Si  quis  error  fuerit  inter  potestatem  et  homines  dicti 
castri  de  aliquo  capitulo  presenti  statuti,  potestas  et  notarius  te- 
neatur  congreare  statutarios  omnes  vel  maiorem  partem  ipsorum  20 
cum  consiliariis,  et  ponere  intellectum  capituli  coram  heis,  et  quod 
per  eos  vel  maiorem  partem  ipsorum  deliberatum  fuerit,  illud  ob- 
servetur  prò  statuto. 

[LXVIL]  NuUus  vel  nulla  prohiciat  terraplenum  seu  munditiam 
in  carbonariis  dicti  castri  nec  in  ripa  ipsius,  ad  penam  .v.  soli,  prò  25 
qualibet  vice,  et  terraplenum  seu  munditiam  elevare  teneatur  infra 
spatium  .XV.  dierum  a  die  proiectionis;  et  si  dictam  munditiam 
vel  terraplenum  elevaverit  infra  dictum  tempus,  ad  medietatem 
diete  pene  teneatur  comuni,  et  potestas  non  debeat  facere  exsecu- 
tionem  infra  dictum  tempus.  3^ 

[LXVIIL]  Scyndicus  novus  scyndicet  scyndicum  veterem  et 
omnes  alios  a  quorum  manus  pecuniam  comunis  pervenisse  dice- 
retur  ab  uno  anno  citra,  et  habeat  omnia  iura  comunis  ad  scyn- 
dicandum  omnia,  et  fiat  dicto  scyndicatio  primo  mense  regiminis 

5.  A  essent  segue  zina  h  cancellata.  ii.  dampnum]  B  neW  interlineo  in  duplum 
28-29.  B  corresse  ad  dictam  penam  non  teneatur        32.  La  q  di  quorum  corretta  su  e 


DEL    .M ce e V.  H7 


potestatis,  et  si  neglexerit  scyndìcus  facere  supradicta,  solvat  curie 
et  comuni  dicti  castri  .xl.  soli. 

[LXVIIIL]  Si  quis  aliquam  mulierem  nuptam  exfortiaverit  et 
eam  carnaliter  cognovcrit,  solvat  vice  qualibet  .l.  lib.,  cuius  pene 
5  medietas  sit  curie,  alia  iniuriam  substinentis.  si  vero  virginem 
vel  viduam  exfortiaverit  et  eam  carnaliter  cognoverit,  solvat  .v.  lib., 
cuius  pene  medietas  sit  curie,  alia  inguriam  passe.  salvo  quod 
si  ipsam  virginem  vel  viduam  exfortiator  in  uxorem  suam  voluerit, 
et  ipsa  dictum    exfortiatorem    in  virum,   ad  penam    aliquam  non 

IO  teneantur. 

[LXX.]  Item,  statuimus  quod  nulla  bestia  minuta  mithatur 
seu  intret  intus  silvam  Plani  Rotundi;  et  qui  contrafecerit,  solvat 
nomine  pene  vice  qualibet  .x.  soli.  ;  tempore  tamen  nevis  possit 
intrare  et  pasturare  sine  pena.       in  plagiis  vero  diete  silve,  tem- 

15  pore  tempestatis  mange  et  grandinis  et  alterìus  fortis  temporis  et 
periculosi,  posint  accedere  et  stare  sine  pena,  dummodo  non  ascen- 
dant  neque  pasturent  supra  ad  Planum,  ad  dictam  penam. 

[LXXL]  Si  quis  insultum  fecerit  vel  iverit  contra  aliquem  per  e.  4  b 
duos  passus  cum  armis  ad  domum  vel  ante  domum,  et  ipsa  arma 

20  evaginaverit  seu  manum  posuerit,  solvat  vice  qualibet  .xl.  soli.; 
si  autem  sine  armis,  solvat  .xx.  sol].;  si  autem  in  aliis  locis  in- 
sultum fecerit  cum  armis,  solvat  .xx.  soli.,  et  sine  armis,  .x.  soli, 
si  querela  inde  facta  fuerit. 

[LXXIL]  Fornarii  et  fornarie  teneatur  coquere  panem  bona  fide 

25  et  sine  flaude  et  ipsum  bene  custodire,  ita  quod  ex  sua  culpa  seu 
negrigentia  nullum  dampnum  sentiatur,  ad  penam  .v.  soli.,  et  emen- 
det  dampnum  ;  et  teneatur  coquere  fornatam  totam  prò  tribus  pani- 
bus,  ad  dictam  penam.  et  si  croqueretur  totam  fornatam  cum  lingis 
suis,  habeat  ex  ea  quatuor  panes  et  non  plus  petere  teneatur,  ad 

30   dictam  penam.       et  si  plures   incennarie   fuerint  ad    coquendum, 


I.  Nel  ms.  potestas  2.  soli.]  B  aggiunge:  et  hoc  potestas  et  not.  facere  fieri  te- 

neantur vinculo  iuramenti  9.  Era  stato  scritto:  et  ipsam  dictam  exfortiatorem  in  uxo- 
rem.- poi  A  stesso  ha  corretto.  17.  B  nel  margine  inferiore  di  e.  4  a  aggiunge:  Item, 
statuimus  quod  quicumque  luderit  ad  taxillos,  solvat  nomine  pene  .x.  soli.,  et  totidem  qui 
tenuerit  ludum  in  domo  vel  ante  domum  suam,  et  quilibet  possit  tales  lusores  accusare 
palam.  22.  Dopo  .x.  soli.  B  aggiunse:  et  prò  quolibet  passo  .x.  soli,  in  modum  assalti 
28.  Nel  ms.  coqueret 
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recipiat  a  quolibet  ipsorum  unum  panem  et  non  plus,  ad  dictam 
penam. 

[LXXIIL]  Si  de  aliquo  malefìcio  facta  fuerit  querela  coram  curia 
dicti  castri,  posit  ipsam  adnuntiator,  per  totum  diem  quo  ipsam 
fecerit,  revocare,  non  obstante  confessione  facta  ab  accusato  nec  5 
alio  iuramento  quod  in  contrarium  loqueretur,  si  pax  vel  concordia 
facta  esset  Inter  accusatorem  et  accusatum.  si  autem  accusa  iu- 
rata  fuerit  coram  potestate  vel  notarlo  vel  castaido,  revocari  non 
possit.  sed  si  de  dicto  maleficio  vel  querela  pax  fieret  Inter  eos 
quomodocumque  infra  .xv.  dies  a  die  commisi  criminis,  medietas  io 
pene  qua  solvere  teneretur,  amictetur,  mitigetur  ex  forma  presenti 
statuti. 

[LXXIIIL]  Si  quis  officialis  fuerit  negligentes  in  faciendo  seu 
conplendo  officium  sibi  commissum  per  comune  seu  consiliarios 
dicti  castri,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli.;  et  si  comune  ex  hoc  dam-  15 
pnum  aliquod  pateretur,  illud  comune  refundere  teneatur,  salva 
semper  malori  pena,  si  qua  imponeretur  per  capitula  presenti  sta- 
tuti ;  cuius  pene  .v.  soli,  medietas  sit  curie,  alila  medietas  ecclesie 
S.  Laurentii. 

[LXXV.]    Scyndicus    qui   per   tempora   collegerit   datium    in  20 
Castro  Fiorentino,  teneatur  vinculo  iuramenti  habere  in  scriptum 
omnes  homines  qui  solverant  dictam  datiam,    et  omnes  qui  non 
solvent  predicta  cogere  ad  solvendum  infra  suum  tempus;  alioquin 
solvat  de  suo  dieta  datia  non  soluta,  ad  penam  .v.  soli. 

[LXXVL]  Si  quis  gravatus  fuerit  a  potestate  et  notarlo  seu  ca-  25 
staldo  [et]  appellaverit,  teneatur  ipsam  appellationem  prosequi  infra 
.XXX.  dies  coram  potestate  civitatis  Viterbii  et  non  alibi,  ad  penam 
.x.  libr. 

[LXXVII.J  Si  quis  acceperit   paleas  de  paleario  alieno,  gripta 
seu  loco  alterius,  solvat  vice  qualibet  .v.  soli.,  si  querela  inde  facta   30 
fuerit,  et  dampnum  emendet  in  duplum  domino  rei. 

[LXXVIIL]  Si  quis  invenerit  aliquam  rem  valentem  .x.  soli,  et 
ultra,  teneatur  ipsam  nuptiare  scyndico  comunis  infra  tres  dies 
posquam  ipsam  invenerit;  quod  si  vero  non  fecerit,  et  probatum 

24.  B  cancella  la  frase  seguente  a  soluta  e  sostituisce.-  et  quod  nullus,  finito  suo 
officio,  possit...  petere  pingus        28.  libr.]  A  margine:  Pro  comuni  Viterbii 
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sibi  fuerit,  solvat  nomine  pene  curie  .v.  soli.,  et  nichilhominus 
dictam  rem  representet  dicto  scyndico. 

[LXXVIIIL]  Si  alieni  de  Fiorentino  mandatum  fuerit  quod  vadat 
prò  aliqua  amassciata  comunis   et  non  iverit,  et  ex  hoc  comune 
5   dapnum  aliquod  substinuerit,  totum   illud   dapnum  dicto   comuni 
satisfacere  teneatur. 

[LXXX.]  Statuimus  quod  super  extimatione  dampnorum  da- 
torum  et  super  omnibus  terminationibus  agrorum  et  confinum 
sit  Vannes  Petri  Tosiceli  et  Bucius  Mosciarelli,  et  quod  per  eos 

IO  terminatum  seu  extimatum  et  difEnitum  fuerit,  semper  ratum  sit 
et  firmum,  et  per  ratum  et  firmum  habeatur.     et  teneatur  vinculo 
iuramenti  terminare  et  recolligere  omnes  possessiones  comunitatis|| 
dicti  castri,  si  quas  reperuit  occupatas  seu  suprahaprehensas  a  quo-  e.  5  a 
cumque    persona.       et    vadant    ad   videndum   dampna  aliata   ho- 

15  minibus  et  habeant  prò  eorum  salario,  a  nuce  Caccaulli  ultra, 
.VI.  den.  per  quilibet,  ab  inde  infra,  .mi.  den.  et  non  plus;  nec 
habeant  vel  petant  dictum  salarium  nisi  prius  existimationem 
fenunt  ;  et  si  in  predictis  negrigentes  extiterunt,  solvant  vice  qua- 
libet  .11.  soli. 

20  [LXXXL]  Potestas  et  notarius  infra  primos  .x.  dies  sui  regi- 
minis  teneatur  facere  poni  datium  prò  scriptura  presenti  statuti. 

[LXXXIL]  Nulla  mulier  exeat  ecclesiam  post  mortuum  quando 
sepellietur,  ad  penam  .v.  soli.,  salvo  quod  si  mulier  seu  feniina 
vel  puella  mangam  moriretur,  quod  tunc  usque  ad  .1111.  mulieres_, 

25  causa  sepelliendi  eandem,  posint  exire  et  ipsam  sepellire  teneatur 
et  non  homines;  ad  penam  .v.  soli. 

[LXXXIIL]  A  kalendis  mensis  martii  usque  ad  festum  sancti  An- 
geli de  vendemia  sint  duo  cayatores  tantum,  qui  debeant  eligi  per 
consiHarios  dicti  castri;  et  dicti    caiatores   iurent  eorum  ofEcium 

30  facere  bona  fide  sine  flaude  et  accusare  omnes  et  singulas  personas, 
bestias  et  homines  dapnum  dantes  in  bonis  et  laboritiis  hominum 

2.  scyndico]  A  margine  una  croce.  12.  B  nel  margine  inferiore  di  e.  4  b  ag- 

giunse: Item,  statuimus  quod  quicumque  etnerit  aliquam  possessionem  a  nostris  castris 
teneatur  solvere  prò  possessione  predicta,  et  si  ei  emptor  dictum  datium  solvere  noluerit, 
nullus  debeat  ipsam  possessionem  laborare  seu  inhabitarc,  ad  penam  dupli  dicti  datii,  et 
ipsum  datium  ipse  laborator  seu  incola  solvere  compellatur.  18.  Nel  ms.  fenut  24.  Nel 
ms.  manga  -  tue        30.  A  fide  segue  certo  per  errore-'  fine  fide 
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dicti   castri,  et   non   pretermictere  aliquem    pretio  vel   timore,  ad 
penam  periurii  et  .v.  soli. 

[LXXXIIIL]  NuUus  vel  nulla  posit  vel  debeat  videmiare  nec 
operam  prestare  alieni  ad  vendemiandum,  nisi  primo  deliberatum 
fuerit  per  consilium  seu  per  parlamentum   hominum  dicti  castri,   5 
ad  penam  .xx.  lib. 

[LXXXV.]  Item,  statuimus  quod  scyndicus  comunis  possit  et 
debeat,  quandocumque  sibi  consiliariis  videretur,  congreare  et  con- 
gregari facere  ad  portam  et  in  ecclesia  S.  Laurentii  et  ubicunque 
consiliariis  et  arenga  hominum  dicti  castri,  non  obstante  contra-  io 
dictione  potestatis,  notarli  vel  castaidi,  prò  utilitate  comunis;  et  si 
quis  eis  non  obederit,  solvat  comuni  .xii.  den. 

[LXXXVL]  Potestas  et  notarius  nec  alia  persona  teneatur  por- 
tam clausam  occasione  datii  vel  collette;  tempore  tamen  gerre  vel 
suspecti  possit  tenere  portam  clausam,  et  quilibet  teneatur  obbedire  1 5 
superstitibus  comunis  et  capiti  decem  suo,  ad  penam  .v.  soli.,  cuius 
pene  medietas  sit  comunis  et  alia  curie.  et  nulla  bestia  occasione 
dicti  datii  retineri,  nisi  a  solvente,  aliter  exigi  non  possit. 

[LXXXVIL]  NuUus  mithat  somarium  vel  somariam,  bovem 
vel  baccani  in  vineam  alienam  plenam  uvis  seu  videmiata,  ubi  essent  20 
caules,  ad  penam  .11.  soli,  prò  bove  vel  bacca,  prò  somario  vel 
somaria  .xii.  den.  ;  et  nullus  pecudarius  seu  alter  mitat  pecudes 
seu  crapas  in  dictas  vineas  plenas,  ad  pena  .xx.  soli,  prò  fiocca;  et 
habeatur  prò  fiocca  a  .xx.  supra;  ab  inde  infra,  solvat  pecus  .1111.  den.; 
de  vendemiatis  autem  solvat  fiocca  .x.  soli.;  et  dapnum  emendet  25 
domino  rei  in  utroque  casu. 

[LXXXVIIL]  Nulla  persona  lev  et  spinas  de  clausura  seu  orto 
alieno,  ad  penam  .11.  soli.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[LXXXVIIIL]  Quilibet  de  Fiorentino  posit  ducere  ad  bona  sua 
que  et  quas  voluerit,  quandocunque  sibi  placuerit,  sine  pena,  dum-   3^ 
modo  non  sint  exbanditi  comunis   Viterbii   vel  rebellos  comunis 
dicti  castri. 


ò.  B  corresse:  .xx.  soli.  7.  A  quod  segue  nullus  espunto.  8.  Forse  dopo  sibi 

manca  et        9.  A  ubicunque  seguiva  et  ubi,  poi  cancellato.        12.  den.]  B  aggiunse:  prò 
qualibet  vice  14.  Al  primo  vel  segue  colcella  poi  espunto.      B  nell'  interlineo  ag- 

giunse: solventibus  coUectam  et  eorum  bestiis        18.  La  ultima  i  di  retineri  corretta  su  t 


DEL.MCCCV.  351 


[LXXXX.]  Item,  statuimus  quod  nullus  vel  nulla  debeat  re- 
ceptare  in  domo  vel  in  alio  loco  suo  publice  vel  private  aliquem 
exbanditum  seu  rebellem  comunis  Viterbii  et  dicti  castri,  ad  pe- 
nam  .x.  lib.,  cuius  pene  medietas  sit  comunis  et  alia  medietas  curie 
5  dicti  castri.  nullus  etiam  teneat  vel  receptet  aliquem  hominem 
male  conditionis  et  fame  in  domo  sua  publice  vel  occulte  nec  ali- 
quem alium  qui  sit  suspectus  hominem  dicti  castri,  et  si  per  scyndi- 
cum  vel  castaldum  seu  consiliarios  dicti  castri  fuerit  sibi  inihibitum 
non  tenere  eosdem  et  contrafacientem,  solvat  vice  qualibet  .x.  lib. 

IO  den.  papar.,  et  de  tali  inhibitione  seu  prohibitione  credatur  scyn- 
dico  seu  consiliarii  cum  iuramento. 

[LXXXXL]  Potestas  et  notarius  teneatur  vinculo  iuramenti  por- 
tare ultimo  mense  sui  regiminis  unam  bonam  balistam  fornitam  et 
ipsam  comuni  dicti  castri  dare  seu  relinquere,  prout  alii  potestates 

1 5  Fiorentini  antiquis  temporibus,  si  non  portaverit  vel  dimiserit,  non 
habeat  pensionem  dictam  ;  si  autem  portaverit  et  dimiserit,  habeat 
.XXV.  soli,  prò  pensione  dieta. 

[LXXXXIL]  Potestas  et  notarius  Castri  Fiorentini  teneatur  pro- 
prio iuramento  salvare  et  gardare  omnes  homines  dicti   castri  et 

20  bona  ipsorum  et  ipsos  defendere  in  civitate  Viterbii,  in  curia  et 
extra,  toto  suo  posse,  et  maxime  contra  forenses,  et  eis  facere 
iustitie  conplementum  secundum  formam  iuramenti  et  presenti 
statuti  et  diffinire  omnes  lites  et  questiones  corani  heiis  vertentes 
infra   spatium    .xxx.   dierum,    et   recipiat   prò   salario   per  libram 

25  .VI.  den.  a  reo,  si  confessus  fuerit  debitum  suum;  [si]  autem  negabit 
vel  litem  contestabitur,  solvat  actor  et  regus  totum  salarium  comu- 
niter  curie;  et  si  de  debito  apparuerit  publicum  instrumentum  vel 
alia  probatio  legitima,  totum  salarium  solvat  regus  et  alias  expensas 
factas  in  dieta  causa  cum  debito  principali. 

30         [LXXXXIIL]  Potestas  et  notarius  Castri  Fiorentini  primo  mense 


2.  receptare]  B  neW  interlineo  :  scienter  3.  castri]  B  ne  II' interlineo  :  et  Patrimonii 
6.  Nel  ms.  nèc  7.  Nel  ms.  suspect'  homine3  8.  sibi]  Nel  ms.  si  9.  Nel  ms.  9facient7 
i\.  B  nel  margine  inferiore  di  e.  5  a  aggiunse  :  Item,  statuimus  quod  baliste  comunis 
et  res  alie  pertinentes  ad  comune  adsignentur  scyndico  comunis,  et  quicunque  non  adsigna- 
verit  infra  terminum  .xl.  dierum  post  adventum  novi  rectoris,  teneatur  solvere  nomine 
pene  .xx.  soli,  prò  qualibet  vice,  et  nichilominus  restituat  balistas;  et  quilibet  possit  denu- 
ptiare.    et  hoc  bandiatur  per  terram. 


e.  5  B 
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sui  regiminis  tenatur  inde  silvam  Plani  Rotundi  cum  hominibus 
dicti  castri  et  omnes  alias  comunalias  dicti  castri. 

[LXXXXIIIL]  Si  creditor  conquestus  fuerit  de  suo  debitore, 
et  inde  apparuerit  publicum  instrumentum,  usque  in  quantitatem 
.XX.  soli.,  detur  terminus  .x.  dierum  ad  solvendum;  ab  inde  supra,  5 
detur  terminus  .xxx.  dierum  ad  solvendum.  elapso  vero  diete 
termino,  potestas  det  creditori  de  [bonis  debijtoris  usque  in  quanti- 
tatem debiti  declarati,  prima  mobilium,  secundo  inmobilium,  tertio 
[moventium]  debitoris  causa  rei  servande,  excepti  panni  lecti  et 
dorsi  et  armis  que  nullo  modo  capi  possit,  nisi  debitor  velit  ipsam  io 
dare;  salvo  semper  iure  excipiendi  dicto  debitori,  et  probandi  infra 
terminum  .x.  dierum  suam  exceptionem. 

[LXXXXy.]  Creditor  primo  conveniat  debitorem  quam  fideius- 
sorem,  si  de  bonis  suis  poterint  inveniri  vel  assingari  per  dictum 
fideiussorem,  alioquin  possit  convenire.  15 

[LXXXXVL]  Fideiussor  prò  quamcunque  contractu  fideiussit  vel 
se  principalem  fecerit  apud  aliquem,  semper  conservetur  indempne 
ab  eo  prò  quo  fideiussit  vel  se  obligavit,  et  per  officiales  dicti  ca- 
stri cogatur  debitor  realiter  et  personaliter  ad  petitionem  fideius- 
soris  prò  conservatione  indempnitatis  prefate.  20 

[LXXXXVII.]  Nullus  creditor  posit  pingorare  suum  debitorem 
vel  fideiussorem  sine  auctoritate  sive  licentia  curie  dicti  castri. 

[LXXXXVIIL]  A  kalendis  iunii  usque  ad  festum  sancte  Marie 
de  augusto  sint  ferrie  et  dies  ferriati,  et  tempore  vindemiarum  et 
mensium  et  diebus  dominicis  et  festivis  publicis,  in  quibus  potestas  25 
et  notarius  nulli  debeat  in  civilibus  redere  rationem  ;  quod  si  con- 
trafecerit,  non  valeat  nec  teneat.  in  criminalibus  autem  possit 
omni  tempore  ius  dare. 

[LXXXXVIIIL]  De  omni  datio  seu  collecta  inponenda  in  Castro 
Fiorentini  a  .x.  lib.  supra,  si  potestas  vel  notarius  personaliter  in-   30 
terfuerit,  habeant  .v.  soli.;  ab  illa  quantitate  infra,  nihil  habeant; 
teneatur  tamen  vinculo  iuramenti  conpellere  homines  ad  dictum 
datium  solvendum,  et  primo  lomardos  quam  massarios.       castal- 

I.  Che  inde  debba  correggersi  vide  per  videre?  Cf.  vende  rubr.  LVI,  7.  Una  mac- 
chia toglie  a  questo  e  ai  due  righi  sgg.  sette  od  otto  lettere.  9.  O  exceptis  ?  nel  ms. 
excepts        25.  Certo  per  messium         27.  néc      autem]  Nel  ms.  à     Sarà  autem  o  an  o  am  ? 
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dus  tamen  de  malori  datio  habeat  .xii.  den.,  de  minori  autem  .vi.  den. 
et  non  plus. 

[C]  De  omni  lite  et  questione,  a  .v.  soli,  infra,  detur  sacramen- 

tum  actori  tam  in  civilibus  quam  in  aliis  causis;  a  dieta  quantitate 

5   supra,  detur  sacramentum  alteri  ipsorum,  prout  discreto  iudicandum 

viderit  esse  dandum,  considerata  semper  qualitate  hominum  et  lega- 

litate  secundum  veram  oppenionem  hominum  dicti  castri. 

[CI.]  Si  quis  acceperit  vel  exportaverit  fenum  de  parco  alieno, 
solvat  vice  qualibet  .x.  soli.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

IO         [CII.]  Usque  in   quantitatem  .xx.   soli,   libellus  non  offeretur,  e.  òa 
ab  inde  vero  supra,  si  petatur,  detur. 

[CHI.]  Si  aliqua  publica  via  vel  vicinalis  esset  ita  desertata  seu 
devastata,  quod  per  eam  comode  iri  non  possit,  quod  sit  licitum 
cuilibet  ire  et  intrare  per   aliena  loca  sine  pena,  dummodo  eatur 

15  per  eam  partem  per  quam  minus  dampnum  detur.  si  culpa  vi- 
cini devastata  fuerit,  teneatur  ille  cum  suis  vicinis  ipsam  actare 
per  unum  mensem. 

[CIIIL]  Si  porcus  vel  scrofa  intraverit  vineam  plenam  uvis  vel 
etiam  a  kalendis    aprilis   usque  quo  vindemie    facte  erunt,  solvat 

20  dominus  ipsarum  bestiarum  qualibet  vice  prò  qualibet  bestia  .vi.  den., 
cuius  pene  medietas  sit  curie,  alia  dampnum  pasi,  et  dapnum  emen- 
det  in  duplum.  si  querela  facta  fuerit.  et  si  vero  diete  bestie 
a  .XXV.  supra  fuerit,  solvat  dominus  .xx.  soli,  si  autem  invente 
fuerint  ad  accoltareas  grani  vel  ordei  seu  secalis  vel  farris,  solvat 

25   eundt^m  penam  cum  dampnum  emendatione. 

[CV.]  Si  quis  castaldus  curie  dederit  aliquam  tenutam  alicui, 
habeat  prò  suo  salario,  intra  dictum  castrum,  a.  .x.  soli,  infra, 
.11.  den.,  ab  inde  supra,  .mi.  den.  ;  sed  si  extra  terram  dederit  dictam 
tenutam,  habeat  .vi.  den.,  quacunque  quantitas  esset. 

30  [CVL]  Licitum  sit  cuilibet  de  Fiorentino  ire  libere  et  secure  ad 
balneum  per  quemcumque  locum  voluerit,  unde  minus  danpnum 
detur,  et  nulla  persona  dictam  viain  seu  iter  debeat  prohibere,  ad 


7.  Nel  ms.  oppeionè  8-9.  Tutto  questo  capitolo,  se  pure  è  di  A,  fu  scritto  in 

altro   tempo.  8.    R  ha   ripettito   de   parco   e   aggiunto   nell'  interlineo  :   et   paleario 

Q.  fuerit]  B  ha  aggiunto:  et  dampnum  in  duplum  emendct  15.  A  quam  segue  un  per 

certo  erroneo. 

Statuti  della  Prov.  Rom.  23 
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penam  .x.  soli.;  nec  etiam  suffocare  aquam  ubi  existentem,  ad  penam 
.V.  soli.,  set  ipsam  balneum  ab  omni  persona  conservare  inllesum, 
et  mundetur. 

[CVII].  Nullus  scyndicus  habeat  prò    aliqua   amasciata    ultra 
duos  soli.  5 

[CVIIL]  Nullus  coligat  baccéllos  de  fabbis  alterius,  ad  penam 
.V.  soli.,  et  si  ipsos  exportaverit,  solvat  .x.  den.  prò  quolibet  uno. 

[CVIilL]  Molendinarii  recipiant  a  scyndico  comunis  coppam  seu 
mensuram  singatam  cum  qua  recipiant  molturam  et  iurent  facere  bo- 
nam  farinam,  et  cum  dieta  mensura  tollere  molturam  sibi  obveniente  io 
et  non  ultra;  et  quod  nullus  recipiat  molturam,  nisi  ille  qui  iurabit, 
ad  penam  .xx.  soli,  et  debeant  fideiubere  de  faciendo  predicta  bona 
fide  sine  fraude  et  emendare  dampnum.     si  querela  inde  facta  fuerit. 

[CX].  SCyndicus  teneatur  iuramento  bis  in  anno  videre  omnes 
comunaleas,  et  si  ipsas  invenerit  occupatas,  faciat  restituì.  15 

[CXI.]  Nullus  prohiciat  lapides  in  domo  alterius  qui  fecerit 
nuptias,  ad  penam  .x.  soli.;  et  quilibet  possit  tales  proiectores  ac- 
cusare, et  habeat  tertiam  partem  pene,  et  teneatur  sibi  credencia. 

[CXIL]  Loctus  Petri  sit  portonarius  porte,  et  sit  immunis  ab 
omnibus  amassciatis,  guardiis  et  scaragardiis.  20 

[CXIIL]  Pons  qui  est  supra  fossatum  Prati  actetur  ad  sensum 
Robertonis  et  Vannis  Petri  Tosicci  per  ho[mines]  Castri  Fioren- 
tini, et  potestas  et  notarius  cogere  homines  et  dictos  suprastites 
ad  faciendum  et  conpl[endum]  predicta;  et  qui  dictis  suprastitibus 
non  obbediverit,  solvat  nomine  pene  ipsius  et  curie  .xii.  den.  25 

[CXIIII.]  Michaelis  Nicolai  sit  sante  ecclesie  S.  Laurentii  pre- 
senti anno,  ad  cuius  manus  pervenerit  relieta  et  legata  ecclesie,  et 
de  ipsius  relictis  faciat  fieri  gradus  ante  portam  diete  ecclesie,  et|| 


I.  Ms.  nèc  7.  .X.]  B  corresse  .vi.  8.  comunis]  Però  nel  ms.  Cos  io.  obve- 
niente] B  nell'interlinea  :  de  .xx.  unam  12.  Nel  ms.  fit)  13.  fuerit]  B  aggiunge:  et 
hoc  fieri  facere  teneatur  vinculo  iuramenti  vel  nullus  debat  macinare  . . .  Una  macchia  di 
reagente  copre  il  margine  esterno  di  qui  alla  fine  della  pagina  e  poi  si  estende  per  tutto 
il  margine  inferiore.  20.  Le  ultime  lettere  di  scaragardiis  malsicure,  perchè  i  rea- 
genti le  hanno  rese  quasi  illeggibili.  23.  Dopo  cogere  certo  manca  teneatur  25.  den.] 
B  aggiunge  nel  margine  esterno  e  poi  nell'inferiore  parecchie  parole,  ma  i  reagenti  ne 
impediscono  una  sicura  lettura.  Pare  di  leggere:  et  si  esset  necessarium  solvant  penam 
.V.  soli,  et  quod  sine  pena  possint  accipere  arbores  necessarias  ad  dictum  opus  pretio  com- 
petenti. 
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alia  que  erunt  utijia  diete  ecclesie,  iurabit  ad  sancta  Dei  evangelia  e.  6b 
legaliter  et  bona  fide  facere  ;    potestas  etiam  et  notarius  teneatur 
iuramento  circa  executionem  predictorum  dare  operam  et  favorem. 
[CXV.]  Quicunque  voluerit  facere  cribanum  aliquod,  faciat  li- 
5   bere,  et  comune  tenatur  ipsiim  iuvare  prout  videtur  expedire. 

[CXVL]  Item,  statuimus  quod  si  aliqua  arbor  ve!  corona  pen- 
deret  supra  locum  alterius,  [possit]  incidi  totum  illud  quod  pendet 
supra  suum  sine  pena. 

[CXVIL]  Unicaique  de  Fiorentino  sit  licitum  posse  dare  licen- 

10  tiam  de  suis   bonis  propriis  intrandi  et  exeundi  et   devastandi   et 

alia  faciendi  cuicumque  voluerit  cum  bestiis  et  sine  bestiis,  semel 

et  pluries  ;  et  de  tali  licentia  stetur  sacramento  domini  rei  vel  ali- 

cuius  de  familia  sua. 

[CXVIIL]  Item,  statuimus  quod  si  aliqua  prestantia  imponeretur 
1 5   in  Castro  Fiorentini,  quod  potestas  et  notarius  nichilus  habeant  prò 
scribtura  vel   prò  eorum  labore,  sed   teneantur  vinculo  iuramenti 
homines  cogere  incontinenti  ad  ipsam  prestantiam  faciendam. 

[CXVIIIL]  Tabernarii  qui  nuiic  sunt,  et  qui  prò  tempore  fuerint, 
teneantur  vendere  vinum  ad  minutum  omnibus  emere  volentibus 
20  de  Fiorentino,  et  dare  pitittum  prò  .mi.  den.  vel  minus  usque  ad 
kalendis  mensis  iunii  proxime  venturi,  ab  inde  vero  in  antea, 
teneantur  vendere  secundum  modum  eis  datum  vel  dandum  per 
scindicum  et  consiliarios  dicti  castri  et  non  aliter,  ad  penam  .x.  soli, 
prò  qualibet  vice.  teneantur  etiam  dicto  tempore  dare  medium 
25  pitittum  prò  .11.  den.  semper,  et  quicumque  eis  petitum  fuerit  pre- 
dieta;  et  habeant  quilibet  eorum  folgettam  seu  derratam  quam  re- 
cipiat  a  scyndico  cum  aliis  mensuris,  adiustatam  secundum  men- 
suram  quarte  partis  petittum,  ad  dictam  penam. 

[CXX.]  Item,  statuimus  quod  omnes  vie  devasstate  extra  Ca- 

30   strum   Fiorentini,   per  quos  comode   iri   non   potest.  cum  salmis 

vel  bestiis,  quod  actetur  et  reparetur  ad  sensum  et  voluntatem  Mo- 

sciarelli  et  Riccii  Petri  ;  et  qui  heiis  non  obediverit,  solvat  .xii.  den., 

cuius  pene  medietas  sit  curie,  alia  predictorum  suprastitum. 

[CXXL]  Item,  statuimus,  quod  delinquentium  pereat  appetitus, 
35   quod  nullus  de  Fiorentino  debeat  associare,  cum  pretiio  vel  sine, 

15.  Nel  ms.  nichir        27.  Nel  ms.  ad        34.  Nel  ms.  oppetitus 
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aliquem  forensem,  qui  ducerei  vel  e[xtrah]eret  bestias  grossas  seu 
minutas  de  districtu  Fiorentini  seu  Viterbii  sine  spetiali  licentia  et 
mandato  scyndici  et  consiliariorum  dicti  castri,  ad  penam  .e.  soli.  ; 
cuius  pene  medietas  sit  curie,  alila  comunis  dicti  castri. 

[CXXIL]  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  audiat  vel  presu-  5 
mat  in  domo  sua,  capanna  vel  cripta  vel  alilo  loco  suo  receptare 
vel  tenere  aliquam  bestiam  vel  aliam  rem  furtivam,  ad  penam 
.X.  lib.;  cuius  pene  medietas  sit  curie  et  alila  medietas  comunis 
dicti  castri.  et  si  huius  delieti  iscius  inveniretur,  dictam  bestiam 
vel  bestias  seu  aliias  res  furtivas  de  loco  suo  teneantur  ipsam  vel  io 
ipsas  nuntiare  scyndico  dicti  castri  incontinenti,  alioquin  habeatur 
et  de  furto  puniatur,  ut  dicitur  in  capitulo  de  furto.  et  de  iis 
posit  inquirere  potestas  et  notarius  suo  officio  quandocunque,  non 
obstante  aliqùo  capitulo  constituti  vel  alio  iure. 

[CXXIIL]  Bubulci,  porcarii,  pecudarii  vel  craparii  vel  famuli  15 
aliorum  si  cum  dictis  bestiis  dampnum  dederint  studiosse,  teneatur 
ad  penam  dominis  que  continetur  supra  in  capitulo  de  dampnis 
datis.  studiosse  autem  intelligatur  si  bestias  dampnum  dare  vi- 
derint  et  non  prohibuerint,  vel  si  ipsas  custodierint  in  rem  alterius. 
e-  7  A  [CXXIIII.]  Item,  statuimus  quod  nullus  audiat  vel  presumat  20 
frangere  seu  devastare  aliquam  stenam  seu  serram  ipsius,  que  esset 
in  orto,  capanna,  vinea  vel  clausura  alterius  seu  cripta;  et  qui 
contrafecerit,  solvat  nomine  pene  .x.  soli.,  et  dampnum  emendet 
[in]  duplum  dominis  rei.       si  querela  inde  facta  fuerit. 

[CXXV].  Item,   statuimus  quod  si  quis  promiserit  alieni  dare   25 
vel  prestare  prò  pretiio  aliquo  operam  ^appatoriam  vel  aratoriam 
vel  alia  quacunque,  et  ipsam  non  prestaverit  neque  dederit,  solvat 
nomine  pene  curie  .v.  soli.;  salvo  quod  si  non  habuit  legitimam 
excusationem.     et  si  querela  inde  facta  fuerit. 

I.  aliq  quindi  a  rigore  aliquim        4.  castri]  In  margine  pare  fosse  scritto  prò  Vi- 
terbio        5 .  persona]  B  nelV interlineo  :  scienter  16.  dampnum]  B  nell'interlinea  :  in 

bladum  herbas  et  cetera  17.  dominis]  B  cancella  le  parole  seguenti  e  neW interlineo  e 
infondo  al  capitolo  segna:  .xii.  den.  prò  bestia  grossa,  et  prò  bestia  minuta  usque  in  floc- 
cam  .1111.  den.;  de  fiocca,  soli.  .x.  scilicet  pecudes  et  crapas  19.  B  nel  margine  infe- 

riore di  e.  6  B  :  Item,  quod  quilibet  teneatur  bestias  minutas  seu  pecudes  et  crapas  quas 
miserit  in  Castro  Fiorentini  recludere  et  tenere  ipsas  ita  quod  non  vadant  per  terram, 
salvo  in  eundo  et  redeundo,  ad  penam  .v.  soli,  suo  (corretto  da  quo  ?)  denuntiante.  exce- 
ptis  porcis  qui  tenentur  ad  Pilam.        28.  Nel  ms.  hit 
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[CXXVL]  Item,  [statuimjus  quod  si  quis  requisitus  fuerit  per 
aliquem  de  Fiorentino  sibi  vendere  granum  vel  aliquam  mensu- 
ram  grani,  secalis  et  ordei,  et  sibi  vendere  denegaverit,  immo 
ipsam  ad  civitatem  Viterbii  citius  portare  voluerit,  quod  teneatur 
5  vicino  suo  ipsam  vendere  prò  pretiio  quod  valet  Viterbii,  et  mi- 
nus  quantum  vectura  montaverit;  et  qui  contra  fecerit,  solvat  curie 
.X.  soli.,  et  nichilominus  predicta  facere  teneatur. 

[CXXVII.]  Item,  statuimus  quod  carnaroli  Castri  Fiorentini, 
postquam  emerint  aliquam  bestiam  minutam  et  ipsam  miserit  intra 

IO  muros  dicti  castri,  teneatur  ipsam  vendere  inter  homines  dicti  ca- 
stri et  non  alibi,  ad  penam  .v.  soli. 

[CXXVIII.]  Item,  statuimus  quod  tabernarii  non  faciant  ali- 
quam credulitatem  seu  credentiam  aliqui  fililo  familie  seu  habenti 
patrem  ultra  quantitatem  .v.  soli.;  si  sibi  fecerit  ultra,  non  obligetur 

15   talis  si  filius,  neque  curia  dicti  castri  de  hoc  faciat  rationem. 

[CXXVIIIL]  Item,  statuimus  quod Mosciarelli  sit  scyn- 

dicus  prò  toto  anno  presenti  ad  omnia  et  singula  facienda  et 
agenda  que  sibi  committuntur  per  capitula  presenti  statuti,  et  ad 
omnia  alia  que  singula  necessaria  et  oportuna  dicti  comunis  que 

20  viderentur  cxpedire.  co[nsiliarii]  sint  hii  :  Michael  Nicholai,  Blan- 
cius  lacobutii,  Petrucolus  lohannis,  prò  toto  anno  presenti.  ca- 
staidi: Bonicus  prò  primis  sex  mensibus;  Tura  prò  aliis  sex 
mensibus  sequentibus. 

[CXXX.]  Item,  statuimus  quod  nulla  persona  intromittat  ali- 

25  quam  bestiam  minutam  intus  Castrum  Fiorentini,  porci,  scrufe, 
crape,  pecudes,  ad  penam  .v.  soli,  curie  persolvendam,  salvo  quod 
per  tempus  ...  et  fortuna  temporis  non  teneatur  ad  penam,  et  salvo 
etiam  prò  crapa  et  scrofa,  quando  per  necessitatem  vellet  porcel- 
lare,  et  crapectum  et  porcos  damanibus  non  teneantur  ad  penam. 

30         [CXXXL]  Item,  statuimus  quod  bestie  minute  non  debeant  stare  e.  73 

t6.  quod]  Seguiva  il  nome  del  sindaco:  B  lo  rese  illeggibile  con  tratti  di  penna  e 
nell' interlineo  scrisse  :  Vannes  Petri  Tosiceli  sit  22.  B  annullò  con  tratti  di  penna  i 

nomi  e  di  fronte  scrisse:  Totius  Sifredi  primis  (corretto  poi  in  ultimisi  sex  mensibus, 
Scangnolus  lohannis  Scambii  primis  sex  mensibus,  castaidi  Coico  Angeli,  Ricius  Petri 
Sapiè,  Bucius  Francisci,  consiliarii  prò  uno  anno  24-29.  Tutta  la  rubrica  è  su  grossa 
macchia  di  reagente.  B  la  annullò  e  nel  margine  inferiore  aggiunse  :  Item,  statuimus 
quod  potestas  et  notarius,  finito  ipsorum  officio,  teneantur  adsignare  syndico  statutum  dicti 
castri  vincalo  iuramenti  et  ad  penam  .x.  libr.  comuni  Viterbii  devolvendam. 
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ad  pasturandum  inter  hos  confines:  fonte  maiori,  fonte  Piati  Morti 
a  nuce  Caccabelli  et  piatale  comunis,  ad  penam  .v.  soli,  usque  ad 
Castruni  Fiorentini;  et  quod  diete  bestie  posit  ire  et  redire  sine 
pena  et  debant  

[CXXXIL]  Item,  statuimus  quod  nullus  porcus  cavet  circum ...   5 
ad  ecclesiam  S.  Laurentii  nec  supra  mor[tuis],  ad  penam  .xii.  den. 
prò  qualibet  vice  ;  et  de  predictis  consiliarios  debeant  eligere  unum 
cayatorem  ad  accusandum  in  dictos  porcos. 

[CXXXIIL]  Item,  statuimus  quod  nullus  potestas  et  notarius 
non  debeant  statutum  dicti  castri  portare  Viterbium  presens  statu-  io 
tum  Castri  Fiorentini,  ad  penam  .xxv.  lib.  papar.  persolvendam 
curie  et  comunis  Viterbii,  et  scyndicus  dicti  castri  teneatur  vinculo 
iuramenti  predictos  accusare,  ad  penam  .xl.  soli.,  cuius  pene  sint 
et  esse  debeant  ecclesie  S.  Laurentii;  et  sanctese  et  yconomus  diete 

ecclesie  teneatur  dictam  penam  accipere  et  si  yconomus i  ^ 

potestas  Viterbii. 

[CXXXIIIL]  Item,  statuimus  quod  nulla  bestia  minuta  non  ire 
nec    bibere   sjjpra    canalem    fontis    maioris    in    beveratorio    Piati 
Morti  nec  in  bevaratorio  fontis    maioris,   ad  penam  .v.    soli,  prò 
qualibet  vice,  et  quod  quilibet  de  Castro  Fiorentini  posit  accusare   20 
palam  et  habeat  tertiam  partem  pene. 

[CXXXV.]  Item,  statuimus  quod  quilibet  de  Fiorentino,  qui 
est  in  domo,  hominem  habeat,  non  possit  esse  allibratum  de  bona 
sua  minus  .xxv.  lib.,  ad  penam  .v.  soli,  prò  quoUbet  aUibratore. 

[CXXXVL]  Item,  statuimus  quod  nullus  audiat  vel   presumat   25 
ire  ad  approdandum  in  area  aliena    sine    licentia  dompni   rei,  ad 
penam  .x.  soli,      si  querela  inde  facta  fuerit. 

[CXXXVIL]  Item,  statuimus  quod  potestas  et  notarius  posit 
ponere  penam  de  .11.  soli,  et  non  plus  de  obediendo  in  ca 

[CXXXVIII.]  Item,  scyndicus 30 

[CXXXVIIII.]  Item  [statuimus  quod  potestas]  et  notarius  te- 

4.  Illeggibili  sette  lettere  circa.  Tutta  la  pagina  è  stata  annerita  dai  reagenti. 
Questa  rubrica  è  annullata  da  B  che  segnò  in  margine:  vacat  9-16.  Tutta  la  rubrica 
è  annullata  da  B  che  scrisse  a  margine  vacat  18.  Nel  vis.  nec  26.  A  ire  segue  vel 
cancellato.  27.  fuerit]  B  aggiunse:  et  dampnum  in  duplum  emendet  29.  ca  .  .  .]  Si 
perdono  forse  dieci  lettere.  30.  Si  perde  un  rigo,  sti  cui  B  aggiunse  :  et  prò  amba- 
sciata .V.  soli,  quolibet  denumptiante 
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neatur  vinculo  iuramenti  quod  faciat  actari  cursus  aque ; 

quod  faciant aquam  in  carbonarias  Castri  Fiorentini 

expensis  comunis 

que  fuerit  si 

5  Lectum,   correctum,   exemplatum  fuit  [presens  statutum]   per 

supradictos  [statutarios] de  voluntate  dic[torum] 

sub  annis  Domini  [.mJcccv.,  tempore  Clementis  V  pp.,  mense  de- 
cembris,  die  .xxiii.  intrante,  [indictione]  tertia,  in  dicto  Castro 
Fiorentini,  in  domo  Cole  Puppete. 
IO  Et  ego  Angelus  qd.  mag.  Pauli  de  Viterbio  alme  Urbis  pre- 
fecti  auctoritate  not.  et  iud.  ord.  suprascriptis  omnibus  et  singulis 
interfui  et  ut  supra  legitur  de  mandato  et  voluntate  dictorum  sta- 
tutariorum  scripsi.       [S.  T.] 


CONVENZIONI 

DEL  .MCCLXXVII. 
FRA   I   NOBILI   DI    GENAZZANO   E    I    COLONNA 


Statuti  della  Prov.  Rom,  23' 


f 


LE  CONVENZIONI  DEL  .MCCLXXVIL 


Nell'anno  1277,  ai  14  di  decembre,  Pietro  e  Stefano  Colonna  signori  di 
Genazzano  si  accordano  con  i  nobili  del  detto  castello,  loro  vassalli,  e  stipu- 
lano un  istromento,  nel  quale  si  regola  il  servigio  della  cavalleria  dovuto  da 
questi  ultimi  ai  loro  signori,  e  si  stabiliscono  alcune  concessioni  che  i  detti 
Colonna  fanno  ai  loro  soggetti  in  correspettivo  del  servigio  suddetto. 

Il  documento  non  è  originale,  ma  è  copia  di  altra  copia,  poiché,  come 
risulta  dall'esame  del  testo,  l' istromento  originale  fu  compilato  e  scritto  da 
Giovanni  di  Roberto  scriniario  di  santa  Chiesa  nel  1277,  14  decembre.  Dal 
detto  originale  fu  fatta  una  prima  copia  per  mano  del  notaio  Pietro  Tebaldi 
da  Velletri,  autenticata  dai  notari  Paolo  di  Giovanni  Rossi  e  Nicola  Viczosi 
ambedue  di  Genazzano,  da  Paolo  Tinto  di  Paliano  e  Iacopo  Uguzi  di  Fabriano. 
Tanto  l'originale  quanto  la  copia  sono  andati  perduti  e  noi  non  conosceremmo 
il  testo  del  documento,  se  nel  1477,  agli  1 1  di  luglio,  il  notaio  Petruccio  di 
Giovanni  di  Benedetto  de  Amato  di  Torri  non  ne  avesse  eseguita  una  nuova 
copia,  ad  istanza  dei  comestabili  di  Genazzano,  in  nome  e  nell'  interesse  di 
tutta  la  comunità,  e  alla  presenza  di  Pietro  Angelo  Antonelli  di  Narni,  vicario 
del  castello  «prò  tribunali  sedente».  Questa  è  la  nuova  copia  che  si  con- 
serva nell'archivio  della  casa  Colonna  (0,  autenticata  anche  dai  tre  notari  Paolo 
di  Antonio  de  Varoni  di  Genazzano,  Alfidio  di  Giovanni  Santi  di  Anagni  e  Ste- 
fano Urbani  del  Piglio,  i  quali  insieme  al  Petruccio  vi  hanno  apposto  il  loro 
respettivo  segno. 

Il  testo  dell' istromento  è  breve  e  consta  di  diciotto  capitoli,  è  scritto  tutto 
di  mano  di  Petruccio  in  minuscola  notarile,  con  inchiostro  languido,  sopra  una 
pergamena  di  un  sol  pezzo,  di  o'"650  x  o"'49Q,  rigata  e  marginata  a  punta. 

Tanto  queste  convenzioni  quanto  gli  statuti  di  Cave  del  1296  (pp.  13-27), 
di  Ripi  del  1331  (pp.  111-121),  di  Genazzano  del  1379  (PP-  123-134)  ven- 
gono qui  pubblicati  per  gentile  concessione  dei  principi  Colonna  ai  quali  ci  è 
grato  esprimere  i  nostri  vivi  ringraziamenti. 

Franchsco  Tomassetti. 
(i)  Perg.  XXXIV,  2. 


IN  nomine  Domini  amen.  Hec  est  copia  seu  exemplum  cu- 
iusdam  instrumenti  seu  contractus  confecti  manu  Ioannis  domini 
Roberti  publici  notarii,  olim  transumptati  per  infrascriptos  notarios 
et  nunc  retransumptati  etiam  per  nos  notarios  infrascriptos,  de  certis 
5  promissis,  conventionibus,  tenoribus  atque  pactis  initis  et  statutis 
inter  magnificos  viros  condam  dominum  Stephanum  et  Petrum  de 
Columna  dominos  castri  Geneziani,  ex  una  parte,  et  nobiles  viros 
eiusdem  castri,  ex  altera,  vassallos  dictorum  dominorum,  cuius  in- 
strumenti seu  contractus  retransumptati  tenor  talis  est. 


IO  Tn  nomine  Domini  amen.  Anno  incarnationis  eiusdem  mille- 
1  simo  .cc°Lxx°vii°.,  pontificatus  domini  Nicolai  tertii  pape  anno 
primo,  inditione  .vi^.,  niensis  decembris  die  .xiiii.  Hac  quidem 
die  egregii  et  nobiles  viri  dominus  Stephanus  et  Petrus  de  Co- 
lumna domini  castri  Genezani,  ex  una  parte,  et  nobiles  viri  eiusdem 

15  castri  dictorum  dominorum  vaxalli,  ex  altera,  videlicet  dominus 
lordanus,  dominus  Gregorius  Bonegentis,  dominus  Blasius,  Ni- 
colaus  domini  Odonis,  Andreas  domini  Ioannis,  Odorisius  domini 
Odonis,  dominus  Philippus  Cascaletera,  Leonardus  de  Pusano, 
Ioannes  Riccardi,  Macteus  Comes,  Alexius  Versagrani,  Petrus  Ma- 

20  zoclus,  Girardus  Calenne,  Nicolaus  Pitalis,  Ramatius,  dominus 
Nicolaus  Vicciosus,  Thomas  de  Varris,  Orlandus  domini  Vincentii, 
lacobus  Gallinellus,  Ioannes  Piccolinus,  Ioannes  Sixti  et  lunnius, 
ad  talem  transactionem,  conventionem  et  pactum  unanimiter  et 
concorditer  devenerunt,  promiserunt  et  convenerunt. 

19.  Ms.  ^'sagran 
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[L]  Et  siquidem  domini  supradicti  dare  et  solvere  unicuique 
praedictorum  nobilium  vaxallorum  suorum  quinque  uncias  boni 
auri  prò  emendis  equis  et  prò  redditu  equorum  qui  eis  morirentur 
vel  amitterentur  prò  tempore,  secundum  quod  inferius  declarabi- 
tur  ;  dederunt  et  concesserunt  predicti  domini  dictis  nobilibus  et  5 
eorum  heredibus  imperpetuum  triginta  rubla  terre  sementis,  vide- 
licet  pratum  Collis  de  Azaro  iuxta  rem  magistri  Angeli  Mariani, 
rem  domini  Gregorii  Bonegentis,  rem  heredum  Petri  Carnalis  et 
rem  ecclesie  Sancte  Marie.  item,  terram  positam  ad  pratum 
Collis  de  Varano  iuxta  rem  Tome  de  Varris  et  stratam,  et  a  pede  io 
tenent  heredes  Ioannis  Blasii,  et  iuxta  rem  Ioannis  Barricanantis 
et  iuxta  rem  *  -^  *  de  Fumo.  item,  terram  positam  ad  pratum 
domne  Lee,  iuxta  rem  domini  Trasimundi,  rem  Martini  Pica, 
rem  Alferii  et  rem  curie.  item,  terram  positam  ad  vallem  San- 
cti  Secundini,  iuxta  rem  curie,  rem  Ramacii  et  rem  domini  lor-  15 
dani  et  rem  ecclesie  Sancti  Nicolai.  et  ortum  de  Valle,  qui  fuit 
domini  Ioannis  Pilliczonis,  positum  iuxta  rem  domini  Nicolai  Vi- 
czosi  et  rem  Nicolai  Pitalis  et  iuxta  viam  publicam  et  iuxta  re- 
vum.  item,  terram  de  Norvanico,  que  fuit  domini  Landulfi,  cum 
uno  rublo  terre  sementis,  que  fuit  manualis  curie,  iuxta  rem  Ro-  20 
landi  domini  Vite  et  rem  domini  Nicolai  Viczosi  et  rem  curie  et 
rem  Amati  Ioannis  Alberti.  item,  terram  positam  ubi  dicitur  Vac- 
camorta,  iuxta  viam  publicam  et  iuxta  rem  domini  Nicolai  Viczosi 
et  rem  Petri  Amati  et  iuxta  rivum.  et  si  terre  predicte  non  suf- 
ficerent  ad  complendum  numerum  supradictum  triginta  rublorum,  25 
dicti  domini  supplere  promiserunt  predictum  numerum  iuxta  pratum 
domne  Lee  a  quocumque  latere  melius  videbitur  nobilibus  supra- 
dictis;  tali  pacto  incontinenti  adhibito,  quod  si  aliquis  nobilium 
predictorum  vellet  colere  dictas  terras,  quod  non  prohibeatur  illi 
per  curiam  colere  ipsas  terras.  30 

[IL]  Item,  domini  supradicti  dederunt  dictis  nobilibus  domum 
que  fuit  olim  domini  Ioannis  Pelliczonis  liberam  et  absolutam. 

[III.]  Item,  concesserunt   eis   quod  fructus  dictarum   terrarum 
possint   vendere   et   extrahere   intus   et  deforis  quandocumque   et 
ubicumque  melius  videbitur  eis  libere  et  absolute  sine  aliquo  pe-   35 
dagio.       et  si  mitterentur  per  dominos   in   subsidium  consangui- 
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neorum  vel  amicorum  suorum,  et  contigerit  ibi  unus  vel  plures 
equorum  mori  vel  deguastari,  et  consanguinei  vel  amici  non  emen- 
darent,  domini  teneantur  dictos  equos  emendare. 

[ini.]  Item,  quod  nullus  compellatur  ad  tiabendum  equm  nisi 
5    habeat  .xv.    annos,    nisi   voluntarie  petat,    et    nisi   esset   tempore 
guerre. 

[V.]  Item,  quod  si  morirentur  aliqui  equi,  quod  non  teneantur 
emere  usque  ad  tres  menses;  completo  dicto  termino  erit  in  ar- 
bitrio dominorum,  nisi  quod  in  tempore  guerre  teneantur  emere  ante. 

IO         [VI.]  Item,  quod  domini  non  possint  addere  in  numero  militum 
qui  est  modo,  et  si  vellent  addere  aliquem,  addant  tantam  et  talem 
terram  camere  quanta  veniret  ei  prò  parte,  et  iuxta  dictas  terras. 
[VII.]  Item,  quod  domini  non  rogent  predictos  nobiles  vel  ali- 
quem predictorum,  quod  donent  eis  emendam  equi  quam  debent 

15  facere  ipsi  vel  consanguinei  et  amici  eorum,  et  quod  ipsi  nobiles 
teneantur  per  iuramentum  non  exaudire  eos;  et  quod  domini  non 
petant  ab  eis  equos  mutuo,  prò  equitandis  ipsis,  dum  illi  quorum 
sunt  possint  et  velint  servire  cum  illis,  et  si  petant,  accomoda- 
buntur  eis  secundum   discretionem    camerariorum  ;  et  quod   dicti 

20  nobiles  possint  ire  ad  stipendia  et  ad  servitia  consanguineorum  et 
amicorum  suorum  libere  quando  volunt,  nisi  domini  haberent  guer- 
ram,  et  si  ibunt  ad  stipendia,  ibunt  cum  licentia  dominorum;  et 
quod  ipsi  possint  vendere  et  donare  equos  prò  voluntate  eorum, 
et  non  compellantur  emere  equm  ultra  valorem  quinque  unciarum 

25  auri,  et  emere  usque  ad  terminum  trium  mensium,  nisi  esset  tem- 
pore guerre.  et  si  aliquis  nobilium  propter  magnam  infirmita- 
tem,  quam  haberet,  non  possit  tenere  equm,  quod  non  compellatur 
ad  tenendum  equm,  nisi  tempore  guerre  et  nisi  haberet  filium, 
fratrem  vel  nepotem  in  domo  qui  possit  equm  equitare  cum  armis. 

30  [VIJ^^-]  Item,  quod  habeant  dicti  nobiles  pratum  Vectum  com- 
munem  cum  curia  ad  omnem  usum  libere  et  absolute;  excepto 
quod  clerici  ac  etiam  pedites  de  Genezano  habentes  equos  vel 
ronsinos  vel  mulos  habeant  ibi  usum.  alii  vero  tam  de  Olibano 
quam  aliunde  nullatenus  habeant  ibi  usum. 

30.  dicti  nobiles  aggiunto  con  un  richiamo  dal  trascrittore  nelle  autentiche  ;  cf. 
P'  310,  r.  36. 
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[Villi.]  Item,  quod  possint  mercimonia  facere  cum  militibus 
et  ecclesiis  et  extrahere  de  terra  libere  sine  pedagio  sicut  fructus 
dictarum  terrarum  ;  excepto  quod  quando  esset  generalis  inhibitio 
de  extrahendis  fructibus,  fiet  cum  licentia  dominorum  prò  extra-- 
hendis  ipsis.  5 

[X.]  Item,  quod  si  contigerit  eos  succurrere  prò  preda,  que 
vellet  au ferri,  vel  vasto,  qui  vellet  fieri  in  terra  dominorum,  et 
aliqui  equi  perirent  occasione  illius  succursus,  domini  teneantur 
facere  emendam  dictorum  equorum,  si  in  camera  non  inveniretur 
unde  possint  redimi  dicti  equi.  io 

[XI.]  Item,  si  contigerit  aliquod  feudum  vacare,  et  domini  po- 
nerent  aliquem  qui  teneret  equm  loco  militis  mortui,  domini  et  ille 
qui  tenebit  equm-  stabunt  simili  statuto    militum    superviventium. 

[XII.]  Item,  terre  predicte  reddere  decimas  teneantur  secun- 
dum  consuetudinem  castri  Genezani.  15 

[XIIL]  Item,  quod  reconditis  fructibus  dictarum  terrarum  in 
camera  annuatim,  fiat  inventarium  ipsorum  fructuum,  ita  quod 
predicti  domini  sciant  omnes  et  singulos  fructus  qui  in  dieta  ca- 
mera reconduntur  et  exhinde  extraherentur. 

[XIIIL]  Item,  quod  diete  terre  non  dividantur,  sed  semper  ser-   20 
ventur  in   communi,  eteas  possideant   dicti  nobiles  prò  indiviso. 

[XV.]  Item,  quod  omnes  equi  qui  successive  habebuntur  prò 
reditu  equorum  qui  decesserint  scribantur  in  quaterno  camerario - 
rum,  qui  prò  tempore  fuerint. 

[XVI.]  Item,    quod    si    aliquis    dictorum  equorum  peribit  seu   25 
devastabitur  per  culpam  seu  negligentiam  alicuius  nobilium  vel  il- 
lius cui  per  aliquem   illorum   fuerit  comodatus  equs,  per  eundem 
nobilem  redimatur,  si   non  emendaret   ipsum  ille  cui   comodatus 
fuisset  equs. 

[XVII.]  Item,  ordinatum  est  inter  eos,  quod  equi  qui  debent  30 
redimi  per  communem  cameram,  quando  domini  non  deberent 
redimere  equos,  et  in  camera  non  inveniretur  unde  equi  possent 
redimi,  communiter  per  bursam  singulorum  nobilium  redimantur, 
et  quamcitius  erit  in  camera  restituatur  eisdem  de  camera  supra- 
dicta  pecunia  expensa  per  nobiles  supradictos.  35 

3.  dictarum  scritto  due  volte. 
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[XVIIL]  Item,  ordinatum  est  Inter  eos,  quod  quolibet  anno  duo 
sint  camerarii,  vel  plures,  secundum  voluntatem  nobilium  predi- 
ctorum,  qui  teneant  domum  predictam,  que  fuit  olim  domini  Ioannis 
Pelliczoni,  et  duas  vineas  et  terras  concessas  predictis  nobilibus 
5  per  dominos  supradictos,  in  qua  teneant  predictas  res  procurari  et 
coli  quanto  melius  poterunt  ad  utilitatem  predictorum  nobilium, 
cum  expensis  camere  nobilium  eorumdem  :  et  predicti  camerarii 
assument  officium  camerarie  in  calennis  septembris,  qui  iurabunt 
ad  sancta  Dei  evangelia  predicta  procurare  fideliter  et  solicite  prout 
IO  melius  poterunt  usque  ad  finem  anni,  et  finito  officio  reddere  ra- 
tionem  de  sumptibus  et  expensis.  ^ 

Que  autem  pacta  et  conventiones  et  omnia  et  singula  supra- 
dicta  prefati  illustres  viri  dominus  Stefanus  et  Petrus  de  Columna 
per  se  suosque  heredes,  et  dicti  nobiles   predictorum  dominorum 

15  vaxalli  per  se  suosque  heredes,  inter  se  ad  invicem  alteri  alteris 
adimplere,  attendere  et  observare  nec  contra  facere  vel  venire 
occasione  aliqua  sive  modo,  per  stipulationem  legitimam,  sub  pena 
centum  unciarum  auri  in  universum,  et  quilibet  dictorum  nobilium 
sub  pena  decem  unciarum  auri^  promiserunt  atque  convenerunt,  et 

20  post  penam  solutam  vel  non,  presens  contractus  nihilominus  suam 
obtineat  firmitatem. 

Actum  in  castro  Genezani,  in  capucarto  ecclesie  Sancti  Nicolai 
eiusdem  loci,  coram  me  scriniario  et  testibus  mfrascriptis,  quibus 
omnibus   hi  testes  vocati  et  rogati  fuerunt:  dominus  Petrus    Ba- 

25  ronus,  dominus  lacobus  Gallinella  archipresbyter  ecclesie  San- 
cti Pauli,  dominus  Bonushomo  archipresbyter  ecclesie  Sancte  Marie, 
magister  Nicolaus  clericus  ecclesie  Sancti  Nicolai,  dominus  Egi- 
dius,  dominus  Ioannes. 

Et  ego  Ioannes  domini  Roberti  sancte  Romane  Ecclesie  scri- 

30  niarius,  quia  predictis  interfui,  rogatus  scripsi  et  in  publicam  for- 
mam  redegi  et  more  solito  signum  feci. 

Et  ego  Paulus  condam  Ioannis  Rubei  de  Genezano  publicus 
imperiali  auctoritate  notarius  hoc  exemplum  una  cum  infrascriptis 

ig.  decem  corretto- forse  sopra  un  originario  duodecim  non  interamente  scritto. 
Statuti  della  Prov,  Rom.  24 
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Nicolao  Viczosi,  Paulo  Macteì  Tincti  de  Paliano  et  lacobo  Ugutii 
de  Fabriano  notariis,  iuxta  autenticum  instrumentum,  manu  Petri 
Tebaldi  de  Velletro  notario  scriptum,  fideliter  et  diligenter  auscul- 
tavi, et  quia  utrunque  concordare  inveni,  ad  ipsius  exempli  bonam 
fidem  et  testimonium  me  suscripsi,  et  meum  apposui  signum  5 
consuetum  :  deinde  sequebatur  signum  supradicti  notarli. 

Et  ego  Nicolaus  Viczosi  de  Geneziano  publicus  auctoritate 
alme  Urbis  prefecture  notarius  hoc  exemplum  una  cum  prescri- 
ptis  Paulo  condam  Ioannis  Rubei  de  Geneziano  notario  et  infra- 
scriptis  Paulo  Mactei  Tincti  de  Paliano  et  lacobo  Ugutii  de  Fa-  ro 
briano  notariis,  iuxta  autenticum  instrumentum,  manu  Petri  Tobaldi 
de  Velletro  notario  scriptum,  fideliter  et  diligenter  auscultavi,  et 
quia  utrunque  concordare  inveni,  ad  ipsius  exempli  bonam  fidem 
et  testimonium  me  subscripsi,  et  meum  signum  apposui  consue- 
tum :  deinde  sequebatur  signum  ipsius  supradicti  notarli.  15 

Et  ego  Paulus  Tinctus  de  Paliano  alme  Urbis  prefecti  aucto- 
ritate et  index  ordinarius  et  notarius  publicus  una  cum  suprascri- 
ptis  notario  Paulo  condam  Ioannis  Rubei  et  Nicolao  Viczoso  de 
Geneziano  et  cum  infrascripto  notario  lacobo  Ugutii  de  Fabriano, 
iuxta  autenticum  instrumentum,  manu  Petri  Teobaldi  de  Velletro  20 
notario  scriptum,  fideliter  et  diligenter  auscultavi,  et  quia  utrunque 
concordare  inveni,  ad  ipsius  exempli  bonam  fidem  et  testimonium 
subscripsi,  et  signum  mei  nominis  apposui  consuetum  :  deinde  se- 
quebatur signum  ipsius  supradicti  notarli. 

Et  ego  lacopus  Ugutii  de  Fabriano  publicus  imperiali  auctori-  25 
tate  notarius  hoc  exemplum  una  cum  suprascriptis  Paulo  condam 
Ioannis  Rubei  et  Nicolao  Viczoso  de  Geneziano  et  Paulo  Mactei 
Tincti  de  Paliano  notariis,  iuxta  autenticum  instrumentum,  manu 
Petri  Teobaldi  de  Velletro  notario  scriptum,  fideliter  et  diligenter 
auscultavi,  et  quia  utrunque  concordare  inveni,  ad  ipsius  exempli  30 
bonam  fidem  et  testimonium  me  subscripsi,  et  meum  apposui  signum 
consuetum:  deinde  sequebatur  signum  ipsius  supradicti  notarli. 

Et  quia  in  dicto  transumpto  propter  vetustatem  erat  deleta  una 
pars,  ideo  in  septimo  versu  reliqui  illud  spatium  ubi  non  est  scri- 
ptum, et  etiam  propter   errores    in    vigesimo   versu   dimisi   duas   35 
partes,  videlicet:   «  dicti  nobiles  »,  ubi  est  hoc  signum  ||. 
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Et  ego  Petrutius  Benedicti  Ioannis  de  Amato  de  castro  Turris 
archipresbyter  ecclesie  Sancti  Pauli  de  Geneziano  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  predictum  exemplum  contractus  sive  transum- 
ptum  fìdeliter  scripsì,  retransumptavi,  publicavi  et  in  publicam 
5  formam  redegi  ad  instantiam  et  petitionem  prudentium  virorum 
comestabilium  dicti  castri  Genezani,  videlicet  :  Bartholomei  de  Scla- 
vis,  Leonardi  Archangeli,  Bartholomei  Andreotii  et  Tomasii  Petri 
Viti,  nomine  totius  communitatis  eiusdem  castri  quorum  interest, 
nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  mutet  vel  variet  intellectum, 

IO  nisi  forte  syllabam  vel  litteram  per  errorem,  audientibus  et  au- 
scultantibus  infrascriptis  notariis  una  mecum  supradicto  notarlo  et 
coram  nobili  viro  ser  Petroangelo  Antonelli  de  Narnia,  nunc  vicario 
castri  Geneziani,  prò  tribunali  sedente  ad  solitum  bancum  iuris 
bora  causarum  more  solito.       qui  dominus  vicarius  ut  supra  vi- 

15  dens  exemplum  ipsum  una  cum  originali  et  transumpto  predicto 
de  verbo  ad  verbum  concordare,  sedens  ut  supra,  suam  et  domi- 
norum  auctoritatem  interposuit  et  decretum.  sub  anno  Domini 
millesimo  quatricentesimo  septuagesimo  septimo,  indictione  .x., 
pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini   domini    Sixti 

20  pape  IIII  anno  eius  .VL,  mensis  iulii  die  .xi.,  et  ad  fidem  prerais- 
sorum  meum  signum  apposui  consuetum  [S.  T.]. 

Et  ego  Paulus  Antonii  de  Varonibus  de  Genazano  publicus  im- 
periali auctoritate  notarius  quia  ad  predictam  retransumpt[at]ionem, 
ascultationem  decretique   interpositionem  una  supradicto  et  infra- 

25  scriptis  notariis  interfui  et  presens  fui  et  dictam  retransumpt[at]io- 
nem  cum  originali  concordare  inveni,  ideo  et  in  fidem  me  propria 
manu  subscripsi  et  signum  meum  apposui  consuetum  [S.  T.]. 

Et  ego  x\lphidius  Ioannis  Sancti  de  Anagnia  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  quia  ad  predictam  retransumptationem,  absculta- 

30  tionem  decretique  interpositionem  una  cum  supradictis  ac  infra- 
scriptis notariis  interfui  et  presens  fui  et  quia  dictam  retransum- 
ptationem cum  suo  proprio  originali  concordare  inveni,  me  in  fidem 
et  testimonio  manu  propria  subscripsi,  signum  nomenque  meum 
hic  consuetum  apposui  [S.  T.]. 

35  Et  ego  Stephanus  Urbani  de  Pileo  publicus  imperiali  auctoritate 
notarius    quia  ad  predictam  retransum[pta]tionem,  abscultationem 
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decreti  qui  supradicti  domini  vicarii  ut  supra  sedentis  interpositio- 
nem  una  cum  supradictis  notariis,  videlicet  domino  Petrutio,  no- 
tario  Paulo  et  notario  Alphidio  publicis  notariis,  interfui  et  presens 
fui,  ideo  ad  fidem  premissorum  omnium  me  subscripsi  et  signum 
nomenque  hic  posui  consuetum  [S.  T.]. 


ì 
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teflascone  notarius  100  ^7,  loi  25. 

Alexandri  (s.)  martiris  festum  19824. 

Alexius  Versagrani  nobilis  Genezani 
365  19. 

Alferius  366  H. 

Alphidius  Ioannis  Sancti  de  Anagnia 
notarius  371  ^8,  372  3. 

alibr-  V.  allibr- 

alimentis  (de)  ius  reddendum  feriis  non 
obstantibus  199  ^6.  V.  curie  comu- 
nis  salarium,  processus. 

alibrata,  dXihxdXnm.  2'^%  A  e  passim,  al- 
libratio  35823.  allibratum,  libra  sta- 
bilium  extra  portam  castri  93  ^8  34, 
^4  1 14  15  19^  ^53.  allibrandi  homi- 
nem modus  94  6.  mulierem  94  7. 
V.  statutum. 

allibrator  v.  pena. 

Alterii  V.  Laurentius. 

amasius  2  io  3. 

Amatus  lohannis  Alberti  36622. 

ambasciata,  ambassata,  ambaxiata  cle- 
rici 69  33.  prò  facto  speciali  68  13. 
V.  ius  domini,  pena,  portararius,  sa- 
larium sindici,  servitia. 


ambasiatores  579.     salarium  ambascia- 
toris  66  5  <j  passim^  1847,  3328.    V. 
pena. 
Ambrosii  (s.)  festum  19827. 

Amelia  (de)  v.  Nicolaus. 

amigdale  v.  pena  colligentis   uvas  &c. 

amindole  v.  pena   furantis    poma   &c. 

amissio  v.  pena. 

Amprecgati,  Ampreogati  platea  i/.Tybur. 

ampulosa  verba  v.  pena  magistri  of- 
fendentis. 

amputatio  lingue  203  9,  206  31.  ma- 
nus  2037,  23116^  31929.  manus 
dextre  244  ",  33732.  pedis  31929. 
V.  pena  amputantis. 

Anania  293  ^3.  Anagnia  (de)  v.  Alphi- 
dius. 

anditus  aque  342  26  28.  y^  pena  re- 
plentis. 

Andrea  Ger  ...  de  civitate  Tiburtina 
1 34  20. 

Andreas  domini  Ioannis  nobilis  Gene- 
zani 365  17. 

Andreas  Romanutii  scriba  senatus 
271  13. 

Andreas  Simonis  de  Matotinis  de  Ty- 
bure  notarius  28514,  2893,  29027, 
293  17. 

Angeli  (S.)  cardinalis  v.  Riccardus. 

Angeli  (s.)  de  vendemia  festum  349  27. 

Angelo  (S.)  (de)  v.  Bulgamen. 

Angelus  de  Fornariis  de  Tybure  no- 
tarius 28514,  2897,  29028. 

Angelus  Lellus  de  Urbe  1 2  25. 

Angelus  (magister)  Mariani  366  7. 

Angelus  de  Odorisciis  scriniarìus  271  ". 

Angelus  mag.  Pauli  de  Viterbio  nota- 
rius et  iudex  ordinarius  359^°. 

Angelus  Teballi  289  i. 

Anibaldi  v.  Ricchardus. 

Anibaldus  de  Aniballensibus  dominus 
castri  Cavarum  29  8. 

Aniballensibus  (de)  v.  Aldobrandinus, 
Anibaldus,  Riccardus.  Aniballen- 
sium  terre  36  ^5  21. 

ammalia  v.  libertas  hominùm,  licentia 
ducendi,  pena  animalium,  reastulen- 
tis,  turbantis  possessionem  &c. 

ammalia  forensium  v.  pena  contracti. 
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Annunziata  (SS.)  chiesa,  piazzetta  v. 
Tybur. 

anser,  anger  v.  libertas  hominum  in 
gallina  &c.,  pena  auferentis,  furan- 
tis  porcellum  &c. 

antepositi  officium  92  i. 

Anticulo  (de)  v.  Nicolaus. 

Antiquo  (de)  vallis  v.  Rocca  Anti- 
qua. 

antista  v.  pena  aucupationis. 

Antonelli  v.  Petrusangelus. 

Antonini  (S.)  ortus  v.  Tybur, 

Antonius  de  Montefortino  cancellarius 
284  24,  290  ^2. 

Antonius  de  Zagarolo  13421. 

anziani  167  30.  ancianorum  officium 
eligendi  officiales  16732.    F.  Roma. 

aperitio  portarum  10829,  ii7  2g.  F. 
pena  aperientis. 

apes  V.  pena  auferentis  cupos  &c. 

apodissa  249  ^  io  n.       V,  solutio. 

apostolorum  festivitates  198  24.  vigi- 
lia 33816. 

apothece  1 74  24. 

apparatus  murati  et  hedificii  et  muni- 
tionis  8  26. 

apparimen  10624, 

appellatio  de  gravamine  62  ^8.  y,  be- 
nefitium,  potestas,  terminus. 

applicatio  bonorum  comuni  3374. 

appontatura  notarli  243  ^7, 

apprestus  prò  domo  facienda  9  ^°. 

approdans  v.  pena. 

aptatio  vie  v.  pena. 

aqua  adsolligiata   188  ^5. 

aquaricia  (mensura)  publica  185  1°. 

aque  v.  libertas  hominum,  Tybur, 

aque  et  ignis  datio  224  ". 

Aquiligiensis  card.  v.  Loysius, 

aratrum  i'.  officium  curie,  pena  non 
restituentis. 

arbiter  ad  diffiniendum  questionem 
97  18. 

arbitrium  v.  domini,  nuUitas,  notarius, 
pena  arbitrii,  concedentis,  Sabinensis 
curia. 

arbor  domestica,  fructifera  v.  pena  in- 
cidentis,  incisionis,  pendens  v.  li- 
bertas incidendo 


arbores  fructifere  que  intelligantur  79  20. 

V.  pena  furantis. 
arcella  v.  pena  ignis, 
arcella  examinis  105  ^6. 
Arcensis  v.  Rocca  Antiqua, 
Archangeli  (S.)  ecclesia  v.  Tybur. 
Archangeli  (s.)  festum  1 98  28. 
archivum  v.  Roma. 
Arduynus  de  Ripis  notarius  121  32. 
area  6  23  25,  19  19.     V.  pena  approdan- 
tis,  bestie  (bos  &c.),  incendii,  porci  &c. 
arena  v.  pena  ponentis  ligna  &c. 
arenga,  arengum  6820^  16022.     homi- 
num 350  IO,     arengans  v.  pena  aren- 
gantis. 
Arenule  regio  v.  Roma, 
arma     69  ^       non    auferantur     65  ^9. 
V.  exceptio,  pena  mittentis  manum, 
portantis,  rissantis. 
arma    defensoria    v.    concessio,    pena 

portantis. 
arma  feritoria  v.  pena  portantis. 
arma  ferrea  v.  pena  percutientis. 
arma  prohibita  v.  pena  portantis, 
Armandus  (dorninus)  284  ^8, 
armenticium  v.  iumenta. 
amarla  v.  ius   domini,  libertas   homi- 
num in  cambio, 
arnarium  v.  pena  intrantis. 
Arnulforum    terra,    terre    575,    1002, 

no  2, 
arrestamentum  284  7. 
arro  v.  pena  furantis, 
artes  16734.     faciant  duplerium  19626, 

V.  pena  artis. 
articulum  in  scriptis  1 20  7. 
artifices  non  faciant  compagniam  18826. 
Arzustus  de  Colli  alto  iudex  palatinus 

271  9. 
Ascensionis  festum  198  22. 
asina  v.  pena  bestie  (bos  &c.). 
asini  6  35,  729,  8  28. 
asinus  V.  ius  curie,  libertas    hominum 
non  comodandi,  pena  asini  &c.,  be- 
stie (bos  &c.),  furantis  equum   &c., 
occidentis  bovem  &c.,  porci  &c.,  pre- 
statio,  servitia  hominum. 
Aspre  castrum  66  4  m. 
assallimentum  v.  pena. 


376 


INDICE 


assectaraentum  1 70  25  26  28,  mercedis 
operarii  49  2.  rerum  que  venduntur 
48  34,  49  16.       y^  pena  vendentis. 

assectatores  v.  libertas  hominum  eli- 
gendi. 

assisa  V.  ius  domini. 

associans  cum  forense  v.  pena. 

assonantia  versus  247  nota,  261  28. 

Astalli  V.  lohannes. 

atramentum  96  9, 

atregia,  atreia  9  "  H,  atteia  v.  pena 
combustionis,  frangentis.  Cf.  acte- 
gia. 

aucupans  v.  pena  canis. 

aucupatio  v.  pena. 

audientia  ^'.  officium  notarli,  vicarii. 

auferens  v.  pena. 

aufugiens  v.  pena. 

Augerii  v.  Hugo. 

ausus  temerarius  33923. 

auxilium  v.  exceptio,  pena. 

Aventia  porta  v.  Tybur. 

Azaro  (de)  Collis  v.  Genezanum. 

Babo  (dello)  v.  Hubertus. 

bacca  v.  pena  bestie  (bos,  bacca  &c.), 
bovis  &c. 

baccalare,  baculare  v.  pena  dicentis  cor- 
nuto &c. 

baccelli  v.  pena  colligentis. 

baccina  aratoria  v.  exceptio. 

baccinarius  v.  pena. 

bacilictum  v.  pena  portantis  corel- 
lum  &c. 

bactia  v.  licentia  decime. 

baculare  v.  baccalare. 

baculum  v.  pena  percutientis,  risse, 
sumentis. 

badum  389. 

balce  9  26  28. 

balia  V.  libertas  hominum  quod  in  ba- 
lia &c. 

balista  v.  consuetudo  potestatis,  pena 
occidentis,  percutientis,  portantis,  po- 
testatis, sagittantis. 

balistata  (mensura)  346  3. 

balistator  v.  pena  ducentis. 

balivi  1337. 

balneum    33124,   3433.       V.  licentia, 


mundatio,  pena  facientis  vel  prohi- 
cientis,  suffocantis. 

banderia  v.  libertas  hominum  habendi. 

bandimentum  2330,  3228^  69  11,  704, 
de  animalibus  forensium  23713.  de 
data  225  5.  in  quibus  locis  facien- 
dum  176  32.  non  portandi  arma 
211  IO.     V.  nullitas. 

bandita  v.  pena  dampnum  dantis  in 
silvis. 

banditor,  bannitor  seu  preco  comunis 
1 54 15.  excusatus  ab  exactionibus  et 
servitiis  excepto  data  generali  177  21. 
iuramentum  banditoris  176  21,  offi- 
cium 6031,  17635.  dicendi  verita- 
tem  17628.  in  exercitu  17723.  fa- 
ciendi  citationes  177 19.  interessendi 
in  Consilio  176  31.     tenendi  secretum 

1 76  29.  salarium  prò  commune  1 77 1^. 
prò  diffidatione,  reaffidatione,  homi- 
cidio  177  13.     prò  quocumque  facto 

177  15. 

bandum,  bannum  20  9,  compagnie  il- 
licite  artifìcum   18829.     duplicatum 


209 


26 


novum    119  12.      publicum 


64  19.  V.  ius  curie  pene  sanguinis, 
militum. 

bannitor  v.  banditor. 

bannum  v.  bandum. 

baraccarla  v.  ius  dommi  vendendi. 

barda  io  9. 

barilium,  barilum  v.  exceptio, 

Baronus  v.  Petrus. 

Barricanantis  v.  Ioannes. 

Bartolomeus  prior  Ss.  Cosme  et  Da- 
miani 1 2  23. 

Bartholomeus  Andreotii  comestabilis 
Genezani  3717. 

Bartholomeus  Benencase  notarius  100  6. 

Bartholomeus  lacobi  Sebastiani  nota- 
rius Tyburtinus  civis  282  ^7,  287  % 
2902,  293  14. 

Bartholomeus  lohannis  Octobiani  de 
Tybure  5  i^. 

Bartholomeus  de  Sclavis  comestabilis 
Genezani  371  ^. 

bastonis  v.  pena  percutientis  baculo  &c. 

battalia  seu  rixa  quomodo  intelligatur 
211  16.     y,  pena. 
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beberatorium,  bevaratorium  32331,  3438. 
V.  Castrum  Fiorentini,  mundatio. 

Benedicti  (s.)  abbatis  festum   199  2. 

benedictio  v.  panis. 

Benedictus  XII   10029. 

Benedictus  de  Civitella  1225. 

Benedictus  Stephani  nobilis  vir  293  io. 

benefitium  appellationis  loi  ^^7, 

Benencasa  de  Fulginio  presbiter  i  io  ^7. 

Berardi  Palearii  domus  v.  Cavarum  ca- 
strum. 

Berardinus  de  *  *  282  5. 

berruerius,  beruverius  capudmilitie 
161  31.  berruerii  officium  161  34, 
1623,  166 16.     salarium  161  33,  162  12. 

bestia  non  teneatur  sub  datio  3293, 
35017. 

bestie  v.  pena  damnum  dantis.  amisse 
116  7.  forenses  v.  pena,  furtive  v. 
pena receptantis.  grosse  3 56 1.  inu- 
tiles  V.  libertas  hominum.  minute 
356  2;  que  357  2^^.  V.  ius  curie,  do- 
mini expellendi,  libertas  hominum, 
licentia  eundi,  extrahendi,  pena  be- 
stie minute  bibentis,  carnaroli,  intro- 
mittentis,  pasturantis,  pasture,  be- 
stiarum  perditio  3222,  34020. 

bevaratorium  v.  beberatorium. 

bigonci  V.  exceptio. 

biada  (de)  v.  mantellum. 

biadatoli  6  21. 

biadi  salma  22  31. 

bladum  967,  19^9,  22  21  31.  in  area 
6  23.  forensium  v.  exceptio  domi- 
bus  (in),  non  solvens  plazam  26  ^o, 
V.  exceptio  venditionis,  libertas  ho- 
minum, pena  metentis  furtive,  por- 
tantis,  vendentis  victualia. 

Bianca,  Fianca  v.  Laurentius. 

Blancius  lacobutii  35720. 

blasphemans  v.  pena. 

Blasii  (S.)  ecclesia  v.  Tybur. 

Blasius    (dominus)    nobilis    Genezani 


36; 


16 


Blasius  presbiter  29  ^7. 

Boccatii  V,  Paulus. 

bona   communis   182  28.      ecclesiarum 

274  6.     locorum  priorum  274  6.     V. 

libertas  hominum,  officium  camere, 


pena  consilii.  immobilìa  3308,  3 52 8. 
mobilia  3308,  352^.  moventia  3529. 
propria  v.  licentia  intrandi  &c. 

Bonegentis  v.  Gregorius. 

Bonementis  v.  Petrus  lohannis. 

boni  hominis  electio  1 1 9  32, 1 28  26, 1 29  6. 
qui  teneat  partem  communis  240  5. 
octo  bonorum  hominum  240  22.  of- 
ficium 79 27,  87  4,  9 1 15,  92 9,  de  acta- 
tione  vie  108  io.  de  cambio  labo- 
rerii  1295.  de  confinibus  9629,  972. 
consiliandi  rectorem  1 1932.  de  dam- 
nis  datis  10722.  de  excusa  131  21. 
in  exitu  rectoris  12019,  mensurandi 
capacitatem  ortus  etcannapine  12827. 
de  relictis  communi  243  ^8.  tenentis 
partem  communis  2406".  salarium 
boni  hominis  tenentis  partem  com- 
munis 240  IO.     V,  ius,  octo,  pena. 

Bonicus  35422. 

Bonifatius  Vili   172,  3331. 

Bonumcontrus  iudex  palatinus  271  9. 

Bonuscomes  dominus  castri  Canis  mor- 
tui  5  16 

Bonushomo  (dominus)  archipresbyter 
369  '"^. 

Borgarutius  3  3  2  29  32.  Borgarutii  do- 
mus V.  Castrum  Fiorentini. 

bos  annualis  2337.  aratorius  v.  exce- 
ptio. privitus  2512,  3529.  V.  ius 
curie  prò  macello,  opera,  pena  bestie 
(bos  &c.),  bovis,  furantis  equum  &c., 
occidentis,  statutum. 

bovinus  et  asininus  v.  exceptio. 

brachium  (mensura)  1842729. 

braccularium  pandorum  180  ^9. 

Branchaleo  senator  Urbis  264  8  25. 

briga  V.  rixa.     generalis  119  24. 

brocca  v.  pena  mittentis  manum  ad 
cultellum  &c. 

broc^ecta  V.  pena  portantis  cultellum  &c. 

bubulcus  non  admissus  in  testimonium 
prò  domino  1957.  salarium  bubulci 
33822. 

bubulus  V.  pena  bovis,  bacce  &c. 
buccina  v.  sonitus. 
Bucius  Mosciarelli  349  9. 
Bucius   Petri   Lanne  capudmilitia  Ty- 
buris  262  22. 
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Bulgamen  de  S.  Angelo  29  i^. 
Burgus  V.  Tybur.     Burgo  (de)  v.  la- 

cobus. 
bursa  36833. 

bussala   prò  reformationibus  166  23  24. 
Butius  323  26. 
Butius  Benedicti  289  i. 

Caccabelli  nux  v.  Castrum  Fiorentini. 
Caccaulli  nux  v.  Castrum  Fiorentini, 
caiator,  cayator  3283031,  32920,  33226, 

cayatoris  electio  3  $  8  8.     iuramentum 

349  29.      officium  349  30.      salarium 

332  28.     V.  ius,  pena, 
calcarla  v.  ius  curie,  domini   licentie, 

magister,  opera,    pena    non    euntis, 

servitia  hominum  faciendi  &c. 
calciamenta  prò  sponsa  25427. 
calcitrans  v.  pena  spentumiantis. 
caldararii  (magìstri)  8  24.    callararii  non 

faciant  compagniam  188  25. 
Calenne  v.  Girardus. 
Calixtus  [III]  2945. 
callararii  v.  caldararii. 
callige  prò  sponsa  25426. 
callina  v.  gallina, 
calsularius  v.  pena  baccinarii. 
calumpnia  v.  pena  nolentis  iurare. 
calvacata  v.  cavalcata, 
calx  1309,     V.  pena  ponentis,  servitia 

hominum. 
camera  apostolica  292  31. 
camera  nobilium    367  12^    368  9  17  31  34, 

3697. 
camerarii  officium  61  34,  91  33  35.     col- 

ligendi  composcias  6924.     de  introi- 

tibus  et  expensis  comunis  et  de  pi- 

gnoribus  95 18-96 13.     salarium  96 15. 

V.  pena, 
camerarii  nobilium  iuramentum  3698. 

officium  36719,  36823,  3691  e  passim. 
camere  comunis  officium  repetendi  bona 

comunis  66  30. 
campane  sonus  ad  laudes  89  ^6.     pri- 

mus  sonus  89  H.     sonus  secundus  de 

nocte  45  I.     sonus  ultimus  de  nocte 

44  32.     V.  pulsatio. 
campus  V.  pena  incendi!, 
canale  v.  pena  frangentis. 


Canalis  castrum  33  ^4. 

canapa,  canapis  v.  pena  asini,  porci  &c., 
bovis  &c.,  equi  &c,,  furantis,  incil- 
gentis,  servitia  hominum. 

canapina,  cannapina  6",  11  8  19,  45 Su. 
canapinarum  reditibus  (de)  ius  red- 
dendum  feriis  non  obstantibus  199 12. 
V.  libertas  hominum,  pena  bestie 
damnum  dantis. 

canapis  v.  canapa. 

canapucium  v.  cuppa. 

cancellarla  2511°.  cancellarle  commu- 
nis  officium  de  diffidationibus  et  re- 
affidationibus  251  5. 

cancellarius  248  ^7.  cancellarli  iura- 
mentum 2505.  officium  248 16-249  ^» 
2501.  de  copiis  diffidationum  2497. 
denuntiandi  condempnationes  24921. 
in  diffidatione  et  reaffidatione  non 
accepta  de  cancellarla  251  ^o.  in- 
quirendi  diffidationes  249  ^7.  de  iu- 
ramento  comitis  249  ^3.  requirendi 
diffidationes  et  reaffidationes  a  no- 
tarlo communis  et  scriptore  curie 
25027.  salarium  prò  cancellatione 
diffidationis  de  confesso  249  29  31. 
prò  cancellatione  diffidationis  de  con- 
tumacia 249  28.  prò  cancellatione 
diffidationis  vel  reaffidatione  249  27. 
pr©  sigillatura  privilegii  diffidationis, 
reaffidationis  forensium,  licterarum 
249  33, 

cancellatio  actorum  v.  ius  notarli. 

cancelli  v.  Riparum  castrum. 

cancellum  v.  pena  frangentis. 

canda  v.  canna. 

canis  V.  officium  curie,  pena. 

Canis  mortui  castrum  5  i7. 

canistrum  uvarum  v.  ius  curie  reci- 
piendi, 

canna  (mensura)  76  ^3  15.  communi- 
tatis  18428,  185  18.  cande  mensura 
signata  in  columna  porte  S.  Laurentii 
Tyburis  18430. 

cannapina  v.  canapina. 

canne  v.  pena  auferentis,  vendentis. 

cannetum  v.  pena  asini,  porci  &c., 
bovis  &c.,  equi  &c. 

Cantalopum  66  4  u. 


NOMI  PROPRJ  E  COSE  NOTEVOLI. 


379 


capanna  v.  pena  ignis,  receptantis. 

capiens  v.  pena  capientis. 

capilli  V.  pena  capientis  per  capillos. 

capillians  v.  pena. 

Capitolium  v.  Roma. 

capitulum  canonicorum  v.  Tybur. 

capitulum  de  damnis  datis  35617.  de 
furto  35612.      de   molendinis  7530, 

Capotia  V.  lacobus. 

cappellina  211  24. 

capra,  crapa  8  33.  porcellans  3  5  7  28. 
V.  pena  asini,  porci  &c.,  bestie 
(bos  &c.),  (capra  &c.),  (porcus  &c.), 
capre,  furantìs  pecudem  &c.,  occi- 
dentis. 

caprarius  non  admissus  in  testimonium 
prò  domino   195  7. 

captio  bonorum  2262.  persone  19226^ 
194  4.    V.  carta,  licentia,  privilegium. 

captivus  V.  pena  auferentis. 

capucartum  369  22. 

capud-  V,  caput-. 

Capulupi  V.  Ongarus. 

caput  V.  pena  capitalis,  excohoperientis, 
percutientis  baculo  &c.,  cultello  &c., 
punitio. 

capud  artis  168  7.  capita  artium  19627 
30,  2484,  255514,  2569,  25712,  25935. 
sint  in  Consilio  167  27.  iuramentum 
capitisartis  16627.  officium  capitis 
artis  de  datis  224  33.  capitum  ar- 
tium in  electione  officialium  167  29. 
capitis  artium  de  eligendo  custodes 
23723.  vocati  ad  consilium  16627. 
V.  pena. 

capudcuncium  prò  sponsa  25429. 

capuddecia,  capud  decis  contrate  17619, 
capud  decis  iuramentum  1 76  ^3.  of- 
ficium 176^8.     y,  pena  inobedientis. 

caputmilitia,  capudmilitia  1548,  25828^ 
25920,  2946.  per  comune  Tiburis 
eligendus  267  ^6,  272  23,  non  excu- 
satus  a  data  generali  et  debitis  co- 
munis  161  29.  non  intersit  in  causis 
decidendis  16027.  ofìfìcium  capitis- 
militie,  caputmilitie  160  ^°  21.  Je 
advocatis  et  procuratoribus  25229, 
2531.  de  animalibus  forensium  2379 
14.     de  bonitate  testium  2356.     co- 


gendi  officiales  reddere  rationem 
161  ".  cognoscendi  de  appellatio- 
nibus  16029.  dandi  in  accabellum 
proventus  communis  1843.  de  do- 
nati one  ad  clamorem  populi  161  18. 
de  duplerio  artium  1 96  3°,  in  ele- 
ctione officialium  1547.  faciendi par- 
titum  16625.  de  folliis  specialium 
161  26.  de  pena  homicidii  204^3. 
de  pissarolis  2538.  procurandi  quod 
proventus  perveniant  ad  vestararium 
161 15,  requirendi  occupantes  175  7. 
studendi  prò  pace  et  custodia  161 7  74. 
terminandi  causas  infra  certum  tem- 
pus  161  I.  potestas  expellendi  prò 
rixis  sedandis  15920.  procedendi 
contra  extrahentes  grasciam  247  ". 
centra  incoctimatores  245 11.  contra 
lusores  245  ".  contra  receptatores 
ludi  247  ".  salarium  161  27.  de 
cognitione  appellationis  1629  io.  ^. 
ius,  pena. 

carbonaria  935. 

carbonarium  v.  pena  bestie  damnum 
dantis. 

career  v.  detemptio,  ius  curie,  pena 
aufugientis.  career  privatus  v.  pena 
detinentis.  carceris  retentio  31836, 
33632. 

carceratio  v.  libertas  hominum.  ex  de- 
bito 119  20. 

Cardani  silva  -v.  Genezanum. 

carcio  119  28. 

Cardonibus  (de)  v.  lacobus. 

Carissimus  de  Piano  vicarius  Rocche 
Antique  102  12, 

Carnalis  v.  Petrus. 

carnarolus  v.  pena. 

carnisbrivium  v.  pena  potestatis. 

carnisprivii  dies  199^. 

caro  castratina  v.  pena  vendentis.  de 
crastatis  v.  pena  vendentis.  infirma 
85  9.  inflata  185  26.  leprosa  seu 
sorsomeria  185  24.  masculina  prò 
feminina  851°  12,  porcina  v.  pena 
vendentis.  porcina  masculina  v. 
pena  vendentis.     putrida  1 86  2. 

Carsolium  270  22.  Carsoli  iustitiaria- 
tus  2654,  2661,  27022,  27819. 
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carta  968,  164  31.  bambacina  95^6. 
pecudina  250^4. 

carta  captionis  226  1°.  falsa  v.  arbi- 
trium  Sabinensis  curie,  pena. 

cartularia  248  21  23  31,  24927,  25032. 
notarli  243  ^7.  cartulariis  mercato- 
rum  non  adhibenda  fides  194  29. 

casalenum  1048. 

casalinus  v.  confines. 

casarenorum  reditibus  (de)  ius  redden- 
dum  feriis  non  obstantibus  199  ". 

Casartanus  v.  Roffridus. 

Cascaletera  v.  Philippus. 

caseata  io  ^3, 

caseus  siccus  121  2,  virdis  121  2.  V. 
pena  pecudarii,  plac^aticum,  pretium. 

casserum  v.  Rocca  Antiqua. 

castagneta  peditum  v.  Genezanum. 

castaldie,  castaldus,  castallus  317  ^^ 
335  II.  castalli  officium  60 3i,  75  6. 
castali!  comunis  71  i3.  castalli  nun- 
tiandi  exbanditos  105  6.  de  pigno- 
rando 8031.  pulcandi  ad  laudes  92  ^9. 
salarium  75  ".  prò  danda  tenuta 
3  3 1  21 22.  de  tenuta  data  3  5  3  28  29. 
de  datio  331  ^°,  35  3  ^.  V-  exemptio, 
obligatio,  pena. 

castallus  v,  castaldie. 

castanee  v.  ius  domini  quarte,  pena  col- 
ligentis,  furantis,  porci,  servitia  ho- 
minum.      castanearum  salma  22  31. 

castanee,  castanei  v.  exceptio,  pena  in- 
cidentis. 

castangietum  47  12. 

castellanus  245.  officium  castellani 
24  5,  33  25  29.     y^  ius. 

castellatio  domus  20431. 

castigatio  v.  ius  patrisfamilias. 

castratus  8  35,  9  22.  y^  pena  furantis 
pecudem  &c.,  placcaticum. 

Castri  Veteris  centrata  v.  Tybur. 

castrum  v.  pena  exientis,  frangentis. 
confinans  1 9  34.  V.  ius  domini  ven- 
dendo. 

Castrum  Fiorentini  317-359  passim. 
Castri  Fiorentini  districtus,  territo- 
rium  3423,  3562.  abevaratorium, 
beberatorium,  bevaratorium  323  31, 
34226^  358  18  19.     Borgarutii  domus 


33232.  Caccabelli  nux  358  2.  Cac- 
caulli  nux  34915.  carbonaria  326^8, 
34625,  3592.  Cole  Puppete  domus 
3599.  fons  32916.  fons  maior 
32322,  34222,  3  58 119.  Laurentii  (S.) 
ecclesia  318634,  32223,  32729,  32822, 
33631,  341  II,  34819,  350  9,  35426, 
358  6  14.  Laurentii  (S.)  ecclesie  gra- 
dus  35428;  porta  3509;  muri  3571°. 
Nux  328  17.  Nucis  contrada  323  ^7, 
342 16,  Nucis petraria  32317 21,  34216. 
Planum  Rotundi  3  3 1 33,  347 17.  Plani 
Rotundi  Silva,  silve  325  ",  345  12, 
34712,  3 521.  piatale,  platum  comu- 
nis 3447,  3582.  Piati  Morti  fons 
3232631,34338,358118,  porta  ca- 
stri 3246,  3291,  34316,  35013,  35419. 
Prati  fossatus,  pons  35421.  pratum 
329  16.     ripa  32618,  34625. 

Castrumnovum   12932. 

casu  (ex)  v.  inquisitio  maleficio 

catasta  v.  pena  auferentis  lingna. 

catastum  94  ^9. 

catena  (pena)  179  21. 

Katerine  (s.)  virginis  festum  199  i. 

Cathania  (de)  v.  Sanctorius. 

Catinum  66  4  14, 

caules,  caulis  v.  pena  coUigentis,  mit- 
tentis  &c. 

caupona  45  2. 

causa  alimentorum  v.  curie  comunis 
salarium,  processus. 

causa  civilis  finienda  96  23.  civili  (in) 
modus  et  forma  63  1-64  14.  V.  of- 
ficium curie. 

causa  donationis  propter  nuptias  v.  cu- 
rie comunis  salarium. 

causa  dotalis  v.  curie  comunis  salarium. 

causa  pia  v.  relictis  (de). 

causa  rerum  parafernalium  v.  curie 
comunis  salarium. 

cautio  notarii  clerici  102  26.  rissantium 
V.  officium  curie. 

cavalcata,  calvacata  15829.  V.  servi- 
tium. 

Cavarum  castrum  ij-')0  passim.  Ca- 
venses  layci  26  3i.  Berardi  Palearii 
domus  47  26.  palatium  47  26.  rocca 
2336,  242;     in  monte  3379.    rogia 
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38  32.  tenimentum  25  3  32,  26  ^5  17, 
3520.  territorium  2432,  25  27.  Ty- 
neosus  mons  38  8,  47920.  (statutum 
servandi  badum  T,  m.)  389.  V.  pena 
damnum  dantis.  turris  23  36,  24  2, 
336.     Vallis  curie  38  6. 

cecans  v.  pena  amputantis  membrum. 

Cechius,  Cencius  Fragiapane  268  28^ 
269  IO,  270  24  29,  276  2,  277  16^  278  8. 

Cecilie  (s.)  virginis  et  martiris  festum 
19834. 

Cellis  (de)  v.  Philippus. 

cena  prò  opere  2434,  25  5,  35  1622. 

cenarata,  cenerata  69 18.  V,  pena  pro- 
hicientis. 

Cencius  v.  Cechius. 

census  283",  2863,  28727,  288 1,  290^2, 
291  1521^  29419.  cere  nove  283922 
2435,  28410,  28533,  28714,  2902034, 
291  19,  S.  Petri  9723,  V.  ius  do- 
mini. 

centura  prò  sponsa  25621. 

cepe  V.  pena  incidentis. 

cera  nova  v.  census. 

Cerbaria  (de)  v.  lacobus. 

cerbelleria,  cervelleria  21 124.  V.  pena 
portantis. 

cervinaria  6  21. 

Cesis  (de)  v.  Picoclus. 

Choco  342  23. 

chorus  ecclesie  67  32. 

Christine  (S.)  territorium  v.  Geneza- 
num. 

cicatrix  levis  735.  magna  et  turpis 
732.     V.  pena  percutientis. 

cicera  v.  pena  colligentis  cicera  &c., 
uvas  &c.,  mittentis  bovem  &c. 

cingimenta  uxorum  256  ^9.  argentea 
prò  sponsa  2  5  7  ^6  23. 

Ciocio  (del)  strada  v.  Tybur. 

cipellum  V.  pena  percutientis  sacco- 
ne &c. 

circhi  V.  exceptio. 

Circinum  v.  Tybur. 

citatio  absentis  64  ^^.  clerici  coram 
diocesano  225  29.  super  maleficiis 
71  3  g  passim. 

citatus  V.  pena,  absens,  impeditus  v. 
officium  curie,  notarii. 


citrus  V.  pena  colligentis  uvas  &c. 

civis  qui  sit  241 9.     civis  servitia  241  ^4. 

Civitate  Castellana  (de)  v.  Petrus  Quin- 
tavallis. 

Civitella  (de)  v.  Benedictus,  Petrus  An- 
tonutii,  Petrus  Laurentii.  Civitelle 
castri  arx,  platea  293  7. 

clamor  populi  v.  officium  capitismilitie 
de  donatione. 

clausura  v.  pena  levantis  spinas. 

clavus  Dei  71  31. 

clebenaria  v.  pena. 

Clemens  V  2914,  1532,  2482,  251  20^ 
253^3,  25512,  25933,  3597. 

Clementis  (s.)  martiris  festum  19832. 

clerici  qui  possunt  laycari  18  35. 

clericus  testatus  vel  intestatus  decedens 
26  27,  F.  ambasciata,  citatio,  excom- 
municatio,  ius  curie  in  bonis,  libertas, 
notarius,  pena   eligentis,   processus. 

Cleti  (s.)  confexoris  festum  198  32. 

clibanum  v.  comunis  officium,  libertas 
faciendi,  pena  clibenarie,  reparatio, 

codicillum  V.  libertas  hominum  faciendi. 

cognoscens  mulierem  v.  pena. 

cohabitans  v.  pena. 

Cola  Puppete  3599.  Cole  Puppete  do- 
mus  V.  Castrum  Fiorentini. 

collaticum  v.  licentia. 

collecta  93,  119 6,  3317,  35014.  col- 
lecta,  datium  maior  331  610,  353^- 
minor  3317^0,  353^-  collecte  pi- 
gnus  119  IO.  solutio  3292,  350  M. 
V.  libertas  hominum  non  solvere, 
pena  non  solventis. 

collegia  V.  potestas  iudicum,  notario- 
rum. 

Colli  alto  (de)  v.  Arzustus. 

coUigens  v.  pena. 

collirium  v.  pena  furantis. 

Collis  de  Azaro  v.  Genezanum. 

Collis  et  Vallis  contrata  v.  Tybur. 

Collis  de  Varano  v.  Genezanum. 

Collis  Vetulus  66  7. 

Colocimi  platea  v.  Tybur. 

columbi  V.  libertas  hominum  in  gal- 
lina &c.,  pena  auferentis  an^erem  &c. 

Columna  (de)  v.  Frabitius,  Petrus,  Saba, 
Stephanus. 
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Columpna  (de)  v.  Nicolaus. 

combustio  V.  pena. 

comedens  v.  pena. 

Comes  V.  Macteus,  Nicolaus. 

Comes  absentans  se  ab  oficio  262  25. 
datus  a  commune  Urbis  153  ^7.  eli- 
gendus  per  comune  Urbis  267  9, 
272  15.  sit  de  Urbe  272  27.  non 
auferat  salarium  in  causis  universi- 
tatis  15930.  non  condempnet  ultra 
formam  statuti  1 5  8 14.  non  commu- 
nicans  partem  pene  251  32,  252 3 13 19. 
non  prohibeat  compellationem  con- 
tra  se  1599.  observet  sententias 
cause  appellationis  160  5.  iuramen- 
tum  comitis  13  5  8-156  26.  officium 
de  advocatis  et  ptocuratoribus  25228, 
de  animalibus  forensium  2  3  7  8 14.  de 
armis  2 1 1  9.  "de  dampnifìcatione  co- 
munis  prò  folliis  158  4.  dando  fide- 
iussionem  de  suspecto  1 5  7  ^4,  defen- 
dendi  beneficia  advocatorum  ecclesie 
189  12.  de  defensione  rerum  eccle- 
siarum,  hospitaliorum,  piorum  loco- 
rum,  communis  157  ^^.  in  electione 
officialium  1 54^.  de  executione con- 
dempnationum  157  i.  de  focaria 
21523.  de  legendo  in  Consilio  re- 
cepta  communis  1589.  de  licentia 
incoctimationis  23527.  de  occupa- 
tione  bonorum  comunis  1577.  de 
pace  facienda  inter  cives  15627. 
de  reddenda  pace  247  12.  de  relaxa- 
tione  bonorum  communis  1 5  7  20.  re- 
quirendi  occupantes  175  7.  de  re- 
signando  acta  et  sententias  curie 
comunis  158  ^2.  potestas  expellendi 
prò  rixis  sedandis  1 59 20.  imponendi 
penam  in  exercitu  vel  calvacata  1 5  8  29. 
imponendi  penam  prò  rissis  sedandis 
15825,  procedendi  in  civilibus  et 
criminalibus  1593,  procedendi  con- 
tra  inobedientes  159  i.  V.  ius,  nul- 
litas  licentie,  pena. 

comestabiles  371^.  conestabilis  offi- 
cium  6030,  61  2. 

commestibilia  v.  pena  incoctimantis. 

commissio  v.  ius  curie  procedendi,  pena 
commissionis. 


communantie  3  32  26. 

comunis  officium  iuvandi  facientem  cli- 
banum  3555, 

comunitas  2946,  3718,  communitates 
V.  servitia. 

compagnia,  compangia  de  animalibus 
V.  pena  contracti.  illicita  v.  bandum. 
prohibita  v.  pena.  V.  pena  conven- 
ticule. 

Compagnus  323  23. 

comparens  v.  pena  non  comparentis. 

compellatio  v.  pena  comitis. 

complementum  v.  iustitie. 

composcia,  conposcia  per  focularem 
94  13.  per  libram  94  15.  de  stabi- 
libus  bonis  93  31,  94  20  22  27.  ^. 
exceptio  solventis,  officium  camera- 
ri!, pena   non   solventis,  recusantis. 

compromissio  v.  pena  maleficii. 

compromissum  97  20. 

conca  prò  sponsa  25420, 

concessio  arme  defensorie  centra  diffi- 
datum,  excommunicatum  247 1.  ge- 
neralis  99  ^7.  V.  pena  concedentis, 
consilii. 

concimen  188  ^5. 

concleatus,  concreatus  v.  congreatus. 

concubina  v.  percussio  verberantis. 

concobinatus  v.  arbitrium  Sabinensis 
curie. 

conditio  occupantis  287  3.  V.  diffi- 
datus,  homo,  persona,  proxineti. 

conestabilis  v.  comestabiles. 

confessio  321  ^7,  33925.  accusati  32720, 
348  5.  V.  exceptio  damni  dati,  pena 
maleficii  confessi. 

confines  32032.  terrarum,  casalinorum 
96  31.  V.  officium  boni  hominis, 
curie. 

confiscatio  bonorum  80  27. 

confitens  v.  remissio  pene. 

congnuratio  v.  pena  conventicule. 

congreatus,  concleatus,  concreatus  lo- 
cus  79  22,  86  I  7,  90  33. 

congregatio  ad  sonum  campane  et  voce 
preconia  5  ^3,   11  27. 

Cono  Bartholomei  Mancini  de  Monte- 
fortino  27  18. 

conposcia  v.  composcia. 
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consanguinei  v.  ius   domini    mittendi. 

consiliari!  317^^,  335^^.  per  comune 
Tiburis  eligendi  267  ^7,  272  24.  ge- 
nerales  et  speciales  comunis  Urbis 
263  26^  2646.  sedecim  1549.  con- 
siliariorum  officium  eligendi  cayato- 
rem  34928,  3587,  potestas  congre- 
gandi  consilium  prò  utilitate  comunis 
3508. 

consiliarius  non  excusatus  a  data  ge- 
nerali 16724.  iuramentum  consilia- 
rii  16627.  officium  accusandi  31729. 
dandi  consilium  1 66  33.  de  habitatio- 
ne  vicarii  109  4.  quod  malefactores 
puniantur  167  ".  mutuandi  comuni 
9730,  10830.  tle  necessariis  castri 
32927.  nunciandi  senatori  tractari 
contra  bonum  statum  Urbis  1678.  non 
consentiendi  officium  roganti  16721. 
prò  pace  et  concordia  167  1°.  sol- 
vendi  debita  comunis  98  4.  de  sta- 
tuto 3 1 7  ^7, 3  3  5 17.  tenendi  secretum 
1674.  vocati  ad  consilium  16629. 
salarium  167  ^7.      V.  pena. 

consiliatura  sol  venda  a  curia  22425. 
consiliature  salarium  160  i,  1628. 

consilium  1 60  22  25  26^  294  6.  discessio 
e  Consilio  68  3.  consilii  que  pars 
prevaleat  165  4.  reformationes  quo- 
modo  fiant  16622.  electio  9223. 
officium  60  23  30  34,  92  I.  in  electione 
officialium  1547.  eligendi  ambaxia- 
torem  66  ^^.  de  eligendo  custodes 
23723.  eligendi  statutarios  3359. 
potestas  de  bandimentis,bannis  32220, 
341  9.  faciendi  ordinamenta  25635. 
de  parlando  321  22.  V.  pena  con- 
trafacientis. 

consilium  comunis  322  26,  341^^- 

consilium  generale  comunitatis  284  ^7. 

consilium  generale  et  speciale  62  7. 
consilii  generalis  et  specialis  officium 
5929.  terminandi  bona  extra  ca- 
strum  7020. 

consilium  speciale  248  3,  255  5  14,  2568, 
25828,  2592135.  officium  consilii 
specialis  62  8,  ^2  9.  in  capitulo  de 
Ortis  67  8.  eligendi  coUectorem  com- 
poscie  69  27. 


consilium  iuris  periti  in  causa  crimi- 
nali 1036.  sapientis  28720.  V.  ius 
vicarii,  nuUitas. 

Consolinus  Yspanus  1 34  23, 

consors  posscssionis  104  "  ^2  14, 

constitutiones  curie  comitatus  Sabine 
58  3.     rectoris  120  ^9. 

consuetudo  8  35,  9  27  28^  io  14,  11  19 
191327,  2032733,  221423,  251824 
2623,  3126^  366,6019,  119  7,  13229 
13310^  1652,  167  IO,  1739,  18428 
25123,  25316,  254  13  18  30,  2551533 
2602,  2Ó1  12,  2669,  267  12  15  18  24  30 
272  26,  273  IO,  275  13,  278  16,  285  21 
2957,  32916,  351  15,  36815.  pote- 
statis  et  notarli  dandi  balistam  co- 
muni 351  14. 

contestatio  litis  96  25.  V.  pena  conte- 
stantis. 

contractus  a  .x.  lib.  supra  fiant  per  ta- 
bellionem  193  21.  contractus  fittivus, 
in  fraudem  v.  pena.  V.  exceptio  si- 
mulati, instrumentum. 

contrade  184".  V.  laboratorum  po- 
testas, officialis. 

contradicens  v.  pena. 

contradictio  potestatis,  notarli,  castaidi 
35010. 

contrafaciens  v.  pena. 

contrectatio  v.  pena. 

contumacia  v.  exbanditus,  pena  citati. 

contumax  v.  pena,  processus. 

conventicula  v.  officium  curie,  pena. 

conventio  debitoris  352^3.  fideiussoris 
35215. 

convivium  nuptiarum  25436,  sponsa- 
lium  post  subarrationem  2543033. 
V.  pena. 

copia   accusationis  &c.  v.  ius    notarli. 

coppa  (mensura  moliture)  3548. 

Coptanellum  6G  7. 

coquina  v.  pena  colligentis  caules  &c. 

Cora  (de)  v.  Franciscus  Petri. 

corellum  v.  pena  portantis. 

corium  agnorum  et  pecudum  18820. 
V.  pena  extendentis. 

cornua  1863. 

Cornuta  v.  Tybur. 

cornuto,  cornutu  i'.  pena  dicentis. 
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corona  pendens  v.  libertas  incidendi. 
corrigia  v.  pena  percussionis  manu  &c. 
corruptus  238  ^3.      V.  pene    duplicate. 
Cosme  et  Damiani  (Ss.)  monasterium 

1223. 
crapa  v.  capra. 
Crapanica  12932. 

crapettus  v.  pena  furantis  porcellum  &c. 
crapectus  damanibus  3  5  7  29. 
credencia,  credulitas  v.  pena  tabernarii. 
credentia  3432.     accusanti  354^^.     fi- 

lio  familie  v.  officium  curie, 
creditor  positus  in  possessionem  rerum 

debitoris  38  21  28.     y.  petitio. 
credulitas  v.  credencia. 
criminis  ius  reddendum  feriis  non  ob- 

stantibus  199^.     V.  processus. 
cripta  45  I,      criptarum  reditibus  (de) 

ius  reddendum   feriis   non  obstanti- 

bus   199  ".     V.  gripta,  pena  ablatio- 

nis,  receptantis. 
Crucis  (S.)  contrata,  platea,   porta   v. 

Tybur. 
Crucis  (s.)  festum  198  32. 
cubitus  V.  pena. 

cucumerus  v.  pena  coUigentis  uvas  &c. 
cucurbida,  cucurbita  187  ^5.      V.  pena 

colligentis    uvas    &c.,    percutientis 

manu  &c. 
cultelli  mensura  in  ianua  ecclesie  89  25, 
cultellum  V.  pena  extrahentis,  mitten- 

tis  manum,  percutientis,  portantis, 

rixe  cum  baculo  &c. 
cuna  prò  sponsa  255  2431, 
cupellarium  v.  pena  frangentis. 
cupellus  V.  pena  furantis. 
cuppa  canapucii  1 1  20. 
cuppla  (mensura)  258  31,  259  3  6  26. 
cupus  V.  pena  auferentis. 
curator  filiarum  22  5,     filie  maritande 

3 1  II.     vidue  maritande  3 1  18. 
curgus  V.  pena  furantis  canapem. 
curia  emat  victualia  ad  modum  terri- 

genorum  61  16.     non  auferat  aliquod 

alicui  contra  voluntatem  49  8,     non 

mittat  causa  auferendi  aliena  49  M. 

officium    curie   5924,  60126^  61  3  15. 

de  aratro  non  restituto  88  5.     de  ar- 

bitris  97  18.     de  canape  furata  88  27. 


de  canibus  86  20.  de  causis  civilibus 
finiendis  96  26.  contra  citatos  absen- 
tes  64  17.  de  citato  impedito  80  ". 
condempnandi  victum  victori  in  ex- 
pensis  65  IO.  de  confinibus  96  29, 
97  7  13.  de  conventicula  83  io.  de 
credencia  filio  familie  3  5  7  15.  de  cu- 
stodia castri  96  21.  de  dampnis  da- 
tis  in  Ortis  86  30.  de  dativis  solven- 
dis  94  28.  exigendi  cautionem  a 
rissantibus  72  io.  faciendi  reddere 
pacem  offenso  748.  de  furto  biadi 
messi  88 17 19.  de  furto  grani  106 18. 
de  immunditia  83  28.  imponendi 
composciam  70 1.  imponendi  penam 
in  rissa  89  8.  inquirendi  de  ortis 
67  7  IO.  de  intrante  castrum  83  19. 
de  ludis  117  4.  de  meretrice  8129. 
mictendi  grasciam  in  facto  armorum 
1 3021.  de  molendinis  7  5  30.  de  palis 
furatis  88  27.  de  piscinis  69  13.  de 
portantibus  arma  89  30.  procedendi 
in  ambaxiatis  66  24.  in  blasphema- 
tore  723.  in  damno  dato  comuni 
vel  speciali  92  14.  de  incisione  ar- 
borum  7929,  de  ludo  823.  in  mer- 
catores  76  i7.  contra  ponentes  lin- 
gna  in  ecclesia  67  22.  contra  prin- 
cipalem  65  28,  contra  receptantes 
83  3,  de  vassallagio  8029.  de  pro- 
cessu  et  executione  contra  condem- 
natum  81  4.  de  reactatione  vie  82  22, 
recolligendi  pignora  65  22.  de  sta- 
tuto observando  89  4.  de  tabernis 
claudendis  89  20.  de  viis  et  plateis 
939.  de  viis,  plateis  fontium  et  por- 
tarum  69  i5  20.  potestas  de  Consilio 
218  23.  inquirendi  de  indumentis  et 
ornamentis  mulierum  2552^  2561, 
257  28.  procedendi  cum  accusa- 
tione  202  12;  sine  accusatione  202  i4; 
secundum  ius  commune  202  7.  sa- 
larium  6432.  de  debitis  330^.  V. 
ius  curie, 
curie  comunis  officium  dandi.  advoca- 
tum  1895.  dandi  memorialia  bono 
homini  240  12.  de  distributione  bo- 
norum  intestati  226  27.  inquirendi 
de  grege  ambulante  243  2.     de  ludis 
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2364.  mittendi  tabellioncm  ad  do- 
mum  mulieris  testantis  197^.  te- 
nendi  animalia  in  danipno  inventa 
235  IO.  potestas  detinendi  in  car- 
cere 201  23,  inquirendi  de  alibratis 
et  datis  25824.  centra  asportantes 
grasciam  240 17.  in  capitulis  de 
balistis  244^,27.  in  capitulis  de  defun- 
ctis  240  i^.  centra  custodes  anima- 
lium  24019.  indampnisdatis240^9. 
centra  incottimatores  24015.  centra 
luseres  taxillerum  et  perditionis  240^6. 
centra  preicientes  immunditias  240 1^. 
centra  receptantes  luseres  240 1^.  de 
vindemiateribus  2599.  precedendi 
de  cenviviis  spensalium  254^5.  sa- 
larium  in  causis  detalibus,  alimen- 
terum,  donationis  prepter  nuptias, 
parafernalium  195  32,  in  civilibus  a 
.X.  lib.  infra  195  20-  ^  .x.  lib.  supra 
195  20.  prò  separatiene  benerum 
uxeris  et  viri   198  ^^  ^4. 

curia  demini  367  31. 

curia  Ecclesie  Remane  v.  pene  appli- 
cande. 

curia  nobilium   119  36. 

curia  senatus  Urbis  v.  Rema. 

curia  vicarii  v.  pene  applicande. 

curiesitates  in  indumentis  mulierum 
2577. 

cursus  aque  93  ^7  19.  V.  efficium  pe- 
testatis. 

custodia  98  7  ;  V.  efficium  curie,  castri 
96^9.  civitatis  211  6.  incuria  1938. 
V.  ius  demini,  universitatis,  libertas 
heminum,  pena  contrafaci entis,  cu- 
stodie. 

custos  animalium,  bestie  ferensis  v. 
pena,  curie  38  21.  de  foris  v.  ius. 
vinearum  45  21.  electie  .xlix.  custo- 
dum  iuratoruni  237  21.  efficium  cu- 
stodis  castri  118  33;  v.  pena,  curie 
47  5.  iurati  237  23.  salarium  cu- 
stodis  iurati  237  27. 

damanibus  v.  crapectus,  percus. 

damna  data  v.  efficium   extimaterum.  ' 

dampnis  (de)  datis  accusater  403234.  : 

dampnatus  ad  mortem  v.  ius  curie.  ! 


dampnum  r.  emendatio. 

dampnum  cemunis  prepter  malciìcium 
321  23,  340  3. 

dampnum  datum  27  2,  3-7  17.  J\  ac- 
cusa, exceptio,  efficium  curie,  pena, 
ab  animalibus  io  25. 

data  22030,  22431,  225 1 16^  241  is,  2>8  3 
e  passim,  generalis  16725,  17722^ 
17820^  1825,  22429.  omnium  san- 
cterum  161  29,  165  M.  date  cemmu- 
nis  impesitio  1768.  V.  pena  non  sel- 
ventis,  pesiter,  solutio. 

datia,  datium,  datum  22^417,  3319, 
348202224^  350  14  18.  datiarum  in- 
strumenta  341  19. 

datii  selutie  3292,  350^. 

datium  lemardi  331^,  3  5  2  33.  massarii 
3319,  3  5  2  33.  per  gradus  3  24  21 24^ 
3432931.  per  libram  3242224^  54^  29 
31.     prò  scriptura  statuti  3 28 21,  349  21, 

dativa  108^819  20.  per  focularem  94^3. 
per  libram  94  ^5.  de  stabilibus  benis 
93  31,  94202227.     [/.  officium  curie. 

datualis  pessessie  241  ^9. 

datum  V.  datia. 

De  Cesare  casa  v.  Tybur. 

debilitatie  membri  v.  pena  amputantis, 
patrisfamilias,  percutientis. 

debita  cemunis  98  3.  defunctorum  2 1  26. 
exigenda  ab  hominibus  5  24.  V.  de- 
bitum,  precessus. 

debiter  cenventus  in  curiam  38  18.  /7. 
cenventie,  pigneratie,  precessus. 

debitum  cemmunis  1 6 1 3»,  1 6 5  ^5.  prin- 
cipale 3)1  2Q.  V.  carceratio,  debita, 
exbanditie,  ius  uxeris,  pena  negan- 
tis,  repetientis,  termentum. 

decena  116  26  32.     casei  12035. 

decima  bactiorum  v.  licentia. 

decima  terrarum  368  m. 

decina  (pendus)  185  2. 

decretum  centra  officiales  preponentes 
emtienem  preventuscemitatus  26222. 

defendens  se  non  teneatur  ad  penam 
87  30. 

defensio  concessa  209  23.  F.  pena  per- 
cutientis ex  casu  &c. 

defensio  terre  323  ". 

defleratio  v.  arbitrium  Sabinensis  curie. 


Statuti  della  Prov.  Rom. 
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defraudans  v.  pena  camerarii. 
defuncti  v.  debita,  statutum. 
deierans  v.  pena. 

delatio  iuramenti  in  civilibus  195  24. 
delator  vesilli  habeat  oblationem  181 20, 
delictum  minoris  v.  pena  minoris. 
denariata  22 18  21. 

denarii  2125,  223336,  231  e  passim, 
25  16^  26421,  279,  3013,  31  27,  32  12 
19,  355  19  23  25,  37  3  20  g  passim,  38  23 
25,  44  15  34,  45  2  29  30  36,  46  3  e  passim, 
472332,  6216,  6413,  657,  66515, 
67  17  33,  68  7  30,  69  12  21^  y2  2,  80  I, 
82  II  27  28^  832  26^  88  3,  90  5  g  passim, 
91  4724,  932025^  962127,  104 21,  107 19 
2430,  108  21, 1165,  117 13,  11929,12010 
e  passim,  1 21 16,  1 3 1  "  16,  1 32  23,  243  7 
12,  3205,  325283132,  3269,  3281727, 
329 1933,  33-1  10  e  passim,  332^12, 
338234,  33930,  34012,  3448  ^^^5- 
sim,  3469  e  passim,  349  16,  350  12  22^ 
3  5 1  25,  3  5  3 1  ^  passim,  3  54  7  25,  3  5  5  20 
25,  3586.  debitales  seu  censuales 
V.  libertas  hominum  non  solvere, 
provisini  87  22.  V.  pena  mutuantis. 
dens  V.  pena    percutientis   cum   armis 

ferreis, 
denuntiatio  v.  ius  curie  prò  salma,  pena 

venditoris. 
depopulans  v.  pena  incidentis  &c. 
derrata  (mensura)  vini  3  5  5  26. 
destructio  domus  319  3,  3373.     F.  di- 

rutio. 
detemptio,  detentio  in  carcere   201  23, 
in    palatio    201  i5,      persone    226 1, 
25232.     in  vinculis  201  ".     in  vin- 
culis  ad  creditoris  pecuniam  192  27. 
V.  pena  detinentis. 
detentus  solvat  custodibus  193  io. 
deturpatio   v.    pena    percutientis    cum 

armis  ferreis. 
devastans  v.  licentia  intrandi  &:c.,  pena 

devastantis,  furantis  &c. 
dictio  V.  Roma. 

dies  lune  254  i/,  255  21.  martis  254  17, 
255  21.  mercurii  255  21,  iovis  ante 
transductionem  sponse  2549.  vene- 
ris  338 16.  veneris  sancti  2156.  sab- 
bati 121  2,  2392426.     dominici  198  21, 


3312,  3 52  25.  dominice  transductio- 
nis  sponse  2549  n.  feriata  6530, 
festivi  public!  3312,  35225.  sollem- 
pnes  V.  pena  rissantis. 

dieta  15926. 

diffidatio  18322,  24423.      V.  nullitas. 

diffidatus  V.  concessio  arme,  pena  au- 
ferentis  curie,  receptantis.  diffidati 
mala  conditio  225  M,  2265. 

diffinitio  litis  V.  officium  potestatis  et 
notarli. 

digitus  V.  pena  amputantis,  percutientis 
cum  debilitatione,  cum  armis  ferreis. 

dilamator  42  34. 

dimittens  v.  pena. 

diocesanus  v.  citatio  clerici. 

dirutio  domus  1581S,  24328.  V.  de- 
structio. 

discessio  V.  consilium,  pena  discedentis. 

disrobaria  v.  pena  auferentis  curie,  pro- 
cessus  acrior. 

distributio  de  bonis  intestati  226  13. 

divisio  ad  portam  v.  servitia  hominum 
deferrendi  &c.  rissantium  v.  pena 
percutientis  ex  casu  &c. 

dolus  V.  exceptio.  carte  false  v.  arbi- 
trium  Sabinensis  curie. 

domesticus  locus  79  22,  86  i  8,  90  33. 

domicellus  v.  offensa. 

dominica  v.  dies. 

Dominici  (s.)  confexoris  festum  198  31. 

domini  1 18  27.  dominus  emendet  equos 
qui  perirent  occasione  eius  succursus 
368  8.  non  addat  in  numero  mili- 
tum  367  IO.  non  petat  equos  mutuo 
367 17.  non  roget  donandi  emendam 
equi  367  13,  sciat  fructus  reconditos 
in  camera  36818.  stet  statuto  mili- 
tum  ponendo  in  feudo  vacante  368". 
domini  arbitrium  in  emptione  equi 
3678.  iuramentum  120  30.  domi- 
nus potens  1922.  V.  ius  domini, 
pena  domini,  proditionis. 

Domna  v.  Petrus. 

domus  inhabitata  7  ".  domorum  re- 
ditibus  (de)  ius  reddendum  feriis  non 
obstantibus  199  ".  V.  destructio, 
dirutio,  edifìcium,  ius  domini,  libertas 
hominum,  licentia   applicandi,  pena 
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aiiferentis,  dantis,  frangentis,  ignis, 
intrantis,  niutuantis,occupantis,  scas- 
santis  turbantis,  refutatio,  servitia 
vassallorum. 

dona  253  22.      J'\  pena  de  donis. 

donatio  v.  ius  curie.  inter  vivos 
conficiatur  per  tabellionem  193  22. 
propter  nuptias  v.  curie  comunis  sa- 
larium. 

donatio  pissaroli  253  ". 

dos  danda  de  possessione  extra  castrum 
10430.  dotium  restitutione  (de)  ius 
reddendum  feriis  non  obstantibus 
199  16.  dos  femine  22617  18  20  25. 
mulieris  non  amittenda  prò  offensis 
mariti  116  22.  mulieris  violate  43  3, 
nubende  34  2.  vidue  maritande 
3 1  19.  V.  ius  dotis,  militum  doti,  li- 
bertas  hominum  obligandi,terminus. 

dotes  magne  253  21. 

duana  pecudum  295  6. 

ducati  auri  288  23. 

ducens  V.  pena. 

duplerium  v.  artes. 
#  duplicatio  pene  v.  pene  duplicate. 

duplum  V.  exceptio. 

Ecclesia  Romana  57  6  8  io  n  15^  589  22^ 

595922^  7610^  8027,  9810H,  100  3 
"32,   IDI  15,   109 19,   115  5,  2948.       V. 

iura,  iurisdictio,  libertas,  pene  appli- 
cande. 

ecclesiarum  bona  v.  bona,  scripta  v. 
Roma.  V.  exceptio,  iura,  ius,  liber- 
tas, pena  ponentis  lingna  &c.,  ru- 
moris,  pene  duplicate. 

ecclesiasticus  testatus  vel  intestatus  de- 
cedens  26  27.  V.  exceptio  posses- 
sionis. 

edes  monialium  v.  recommendatio. 

edi  8  35,  922. 

edictum  contra  officiales  proponentes 
scindacationem  sui  officii,  salarium 
ultra  concessum,  addentes  ad  penas 
2628. 

edificium  domus  109  i". 

effusio  sanguinis  v.  pena  percutientis, 
rissantis. 

Egidii  (S.)  ecclesia  v.  Tybur. 


Egidius  (dominus)  369  27. 

elevans  i'.  pena. 

Emanuel  de  Madio  senator  Urbis  263  24, 

2644,  26520^   2669,    271  IO,    27820, 

27923. 
emenda,  emendatio  equorum  19 11,  3673 

14,  368910.      y^  domini,  equus, 
emendatio  dampni  441920242831^  455 

li  12  24  26  33^   46  M  IO  II  26  30^  47  4  20  32^ 

49  31,  76  24  30,  79  3  25,  84  4,  86  2  18  31, 

87  3  8,  88  20  24  27^  89  2,  91  II  13  18,  92  8 

13,  9818,  10333,  10424,  105 17,  106  21 
25,  10724,  108  I,  115  26,  117  10  14  28  35, 
18727,  215 16,  2161430,  217526,  2183 
32,  2192024,  2201220^  23434,  2352 
312,  2453,  2463,  3 19  14  27  35,  32012 
172126^  321  2  e  passim,  3229,  323  i, 
32529^  32716,  3371322263054^  33826 
28,  339  1 10  13  16  30,  340  12  27,  341  33, 
344  12  14  16,  3461611^  34726,  34831, 
3495,  35025,  3532125,  35413,  35623. 

emens  v.  pena. 

emtio  castri  v.  servitia  hominum. 

enxenium  i'.  exenium. 

encis  i'.  pena  mittentis  manum  ad  cul- 
tellum  &c. 

Epyphanie  festum   198  23, 

episcopus  V.  Tybur. 

equus  1911 15.  equi  emendi  3663.  re- 
demptio  368  io  28  31 33.  ad  sellam  6  34, 
7  2.  V.  libertas  clerici,  nobilium, 
peditis  habentis,  pena  bestie  (bos, 
bacca  &c.),  eque,  equi,  furantis, 
porci  &c.,  redditus. 

erendita,  erenditas,  herrendita  19"  14 15. 

esbarra  v.  exbarra. 

Eugenius  IV  102  io,  284  23,  285 13, 288  34, 
289  33. 

evangelia  12210,  15625,  163 16,  16720, 
16830,  17020,  17228,  1762^  17815, 
180  16,  21826,  28135.  V.  iuramèn- 
tum. 

exactio  V.  salis. 

examen  v.  pena  furantis. 

exaquatorium  v.  pena. 

exbandimentum    3 19  2  15.      perpetuum 

3373- 
exbanditio  ex  debito   119  18. 
exbanditus,  exbannitus  5920,     per  con- 
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tumaciam  632,  V.  exceptio,  pena 
exbanditi,  receptantis,  publicatio. 

exbarra,  esbarra  castri  121  ^^  V.  pena 
euntis  per  traiectas,  pecudarii. 

exceptio  armorum  3  5  2  ^o.  baccine  ara- 
torie et  fetus  242  31.  bariliorum,  ba- 
rilorum  323  33,  343  9.  bigoncorum 
34310.  bobum  aratoriorum  2325. 
bovini  et  asinini  3  29  20.  castaneorum 
ecclesie  13234;  nobilis  13234.  cir- 
chorum  323  33,  damni  dati  et  con- 
fessi 84  21.  debitoris  v.  ius.  doli 
28 1 9,  domibus  (in)  ecclesiarum  non 
ponatur  bladum  forensium  26  5.  de 
duplo  63  30,  64  28.  ecclesiarum  6  ^, 
203135,  3029.  ecclesie  12728;  de 
advocato  189^1.  ecclesiis  (in)  non 
ponatur  bladum  forensium  26  5.  ex- 
banditi, rebèllis  35031.  falsi  6330. 
infecti  281  9,  inimici  domini  127  29, 
de  inmunditiis  236  21.  letaminis 
34316.  ludi  alearum  23532.  mu- 
lieris  magne  mortue  34923.  mundi- 
tie  343  16.  musti  de  incoctimatione 
23526.  nobilis  12728,  non  nume- 
rate pecunie  281  8.  olei  de  incocti- 
matione 23  5  27,  pacti  63  30,  panno- 
rum  de  lecto  et  de  dosso  3301011^ 
3529.  pene  auxilii  in  rixa  publica 
247  21.  piorum  locorum  6  7,  20  31, 
21 1,  306,8026, 12728.  pisciumii8i6. 
portandi  frumentum  ad  feriam  r  18  ^4. 
possessionis  ecclesie  et  ecclesiastici 
942.  potentis  persone  802325;  viri 
30630.  potentium  personarum  20  32, 
21  ^  puelle  magne  mortue  349  24. 
Romani  80  24.  simulati  contractus 
6428.  soluti  6330.  solventis  com- 
posciam  alibi  quam  in  castro  93  31, 
9421,  95  15.  spei  future  remunera- 
tionis  281  9.  terrarum  feudalium 
48  3.  universitatis  80  24.  Urbis  de 
grascia  extrahenda  237  2.  vendi- 
tionis  biadi  321 34,  340^6.  vini  de  in- 
coctimatione 23526.  [/  terminus 
opponendo 

excommunicatio  clerici  a  diocesano 
2264. 

excommunicatus  v.  concessio  arme. 


excusa  in  armis  v.  terminus.  ab  ope- 
ribus  1'.  boni  hominis  officium. 

excusatio  legitima  35628.  paupertatis 
949. 

executio  109 16,  1205,  161  34,  209^6^ 
21618,22231.  iudicialis  192  23.  V, 
officium  curie,  potestatis,  pignus. 

exemplata  publica  r.  salarium  notarii. 

exemptio  castaidi  7  5  ^3.  minoris  .x.  an- 
nis  33619,  3379.  offendentis  foren- 
sem  in  rixa  245  24,  de  orto  faciendo 
103  17  20,  a  pena  de  vindemiatori- 
bus  259  2  13. 

exenium,  enxenium  v.  servitia  homi- 
num  dandi  caseatas  &c.  prò  nuptiis 
253  22^  254  1929. 

exercitus  7  35,  60  29  33,  68  33,  1 08  22.  V, 
ius  curie,  domini,  pena  committentis 
maleficium,  non  euntis,  pene  dupli- 
cate, scambium,   servitia  hominum, 

exfortiamentum  v.  processus  acrior. 

exfortiata  v.  terminus  querele. 

exfortiatio  v.  pena  exfortiantis,  exfor- 
tiatoris, 

exiens  v.  pena   exientis,  intrantis  &c.  • 

expellens  v.  pena. 

expense  comunis  v.  officium  camerarii. 

exportans  v.  pena. 

expulsio  V.  officium  vicarii. 

exsecatìo  feni  344  6. 

extendens  v.  pena. 

extimatio  v.  officium  superstantis. 

extimatorum  officium  damnorum  dato- 
rum  et  de  terminationibus  agrorum 
et  confinium  3499.  salarium  349  ^^ 
16.     V.  pena. 

extinctio  v.  ignis. 

extra  dotes  2  5  3  23  24. 

extractio,  extrahens  v.  pena. 

fabe  V.  ius  moleture,  pena  colligentis 
baccellos  &c.,  uvas  &c. 

Fabriano  (de)  v.  lacobus  Ugutii  nota- 
rius. 

facies,  faties  v.  pena'percutientis  in  fa- 
cie,  cum  armis,  baculo  &c.,  cum  pu- 
gno &c.,  sine  armis. 

factum  armorum  v.  ius  domini. 

facultas  consilii  castri  de  vindemia  3  505. 


NOMI  PROPRJ  E  COSE  NOTEVOLI. 


389 


parlamenti  castri  de  vindemia  3505. 
V.  modus  imponendi  datam  &c. 

falsarius  r.  pena  receptantis. 

falsitas  V.  pena  iniurie  de  homicidio  &c. 

falsum  V.  cxceptio,  pena,  processus 
acrior. 

falco,  falzo  v.  pena  mittentis  manum, 
percutientis  cultello  &c. 

fama  bona  211^,  21$  30,  2i63i,  2356, 
3266,  mala  217  i'.  publica  88  i^, 
89  I,  106  19,  209  35,  210  10^*217  IO. 
V.  homo,  persona. 

familia  7  12.  familia  domini  compla- 
ceat  hominibus  io  21.  notarli,  vi- 
carii  V.  pena  offendentis. 

familiares  domini   1924. 

familiaris  curie  iurati  officium  prò  ar- 
mis  211  4. 

famuli  salarium  33822. 

farina  v.  pena  vendentis,  restitutio. 

farris  v.  pena  incendii  in  area  &c. 

faties  V.  facies. 

femina  v.  libertas  hominis. 

femine  manuales  8  22. 

fenerator  256  3i. 

fenestre  v.  pena  claudentis,  Rocca  An- 
tiqua. 

fenile  v.  pena  ablationis  feni  &c. 

fenore  (sub)  pignoratio  2  5  6  3°. 

fenum  v.  exsecatio,  pena  ablationis,  ac- 
cipientis. 

feria  v.  libertas  hominum  ducendi,  por- 
tando 

ferie  16325,  166 12,  173^0,  198 19,  19918, 
292  12^  331  i^  352  24.  F.  nuUitas  ra- 
tionis  reddite. 

ferraginile,  ferrago  45  9  "  28  31  35^  46  2  5. 
ferraginalia  curie  1305.  V.  pena  fu- 
rantis,  metentis. 

ferrarli  (magistri)  8  23,  non  faciant 
compagniam  18825. 

fetus  v.  exceptio  baccine. 

feudum  6  12,  ^2^  1 8  27  32,  19  3  4  6  31  36, 
208,  21918,  22  7",  248112025^  3033, 
318,  3221,  3343234,  36210.  medium 
194,315.  vacans368ii.  F.  ius  cu- 
rie, domini,  libertas  hominum,  refu- 
tatio,  servitia  vassallorum. 

Piano  (de)  v.  Carissimus. 


ficus  V.  pena  facientis  contra  Deum  &c. 

ficus  non  auferatur  a  curia  49 15.  V. 
pena  coUigentis  ficus,  uvas  Ikc,  fu- 
rantis  castaneas  &C.,  poma  ìxc,  non 
habentis  tenimentum. 

fideiussio  de  non  offendendo  3836,  3^1 
3  5  6  IO  II.  (Je  persona  representanda 
40  16.     [/   ius  peditis. 

fideiussor,  fideiuxor  de  carceratione 
116  21.  notarli  clerici  10226.  ris- 
santis  72  24  26.  non  possit  cogi  sol- 
vere de  bonis  suis  48  1.  servetur 
indepnis  65  26.  F.  conventio,  in- 
demnitas,  ius,  pena,  pignoratio. 

fideles  176815^  18  5  10  13. 

fidelitas  v.  ius  domini,  Roma. 

fides  piena  339  22. 

filans  V.  pena  panicocule,  pomarole, 

filia  primogenita  v.  ius  militum. 

Philippus  (dominus)  Cascaletera  nobi- 
lis  Genezani  365  18. 

Philippus  de  Cellis  iudex  5  17. 

filius  familie  v.  officium  curie,  pena  ta- 
bernarii. 

filius  male  putte  v.  pena  dicentis  ho- 
mini. 

finaita  17417. 

fines   possessionis  v.  pena  occupantis. 

firmitas  ordinamentorum  capita  artium 
prò  grascia,  collectis,  exercitu  &c. 
240  31-24 1  7.  consilii  prò  grascia, 
collectis,  exercitu  &c.  240  31-24 1  7. 
octo  honorum  hominum  prò  grascia, 
collectis,  exercitu  &c.  240  31-241  7. 
statuti  per  annum  tantum  121 1/. 

flecta  de  sirico  prò  sponsa  25426. 

fiocca  3449,  3463  io.  quomodo  habea- 
tur  35024.  quomodo  intelligatur 
340  10. 

floreni  102  9,  1825.  auri  1957  H,  16333, 
17717.  currentes  29416.  currentes 
more  Romano  292  29. 

Florentia  (de)  z'.  Guido. 

flumen  v.  Tybur. 

Fluminaria   12931. 

fiunda  V.  pena  lapidantis. 

focaria,  fucaria  215  1824.  F.  pena  co- 
habitantis. 

focular  7  12,  67  1.      V.  dativa,  solutio. 
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fodiens  v.  pena  fodentis,  occupantis. 

folgetta  vini  35  5  26. 

folia  V.  pena  facientis. 

follie  privatorum  16820,  17524,  183  M, 
F.  officium  capitismilitie  de  foUiis 
specialium,  comitis  de  dampnifica- 
tìone,  rectoris  contrade. 

fons  V.  mundatio,  obligatio  communi- 
tatura,  pena  facientis  vel  prohicien- 
tis,  lavantis,  occupantis  vias,  prohi- 
cientis,  turpitudinis,  ^ucure. 

forcine  v.  opera, 

forenses  222428.  forensis  acquirens 
porcum  25  23.  ponens  bladum  in 
ecclesiis  et  domibus  ecclesiarum  266. 
vendens  bladum  25  31,  V.  forum, 
officium  potestatis  et  notarli,  pena 
associantis,  dantis  ad  pensionem,  du- 
centis,  forensiSj  offendentis  forensem, 
receptantis,  vendentis,  processus. 

formido  penalis  suppliti i  260  20. 

fornarii  et  fornarie  iuramentum  3273. 
salarium  fornarii  327589,  3472729, 
348  ^      V.  pena. 

Fornariis  (de)  v.  Angelus. 

fornata  panis  32758,   ^4^2728 

Fornazoni  v.  lohannes. 

fornicatio  v.  pena. 

fortellitia  v.  Rocca  Antiqua. 

fortia  curie  92  ". 

fortuna  temporis  35727, 

forum  ecclesiasticum  225  27.  forensis 
209  21. 

Forum  Sabinense  66  6. 

fossura  179  M  252  3i. 

Frabitius  Petri  lordani  de  Columna  do- 
minus  castri  Genezani  1276. 

fracta  v.  pena  bestie  damnum  dantis, 
frangentis,  ignis  in  stipula  &c, 

fractio  domus  v.  pena.  muri  v.  li- 
centia  frangendi, 

fractitium  26  ^5, 

fractura  v.  pena  percutientis  cacco- 
ne  &c. 

Fragiapane  v.  Cechius,  Cencius,  Gre- 
gorius,  lacobus, 

franchitia  hominum  32429,  3441.  V. 
pena  arengantis, 

Francisci  (s.)  confexoris  festum  19830. 


Franciscus  presbiter  29  ^7, 

Franciscus  Gammarini  317*^. 

Franciscus  Guidonis  323  ^3, 

Franciscus  Nepoleonis  dominus  Vico- 
vari   5  IO,  8  IO. 

Franciscus  Petri  Nicolai  de  Cora  no- 
tarius  27  23. 

francus  v.  libertas  hominum. 

fraschetum  v.  ius  curie. 

fraus  V.  officium  notarli  comunis,  pena 
clebenarie. 

Frosia  v.  Ioannes. 

fructuum  tempus  237  25,  fructus  v.  do- 
minus sciat,  inhibitio  generalis,  in- 
ventarium,  libertas  hominum,  nobi- 
lium,  pena  intrantis  vineam. 

frumento  (de)  ius  reddendum  feriis  non 
obstantibus  199  io.  [/.  exceptio  por- 
tandi,  ius  curie  de  extractione,  no- 
bilis,  peditis,  libertas  hominum,  no- 
bilium,  pena  bestie  damnum  dantis, 
metentis. 

frustatio  3 1 9  14. 

fucaria  v.  focaria. 

Fulginio  (de)  v.  Benencasa. 

Fummona  (de)  v.  Gaspar. 

ftmus  242  3.  V.  pena  excohoperientis 
caput,  intrantis  domum,  ecclesiam, 
mulieris  corruptantis,  pene  duplicatio. 

fura  V.  pena  dicentis  mulieri. 

furans  v.  pena  frangentis  &c,,  furantis. 

furfactura  v.  ius  curie  pene  &c. 

***  Fumo  (de)  366^2. 

furnum  v.  ius  curie. 

furtum  V.  pena  fractionis,  furantis,  furti, 
in  persona  v.  arbitrium  Sabinensis 
curie,  furti  accusator  4028,  ius  red- 
dendum feriis  non  obstantibus  199^. 

fustigatio  203  25,  205  14.  V.  pena  fu- 
stigantis. 

Galgiens  Romanucii  notarius  5012. 

Gallicani,  Gallicano  (de)  v.  lohannes. 

gallina,  callina  7 12 13,  9  22.  y,  ius  curie, 
domini,  vicecomitis,  libertas  homi- 
num, pena  auferentis  angerem  &c,, 
furantis  porcellum  &c.,  nolentis  dare. 

Gallinella  v.  lacobus. 

Gallinellus  v.  lacobus. 


NOMI  PROPRJ  E  COSE  NOTEVOLI. 


391 


gallus  V.  libertas  hominum  in  galli- 
na &c.,  pena  furantis  porcellum  &c. 

Gaspar   Antonii  de   Fummona  293  12. 

Gastus  V.  Nicolaus. 

Genezanum,  Genezianum,  Genazanum 
castrum  127-134  passim,  365-372 
passim.  Acciarii  collis  pratum  1 3  2 17, 
Azaro  (de)  Collis  pratum  3667.  car- 
bonaria  1 28  20.  Carciani  silva  1 3  2  33. 
castagneta  peditum  13234.  Chri- 
stine (S.)  territori um  1 3  2  M.  cisterna 
1333.  curie  manualis  366  20  ;  res 
366  M  15  21.  Gregorii  (domini)  vinea 
128  21.  hospitalis  12820.  Ioannis 
Pelliczonis  domus  36631,  3693.  Lee 
(domne)  pratum  166^327;  vallis 
1304.  logia  13419.  Marie  (S.)  eccle- 
■  sia  366  9,  369  26.  Nicolai  (S.)  eccle- 
sia 366  ^^,  369  27.  Nicolai  (S.)  eccle- 
sie capucartum  369  22.  Norvanico 
(de)  terra  36619.  Pantanum  de  vinea 
1303.  Pauli  (S.)  ecclesia  36926^  3^12. 
Petri  (S.)  castagnetum  1 3  2  33.  Pi- 
sculis  (de)  turris  1 3 2  ^4.  platea  1 29  20. 
porta  12920.  revus,  rivus  366^624. 
Rocchus  Collis  128  21,  Rotelle  (de) 
vallis  1304,  132  19.  Secundini  (S.) 
vallis  1305,  36614.  silve  13232. 
strata  3661°.  Terre  mons  128^8  19, 
12918,  territorium  1 29  30,  1 3 1  3  15, 
132  14  32.  Vacca  morta  (de)  terra 
13218^  36622.  Valle  (de)  ortum 
36616.  vallis  curie  1305.  Varano 
(de)  curia  1304;  Collis  pratum  366 1°. 
Vectum  pratum  367  30.  Veronaiuti 
casale  132^9.  via  publica  3661823. 
Genazano,  Genezano,  Geneziano  (de) 
V.  Nicolaus  Viczosi  notarius,  Paulus 
Antonii  notarius,  Paulus  Ioannis  Ru- 
bei  notarius. 

Gentis  V.  lacobus. 

Georgii  (s.)  martyris  festum  1982630, 

Geraldus  lacobi   100  18. 

Geraldus  (frater)  frater  Roberti  de  Al- 
barupe  100  15,   no  i^. 

Gesù  (del)  chiesa  v.  Tybur. 

Giovanni  (S.)  porta  v.  Tybur. 

Girardus  Calenne  nobilis  Genezani 
365  20, 


gita  (la)  de  Roma  1 28  12. 

glandes,  glannesi».  pena  bestie  (bos  &c.), 
furantis  poma  &c. 

gor^alecta  v.  pena  portantis  corellum  &c. 

gradus  z'.  datium,  modus    imponendi. 

granaria  6  21. 

grandinis  tempus  347  i5. 

granum  1918.  F.  ius  moleture,  vicini, 
pena  ablationis,  asini,  porci  &c.,  bo- 
vis  &c.,  denegantis  vendere,  equi  &c., 
furantis,  incendii  in  area,  incocti- 
mantis. 

grascia,  grassia  9  18  20.  grassie  missio 
et  venditio  in  castro  1 18  i^.  V,  ex- 
ceptio  Urbis,  ius  curie  de  extractione, 
restringendi,  nobilis  extrahendi,  li- 
centia  extrahendi,  officium  curie, 
pena  accotumantis,  extrahentis,  of- 
fendentis. 

gratia  specialis  9931,  loi  ",  109  3i, 
no  15. 

Gratianus  (dominus)  282  4. 

gravatio  v.  pena  potestatis. 

gregius  V.  pena  exportantis. 

gregna  v.  pena  furantis. 

Gregorii  (domini)  vinea  v.  Genezanum. 

Gregorius  X  5  2. 

Gregorius  (dominus)  Bonegentis  nobi- 
Hs  Genezani  365  i^^  3668. 

Gregorius  Fragiapane  264 18,  265  28^ 
266  2  4  20  24^  268  27,  269  10,  270  23  29, 
2712,  2762,  27715,  2787,  2809. 

Gregorius  Frascatellus  scindicus  castri 
Genezani  127  8,   133  29, 

grex,  gres  quomodo  intelligatur  243  1. 
porcorum  47  1°  i5.      V.  pena  gregis. 

gripta  V.  pena  accipientis  paleam. 

guantus  ferreus  v.  pena  portantis  co- 
rellum &c. 

Guarcino  (de)  v.  lacobus  Quartaronis. 

guardatura  v.  pena  bovis,  equi,  porci. 

guardia  3  54  2°. 

guardianus  154  i9.  guardiani  mutatio 
2634,  3713.  officium  272,  3713. 
guardiani  curie  39  15. 

guarnellum   18427. 

guarnimenta  sponse  25624.* 

Guerierius,Guerrer-  scriniarius  282813. 

guerra  1922,      guerre  suspitio  338". 
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tempus  117  31,  13028,  26824,  26926, 

2749,  275326^  28020,  ^675  e  passim. 

vel  suspecti  35014.      V.  ius  domini, 

libertas  hominum,  pena  exientis,  ser- 

vitia  hominum. 
Guerrerius  v.  Guerierius. 
guida  civitatis   v.    Tybur.      exbanditi 

118  4. 
Guiddo  capudmilitie  248  5.     V.  Petrus, 
Guido  de  Florentia  284  20. 
Guido  (frater)  de  Urbe  Veteri  12  21. 
Guilielmus  (frater)  de  Sublaco  1222. 
gula  V.  pena  percutientis   cum   armis, 

baculo,  manu,  pugno, 
gungunum    44  22.      V.  pena   ignis   in 

domibus. 

habilitas  de  lavatorio  83  27. 

habitatio  v.  ius  vidue,  servitia  homi- 
num, vicarius. 

hedicale  ordinamentum  261  i5. 

Henricus  scriniarius  271  ". 

herba  v.  pena  furantis. 

hereditas  21  1°  ^^  22  36.  f/  {^xs  curie, 
libertas  hominum. 

heres  scriptus  21  36.  V.  ius  curie  de 
intestato. 

heresis  v.  pena  iniurie  de  homicidio  &c. 

homagium  v.  ius  domini,  pena  facien- 
tis  vassallagium. 

homicida  v.  pena  dicentis,  impropian- 
tis,  receptantis. 

homicidii  accusator  40  28.  casualis 
nulla  pena  205  3.  V.  iudicium,  ius 
curie,  pena  auferentis  curie,  homi- 
cidii, iniurie,  impropiantis,  vindi- 
cta. 

homines  29  5  io  n^  5^7  24,  102  S  3 17  ^2, 
335^^)  352  ^  affeudati  v.  servitia. 
antiqui  342  ^4.  iurantes  salvitatem 
vinearum  4517.  nobiles  17*^.  oriundi 
342  15.  pensionantes,  pensionarli  v. 
servitia  hominum.  universitatis  522 
25.  V.  immunitas,  ius,  libertas,  obli- 
gatio,  Roma,  servitia. 

homo  bone  condicionis  et  fame  342  4. 
le  vis  397.  male  conditionis  et  fame 
V.  pena  receptantis.  qui  non  potest 
arma  3630.     sufficiens  ad  arma  33 16. 


suspectus   V.  pena   receptantis.      V. 

ius,  pena  hominis,  qualitas. 
hora  intrandi  castrum  92  20, 
hospes  tabernarii  449.     V.  servitia  ta- 

bernarii  &c. 
hospitalis  V.  Genezanum. 
hospitia  2544. 

hostium  V.  pena  frangentis  domum  &c. 
Hugo  Augerii  utriusque  iuris  professor, 

rector  comitatus  Sabine  10029. 

lacobi  Stephani  ortus  v.  Tybur. 
lacobus  episcopus  Tyburtinus  5  16, 
lacobus  presbiter  268  28,  269  ",  2702429, 

271  2,  2763,  277  16,  278  8. 
lacobus  presbiter,  prior  S.  Petri  in  Vin- 

culis  29  16. 
lacobus  de  Burgo  289  i. 
lacobus  Capotia  121  31. 
lacobus  de  Cardonibus  de  Narnea  ab- 

bas  Sublacensis  2838,  28530,  2905. 
lacobus  (magister)  Colutie  de  Cerbaria 

293  12. 
lacobus  Fragiapane  282  4. 
lacobus  (dominus)  Gallinella  archipre- 

sbyter  369  25. 
lacobus    Gallinellus   nobilis    Genezani 

365  22. 
lacobus   Gentis  de   Zagarolo  notarius 

1274,  13426, 
lacobus  Nepoleonis  dominus   Vicovari 

lacobus  Quartaronis  de  Guarcino  nota- 
rius 17  23, 

lacobus  Ugutii  de  Fabriano  notarius 
370  no  1925. 

yconomus  v.  pena,  santese. 

iens  per  fundum,  loca,  rem  alienam  &c. 

V.  pena  euntis. 
leronimi  (s.)  festum  19827. 
ignis  extinctio  242  5.     ignem  (ad)  iens 

2 1 1  6,     V.  aque  et  ignis  datio,  pena 

combustionis,  dampni,  ignis,  inventi 

sine  igne, 
imagines  v.  pena  iniuriantis. 
immunditia  v.  exceptio,   pena  prohi- 

cientis,  gu^ure. 
immunitas  hominum  5  25. 
impropians  v.  pena. 
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incalsans  v.  pena  spentumiantis. 

incastellatio  v.  pena, 

incendiarius  v.  pena  receptantis. 

incendium  non  studiose  positum  quo- 
modo  intelligatur  104  2.  incendi! 
accusator  40  28,  V.  arbitrium  Sabi- 
nensis  curie,  pena  auferentis  curie, 
incendii,  processus. 

incennaria  ad  coquendum  panem  347  3°. 

incestus  v.  arbitrium  Sabinensis  curie. 

incidens  arborem,  ramum  v.  pena  in- 
cidentis,  processus. 

incilgens  v.  pena. 

incisio  arboris,  vinee  v.  pena  incisionis. 
lignorum  v.  libertas  hominum. 

incoctimans  v.  pena. 

incoctimatio  v.  exceptio  musti,  olei, 
vini. 

inculpatus  v.  ius  curie  detinendi. 

indempnitas  fìdeiussoris  330^82333^ 
3  5  2  17  20,  octo  bonorum  hominum 
24029. 

indivisum  v.  possessio. 

indomitum  v.  iuraenta. 

indumenta  mulierum  257".  uxorum 
25619.  V.  nuUitas  licentie,  pena 
infringentis. 

infectum  v.  exceptio. 

inferens  vim  mulieribus  v.  pena  cogno- 
scentis,  inferentis. 

infirmitas  magna  v.  libertas  nobilium. 

infirmus  '44  34. 

infringens  v.  pena. 

ingnuria  v.  iniuria. 

inguerrans  v.  pena. 

inhibitio  generalis  de  extrahendis  fru- 
ctibus  368  3. 

inimicus  domini  v.  exceptio. 

iniurie,  ingnurie  ius  reddendum  feriis 
non  obstantibus  1999.  V.  pax, 
pena  iniuriantis,  iniurie,  pene  dupli- 
cate, prosecutio. 

iniuriatus  i-.  accusa. 

inobediens  v.  pena. 

inquisiti©  v.  ius  curie,  notarli,  gene- 
ralis V.  officium  potestatis.  malefì- 
cii  ex  casu  103  23.  tempore  re- 
troacto  V.  licentia,  nuUitas,  pro- 
cessus. 


insatatio  v.  ius  curie,  libertas  homi- 
num vendendi. 

instrumenta  v.  datia,  officium  scindici. 

instrumentum  falsum  v.  pena  falsi, 
locationis  18759.  publicum  6323^ 
passim,  64  I  25^  3  30  14,  3  5 1  27,  352  4; 
contracti  38  ^7.  de  pace  105  26.  de 
pace  offense  227  ^3, 

insultans  v.  pena. 

insultus  quomodo  intelligatur  74  23. 
V.  pena  insulti,  reclamum. 

intergum  curie  46  29  33  36,  47  5  9.  V. 
pena  asini,  coUigentis  castaneas  &c., 
incidentis,  occupantis,  ovis. 

interiora  Dei  7  r  32.  V.  pena  blasfe- 
mantis. 

interpretatio  benignior  statuti  80  9. 

interzorium  v.  ius  curie. 

intestatus  21152031^  22  3.  V.  distri- 
butio,  ius  curie,  libertas  hominum 
in  hereditate,  succedendo 

intestina  animalium  v.  pena  macellarli 
prohicientis. 

intrans  v.  pena. 

intratura  feudi  v.  ius  curie. 

introitus  comunis  v.  officium  came- 
rari!. 

intromittens  v.  pena. 

invasio  v.  pena. 

Invectardus  notarius  271  1°. 

inveniens  v.  pena. 

inventarium  fruotuum  in  camera  368  ^7. 

inventus  v.  pena. 

Inversate  v.  Tybur. 

investimentum  in  possessione  63  9  10  n. 
V.  pena  contradicentis,  frangentis. 

investitura  v.  ius  curie. 

Ioannes  (dominus)  369  28. 

lohannes  presbiter  29  "7, 

lohannes  XXII  9930,  10930,  121  29. 

lohannes  Andree  capudmilitia  251  22, 
25315,  255  17. 

lohannes  Angeli  Butii  caputmilitia 
285  20. 

lohannes  Antoni!  de  Orivata   293  ^o. 

lohannes  Antoni!  Petruti!  notarius  290  ^. 

lohannes  Astalli  282  5. 

lohannes  Barricanantis   366  i'. 

lohannes  Blasii   366  i'. 
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lohannes  Fasolis,  Fasolusnotarius  26034, 
261  21. 

lohannes  (magister)  Fornazoni    3177. 

Ioannes  Fresia  121  3i. 

lohannes  GaUicani,  de  GalHcano  248  7, 
25610^  2602.  lohannis  de  Galli- 
cano domus,  palatium  v.  Tybur. 

lohannes  lacobi  iurisperitus  29  3. 

lohannes  lacobus  Orlandini  de  Urbe 
293  ". 

lohannes  Lupi   1 2  25, 

lohannes  Mancharellus  scinticus  Urbis 
2675. 

lohannes  de  Miano  civis  Bononiensis, 
Romani  populi  capitaneus   153^. 

lohannes  Petri  de  Monteflascone  index 
et  notarius   10020,  no  19. 

lohannes  Oddoline,  Oddolini,  Oddoli- 
nus  264  17  29,  265  5  12  22  28^  266  2  4  13 
19  24,  268  27-,  269  2  e  passim,  270  5 
2327,  271  I,  2761  e  passim,  27715, 
278  3  e  passim,  279  20  28  29^   280  9. 

lohannes  Pellicioni  (dominus)  1 3  2  ^7 18 19. 

lohannes  Petri  Bartholomei  index  282  6, 

lohannes  Petri  Gualterii  scriniarius 
271  24,  2829. 

Ioannes    Piccolinus    nobilis    Genezani 

365^^. 
Ioannes  (dominus)    Pilliczonis    366  ^7, 

Ioannis  domus  v.  Genezanum. 
lohannes  de  Racanati  iurisperitus  29  3. 
Ioannes     Riccardi     nobilis     Genezani 

165  19. 
Ioannes    Roberti    notarius,   scriniarius 

365  2,  369  29. 
lohannes  de  S.  Maria  clericus  1720. 
Ioannes  Sixti  nobilis  Genezani   365  22. 
lohannes  Thome  scriniarius  282  7  m. 
lohannis  Egidii  Collis  v.  Riparum  ca- 

strum. 
lohannis,  (s.)  nativitatis  et   decollatio- 

nis  festum   198  29. 
lohannis  (s.)  baptiste  festum  198  29. 
lohannis  Florentii  domus  v.  Tybur. 
lohannis  Gogolini  domus  v.  Tybur. 
lohannis  (S.)  in  Votani   monasterium 

V.  Tybur. 
lordanus  (dominus)  nobilis    Genezani 

365  16^  566  15. 


iornata  hominis  131  17  20  27, 

lotius  Oddonis  rector  Tvburis  262  5, 

iovis  V.  dies. 

Ytalie  partes  253  3°. 

ludei  256  29. 

index,  iudices  rcdende  rationis  per 
comune  Tiburis  eligendi  267  ^°,  27  2  29. 
officium  iudicis  essendi  in  assecta- 
mento  170  27,  de  testamentis  243  13 
14 16.  iurati  de  lege  115  1922,  po- 
testas  iudicum  faciendi  priores,  or- 
dinamenta,  coUegia  24615.  sala- 
rium  iudicis  delegati  prò  consiliatura 
196  1923.  electi  in.questionibus  65  6. 
in  processu  de  vindemiatoribus  259  H. 
V.  Martine  (S.). 

iudicatum  v.  officium  notarii,  potesta- 
tis.     iudicature  salarium  160  ^,  162  7. 

iudicium  adulterii  1 1 5  21.  breve  v.  ter- 
minus.  homicidii  115  21.  rationis 
15822,  15918^  160  3.  risse  nobiHs 
cum  lexione  seu  ammissione  mem- 
bri 115  23.  risse  peditis  cum  lexione 
seu  ammissione  membri  115  19.  V. 
ius  curie,  Martine  (S.)  index  &c. 

iumenta  ad  sellam  6  34,  729.  iumen- 
tum  armenticium  108.  indomitum 
10  9,  V.  pena  bestie  (bos  &c.),  fu- 
rantis  equum  &c.,  occidentis  vel  ma- 
gagnantis. 

lunnius  nobilis  Genezani  365  22. 

iura  comunis  v.  officium  scindici,  ec- 
clesiarum  Tiburis  280  2.  Ecclesie 
Romane  1 2 1  23  26.  piorum  locorum 
Tiburis  280  3,  V.  libertas  massa- 
riorum, 

iuramentum  1 1  ^7.  ad  evangelia  1 2  3  io, 
18  2  17,  2724,  134  15,  335  I,  3699. 
adguidamenti  120  30.  citati  de  dam- 
pnis  23427.  de  calumpnia  6333. 
creditoris  33 1  ^2  13.  in  anima  281  29 
32.  in  questione  49  ^^  23^  libro 
317 14.  muHeris  4725.  ponendo 
manum  in  pectore  292  36,  vassal- 
lagii  "30  9,  41  7.  V.  delatio,  ius  curie, 
panicocule, 
iuratorum  ofBcium  186  ^5. 
iuris  datio  in  criminalibus  tempore  fe- 
riarum  3314,  3  5  2  27. 
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urisdictio  meri  vel  mixti  imperii  loi  ^^. 
Romane  Ecclesie  loi  '5.     V.  Roma. 

iuris  pcritLis  v.  consilium. 

ius  boni  hominis  de  tructis  219  12. 
US  cayatoris  338  ^4. 
US  capitismilitie  de  placcatico  218  9, 
US  castellani  rixc  40  ^°. 

ius  comitis  de  plac*;atico  218  8. 

ius  commune  1 1 5  27, 

ius  communis  medietati  penarum  227  24 
29.  de  placcatico  2189.  prò  refe- 
ctione  pontlum  et  viarum  derelictis 
243610,  de  silvis  13230.  de  tru- 
ctis 219  9. 

ius  curie  accipiendi  necessaria  solvendo 
pretium  9  21  ;  de  palea  atreie  9  ^5. 
in  accusatione  homicidii,  furti  et  in- 
cendii  non  probata  40  29.  de  ani- 
malibus  venditis  22  22  25  28.  prò  ap- 
paratu  murati  et  munitionis  castri 
8  26.  in  bonis  clericorum  vel  eccle- 
siasticarum  persona  rum  26  29.  de 
calcaria  130 12.  per  centenarium 
bestiarum  minutarum  8  33.  como- 
dandi  asinos  2  3  20  33.  compellendi 
iurare  39  24  ;  satisdare  de  non  of- 
fendendo 391.  consensus  alienandi 
2125;  nubendi  22^8.  dandi  men- 
suram  103033,  detinendi  inculpa- 
tum  3936.  de  donatione  30^3.  e- 
mendo  plantationes,  insatationes  ho- 
minum  131  io.  exercitus  130 15, 
exigendi  operas  personales  7  3  8; 
partem  fructuum  terrarum  69  ^3 19, 
expellendi  de  castro  et  districtu  398. 
de  extractione  frurnenti  1 1 8  23  ;  gras- 
sie  118  29;  vini  118  26.  ab  extra- 
hente  salmam  2231,  23  ^  faciendi 
calcariam  26  M.  finiendi  iudicium 
ceptum  223  27.  de  fraschetis,  inter- 
zoris,  pastina  13232.  fumi  1 30  ^6. 
galline  372811,  (\q  callina  interfe- 
cta  vel  accepta  238.  habendi  de 
olivis  et  nucubus  1 1  5.  occasione  he- 
difìcandi  prò  suo  opere  speciali  8  ^8. 
in  hereditatibus  211'' 23  35^  2226.  j 
imponendi  penam  de  non  offendendo  ' 
39245812.  eie  intestato  sine  bere-  : 
dibus  1329.       intrature  feudi   28  8.  I 


prò  intraturahereditatis  intestati  3 1  4; 
testati  31  8.  prò  intratura  mariti  in 
domum  et  feudum  241821;  [^  feu- 
dum  311416^  34"'°-  prò  intratura 
in  successione  feudi  34  16  17  19  21  24  3r- 
vendendo  feudum  358.  prò  inve- 
stitura et  possexione  38  23.  prò  iu- 
ramento  in  questione  49  20,  Hcentie 
ludendi  39  30.  lumbi  22  23.  lumbi 
porci  2518.  macelli  130^^27.  pj-o 
macello  bovum,  vaccarum,  vitella- 
rum,  porcorum  48  22  23  27,  macina- 
rie  vel  moleture  1 30  ^^  ^8.  mandati 
prò  expedienda  iustitia  40 18.  in 
messores  forenses  26  32.  mittendi 
Romam  cuni  sauma  23  23.  molen- 
dinorum  487.  parlamenti  130  15, 
pene  sanguinis,  bannorum,  furfacture 
130 13.  in  permutatione  feudi  353. 
pignorum  38  24.  platee  (plaze)  22  18 
22  23  25  27  28  29^  232,  25  23  29  34^  26  2  3 
5  "  33,  130  16;  a  forensibus  de  pre- 
tio  animalium  3 1  27  ;  prò  salma  3 1  26 

30  ;    a  vassallis  vendentibus  Romanis 

31  32.  ponendi  in  carcere  39  16. 
porci  damnum  dantis  occisi  47  ^  14. 
preferentie  in  operibus  131  ^8  24. 
procedendi  in  homicidio,  proditione, 
commissione  42  21  ;  occasione  delieti 
per  denuntiationem,  accusam,  in- 
quisitionem  39  3i;  de  similibus  ad 
similia  50  I.  de  proditoribus,  homi- 
cidiis,  latronibus  publicis  dampna- 
tis  ad  mortem  1334,  de  puUo  in- 
terfecto  vel  accepto  239.  quarte  de 
plantationibus,  insatationibus  131  12, 
recipiendi  canistrum  uvarum  6  30  ; 
partem  musti  6  22  27  ;  res  venales 
49  IO  12,  requirendi  gallinam  per  do- 
mum, foculare  7  i^  ;  ire  Romam  6  35, 
71;  ad  laborandum  vineas  2328; 
operas  24  26  ;  ad  operas  3  5  "  ^7  20 
24  31.  in  requisitione  matrimonii 
34510.  prò  requisitione  vendendi, 
donandi,  cambiandi  bona  30^225.  re- 
stringendi  grassiam  9  ^8,  in  rivum 
et  manualia  vallis  curie  385.  rixe, 
brige  40  10  13  i6,  sacramenti  27  9  io, 
prò  sacramento   calumpnie    37  '9  21. 
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spalle  bovis  2347,  stricture  27  §  9, 
prò  strictura  37  ^9  20,  occasione  suc- 
cessionis  in  feudo  1935  6,  de  testante 
sine  heredibus  131  3032.  prò  teste 
producto  37  22.  vendendi  res  suas 
9  5,  vice  operarum  7  9.  vini  ven- 
diti a  tabernariis  48  ^7  19. 

ius  curie  Capitolei  223  31,  224  2. 

ius  custodis  de  foris  in  accusis   130  31. 

ius  domini  prò   accessu   Urbis    128  ". 
adiutorii  hominum  in  exercitu  36  25 
34.     prò  arnaria  128  16  19.     prò  assisa 
seu  censu    128  ".       corrigendi   sta- 
tuta  IO  17,     de  custodia  porte  castri 
1 29  19.     dandi  ad  laborandum  terras 
militum  132^5.      deliberandi  custo  - 
diam  castri  119  24.     ducendi  ad  ali- 
quem  locum  de  hominibus  et  bestiis 
9  31.     ducendi  homines  in  exercitum 
7  33  35.       expellendi   de  numero  be- 
stiarum  minutarum  131  3,     faciendo 
domos  de  tennis  et  arnariis  128  36, 
129  2  9  II;    militiam    81.      in    facto 
armorum   1 30  20,      homagii  et  fìde- 
litatis  ab  emtore  domi  1 28  5.     lecti 
familie  11  1°;     prò  sociis  1925,     li- 
centie     prò     extrahendis      fructibus 
3684;    faciendi    calcaria    381°;    in 
permutatione  feudi  interveniente  pe- 
cunia 353.     mandandi  alicui  prò  fa- 
ciendo exercitu  4024,     de  manuali- 
bus  curie   1 30  2.     mittendi   aliquem 
prò  ambassata  9  34  ;  homines  ad  cu- 
stodiendum  terras  3615;    prò   nun- 
tio    129  21;    vassallos   ad    iuvamen 
consanguineorum   730,    36636.       de 
molendinis     1 30  i7.       prò    pernione 
1 28  II.    prò  plazatico  1 29  20.    de  pre- 
conatione  banni   119  13.       quarte  ad 
portam  castanearum  &c.  i  3  2  26.  quar- 
te parti  laborerii  terrarum,  vinearum, 
arborum  1 29  27  35.     recipiendi  galli- 
nas,  operas  et  servitia  bestiarum  et 
hominum  prò  uno  anno   1 1  21.     re- 
quirendi  homines  de  adiutorio  cum 
maritaret  filias  &c.  8  6.     restitutioni 
pheudi   1 27  20.     revocandi  milites  a 
stipendiis  20  21.     rixe  40  ^°.     servitii 
et    oneris    ab    emtore    domi    1285. 


tempore  guerre  338".  tempore 
guerre  in  Urbe  8 13.  prò  tenna 
1 28  17  19.  vassallagii  ab  herede  in- 
testati 132  I.  vendendi  baraccarla 
3926.  vendendo  castrum  vel  teni- 
mentum  82, 

ius  dotis  nubentium  24  6  10  i2_ 

IUS  ecclesie  in  venditione  honorum  he- 
reditariorum  30  22. 

ius  exceptionis  debitoris   330  12,  352  n. 

ius  fìdeiussoris  prò  malefitio  3262, 
346^3. 

ius  hominis  morientis  in  servitio  cu- 
rie 21  8. 

ius  hominum  337  ". 

ius  mariti  accusandi  de  adulterio  48  9. 

ius  militum  banni  vassallorum  20  io. 
dotis  filiarum  et  nepotum  1 8  33, 
19830.  eundo  in  servitio  domini 
19 II.  faciendo  lectum  1923.  filie 
primogenite  1928.  habendi  de  in- 
troitibus  vassallorum  1936,  201°. 
nubendi  in  feudo  199.  obfense  vas- 
sallorum 20  IO.  operum  24  31.  pi- 
gnorandi  partem  feudi  20  5  ;  de  re- 
bus feudi  19  30.  plaze  messorum 
20  13  ;  vassallorum  20  io.  primoge- 
niti 18  27,  recipiendi  stipendia  2016. 
secundogeniti  18  32.  uxorando  18  35, 
20  4,  vendendi  bladum  et  vinum 
19  18. 

ius  moleture  de  faba,  leguminibus 
187  21.     de  grano  187  20. 

ius  nobilis  de  damnis  datis  per  porcos 
118  12.  extrahendifrumentumii822; 
grassiam  118  28;  vinum  118  25.  in 
iudicio  de  maleficio  1 1 5  20  23.  je 
iudicio  in  maleficio  per  pares  119  35. 

ius  notarli  prò  cancellatione  actorum 
38  I.  prò  copia  accusationis,  inqui- 
sitionis  et  responsionis  37  26.  prò 
lectura  sententie  37  30.  prò  scri- 
ptura  copie  37  ^4.  prò  sententie 
copia  37  29,  per  terminum  prò 
prima  et  secunda  scriptura  372528, 
V.  salarium  notarli, 
ius  officialis  domini  3636,  3^1327. 
ius  patrisfamilias  corrigendi  filios  et  fa- 
miliares  castigando,  verberando  78  i3. 
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ius  peditis  capti  fideiussionis  de  excessu 

1332.     de  damnis   datis  per  porcos 

1 1 8  IO,    extrahendi  frumentum  1 1 8  23; 

grassiam   118  29;  vinum    118  25.     in 

iudicio  de  maleficio  1151922, 
ius  populi   concedendi    bona    comunis 

70  13. 
ius  puniendi  92  ^2. 
ius  rectoris   Ecclesie   Rom.    deputandi 

vicarium   58/. 
ius  represalie  284  12. 
ius  universitatis  deliberandi  custodiam 

castri  1 19  25.     de  preconatione  banni 

iiq  14. 
ius  Urbis  V.  Roma, 
ius  uxoris  consentientis  debitis  mariti 

1 98  17.     contrahentis  societatem  cum 

marito  197  31,     in  debitis  et  offensis 

viri   1986.     testandi  197  ^ 
ius    vicarii     condempnandi    et    absol- 

vendi  5933,  60  911.     habendi  consi- 

lium  sapientis  60  4. 
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bus,  saccone  &c.,  prohicientis,  risse 
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ceptantis   adulterum   &c.,   latronem 
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negligentis. 
lectura  sententie  v.  ius  notarli, 
lectus  192326.     y^  ius  domini,  militum, 

servitia  hominum. 
Lee  (domne)  pratum,  vallis  v.   Gene- 

zanum. 
legalitas  observanda  353^. 
legata  relieta  ecclesie  35427.      legatis 

(de)  ius  reddendum  feriis  non  obstan- 

tibus    199  17.       V.   officium  notarli, 

potestatis. 
Legionensis  ecclesia  573,   100  i,  iiqi. 
legumina  v.  ius  moleture,  pena  furan- 

tis  poma  &c  ,  incendi!  in  area  &c. 
Leo  mag.  Clementis  de   Viterbio   no- 

tarius  3333. 
Leonardi  (s.)  confexoris  festum  198  31. 
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nezani   371  7, 
Leonardus  de  Pusano  nobilis  Genezani 

365  18. 
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Ictamen  v.  exceptio,  pena  prohicientis. 

letamenare  69  8. 

letanie  242  2. 

libellus  in  causis  civilibus  64  22  e  pas- 
sim, libelli  offersio  353  ^°.  petitio 
33115,  353". 

liber  V.  iuramentum. 

liber  introituum  et  expensarum   95  V. 

libertas  clerici  habentis  equum,  ronsi- 
num,  mulum  utendi  prati  curie 
36732. 

libertas    ecclesiarum   acquirendi    bona 

20  31  35. 

libertas  ecclesiastica  loi  ^6. 
libertas  Romane  Ecclesie  1212326, 
libertas  faciendi  clibanum  3554. 
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3557. 
libertas  hominis  et  femine  de    carce- 
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custodes     133^.       cambiandi    bona 

21  3.  in  cambio  tenne  et  arnarii 
129  2  8  II.  custodie  carcerati  39^4, 
de  custodia  portarum  119  22.  dimi- 
ctendi  laborare  terras  domini  nisi 
vaxallis  132  12.  donandi  bona  2029, 
21  3.  ducendi  bestias  ad  feriam 
118  15.  eligendi  assectatores  48  33. 
emendi  bladum  a  forensibus  25  3°. 
eundi  ad  molendinum  48  5.  exeundi 
castrum  cum  bonis  2023;  cum  bo- 
nis  mobilibus  29  23,  extrahendi  ani- 
malia  2527;  biada  252734;  fi-umen- 
tum  118  21;  vinum  118  24.  faciendi 
testamentum  et  codicillum  de  bonis 
30  15  27.  in  gallina,  gallo,  pollastro, 
ansere,  columbo  37  ".  habendi  a 
domino  banderiam  in  facto  arme- 
rum  1339.  habendi  fructus  terra- 
rum  et  feudorum  liberos  1 1  4  ;  ligna 
prò  domo  vel  atregia  9  1°.  in  here- 
ditate  intestati  30^832^  ^jg-  testati 
316.  incidendi  ligna  386,  intrandi 
et  exeundi  castrum  cum  rebus  mo- 


bilibus 1 29  14.  Iaborandi  terras  do- 
mini ad  quartam  1301.  macellandi 
bestias  inutiles  13025.  non  como- 
dandi  asinos  ad  servitium  curie  23  16^ 
3213.  non  solvere  collectam  93; 
denarios  debitales  de  feudis  9  i.  non 
vendendi  gallinas  curie  49  13.  obli- 
gandi  de  bonis  feudi  prò  dotibus  filia- 
rum  &c.  27  3.  per  pascua  domino- 
rum  387.  in  pascuis  curie  385.  pe- 
tendi  a  domino  ortum,  vineam,  can- 
napinam  1 28  25  32,  portandi  aliunde 
bladum,  pisces  268;  ad  feriam  res 
118  13,  in  rebus  propriis  499.  re- 
linquendi  bona  uxori  3428.  reti- 
nendi  in  castro  proprietates  et  bona 
hereditaria  immobilia  29  27.  in  re- 
gia 3832.  Iyì  servitiis  aliorum  quam 
curie  35  30.  si  domini  obprimant 
vassallos  centra  statutum  418.  si 
dominus  non  observaret  statuta  4036. 
succedendi  intestato  131  34,  13256. 
tempere  guerre  3  3  20.  tenendi  bla- 
dum in  tenimento  castri  25  32.  te- 
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13034;  de  pascuis  13034.  vendendi 
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castrerum  6  ^7.  vendendi  mustum 
ad  vascam  9  8  ;  suas  pessessienes  64  ; 
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siones  6  5.  piscandi  de  die  131  4. 
succedendi  in  feudo  34  ^5  17  20  23. 

libertas  vidue  nubendi  in  domo  et  feudo 
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libra    V.    allibratum,    datium,    dativa, 

modus  imponendi,  solutio. 
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aliena  loca  si  via  publica  vel  vici- 
nalis  sit  desertata  353  13.  extra- 
hendi bestias  grossas,  minutas  3552. 
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scabandi  33129.  terratici  32135, 
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ficio 342  I.  vendendi  res  sua  extra 
castrum  321  32,  340  15. 
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lumen  v.  pena  euntis,  inventi  sine  lu- 
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machinatio  v.  scriptoris  curie  offi- 
cium. 
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macinatio  v.  pena. 

macine  arrestate  28468. 

Macteus  v.  Matheus. 

Madio  (de)  v.  Emanuel. 

magangnans  v.  pena  occidentis  vel  ma- 
gangnantis. 

mageses,    magesis,    magesia    v.   pena 


animalium  euntium,  pecudarii,  pe- 
cudis. 

magister  v.  pena  magistri. 

magister  ad  faciendam  calcariam  26  18. 

magistri  artis,  scientie  246  589, 

magistri  lignaminum  8  ^9.  lignaminis 
non  faciant  compagniam  188  25. 

magistri  viarum  et  hedificiorum,  vi- 
sores  154^4,  iuramentum  magistri 
visoris  1745.  offìcium  174  ^^-175  ". 
reddendi  ius  174  9  16.  de  terminis 
220  25.  de  vindicta  204  30.  sala- 
rium  17430,  prò  viatico  extra  civi- 
tatem  196  ^2,     infra  civitatem  196  ^°. 

maior  de  domo  v.  reclamum. 

mala  v.  pena  furantis  poma  &c. 

Maleanum  66  8  n. 

maledicens  v.  pena  blasphemantis,  fa- 
cientis  ficum,  maledicentis. 

maleficium  v.  terminus  dandus.  com- 
promissi,  confessi,  dampnum  dantis, 
non  expressi  v.  pena  malefìcii.  ma- 
lefìcii  ius  reddendum  feriis  non  ob- 
stantibus  199^.  V.  citatio,  ius  no- 
bilis  in  iudicio,  peditis,  licentia  ho- 
minum, pene  duplicatio,  processus. 

Mancharellus  v.  Johannes. 

mandarinus  v.  porci. 

mandatarius  154^5,  17720,  excusatus 
a  servitiis  excepta  data  generali 
17820.  mandatarii  iuramentum 
17724.  ofificium  mandatarii  1797 
8  12.  denuntiandi  commissa  1 78  ^o. 
dicendi  veritatem  17734.  faciendi 
terminos,  pignoramenta  179^3,  pa- 
lificandi  lucrum  communis  1 77  34. 
precipiendi  servitium  178".  resti- 
tuendi  pignora  17929.  signifìcandi 
fraudem  1785.  tenendi  secretum 
1786.  salarium  in  civilibus  prò  ci- 
tatione  178  22.  prò  citatione  ad 
audiendam  publicationem  actorum 
17823.  prò  denuntiatione  prohibi- 
tionis  178  24.  prò  denuntiatione 
termini  17822.  prò  mietendo  in 
possessionem  178252829.  prò  pin- 
gnoramento  178  29  31  32.  in  crimi- 
nalibus  prò  custodia,  fossura  1794. 
prò   denuntiatione,    citatione    179  6- 
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prò  fossura,  damnis  datis  179  i.  prò 
percussione  179  2.  mandatarii  co- 
munis  officium  166 1^,  mandatarii 
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domini,  servitia  hominum. 
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gregnam  &c. 
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Marci  (s.)  evangeliste  festum  198  27. 
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cate,    nox  215  6,  241  34. 
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21327,  22027,  221  12,  22419.  iudi- 
ces  154  12.  iudicium  1 54  12  13  25, 
15525,  160  19,  161  122223,  163  15  29, 
16520212429^  172  13  15  29 34,  173  18, 
17534,  182  17,  2049,  2457.  iudicis 
iuramentum  172  ^3.  officium  172  29- 
17320.  significandi  fraudem  17226. 
palificandi  lucrum  communitatis 
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Martinus  Pica  366  13. 

martis  v.  dies. 

masculus  legitimus   191. 

massarius  v.  datium.  massarii  offi- 
cium 46  30,  47  21  33^  ^g  28  32,  49  5. 
massariorum  contradarum  potestas 
faciendi  patarentes  180  3.  ordi- 
nandi penas  centra  dampnum  dan- 
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mulieres  nobiles  256  '5.  populares 
25616. 

mulsa  V.  pena  prohicientis. 
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nasus  V.  pena  percutientis  cum  armis. 
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nivis  terapLis  347  ^3. 
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565  7  13,  3662  e  passim,  3674  <?  pas- 
sim, 368  I  e  passim,  369  ^  ^  passim. 
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de  legatis,  iudicatis,  relictis  341  1°. 
de  penis  solvendis  3186.  recolli- 
gendi  pignora  62  i.  requirendi  pe- 
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partitum  16625.  de  fraude  164  21. 
de  introitibus  et  expensis  95  242832. 
legendi  diffidationes  de  contumacia 
et  de  confesso  251  12.  de  pecunia 
communis  1648.  publicando  diffi- 
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habentis  tenimentum,  salma,  servitia 
hominum. 

Nucis  contrada,  petraria  v.  Castrum 
Fiorentini. 

nullitas  arbitrii  32229,  34125.  bandi- 
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nuntii  domini  13226.  nuntii  recto- 
ris  119  9.  V.  ius  domini  mittendi, 
pena. 
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patris  prò  filio  207  5.  potestatis  ob- 
servandi statutum  317  IO  19,  335  IO  19. 

obmissio  dictionum  27  27. 
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occidens  v.  pena. 
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occupatum  v.  officium  vicarii. 

ocree  prò  sponsa  25426, 
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e  passim,  2545  e  passim^  255514, 
2569,  25712,  2601.  octo  bonorum 
hominum  officium  de  factis  commu- 
nis  240  24.  potestas  240  26.  V^  in- 
dempnitas. 

Octo  de  populo  V.  Viterbium. 

oculus  V.  pena  percutientis  cum  ar- 
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Odorisius  domini  Odonis  nobilis  Gene- 
zani  365  17. 

offendens  v.  exemptio,  pena. 

offensa,  obfensa  20  io.  domicelli  41 17. 
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41  15.  socii  dominorum  41  i9.  vì- 
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ius  militum,  uxoris. 
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officia  divina  6731,  75  ",  2424. 
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ves  Tyburtini  1 5  5  i.  quo  tempore 
eligi  debent  1 5425.  reddant  rationem 
in  iudicio  S.  Martine  182  i3.  sint 
unus  per  domum  1689.  officialium 
numerus  1544.  officium  60  34.  fa- 
ciendi libram  93  36,  de  indempnitate 
fideiussoris  3  5  2 18.  recipientium  cen- 
sum  283232732,  2877,  29034.  de 
restitutione  facienda  1 80  30-18 1  15, 
V.  ius,  pena. 

officialis  contradarum  16434, 

olea  V.  pena  colligentis,  non  habentis 
tenimentum. 

oleo  (de)  ius  reddendum  feriis  non  ob- 
stantibus  199  io.     V.  exceptio. 

olerà  187  i5.  non  auferantur  a  curia 
49 15.     V.  pena  colligentis  uvas  &c.. 
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damni  dati  in  Ortis,  servitia  massa- 
riorum. 

Olibanum  129  3i,   36733. 

olive  1 1 5.  V.  ius  curie  habendi,  pena 
bestie  (bos  &c.),  furantis  poma  &c,, 
servitia  hominum. 

oliveta  6  ".  olivetorum  reditibus  (de) 
ius  reddendum  feriis  non  obstanti- 
bus  199^2.  V.  pena  bovis  &c,,  pli- 
cantis  ramum,  porci  &c,  damnum 
dantis. 

Olmo  (dell')  piazza  v.  Tybur. 

omnium  sanctorum  festum  121 12, 1993, 
224  30,  273  3. 

oncinus  cani  86  ^3  24.      V.  pena  canis. 

onera  hominum  domino  127 14.  V.  ser- 
vitia. 

Ongarus  Stephanus  Capulupi  clericus 
2721. 

opera,  opus  24  30  33.  operibus  (de)  ius 
reddendum  feriis  non  obstantibus 
199  16.  opera  bovum  24  27  36^  253 
e  passini,  3  5  ^2  ^  passim.  comunis 
V.  pena  non  euntis.  ad  iorcinas  24  28 
36^  2536815^  3512  e  passim.  ma- 
nualis  25  I,  35  ^3  g  passim,  per  se- 
ptimanam  8  28  30.  personalis  738. 
prò  pretio  356  26.  V.  ius  curie  pre- 
ferentie,  requirendi,  domini  recipien- 
di,  militum,  pena  non  euntis,  non* 
prestantis,  recusantis. 

operarii  qui  intelligantur  131  28.  [/. 
assectamentum. 

opinio  hominis   3537. 

opponens  se  v.  pena. 

opus  V.  opera. 

ordeum  19  ^8.  V.  pena  ablationis, 
grani  &c.,  asini,  porci  &c.,  bovis  &c., 
equi  &c.,  incendii  in  area  &c.,  in- 
coctimantis,  metentis  furtive. 

ordinamenta  v.  potestas  iudicum,  no- 
tariorum. 

ordinatio  supermandatarii   179  24. 

ordo  processus  in  civilibus  18916-190^9. 

orphani  v.  officium  notarli  publici  co- 
gnoscendi. 

oriundi  v.  homines, 

Orivata  (de)  v.  Johannes  Antonii. 

Orlandini  v.  Johannes  lacobus. 


Orlandus  domini  Vincentii  nobilis  Ge- 
nezani  36$  21. 

ornamenta  sponse  25427.  pannorum 
prò  sponsa  257  1623,  y^  nullitas  li- 
centie. 

orta  curie  1305. 

ortulanus  v.  pena.  ortulani  potestas 
vendendi  in  platea  et  alibi  187  ^4. 

ortum  et  cannapina  non  possint  sepa- 
rari  a  venditione  domus  1 28  ^ .  ortum 
non  apparatum  v.  pena  bestie  damnum 
dantis.  ortorum  reditibus  (de)  ius 
reddendum  feriis  non  obstantibus 
199  12,  Y^  exemptio,  libertas  homi- 
num petendi,  massariorum,  pena 
asini,  asine,  bestie  dampnum  dantis, 
dampni  dati,  non  plantantis,  porci  &:c. 
intrantis,  turbantis   posesionem. 

osculentum  162  28. 

ossa  V.  pena  macellarli  prohicientis. 

ova  V.  plac^aticum. 

ovis  V.  pena  occidentis  vel  magangnan- 
tis,  ovis,  pecudarii,  porci,  crape  et 
ovis. 

pacta  Inter  communia  Urbis  et  Tybu- 

ris  271  18-282  20. 
pactum  V.  exceptio,  nullitas  pacti,  pena 

non  adimplentis. 
pactumen  v.  pena  ignis  in  stipula. 
Paganinus  de  la  Turre  de   Mediolano 

Urbis  senator  1534. 
palarium  212  12  13. 
palastatica    18430. 
palatium  v.  detemptio,  pena  offenden- 

tis,  Roma,  Tybur. 
palea  non  auferatur  a  curia  49  ^5.      V. 

pena    ablationis,   accipientis,   furan- 
tis. 
palearium,  palgiarium,  pallearium  46  io. 

V.  pena  ablationis  de  fenili  &c.,  ignis 

passim. 
palgiarium  v.  palearium. 
Palianum  12931.     Paliano  (de)  v.  Pau- 

lus  Mactei  notarius,  Petri  (S.)  mo- 

nasterium. 
pallearium  v.  palearium. 
pallocta  16624. 
Palmi  v.  Picoclus. 
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palmum  (mensura)  130",  1742325, 
1864. 

Palommarie  vallis  v.  Rocca  Antiqua. 

palus  21 123.  V.  pena  exportantis,  fu- 
rantis  arrones  &c. 

palus  monne5(;arii  343  20.  V.  pena 
prohicientis  letamen. 

pampane  v.  pena  facientis  folia. 

panicocule  iuramentum  2  3  9  34.    V.  pena. 

panicus  V.  pena  incendi!   in  area  &c. 

panis  V.  fornata,  pena  clebenarie,  ex- 
trahentis  grasciam. 

panis  prò  benedictione  236,  25  19, 

Panis  Grani  317  ^  32816. 

panni  de  dorso  non  auferantur  65  ^9. 
panni  lecti  1 1  io.  panni  de  lecto  non 
auferantur  65  ^8.  y,  exceptio,  pena 
capientis,  capilliantis  &c. 

panni  prò  sponsa  25427,  257  ^4.  V.  or- 
namenta. 

pannus  v.  sutor. 

Pantaleo  (S.)  arco  v.  Tybur. 

Pantanum  de  vinea  v.  Genezanum. 

Paparone  v.  Rafanus. 

papiti  prò  sponsa  2542627. 

pa  rabula  281  3i  34. 

parafernales  res  v.  curie  comunis  sala- 
riuni. 

paragium  249,   31  i,   3333. 

parans  se  v.  pena. 

parascidis  v.  vilancia. 

parata  molarum  9  25. 

parcus  353^. 

parentele  242  3. 

parlare  v.  potestas  consilii. 

Parionis  regio  v.  Roma. 

paris  nobilis  officium  in  iudicio  de  ma- 
leficio 1 1 5  20  23. 

parlamentum  1602326.  comunis  32226, 
341  22.  comunitatis  285  ^7.  publi- 
cum  1539,  242  4.  V.  facultas,  ius 
curie,  Roma,  servitia  hominum. 

Pascatis,  Pasce,  Pasquatis  dies  242  ^ 
festum  121 2.  Resurrectionis  festum 
48  20,  85  25,  181  19,  198  20.  //.  pene 
duplicate. 

pascua  v.  libertas  hominum. 

passo  monne^garii  34.3  20.  y,  pena 
prohicientis  letamen. 


pastina  v.  ius  curie. 

pastor  V.  pena. 

pastori^atio,  pasturatio  v.  pena  bestie, 

bovis. 
pastura  i'.  pena, 
patarens    179  ^^      patarentis    officium 

180  5.     salarium  180  12.      T.  labora- 

torum  potestas. 
patarentia  1806. 
pater  v.  obligatio,  pena, 
paterfamilias  v.  ius,  pena, 
paterna  197  12. 
patrimonium  beati  Petri  in  Tuscia  574, 

ICQ  S    IIO^ 

Pauli  (S.)  centrata,  platea  v.  Tybur. 

Pauli  (S.)  ecclesia  v.  Genezanum. 

Pauli  Andree  domus  v.  Tybur. 

Paulus  (s.)  apostolus  153  ^4,  295  18. 

Paulus  Antonii  de  Varonibus  de  Ge- 
nazano  notarius  371",  3723. 

Paulus  Boccatii  289  2. 

Paulus  Curti  rector  Tyburis  262  6. 

Paulus  Ioannis  Rubei  de  Genezano  no- 
tarius   36932,    3'y0  9i8  26. 

Paulus  Mactei  Tincti  de  Paliano  index 
et  notarius  370  ^  J°  ^6  27. 

paupertas  v.  excusatio.  paupertatis 
amara  litora  260  ^6. 

pax  24724914.  de  iniuria  1052528. 
de  offensa  22712.  V,  instrumentum, 
officium  curie,  pena  dimidiata,  fa- 
cientis pacem,  frangentis,  maleficii, 
nolentis  reddere,  potestas  revocandi 
querelam.  pacis  tempus  v.  pena 
exientis. 

pecorarius,  pecodarius,  pecudarius  non 
admissus  in  testimonium  prò  domino 
195  7.      V.  pena. 

pecudes  8  33.  T.  duana,  pena  asini, 
porci  &c.,  bestie  (bos  &c.),  furantis, 
pecudis,  porci  &c. 

pecunia  non  numerata  v.  exceptio. 
recipienda  ad  pondus  Urbis  246  22. 
V.  ius  domini  licentic. 

pedagium   366  35,  368  2. 

pedes,  pedites  176,  29  6,  115  19  22,  pe- 
ditis  officium  eligendi  custodes  de 
foris  130  31.  V.  iudicium  risse,  ius, 
libertas. 
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peliparius  v.  pena  baccinarii  &c. 

Pelliczonis,  Pilliczonis  v.  Ioannes.  do- 
niLis  V.  Genezanum. 

Pellucca  (della)  vicolo  v.  Tybur. 

pena  ablationis  feni  et  palee  de  domo 
vel  cripta  228  22.  de  fenili  seu  pa- 
leari  228  23.  grani,  ordei  &c.  de 
die  228  13  ;  de  nocte  228  ^6.  palee 
de  area  228  24  25.  uvarum  et  po- 
morum  de  die  229 1^  ;  de  nocte 
229  12. 

pena  abstollentis  tructas  219  16. 

pena  accipientis  fenum  de  parco  alieno 
3539,  paleas  alterius  de  paleario, 
gripta  3  28  5.  de  paleario,  gripta,  loco 
alterius  348  3°,  accipientis  violenter 
321  21. 

pena  accoccimantis  505. 

pena  aecotumantis  grassiam  forensi 
116  15, 

pena  accusatoris  non  probantis  40  29 
3234. 

pena  actationis  vie  108613.  aptationis 
viarum  235  ^9. 

pena  adulterii  seu  stupri  per  vim  205  9. 
voluntate  mulieris  205  ^2. 

pena  advocati  25225. 

pena  alape  in  rissa  i  J  5  ^8, 

pena  allibratoris  contra  statutum  3  58  24. 
removentis  bona  de  alibratu  et  data 
258  17. 

pena  ambaxiate  specialis  68  ^5. 

pena  ambaxiatoris  66  23.  contemnen- 
tis  ambasciatam  103  i5, 

pena  amissionis  somarii  2375. 

pena  amputantis  vel  debilitantis  mem- 
brum  42 13.  amputantis  digitum 
207  29,  membrum,  cecantis  casua- 
liter  207  27  ;     dolo  207  20, 

pena  animalium  euntium  per  mageses 
madefactas  2327.  forensium  non 
exeuntium  237  13.  animalis  inventi 
in  vinea  tempore   fructuum  46  26  27, 

pena  aperientis  portas  castri  cum  le- 
sione 119  26. 

pena  approdantis  in  area  aliena  35827. 

pena  arbitrii  officialis  addentis  ad  pe- 
nas  262  17. 

pena  arengantis  59  23,  60  25,  62  ^5,  81  23. 


prò    franchitia    32431,    3443.       prò 
speciali  persona  6823.     de  vindem- 
mia  32834. 
pena    artis    non   facientis    duplerium 
19630. 

pena  asini  damnum  dantis  46  3  4.  asi- 
ni, porci,  pecudis,  capre  dampnum 
dantis  in  grano,  ordeo,  spelta,  milio, 
vinea  piena  de  die  232  28  •  de  nocte 
232  29.  in  pratis  usque  quo  falcetur 
de  die  2342;  de  nocte  2343.  in 
vineis  vacuis,  cannetis,  seminatis  ad 
canapam.  Unum  de  die  2334;  de 
nocte  233  5.  in  vineis,  manoclariis, 
grano  in  area,  manoccla  in  campo 
de  die  233  ^5  ;  de  nocte  233  16,  a- 
sini,  asine  intrantis  ortum  alienum 
346  8  IO,  asini,  porci,  pecudis,  capre 
inventi  in  dampno  1 1 7  ^2,  asini  in- 
venti intergo  curie  tempore  fructuum 
473. 

pena  assallimenti  de  die  2137";  de 
nocte  213  12. 

pena  associantis  cum  forense  extrahente 
bestias  3563. 

pena  aucupationis  cum  amistà  21622. 
cum  posta  21622. 

pena  auferentis  ancerem,  gallinam,  co- 
lumbum,  pipionem  de  die  242  21  ; 
de  nocte  242  22.  cannas  de  die  230  6; 
de  nocte  2307.  cupos,  apes,  mei 
231 7.  domum  per  vim  215  27.  la- 
pides  de  silice  118  6.  lingna  incisa 
de  catasta  23124;  alia  ligna  23125 
26.  porcum  242  24.  terram  de 
alieno  220  io.  vites,  sermentes 
230  13. 

pena  auferentis  curie  captivum  missum 
ad  Urbem  246  i  3.  diffidatum  de 
homicidio,  disrobaria,  incendio,  a- 
dulterio,  stupro  245  29,  246  3.  per- 
sonam  infamem  245  31,  246  3. 

pena  aufugientis  de  carcere  222  ^^  20, 

pena  auxilii  in  malefìcio  247  ^^.  V. 
exceptio. 

pena  baccinarii,  calsularii,  peliparii  pro- 
hicientis  in  viam  188  ^6, 

pena  battalie  seu  rixe  publice  211  M. 

pena    bestie    dampnum    dantis    91  ^ 
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107  29.  in  frumento,  vinca,  cana- 
pina, orto  88  29.  in  orto  non  appa- 
rato, carbonario,  fracta  10625.  in 
terra  seminata  existente  biado,  exce- 
pto  porco  90  12. 
pena  bestie  (bos,  bacca,  equus,  mulus, 
asinus,  asina,  iumentum,  porcus,  ca- 
pra, pecus)  damnum  dantis  ad  glan- 
des,  olivas  90  26.  (bos,  bacca,  equus, 
mulus,  iumentum,  asinus,  asina,  por- 
cus) dampnum  dantis  in  vinea,  orto, 
canapina,  area,  fructibus  existentibus 

89  32.     (capra,  pecus)  damnum  dan- 
tis in  locis  concleatis  et  domesticis 

90  32.      (porcus,  capra,  pecus)  dam- 
pnum dantis  in  terra  seminata  90  19. 

pena  bestie  forensis   dampnum   dantis 

32525,  3463. 
pena  bestie  pastori(;antis  915.     in  locis 

sodis    916.       in  valle    de    Antiquo 

91  20. 

pena  bestie  minute  bibentis  supra  ca- 
nalem  fontis  3  5  8  i9.  pasturantis  in- 
ter  confines  statutos  358  2. 

pena  blasphemantis  7127-722,  ubi, 
318  23,  33689. 

pena  boni  hominis  contrafacientis  97  ^4. 
non  terminantis  70  23. 

pena  bovis  dampnum  dantis  prò  guar- 
datura 452932.  prò  sfugitura  4528 
31.     pastoricando  91  25. 

pena  bovis,  bacce,  bubuli  dampnum 
dantis  in  grano,  ordeo,  spelta,  mi- 
lio,  vinea  piena  de  die  232  25;  de 
nocte  23226.  in  olivetis  de  die 
233  21;  de  nocte  23321.  bovis,  bu- 
buli, equi,  muli,  porci  dampnum 
dantis  in  pratis  usque  quo  falcetur 
de  die  234  i  ;  de  nocte  234  i.  bo- 
vis, bacce,  bubuli,  bubule  dampnum 
dantis  in  vineis  vacuis,  cannetis,  se- 
minatis  ad  canapam,  linum  de  die 
2332;  de  nocte  2332.  in  vineis, 
manoclariis,  grano  in  area,  manoc- 
cla  in  campo  de  die  233  ^2  ;  Je  no- 
cte 233  12,  bovis  euntis  per  lupi- 
nariam  47  3°.  bovis,  equi,  iumenti, 
intrantis  locum  reclusum  323  28^ 
346  5,       bovis    inventi    in    dampno 


11712.  mventi  mtergo  cune  tem- 
pore fructuum  472. 

pena  caiatoris  pretermictentis  3502. 

pena  camerarii  defraudantis  96  13. 

pena  canis  amissi  vel  appositi  87  6, 
aucupantis  106  1°.  dantis  dampnum 
in  vinea  86  ^7.  intrantis  vineam 
ante  vindemmiam  32827;  plenam 
uvis  maturis  344  M.  mordentis  87  ^ 
1°.  non  ligati  86  ^3  ;  vel  cum  on- 
cino  106  6  II.     occisi  86  20^  87  13, 

pena  capientis  per  capillos  74^2;  iniu- 
riose  43  H.     per  pannos  74  ^3. 

pena  capilliantis,  proicientis  pannos 
de  capite  208  25. 

pena  capitalis,  capitis  204  2  17,  244  12 17. 

pena  capitis  artis  non  euntis  ad  consi- 
lium  19923. 

pena  capitismilitie  contrafacientis  offi- 
cio  160  '9. 

pena  capre,  pecudis  damnum  dantis 
in  locis  congreatis  et  domesticis 
107  22.  crape  intrantis  ortum  alie- 
num  346  9  IO. 

pena  carnaroli  vendentis  bestiam  mi- 
nutam  357  ". 

pena  carte  false  notarli  88  7. 

pena  castaidi  inobedientis  75  ^o. 

pena  citati  de  maleficio  71  passim. 
prò  prima  contumacia  44  ^5.  prò 
secunda  contumacia  44  15. 

pena  claudentis  fenestras  muri  93  25. 
portam  castri  occasione  datii  3292, 

pena  clebenarie  fraudantis  48  H. 

pena  cognoscentis  mulierem  volentem 

pena  cohabitantis  cum  focaria   21520. 

pena  colligentis  aleum,  porros  alterius 
339  30.  baccellos  de  fabis  alterius 
3547.  castaneas  seu  nuces  intergo 
curie  47  I.  caules,  coquinam  de  die 
321  I,  339  IO;  de  nocte  321  i,  339  io. 
cicera,  pisellos  alterius  344  16,  ficus 
in  vinea  alterius  45  16.  olea  ante 
licentiam  242  i/.  poma  de  loco  re- 
cluso de  die  341  32;  de  nocte  341  32. 
poma  domestica  de  arbore  aliena  de 
die  323  I  ;  de  nocte  323  i.  race- 
mum  uvarum   35814.     uvas  alienas 
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prò  musto  de  die  2295;  de  nocte 
2296.  uvas  de  vinea  alterius  45  M 
21.  uvas,  ficus,  oleas,  amigdalas, 
nuces,  fabas,  caules,  olerà,  cicera, 
cucurbidas,  citros,  cucumeros  &c.  de 
tenimentis  alienis  de  die  230  i;  de 
nocte  2302, 

pena  combustionis  atteie  extra  civitatem 
21724;  in  civitate  21723.  ignibus 
217  20. 

pena  comedentis  ubi  fierent  expense 
per  comune  91  30. 

pena  comitis  contrafacientis  de  grascia 
245  7.  de  incoctimatione  245  7.  de 
ludis  245  7.  de  receptatione  ludi 
2457,  statuto  158 19.  prohibentis 
compellationem  contra  se  159^4. 
reaffidantis  homicidam  204  ^°. 

pena  commissionis  dampnose  in  castro 
4221. 

pena  committentis  maleficium  in  exer- 
citu  42  16. 

pena  compangie  prohibite  21427. 

pena    concedentis    arbitrium   potestati 

322  28^  341  24. 

pena  consiliarii  non  euntis  ad  consi- 
lium  19923,  non  mutuantis  9734. 
non  solventis   debita  comunis  98  5. 

pena  consilii  concedentis  de  bonis  co- 
munis stabilibus  70  ^3. 

pena  contestantis  litem  351  26, 

pena  contracti  in  fraudem  inter  con- 
sanguineos  197  17.  fittivi,  compan- 
gie de  animalibus  forensium  23610. 

pena    contradicentis    facienti    lapides 

323  19,  342  ^9.     investimentum  221  ^. 
pena  contrafacientis  in    Consilio   68  8. 

custodie  castri  3324.  de  mensuris 
185  13.  de  ponderibus  185  5.  pro- 
visioni comunis  323  ^4.  de  salario 
1602.  statuto  de  negotiis  civitatis 
224 13.  de  salario  vindemiatoris 
25832,  in  venditione  panis  et  vini 
12027.     viali  93  7. 

pena  contrectationis  222  i. 

pena  contumacis  200  29. 

pena  conventicule,  congnurationis, 
compagnie,  societatis  83  4. 

pena  de  convivio  in  sponsalibus  254  ^s. 


pena  cubitus  voluntarii  205  20. 

pena  custodie  castri  1082528. 

pena  custodis  animalium  45  31  33,  46  ^s, 
bestie  forensis  325  25,  346  K  castri 
119  3. 

pena  dampni  dati  ab  animalibus  io  26, 
manualiter  in  rebus  alienis  117  8. 
de  nocte  in  vineis,  Ortis  &c.  209  8, 
in  Ortis  alienis  olerum,  acruminis 
86  25.  in  segetibus  per  homines  de 
die  228  9  ;  de  nocte  228  io. 

pena  dampni  ignis  117  26. 

pena  damnum  dantis  in  silva  montis 
Tyneosi  47  9  20.  in  silvis  alienis  et 
banditis  339  ^3,  studiose  cum  bestiis 
35617. 

pena  dantis  domum  ad  pensionem  fo- 
rensi 81  9. 

pena  deierantis  324". 

pena  denegantis  vendere  granum  357  7. 

pena  detinentis  in  privato  carcere 
205  29, 

pena  devastantis  viam  82  ^°  25, 

pena  dìcentis  homini  :  cornuto,  latrone, 
homicida,  filium  male  putte,  bacu- 
lare,  mentiris  per  os  et  dentes  et 
recredentem  325  7,  cornutu,  latro, 
homicida,  filius  putte,  baccalare, 
mentiris  per  hos  et  dentes  345  11. 
mulieri  :  putta,  fura,  ruffiana,  mala 
meretrix,  mentiris  per  os  et  per  den- 
tes 325  7,  pucta,  roffiana,  mentiris 
per  hos  et  dentes  345  11. 

pena   dimidiata  facienti  pacem  227  ^7. 

pena  dimittentis  viam  publicam,  vici- 
nalem  malitiose  3269,  34616. 

pena  discedentis  contra  mandatum 
19338. 

pena  domini  de  dampno  illato  per 
servientem  2[6  ^3. 

pena  de  donis  in  sponsalibus  255  ^  33. 

pena  ducentis  balistatorem  244  25.  fo- 
renses  ad  offendendum  245  1922. 

pena  dupli,  duplicata  v.  pene  dupli- 
catio. 

pena  elevantis,  levantis  spinas  de  clau- 
sura aliena  3291°,  35028.  tebulas 
de  die  3228,  34027;  de  nocte  3229, 
340  27. 
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pena  eligentis  clericum  ad  officia  co- 
munis  67  32. 

pena  ementis  vites  incisas  230  m. 

pena  equi  damnum  dantis  46  3  4,  prò 
guardatura  46  ^.  prò  sfugitura  46  6. 
equi,  eque,  muli,  mule  dampnum  dan- 
tis in  grano,  ordeo,  spelta,  milio,  vi- 
nea  piena  de  die  23227;  de  nocte 
23227.  in  vineis  vacuis,  cannetis, 
seminatis  ad  canapam,  linum  de  die 
2333;  de  nocte  233  3.  in  vineis, 
manoclariis,  grano  in  area,  manoc- 
cla  in  campo  de  die  133  ^4;  de  no- 
cte 133  14, 

pena  euntis  per  fundum  alienum  222  io. 
per  loca  alteri  us  3269.  per  rem 
alienam  existentibus  fructibus  82  8. 
per  tenimenta  aliena  de  die  234  20 ; 
de  nocte  234  21.  per  tenimenta  tem- 
pore fructuum  23028.  per  tragecta 
46  22.  per  traiectas  intus  exbarras 
117  15.     sine  lumine  21434. 

pena  exaquatorii  non  aptati  241  28, 

pena  exbanditi  exientis  vel  intrantis 
castrum  46 1^. 

pena  excohoperientis  caput  ad  funus 
2388. 

pena      exfortiantis      nuptam      326  26^ 

347  4.     vilem  mulierem  205  24.     vir- 

ginem,  viduam  32629,  347  ^ 
pena  exfortiatoris  coniugate  bone  fame 

43  ^     mulieris  male  fame  43  4.     vi- 

due  bone  fame  43  2.      virginis  bone 

fame  432. 
pena  exientis  vel  intrantis  castrum  nisi 

per  portam   guerre    tempore    46  ^9. 

pacis  tempore  46  ^^. 
pena   prò    expedienda   iustitia   forensi 

40  19. 
pena  expellentis  mandatarium  221  ^6. 
pena  exportantis  gregios  45  24.      palos 

de  vinea  alterius  45  ^7. 
pena  extendentis  coria  in  via  i88  21. 
pena  extimatorum  damnorum  datorum 

349^9. 
pena  extractionis  rei  immobilis   32030, 

3395.     mobilis  32029,   3394. 
pena  extrahentis  cultellum  in  iniuriam 

43  18.      grasciam   de  castro   116  12. 


grasciam  et  panem  ultra  .\'.  sol- 
datas  2374.  salmam  biadi,  casta- 
nearum  &c.  23  1.     terminum  83  29. 

pena  facientis  citari  malitiose  195  5. 
ficum  contra  Deum  et  sanctos  et  ma- 
ledicentis  203  20,  pacem  cum  iniu- 
riato  84  22,  folia  vel  pampanas  de 
die  23019;  de  nocte  23020.  mun- 
tinum  letaminis  343  19  ;  munditie 
3  24  9.  spurcitiem  in  aquis  fontium 
et  pilotiis  239^6.  traiectam  23134. 
facientis  vel  prohicientis  turpitudi- 
nem  in  fonte  et  balneo  345  6.  fa- 
cientis vassallagium  vel  homagium 
80  20. 

pena  false  se  periurantis  117  36,  falsi 
instrumenti  118  i.  falsi  testimonii, 
testis  118  ^  20631,  32413.  incivili 
causa  42  29.  in  criminali  causa 
42  31. 

pena  fideiussoris  forensium  81  20.  ne- 
gantis  fideiussionem  65  ^4. 

pena  fodentis,  fodientis  terminum 
116  IO,  21933.  torale  iuxta  viam 
219  24  ;  privati  2J9  19. 

pena  forensis  committentis  maleficium 
in  bonis  hominum  342  ^s.  offen- 
dentis  81  ^5,  245  23. 

pena     fornarii     negligentis     347  26  28^ 

348  ^ 
pena  fornicationis  205  ^5. 
pena'  fractionis  domus  et   furti    319  ^3 

14  16^    5^y  12  14  15. 

pena  frangentis  canale,  atteiam,  can- 
cellum  2 1 7  53.  castrum  de  die  3  2 1  ^^^ 
33921;  de  nocte  321^6^  339^^- 
frangentis,  furantis  cupellarium  de 
die  327  M,  344  12  ;  de  nocte  327  ^5, 
344  15.  frangentis  domum,  hostium 
extra  civitatem  218  2,  fractam 
23028.  investimentum  221  ^.  mo- 
lendinum  21730.  pacem  20914. 
stenam,  serrani  35623. 

pena  furantis  male  fame  43  6.  non 
male  fame  et  conditionis  43  7  911. 

pena  furantis  de  arboribus  collectis 
86  IO,  arrones,  palos  de  fracta,  lin- 
gna  grossa  88  25.  bladum  messum 
88  15  16      canapem  de  canapina,  cur- 
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go,  spasorio  88  21  ;  de  cannapina 
vel  ferraginile  curie  45  12.  casta- 
neas,  nuces,  ficus  et  alios  fructus 
45  IO.  collirium  fascium  45  ^o  ^i, 
vel  devastantis  cupellos  apium  83  33, 
equum,  iumentum,  asinum,  bovem, 
vaccham  de  die  319  ^o;  de  nocte 
3 19  19.  equum,  iumentum,  asinum, 
asinam,  bovem,  vaccam,  vitellum,  vi- 
tellam  de  die  337  ^^;  de  nocte  337  i^. 
examen  vel  cupellum  non  signatum 
IO)  15  ;  signatum  105  ^^.  granum 
IDI  15  16  17.  gregnam  biadi,  manua- 
lem  lini,  canapis  de  die  31035, 
33725;  de  nocte  3201,  33726.  her- 
bas  de  cannapina  vel  ferraginile  ho- 
minum  45  io  n.  paleam  46  9  n  13. 
pecudem,  scrofam,  crapam,  castra- 
tum  337  20.  pecudem,  scrofam,  ca- 
stratum  de  die  319  21  ;  de  nocte 
3 1 9  23.  poma  aliena  in  locis  non 
concreatis  86  7.  poma  aliena  in  lo- 
cis domesticis,  pira,  mala,  nuces, 
uvas,  ficus,  glannes,  olivas,  casta- 
neas,  amindolas,  legumina  85  32, 
porcellum,  porcellam,  gallinam,  gal- 
lum,  anserem,  agnum,  crapectum 
3  3  7  21.  porcellum,  gallinam,  agnum, 
crapettum  de  die  31922;  de  nocte 
31923.  salmam  lignarum  de  ar- 
bore fructifera  451011.  uvas  de 
vasca  86  8, 

pena  furti  rerum  78  26_y^  2, 

pena  fustigantis  de  die  2 1 2  32  ;  de  no- 
cte 212  34. 

pena  gregis  ambulantis  per  alienum 
242  33.  porcorum  dampnum  dantis 
118  9. 

pena  homicidii  42  21,  203  31-204 14, 
3183036,  319123^  3362732,  337234. 
de  domo  per  lapidem  vel  telum 
10420.     in  rixa  211  2831. 

pena  hominis  damnum  dantis  107  28. 
exeuntis    ecclesiam    post    mortuum 

349  ^^• 
pena  yconomi  negligentis  in   petendo 

iura  ecclesie  341  15. 
pena  ignis  inmissi,  missi,  positi  in  ar- 

cellis  studiose  de  die  117  34;  de  no- 


cte 117  35.  in  capanna  aliena  3  38  25. 
in  casale  suo  causa  comburendi  sti- 
pulas  44  28.  in  domibus,  gungunis, 
metibus  extra  castrum  44  23.  in  do- 
mibus vel  paleariis  studiose  extra 
castrum  115  26;  in  castro  115  24.  in 
domo  infra  civitatem  malitiose  2174. 
in  domo,  biado  de  die  3 19  26  29  31. 
de  nocte  3 19  27  29  31.  in  domo  vel 
biado  alterius  malitiose  de  die  337  20 
32  ;  de  nocte  337  2932;  non  malitiose 
33734,  in  loco  proprio  vel  alieno 
47  20,  in  montibus  231  20.  in  pal- 
leario  alieno  320  16,  338  25,  in  silva 
3251216^3451316.  instupula  325  19, 
345  20.  in  stipula,  pactume,  fracta 
extra  civitatem  216  2932.  in  terram 
suam  4Ò  30.     V,  pena  incendii. 

pena  impropiantis,  improperantis  ho- 
micid(i)um,  revalgiosum  50  7.  per- 
iurum,  proditorem  50  8,  puctanam 
50  IO.     verecundiam  2147. 

pena  incastellationis  214  15  20. 

pena  incendii  positi  studiose  103  io  ; 
non  studiose  103  32.  in  area  seu 
campo  in  spicis  grani,  ordei,  milei, 
spelte,  secale,  farris,  panici,  sagine, 
leguminibus  de  die  76  23  ;  de  no- 
cte 7625.  extra  castrum  7627;  in 
castro  76  28.  domus  infra  civitatem 
malitiose  217420.     T.  pena  ignis. 

pena  incidentis  arborem  fructiferam 
curie  44  20  ;  hominum  44  19.  et  de- 
populantis  arborem  alienam  fructi- 
feram 79 15.  incidentis  castaneas, 
quercus,  pupleos  117  5.  cepas,  alea 
de  die  3218;  de  nocte  3219.  in- 
tergo 4545.  ligna  in  silva  aliena 
7932,  pedem  pergule  231  18.  pro- 
paginem  231  20,  ramum  arboris  do- 
mestice  104  21 22  23;  fructifere  7923, 
tondida  321  5.  vineam,  pergulas 
11733,  vineam  curie  44  20;  homi- 
num 44  19.  vites  ad  .X.  23 1  II  ;  a  .x. 
infra  231  12  ;  a  .XX.  ad  rasam  231  14 ; 
a  rasa  supra  231  i5.  V.  anche  pena 
incisioni  s. 

pena  incilgentis  linum  vel  canapam 
extra  domum  341  i7. 
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pena  incisionis  arboris  domestice  de  die 
3  20  24  ;  de  nocte  3  20  25.  a  pede  de 
die  33831  ;  de  nocte  339  ^  arboris 
fructifere  de  die  231  2;  de  nocte 
231  3.  infructifere  231  ^  sepis  a- 
liene  339^^.  vinee  aliene  malitiose 
de  die  320  ^9,  338  20 ;  de  nocte  3202°, 
33821.     F.  anche  pena  incidentis. 

pena  incoctimantis  granura,  ordeum, 
speltam  2362627,  rem  commestioni 
deputatam  235  25. 

pena  inferentis  vim  mulieri  bone  fame 
causa  cognoscendi  eam  77  33.  cogno- 
scendo  eam  77  30,     (maie  fame)  785. 

pena  infringentis  ordinamentum  de  in- 
dumentis  et  ornamentis  mulierum 
261  5. 

pena  inguerrantis  70  29. 

pena  iniuriantis  imaginem  I.  C,  vel 
b.  Marie  203  3.     sanctorum  203  ^. 

pena  iniurie,  ingnurie  2 1 3  ^9  22.  (jg 
communi  iure  115  27.  coram  curia 
113  3032.  curie  621^.  de  homici- 
dio,  heresi,  periurio,  proditione,  re- 
valiosia,  scornagatu,  falsitate  78  18. 
parti  litiganti  62  31. 

pena  inobedientis  de  actatione  vie  de- 
vastate 35534.  banno  11916.  co- 
nestabilibus  612.  mandato  castel- 
lani 40  23  25.  maleficii  et  inobedien- 
tis mandatis  curie  in  dampnum  co- 
munis34o6.  mandato  domini  4023 
25  ;  vicecomitis  40  23  25.  in  rixa 
15926.  scindico  de  congregatione 
consilii  350^2.  suprastitibus  354  25, 
superstitibus  et  capiti  decem  350  16. 

pena  insultantis  ad  domum  cum  ar- 
mis  74  17  ;  sine  armis  74  ^9.  extra 
domum  cum  armis  74  21  ;  sine  armis 
7422, 

pena  insulti  cum  armis  327  ^  347  20  22- 
sine  armis  327  ^  347  21 22, 

pena  intrantis  actegiam  clausam  46  12. 
arnarium  clausum  46  12.  vel  exeun- 
tis  castrum  aliunde  quam  per  portam 
8314,  118  30,  32116^  3392122.  in- 
trantis domum  defuncti  238  m.  do- 
mum per  violentiam  1097x0-  vio- 
lenter  domum  alterius  44  2  3.     eccle- 


siam  ad  funus  238  '7.  vineam  alie- 
nam  extantibus  uvis  de  die  320  ", 
338  IO;  de  nocte  320",  338^0.  vi- 
neam tempore  fructuum  furtive 
46  24  25. 

pena  intromittentis  bestiam  minutam 
intus  castrum  3  5  7  *5. 

pena  invasionis  rei  rustice  vel  urbane 
22631,  2274. 

pena  invenientis  rem   amissam    3289, 

349  S 

pena  inventi  ad  criptam  aut  in  caupona 
post  secundum  sonum  campane  452, 
in  taberna  post  sonum  campane  89  ^9; 
post  ultimum  sonum  scarane  1 1 7  6. 
sine  igne  post  ultimum  sonum  sca- 
rane 116  3.  sine  lumine  post  ulti- 
mum sonum  campane  44  34. 

pena  laborantis  terram  non  solventis 
composciam  95  6. 

pena  lapidantis  a  .xii.  annis  supra 
22325.      cum  flunda  223  io  13  15. 

pena  lapidationis  in  rixa  212  12  a 
passim. 

pena  lavantis  in  fonte  323  33,  343  7. 

pena  levantis  v.  pena  elevantis. 

pena  ligantis  de  die  21232;  (Je  nocte 

212  33. 

pena  ludentis  ad  taxillos  3929,  81  31, 
2361.     vel  ad  lopinellos  117  3. 

pena  lumbi  25  20.      defectivi  21  21. 

pena  macellarli  de  carnibus  185  22. 
contrafacientis  statuto  85  ".  pro- 
hicientis  carnes  putridas,  intestina, 
stercora,  cornua,  ossa,  sanguinem 
animalium  186  6.  de  societate  186 13, 
de  gucguris   1866. 

pena  macinationis  grani  venditi  forensi 
236  34. 

pena  male  laborantis  vineam  1 86  20  23^ 
1877. 

pena  maledicentis  412728.  Deo  et 
b.  Marie  203  ^7.  sanctos  et  sanctua- 
ria  203  22. 

pena  maleficii  compromissi  pace  facta 
32725,34810.  confessi  84 14.  dam- 
pnum dantis  comuni  92  6  ;  speciali 
92  7.     non  expressi  in  statuto   80  3. 

pena   magistri   offendentis    magistrum 
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Ibrensem    minis,    verbis    ampulosis 
246  i2.     in  persona  vel  rebus  246  1°. 

pena  mandatarii  negligentis  179^5. 
procuratoris  privatorum  1 89  3.  non 
restituentis  pignora  1 79  32,  non 
solventis,  fraudantis  179  19. 

pena  membri  prò  membro  207  24. 

pena  mercatoris  contrafacientis  184  31, 
pannorum  non  habentis  cannam  76 12. 

pena  metentis  ferraginem  228  30.  her- 
bam  in  segetibus  228  ^9.  furtive 
frumentum,  bladum,  ordeum,  sege- 
tes  alienas  45  24.  in  laborerio  curie 
4525. 

pena  minoris  .vii.  annorum  1 09  25, 
.X.  annorum  10922.  ,xii.  annorum 
86  6.  .XIV.  annorum  79  ^8,  83  20. 
minoris  .xiv.  annis  committentis  de- 
lictum  49  30  32. 

pena  mittentis  béstias  in  restupiis  inter 
piniones  117  24,  vel  admarginantis 
bestias  in  locis  alienis  117  ^^  bé- 
stias minutas  a  calendis  martii,  de 
aprile  et  madio  344  8.  in  silvani 
347  =^3.  bovem,  vaccam,  asinum, 
asinam  inter  cicera  et  pisellos  post 
e  valsa  344  ^^.  bovem,  vaccam  in 
vineam  alienam  plenam  uvis  seu  ubi 
essent  caules  35021.  manum  ad 
arma  minando  et  non  percutiendo 
210  22;  minando  et  percutiendo 
21024,  ad  cultellum,  encem,  bro(;- 
cam,  fal^onem,  macgam  ferream  non 
minando  210  21.  menutes  in  ca- 
strum  aliunde  quam  per  portam 
33925.  pecudem,  crapam,  porcum, 
scrofam  intra  accoltarias  3322021. 
pecudem,  crapam  inter  cicera  et  pi- 
sellos post  evalsa  344  ^9.  porcum, 
scrofam  inter  cicera  et  pisellos  post 
evalsa  de  die  344^9;  de  nocte  3442°. 
porcum,  crapam,  pecus  in  orto  al- 
terius  33212.  porcum,  pecudem, 
crapam  in  prato  329  19.  per  pregum 
238  I.  somarium,  somariam  in  vi- 
neam alienam  plenam  uvis  seu  vin- 
demiatam  ubi  essent  caules  35022, 
somarios,  boves  in  vinea  ubi  sint 
caules  3295. 


pena  molendinarii  1872432^  354^^- 
contrafacientis  1 20  23. 

pena  morantis  in  campo  post  ultimum 
sonum  scarane  121  7. 

pena  mulieris  corruptantis  ad  funus 
2382325,  excedentis  chorum  eccle- 
sie 67  32.  exeuntis  post  mortuum 
328  ^s.  exeuntis  ecclesiam  post 
mortuum   349  ^2,. 

pena  mutuantis  denarios,  tabulerium, 
tassillos,  domum  82  i. 

pena  necantis  sagitta,  quarello  204  ^7. 
veneno  204  ^7. 

pena  negantis  debitum  330^2, 

pena  negligentis  retinendo  aquam  la- 
vatore 93  20. 

pena  nolentis  accomodare  asinum  3  2  25. 
dare  gallinam  373.  iurare  de  ca- 
lumpnia     194  32,       reddere    pacem 

247  ''• 
pena  non  adimplentis  pacta  parti  altere 

13333. 
pena  non  appellantis  coram  potestate 

348  28. 
pena  non  comparentis  rectori  11 7 19. 
pena  non  custodientis  collem  lohannis 

Egidii  157, 
pena  non  ducentis  fideiussorem  201  31. 
pena  non  euntis  ad  adiutorium  2165, 

prò  ambasciata  349  5,     ad  calcariam 

26  20.     ad  consilium  1 76  6.     in  exer- 

citum  694.      ad  mandatum   19358. 

ad  operas  25  ^4,  35  17  e  passim,     ad 

opus  comunis  11 9  28.     ad  portandum 

granum  3  2  ^9.      ad  rumorem   11 5  9. 
pena  non   facientis  custodiam   22128; 

castri  96 20.     lectum  13222.     negotia 

civitatìs  224  10. 
pena  non  habentis  tenimentum  inventi 

cum  uvis,  persicis,  ficubus,  oleis,  nu- 

cibus  &c.  229  2528, 
pena  non  iuvantis  secundum   promis- 

sionem   121  ^5. 
pena  non  laborantis  vineas  curie  23  29, 
pena   non   permictentis  datam   220  31. 

inquisitionem    229  27  28.      mulierem 

testarii97  4.     pingnorare  65  20.     pi- 

gnorari  22029. 
pena  non  plantantis  ortum  67  4. 
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pena  non  prestantis  operam  promissam 
prò  pretio  356  28, 

pena  non  reddentis  bona  comunis  6631. 

pena  non  restituentis  aratrum  88 1.  rem 
inventam  87  ^9  <?  passim. 

pena  non  solventis  coUectam  119^". 
composciam  705.  datani  225 1,  pla- 
zam  26  4. 

pena  notarli  accipientis  actionem,  ad- 
vocationem,  procurationem  75  23. 
cogentis  invitum  accusare  75  24.  V. 
pena  potestatis  et  notarli. 

pena  notarli  communis  contrafacientis 
termino  dato  a  cancellarlo  251  2. 

pena  nuntii   non  euntls   Romani  367. 

pena  occidentis  cum  balista  244  12  13  16, 
vel  magangnantls  bovem,  asinum, 
iumentum  79  8.  ovem,  capram,  por- 
cum,  suellam  79  ^2. 

pena  occupantis  bona  communis  183  3. 
domum  vel  terram  seu  fines  possexlo- 
nis  42  23.  intergum  curie  46  33.  pia- 
team  923133.  res  alienas  116  9, 
viam  92  33.  vias  fontium  92  30,  et 
fodentis  viam  220  ^7, 

pena  offendentis  41  16  17  19  21.  coram 
curia  2092.  familiam  notarli  77  20; 
vicarii  77  20,  ferentem  grasciam 
226".  forensem  846,  20920.  no- 
tarlum  77  19.  in  palatlo  2092.  Ro- 
manum  209  22.     vicarium  77  '9. 

pena  officialls  alienantis  bona  commu- 
nis 181  29.  extorcentis  de  bonis 
prlvatorum  182  ".  lucrantis  ultra 
salarium  61  14,  negligentls  61  29. 
negligentls  officlum  32729,  348^517. 
non  recolllgentis  pignora  62  3.  non 
resignantis  percepta  1 8 1 1°  14.  propo- 
nentis  dandl  sibi  ultra  salarium  262^3 
15;  emptionem  proventus  comitatus 
26324;  scindicationem  sui  officli 
262  13  15,  violantis  statutum  de  ali- 
bratls  et  datis  258  22. 

pena  opponentls  se  mandatario  rectorls 

120  3. 

pena  ortulani  inmictentis  aquam  per 
viam  2  3  8  35.  non  aptantis  pilotla  2  3  9  5. 

pena  ovis  seu  capre  inventi  intergo 
curie  tempore  fructuum  47  3. 


pena  panicocule  ementis  granum  23926. 
filantls  23921.  lucrantis  ultra  statu- 
tum preter  simulam  240  ^ 

pena  parantis  se  43  36,     castallo  80  3°. 

pena  pastoris  animallum  dampnum  dan- 
tium  23230,  23361727,  2346.  mu- 
tantis  nomen  234  12. 

pena  pasture  bestie  minute  347  ^7. 

pena  patrls  prò  fìlio  92  13. 

pena  patrisfamilias  corrigentis  familia- 
res  cum  sanguine  vel  sine  105  33. 
cum  slgno  magno,  perditione  vel  de- 
bilitatlone  membri  1064. 

pena  pecudarii  mittentis  pecudes,  cra- 
pas  in  vlneam  alienam  plenam  uvis 
prò  fiocca  35023;  a  .xx.  infra  35024. 
in  vlneam  alienam  vindemiatam  prò 
fiocca  35025.  in  vlnels  vindemmia- 
tls  3298.  oves  per  magesias  post 
pluviam  121  12.  morantls  in  campo 
post  ultimum  sonlim  scarane  121  9, 
Inter  esbarras  castri  1 2  r  ^o.  venden- 
tis  caseum  121  3. 

pena  pecudis  intrantis  ortum  alienum 
3469  10^  pecudum  euntlum  per  ma- 
geses  47  32. 

pena  percutientls  ex  casu  vel  ludo  seu 
ad  defentionem  seu  dividendo  rlssan- 
tes  42  12, 

pena  percutientls  mlnorls  .xii.  annoruni 
7321,  741. 

pena  percutientls  de  nocte  209  6. 

pena  percutientls  ymaginem  I.  C.  vel 
b.  Marie  203  2,  imagines  sanctorum 
2034.  officiales  cum  armis  224^9; 
slne  armis  224  20, 

pena  percutientls  cum  debllitatione 
membri  73  12  15.  cum  perdita  digiti 
7320.  cum  perdita  membri  31828. 
cum  perdita  seu  debllitatione  membri 
3  36  26,    in  facie  cum  slgno  turpe  \2  ^5. 

pena  percutientls  cum  armis  in  facié 
cum  sanguinis  effusione  732.  cum 
armis  a  gula  infra  cum  sanguinis 
effusione  723132;  sine  sanguine  73  7. 
a  gula  supra  cum  sanguinis  effusione 
7234;  sine  sanguine  738.  cum  per- 
ditione pedis,  manus,  nasi,  oculi,  lin- 
gue  73  IO. 


4i6 


INDICE 


pena  percutientis  cum  armis  ferreis  cum 
sanguinis  effusione  41 32,  207  34  ;  sine 
sanguine  207  35.  cum  debilitatione 
digiti  seu  dentis  208  ^.  cum  debili- 
tatione digiti  de  pcde  208  io.  cum 
deturpatione,  membri  debilitatione 
2084. 

pena  percutientis  cum  baculo  cum  san- 
guinis effusione  41  33;  absque  san- 
guine 41  36.  baculo,  bastone  a  ca- 
pite infra  sine  sanguine  de  die  3 18 12  ; 
de  nocte  318  ^3.  baculo,  bastone  in 
capite,  in  fatie  cum  sanguine  de  die 
318 IO,  33612;  de  nocte  31813,  33614; 
sine  sanguine  de  die  318",  336^2; 
de  nocte  31813,  336  m.  baculo  de 
ligno  a  gula  infra  cum  sanguine  de 
die  336  13;  de  nocte  356  ^4;  sine  san- 
guine de  die  336  M;  de  nocte  336  ^4. 

pena  percutientis  cum  balista  sine  morte 
2444  II, 

pena  percutientis  cultello,  spada,  fal- 
zone,  mazzaferrata  cum  sanguine  de 
die  31824;  de  nocte  31827;  sine 
sanguine  de  die  31826;  Je  nocte 
3  r  8  27,  cultello,  spata,  falcone,  mac- 
zaferrata,  lancea,  spedo  cum  sanguine 
de  die  33623;  de  nocte  33624;  sine 
sanguine  de  die  33624;  de  nocte 
33624. 

pena  percutientis  cum  lapide,  lapidibus 
cum  sanguinis  effusione  41  35  ;  absque 
sanguine  41  36.  cum  sanguine  de 
die  3197;  de  nocte  3199.  sine  san- 
guine de  die  3198;  de  nocte  3199. 
in  capite  cum  sanguine  de  die  3377; 
de  nocte  3379;  sine  sanguine  de 
die  3378;  de  nocte  3379. 

pena  percutientis  manu  cum  corrigia, 
cucurbida,  melangula,  a  collo  infra 
cum  sanguine  208  32  ;  cum  sanguine 

•  vel  sine  208  23.  manu  vel  pugno  a 
gula  infra  336  18;  a  gula  supra  cum 
sanguine  3  36 17  ;  sine  sanguine  3  36 1^. 

pena  percutientis  cum  pugno  vel  alapa 
in  facie  cum  sanguine  vel  sine  42  3  5. 
cum  pugno  in  persona  42  8.  pugno, 
stico,  manu  in  ore  et  a  gula  supra 
cum  sanguine  de  die  3 18  i7  ;  de  nocte 


318  19;  sine  sanguine  de  die  318  18; 
de  nocte  318  19, 

pena  percutientis  caccone,  macca  lignea, 
stella,  lapide,  cipello,  me^ecto  cum 
fractura  208  16;  sine  fractura  208  18. 

pena  percutientis  sine  armis  in  corpore 
cum  sanguine  74  1°  ;  sine  sanguine 
74  II.  in  facie  cum  sanguine  74  5  ; 
sine  sanguine  74  9. 

pena  periurii  2281,  3502.  y_  pena 
iniurie  de  homicidio  &c. 

pena  pelliparii  prohicientis  in  viam 
188  16. 

pena  personalis  v.  arbitrium  Sabinensis 
curie. 

pena  piscine  69  12, 

pena  pistantis  in  vasca   aliena  242  n. 

pena  plaze  non  solute  49  28. 

pena  plicantis  ramum  olive  23328. 

pena  pomarole  fìlantis  23921.  F.  pen- 
sio. 

pena  ponentis  lingna,  arenam,  putheo- 
lanam,  calcem,  vegetes  in  ecclesia 
67  21. 

pena  porci  cavantis  supra  mortuis  3586. 
porci,  crape  et  ovis  dampnum  dan- 
tis  prò  guardatura  45  35  ;  prò  sfu- 
gitura  45  36.  porci,  capre,  pecudis, 
asini,  muli,  equi  dampnum  dantis  in 
olivetis  de  die  233  23;  de  nocte  233  24. 
porci  dampnum  dantis  in  pratis  quo- 
cumque  tempore  2344.  porci,  ca- 
pre, pecudis  damnum  dantis  in  terra 
seminata  10716,  porci  damnum  dan- 
tis in  uvis  non  maturis  908.  in- 
trantis  areas,  accoltarias  alienas  3  2 1 28, 
340  9  12.  porci,  scrofe  intrantis  or- 
tum  alienum  346  9  io.  porci,  scrofe, 
pecudis,  crape  intrantis  ortum  alte- 
rius  325313233.  porci,  scrofe  intran- 
tis vineam  plenam  uvis  prò  qualibet 
bestia  353  20 ;  a  .xxv.  supra  353^3. 
porci,  scrofe  inventi  ad  accoltareas 
grani,  ordei,  secalis,  farris  35  3^5. 
porci  inventi  in  castangieto  47  12 17, 
in  grano  vel  hordeo  47  12.  intergo 
curie  tempore  fructuum  47  5.  in  vi- 
nea  piena  47  12. 

pena  portantis  arma   preter  cultellum 
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89  22  27.  arma  in  castro  de  die  43  3i; 
de  nocte  43  32.  arma  feritoria  et  de- 
fensoria  per  civitatem  211  3.  arma 
prohibita  116  ^7.  balistam  ad  rixam 
212  3  4  0^  2442123;  caricatam  per  ci- 
vitatem 24632.  bladum  alibi  quam 
Viterbium  3222,  34020.  corellum, 
cervelleriam,  guantos  lerreos,  bacili- 
ctum,  gorgalectam,  tabulacium  per 
civitatem  sine  fraude  210  31,  cul- 
tellum,  spatam,  broccectam,  pirca- 
cinerem,  spontonem  per  civitatem 
sine  fraude  21 1  i. 

pena  positionis  in  Consilio  218  ^^^ 

pena  potestatis  de  balista  portanda  in 
camisbrivio  3292425.  potestatis  et 
notarii  de  balista  351  16.  gravantis 
de  malefitio  ante  sententiam  322  ^^, 
341 7.  negligentis  de  datio  32427  28^ 
34334;  de  scripturis  320  8,  3387; 
de  solutione  legatorum  341 12.  non 
dantis  copiam  accuse  342 1°  non  ob- 
servantis  statutum  3 1 7  ^^  3  3  5  -2.  pe- 
tentis  arbitrium  ^41  26,  petentis  de 
bonis  castri  32436,  3455.  de  vica- 
rio relinquendo  317^5,  3361.  por- 
tantis  statutum   358". 

pena  procuratoris  25225. 

pena  proditionis  castri  339^4.  domino 
42  21. 

pena  producentis  testem  falsum  in  ci- 
vili 20628;  in  criminali  20628. 

pena  prohibentis  viam  ad  balneum  3  34  ^ 

pena  prohicientis,  proitientis  cenaratam, 
terrumen,  ruynam  cavatam  69  21. 
ceneratam,  turpitudinem  in  fonte 
323  25  29,  542  25  29.  inmunditiem 
236  20,  lapidem  in  domo  de  die 
215 13;  de  nocte  215  ^4.  inter  rixan- 
tes  73  32.  lapides  in  domo  alterius 
qui  fecerit  nuptias  354^7.  letamen, 
munditiam  ultra  palum  seu  passo- 
nem  343  21.  letamen,  munditiam, 
terraplenum  in  viis  32447.  mulsam, 
concimen  188  16.  pannos  de  capite 
V.  pena  capilliantis.  petraschietum 
in  munnezzario  3246.  spurcitiam 
69^6  21,  terraplenum,  immunditiam 
in  carbonariis,  in  ripa  32618,  34625 


28.  terraplenum,  letamen,  mundi- 
tiam in  viis  343  13.  terraplenum, 
petrisclum  in  monne^^ario  ante  por- 
lam   343  16. 

pena  proicientis  impetuose  in  terram 
43  14  15.      V.  pena  spentumiantis. 

pena  prostrantis  in  terram  74  13.  V. 
anche  pena  proicientis,  spentumiantis. 

pena  quadruplicata  242  25,  246  27. 

pena  rapientis  de  manibus  vel  de  dorso 
4934. 

pena  reastulentis  ammalia  in  dampno 
inventa  23)  m, 

pena  receptantis  adulterum,  falsarium, 
homicidam,  incendiarium,  latronem 
207  9.  diffidatum  222  25  27.  exban- 
ditum  1052,  118  3,  2233.  exbandi- 
tum,  rebellem  3514;  Sabinensis  cu- 
rie 82  30.  forenses  offendentes  245  ^9. 
hominem  male  conditionis  et  fame, 
suspectum  3519.  latronem  publi- 
cum  8232.  lusores  ad  taxillos  2362. 
meretricem  vel  rufianam  81  25,  in 
domo,  capanna,  cripta  bestiam,  rem 
furti  vani  356  ^  12. 

pena  recusantis  colligere  composciam 
69  28.     ire  ad  operas  131  19. 

pena  rei  maleficii  non  dantis  fideius- 
sorem  201  9.     negantis  35128. 

pena  reimproperantis  mortem  suorum, 
tradimentum,    adulterium    mulieris 

102  9. 

pena  relaxancis  partem  communis  de 
condempnationibus  246  27. 

pena  repetientis  debitum  221  ^9. 

pena  replentis  anditum  aque  342  29. 

pena  retinentis  latrones  1888.  luxo- 
res  taxillorum  188  8,  meretrices 
1888.     F.  pena  receptantis, 

pena  rissantis,  risse,  rixe  40  "  ^3  16^  72  ^3 
1824^  73^8,  899.  cum  armis  evagi- 
natis  100  29;  sine  armis  evaginatis 
106  33.  cum  baculo  vel  cultello  sine 
percussione  115  ^4,  cum  baculo,  la- 
pide, punio  a  spatulis  infra  115  ^^  ; 
a  spatulis  supra  115  i7,  cum  per- 
cussione armorum  et  efìusione  san- 
guinis  115  15.  diebus  sollempnibus 
24130-2428.    extra  castrum  432729, 
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in  castro  43  25.     V.  pena  trahentis. 

pena  rumoris  ante  ecclesiam  67  12  17. 
in  Consilio  68  30. 

pena  rumpentis  aringantem  2 1 8  21 .  la- 
pides  communis  232  i4. 

pena  sagittantis  cum  balista  de  domo 
in  rixa  243  29. 

pena  scassantis  domum  alienam  121  4. 

pena  scindici  de  datio  non  collecto 
34824,  negligentis  31729,  3366, 
347  2,  negligentis  de  libra  de  ferro 
344  26.  non  accusantis  potestatem 
et  notarium  35813.  non  auferentis 
penam  325  ^5,  345  15.  non  exigen- 
tis,  petentis  penam  de  arbitrio  322  32^ 
341  30.       non    reddentis     rationem 

327  34. 

pena  scriptoris  curie  contrafacientis  ter- 
mino dato  a  cancellario  251  2.  non 
solventis  172  ^2, 

pena  scriptoris  procuratoris  privatorum 
1893. 

pena  scrutiferi  inventi  in  dampno  2162. 

pena  sedialis  contrafacientis  statuto 
158 19.  non  solventis  1641.  pro- 
hibentis  compellationem  contra  se 
15914.   reaffidantis  homicidam  204 IO. 

pena  somarii  non  ligati  91  27. 

pena  specialis  persone  dampnum  dan- 
tis  communi   183  ^6. 

pena  spentumiantis,  proicientis  in  ter- 
ram,  incalsantis,  capientis  per  pan- 
nos  ante  pectus,  capiliantis,  calci- 
trantis  208  32. 

pena  sponse  contrafacientis  ordinamento 
de  indumentis  261  ^°. 

pena  sponte  43  21  22, 

pena  spuentis  super  imagines  sacras 
203  9. 

pena  stantis  in  taberna  446. 

pena  stingantis  animai  4430. 

pena  suffocantis  aquam  balnei  3542. 
balneum  331  28, 

pena  sumentis  baculum  in  iniuriam 
43  18.     lapidem  in  iniuriam  43  18, 

pena  tabernarii  1888.  facientis  credu- 
litatem,credenciam  filiofamilie  3  5  7  ^4. 
non  claudentis  post  sonum  prime 
campane  89  13.      non  vendentis  se- 


cundum  modum  ei  datum  355  23  28. 
post  ultimum  sonum  scarane  117  7. 
vendentis  post  pulgationem  campane 
ad  laudes  1075;    post    pulsationem 
scarane  44  9.      vendentis  vinum  ad 
menutum  85  2226.     minutatim  3225, 
340  23. 
pena  prò  testimonio  faciendo  40  ^8. 
pena  testantis  sine  heredibus  131  32, 
pena  trahentis   ad   rixam   cum   armis 

211  22  26, 

pena  turbantis  in  possessione  domus 
vel  casaleni  104  8  15.  posesionem 
domus,  vinee,  terre,  silve,  orti,  prati, 
molendini  aud  animalium  77  9. 

pena  turpitudinis  in  fontibus  cum  be- 
stiis  vel  suibus   117  ^7. 

pena  vendentis  ad  mensuram  falsam 
10  33.  ad  pondus  116  3^.  ad  pondus 
falsum,  ad  mensuram  falsam  117  i. 
bladum  nisi  mensura  comunis  3443". 
bovem  macellarlo  235.  cannas  2308. 
unam  carnem  prò  alia  116  35.  car- 
nes  de  crastatis  et  porcinis  nisi  libra 
de  ferro  34425.  carnes  porcinas  ma- 
sculinas  vel  castratinas  non  secun- 
dum  tassationem  1 1624,  contra  for- 
mam  assectamenti  49  5.  farinam 
forensi  2  3  6  34.  granum  forensi  2  3  6  34. 
uvas  ante  vindemiam  229  ^7. 

pena  venditoris  non  denunciantis  3 1  31. 

pena  vialis  malefacientis  157^3. 

pena  vicarii  accipientis  actionem,  advo- 
cationem,  procurationem  7523.  co- 
gentis  invitum  accusare  75  24,  77  i. 
negligentis  ad  solutionem  dativarum 
9429;  circa  executionem  pene  95 12. 
non  observantis  statutum  3362. 

pena  vicini  devastantis  viam  publicam, 
vicinalem  353  ^6. 

pena  vindemiantis  ante  deliberationem 
consilii  350^.  ante  festum  s.  Mathei 
32834,     ante  licentiam  242^7. 

pena  vindemiatoris  abstollentis  ultra 
salarium  2597.      V.  exemptio, 

pena  gucure,  immunditie  in  fonte  83  21. 

pene  animalium  dampnum  dantium 
quomodo  dividandur  234  ^3, 

pene  applicande  curie  Romane  Ecclesie 
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98 14.  curie  vicarii  98 17.  dampnum 
passo  98  18. 

pene  duplicate,  duplicatio,  duplum  22422, 
22825,  231  3,  2426,  3 18  13  19  27,  3199 
232735,  320^2025^  32116^  3229,  3231, 
3361424, 33781826^  33828^  33gi,  3406 
27,  342 14.  maleficii  ante  curiam 
7434.  in  Consilio  vel  arengo  755. 
in  corruptu  vel  funere  75  2.  in  ec- 
clesia 75  ^  in  exercitu  75  ^  in 
testo  s.  Marie  de  augusto  752.  in 
festo  Nativitatis  Domini  753.  in  fe- 
ste Pasce  resurrectionis  754.  in 
festo  s.  Valentini  75  4,  offense,  in- 
gnurie  in  personam  familie  notarli 
77  25,  in  personam  notarli  comunis 
77  23.  de  nocte  74  34,  personalis 
coram  rectorem  120^     V.  remissio. 

pene  imponende  a  Sabinensi  curia  99  '3. 

pensio  pomarole  239  32;  t».  pena,  ven- 
dentis  salsumina  239  32,  V.  ius  do- 
mini. 

pensionarius,  pentionarius,  pensionans 
V.  servitia  hominum,  pensionarli. 

Pentecosten  festum  19822, 

perceptio  fructuum  de  Romanorum  pos- 
sessionibus  274  K 

percussio  invenientis  in  stupro  vel  adul- 
terio concessa  209  30,  verberantis 
concubinam  iniuriantem  concessa 
210  I.  verberantis  meretricem  in- 
iuriantem concessa  210  7.  V.  pena 
percutientis,  rissantis. 

percutiens  v.  pena. 

perdentes  264  ^6  28^  265  5  7  12^  266  2  3  19 
24,  2Ó81924,  26912,  2702333,  275  18, 
277  14,  279  15,  2808. 

perditio  v.  potestas  curie  inquirendi. 
membri  v.  pena  patrisfamilias. 

pergula  v.  pena  incidentis. 

periurans  v.  pena  false. 

periurium  v.  pena  iniurie  de  homici- 
dio  &c. 

periurus  v.  pena  impropiantis. 

permissio  divina  25635. 

permutatio  feudi  v.  ius  curie,  domini 
licentie. 

persice  v.  pena  non  habentis  teniraen- 
tum. 


persona   bone  fame  40  5.      infamis  v. 

pena  auferentis  curie,    levis  conditio- 

nis  et  fame  405.      levis  vite  2153. 

male  fame  215  2.     specialis  682122^ 

341  22.     F.  detemptio,  homo,  pena 

arengantis. 
Peruscius  344^. 

pes  V.  pena  percutientis  cum  armis  &c. 
pes  pergule  v.  pena  incidentis. 
pesa  (pondus)  85  ^4.      V.  ofifìcium  no- 
tarli, vicarii. 
petictus  V.  petittus. 
petitio  a  .XX.  solidis  infra  120  6.     cre- 

ditoris  119  19. 
petittus,  petictus,  pitittus  romanus  8520 

e  passim.      petitti    medium    355  24. 

quarta  pars  355  28.     petitti  vini  pre- 

tium   3  5  5  20  25. 
petraria  v.  officium  scindici, 
petraschietum,  petrisclum  v.  pena  pro- 

hicientis. 
Petri  (S.)  basilica  v.  Roma. 
Petri  (S.)  castagnetum  v.  Genezanum. 
Petri  Ciceris  domus  v.  Tybur. 
Petri  (S.)  in  Vinculis  ecclesia  v.  Roma. 
Petri (S.)  monasterium  de  Paliano  1 3422. 
Petrus  (s.)  apostolus  153  ^4,  295  18, 
Petrus  scriniarius  92  27, 
Petrus  (frater)  Albinus  1 2  22, 
Petrus  Amati  366  24. 
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extractionis.  venalis  v.  ius  curie 
recipiendi. 

residentia  curie  v.  notarli  officium. 

responsio  laboratoris  de  fructibus  con- 
sorti 104  IO.     V.  ius  notarli. 


restitutio  farine  a  molendinario  187  29. 

posesionis  turbate  77  ^5.     rerum  abla- 

tarum  43  8. 
restupia  v.  pena  mittentis. 
Resurrectionis  Domini  festum  v.   Pa- 

scatis  dies. 
retia  216  20. 
retinens  v.  pena. 

reus  confessus  63  m.   V.  pena,  processus. 
revalgiosus  v.  pena  impropiantis.     re- 

valiosia  v.  pena   iniurie    de    homi- 

cidio  &c. 
revocatio  accuse   iurate    348  7.      litis 

9627. 
Riccardus  S.  Angeli  diaconus  cardinalis 

1 7  10^    20  3  9  28  34. 

Riccardus  de  Militiis  dominus  castri 
Cavarum  174  8  n  15  27^  18  8  ^7  20^ 
27  12  14, 

Ricchardus  Petri  Anibaldi  senator  Ur- 
bis 271  22. 

Riccardus  Thebaldi  de  Aniballensibus 
dominus  castri  Cavarum  29  i  4  8  21^ 
50  17. 

Ric^ius  Petri  3  5  5  32. 

ripa  v.  pena  proitientis  terraplenum  &c. 

Riparum  castrum  115-121  passim. 
cancelli  1 16  ^3,  1 19  i.  lohannis  Egi- 
dii  Collis  1 1 5  6.  platea  121  ^  28, 
porte  118  31,  119  23  26,  Ripis  (de) 
V.  Arduynus. 

Riscius  Andree  de  Franco  de  Urbe 
27  19. 

rissa  V.  rixa. 

rivus  V.  ius  curie  in  rivum. 

rixa,  rissa,  rixans  v.  ius  castellani,  cu- 
rie, domini,  vicecomitis,  officium 
curie,  pena  homicidii,  rissantis. 

Roberto  31422.     Cf.  Rubertonus. 

Robertus  de  Albarupe  572,  99  33, 
1 09  33. 

Rocca  Antiqua,  de  Antiquo  57-110 
passim.  Antiquo  (de)  vallis  91  22. 
casserum  58  18,  59  n.  fenestr^e  muri 
porte  superioris  93  23.  fortellitia 
58  18^  59  "•  Marie  (S.)  ecclesia 
6y  12 15  21 25^  92  21.  Marie  (S.)  ec- 
clesie ianua  89  26,  muri  porte  93  22. 
Palommarie  vallis  1 06  7.    platea  iuxta 
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ecclesiam  S.  Marie  67  ^^  26.  porta 
inferior  93  ^4  ;  superior  93  ^4  23. 
rocca,  rocha  7224,988,  10919.  te- 
nimentum  64  ^7,  92  32,  104  29.  tur- 
ris  58  18,  59  ",  98  8.  Valentini  (S.) 
ecclesia  de  novo  facta  86  ^5.  Ven- 
gie  rivus  106  7.  Arcensis  84  ^3. 
Rocchulani  72  7. 

Rocca  de  Antiquo,  Rocchulani  v.  Rocca 
Antiqua. 

Rocca  de  Cavis   12932. 

Rocchus  Collis  V.  Genezanum. 

rocha  v.  Rocca  Antiqua. 

roffiana  v.  ruffiana. 

Roffiridus  Casartanus  27  ^7. 

rogia  V.  libertas  hominum. 

Rolandus  domini  Vite  366  20. 

Roma,  Romana  urbs,  Urbs  6  35,  71  26 
8  13,  9  19,  27  14,  3 2  23  24  29  30  33^  363 
12811(2^  16422,  16512^  241  2 13 
24561033,  25329,  25615,  2834 
284  17,  295  19.  Urbis  anziani  265  ^8 
bonus  status  Romani  populi  167  2 
241  7  ;  Romanorum  reipublice  155  ^9 
156 19,  16025,  167  19,  2416;  Urbis 
155  19,  156  19,  16025,  161  IO,  16422 
1672  e  passim,  175  20^  1^51831 
1787,  2416.  Urbis  camera  2617 
Rome  capitaneus  160  ^3,  241  3.  Ur- 
bis commune  153  ^9,  165  3,  175  17, 
224  29,  265  6,  267  8  28,  comunis  con- 
silium  generale  265  21  ;  generale  et 
speciale  2642,  2667;  spetiale  265  i7. 
comunis  proventus  265  4,  266  i, 
267  27,  273,  278  18.  consiliarii  gene- 
rales  et  speciales  263  26^  264  6.  con- 
siHarii  spetiales  265  1°,  266  18.  Ro- 
mana curia  62  19  ;  v.  senatoris  curia. 
Urbis  ecclesiarum  scripta  275  3.  Urbi 
fidelitas  155  ^4,  160  '5,  167  1°.  Urbis 
homines  265  i.  ius  corrigendi  sta- 
tuta  Tiburis  267  u  15,  272  18  19,  mo- 
dus scribendi  diffidationes  et  reaffi- 
dationes  250^9.  pondus  auri  et  ar- 
genti 246  21.  populus  et  consilium 
257  13.  providi  viri  265  18.  senator 
1678.  senatoris  curia  26625.  Ro- 
me senatores  160^2,  2413.  Urbis 
senatus   2523;    senatus  Urbis  curia 


225  19.  Urbis  scinticus  2682  e  pas- 
sim, 269  2  e  passim,  270  6  e  passini, 
273  I  e  passim,  275  ^6  ^  passim,  2779 
e  passim,  278  6  e  passim,  279  ^  e 
passim.,  280  5  e  passim,  28 1  2  g  pas- 
sim, subditi  et  vassalli  26923,  273  ^9; 
V.  reformationes.  archivum  palatii 
conservatorum  263  ".  Arenule  re- 
gio 284  17.  Capitolium  263  22.  Ca- 
pitoni curia  2736;  mensura  vini 
48  21  ;  palatium  novum  265  18  j  pa- 
latium  vetus  264  3,  266  8  ;  pondera 
carnium  48  29.  Militie  (turris)  27  ^4. 
Parionis  regio  284  20.  Petri  (S.) 
[basihca]  295  ^9.  Petri  (S.)  in  Vin- 
culis  ecclesia  29  ^7  19.  Pinee  regio 
284  19.  Pontis  regio  284  21.  Qua- 
traginta  (Ss.)  martirum  ecclesia 
268  29,  276  3,  277  16,  278  9.  Romani 
22  29,  3 1  32,  59  19,  80  23,  202  32,  20922, 
295  7.  V.  exceptio  Urbis,  ius  curie 
a  vassallis,  curie  Capitolei,  domini 
prò  accessu,  pena  ofìfendentis,  pro- 
cessus  in  malefìcio,  servitia,  statutum 
concessum,  suppositus.  Romano- 
rum  dictio  et  iurisdictio  268  6,  273  ^7, 
281  II.  Romanus  populus  153  "i5, 
160  13  16,  2522,  26381821^  2662227^ 
267  2,  294  19.  Romani  populi  par- 
lamentum  266  27.  Roma,  Urbe  (de) 
V.  Angelus  Lellus,  lohannes  laco- 
bus,  Petrus  Domna,  Riscius  An- 
dree. 

Romana  via  v.  Tybur. 

Romani  pontifices  57^0. 

Romanus  monachus  Ss.  Cosme  et  Da- 
miani 12  24. 

ronsinus  v.  libertas  clerici,  peditis  ha- 
bentis. 

rosta    facienda    ab    hominibus    325  21, 
345  22.     de  quattuor  sulcis  345  23. 

Rotelle  (de)  vallis  v.  Genezanum. 

Rubei  V.  Neapolio,  Paulus  Ioannis. 

Rubertonus  342  23,     Cf.  Roberto. 

Rubertus  dello  Babo  notarius  284  20. 

rubitella   1283033.       rubletella  publica 
185  IO. 

rublum,  rubrum  (mensura)  239242534. 
terre  sementis  366^2025, 
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ruffiana,  rufiana,   roffiana  v.  pena   di- 

centis,  receptantis. 
ruyna    v.    pena    prohicientis    cenera- 

tam  &c. 
rumor  v.  pena  non  euntis,  rumoris. 
rumpens  v.  pena. 

Saba  lohannes  Macthei  de  Columna 
13420. 

sabbati  v.  dies. 

Sabello  (de)  domini   255  i^.       Sabello 

(de)  dominorum  palatium  v.  Tybur. 

Sabina,  Sabinea,  Sabinia  66  9  io  12^  y^  26^ 

8489,    IDI  6. 

Sabine,  Sabinensis  comitatus  574822^ 
ICQ  2  5  31,  IDI  6^  no  25. 

Sabinensis  comes  99  ^  8. 

Sabinensis  curia  62  20^  82  32,  98  25,  99  " 
1325,  105  4  9  12.-  109  15,  Sabinensis 
curie  arbitrium  de  coniurato  pu- 
niendo  pena  personali  83  12,  de  de- 
floratione,  virginitatis  privilegio,  ad- 
vulterio,  concobinatu,  incesto  78  8, 
in  dolo  carte  false  88  ".  de  furto 
in  persona  79  5.  de  incendio  76  2932. 
de  offensis  77  22,  de  statuto  obser- 
vando  89  6,  processus  Sabinensis 
curie  prevenientis  99  ".  procuratio 
97  24.     V.  pene  imponende. 

Sabinea,  Sabinia  v.  Sabina. 

Sabini  (S.)  bladum  32  i5. 

Saccum  129  31. 

sacramentum  actori  3533.  damnum 
passi  82  15.  syndici  generalis  169  11. 
V.  ius  curie. 

sagina  v.  pena  incendi!  in  area  &c. 

sagitta  246  31.       V.  pena  necantis. 

sagittans  v.  pena. 

salis  et  focatici  exactio  263  ^5. 

salma,  sauma  io 9,  23  23,  355  30,  biadi 
22  31,  265,  344  31  ;  V.  pena  extra- 
hentis.  castanearum  21  3i;  i;.  pena 
extrahentis.  Iapidumii8  7,  ligno- 
rum  1036;  y,  pena  furantis,  servitia 
hominum.  nucum  2232;  y,  pena 
extrahentis.  salme  perditio  3222, 
340  20. 

salsumina  v.  pensio  vendentis. 

salva  querela  17826, 


198 


santese    (yconimus) 

sante  iuramentum 

officiura   accipiendi 


Salvator  v.  processio. 
Salvatoris  dedicationis   festum 
Salvatus  33230. 
sanctese,    sante, 
ecclesie  341  ^3. 

354^^,   355'. 
penas  3  5  8  ^5. 

Sanctorius  de  Cathania  notarius  1 2  26. 

Sanctorum  XL  scriniarius  v,  Nicolaus. 

sanctuaria  v.  pena  maledicentis. 

Sanctus  Polus  66  6. 

Sanctus  Vitus   1 29  32. 

Sander  Pauli  domini  Pancratii  de  Ta- 
rano loi  24. 

sanguis  V.  effusio.  animalium  v.  pena 
macellarli  prohicientis. 

sanguis  Dei  71  32. 

sante,  santese  v.  sanctese. 

sapiens  60  4  12.  sapientis  consilium 
277  20.  Y,  officium  vicari!  de  sa- 
pienti. 

Sapientis  v.  Petrus. 

satìsfactio  creditori  1 29  ^^6.  V.  termi- 
nus  ad  satisfaciendum. 

satus  accusatoris  40  34. 

sauma  v.  salma. 

scaialis  prò  sponsa  25621. 

scambium  in  exercitu  69  2. 

scaraguardia  35420.  y^  servitia  vas- 
sallorum. 

scarana  116  4,  117  7,  118  34,  119  2, 
1 2 1  7.     V.  campane,  pulsatio,  sonus. 

scassans  v.  pena. 

sceptum  1865.  molarum  92529,  V. 
servitia  hominum  faciendi  &c. 

scindicatio,  scindicus  v.  sind-. 

Sclavis  (de)  v.  Bartholomeus. 

scoctum  prò  convivio  nuptiarum  2543. 

scornacatus  v.  pena  ini  urie  de  homi- 
cidio  &c. 

scriptores  curie  154^^.  scriptoris  cu- 
rie iuramentum  16933,  218  25-219  8. 
officium  prò  armis  211  5.  dandi 
consilium  1 70  9,  dandi  memorialia 
bono  homini  240  12.  de  fideiussore 
accusati  202  i.  interveniendi  in  as- 
sectamento  170  25  26.  palificandi  lu- 
crum  comunitatis  170^2,  publicandi 
dieta  testium  1 70  4.     scribendi  acta 
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causarum  1 70  22.  significandi  ma- 
chinationem  1 70  ^^.  tenendi  secre- 
timi 170  IO.  salarium  170  5  7,  218  32, 
2196.  prò  copia  instrumenti  171  8. 
prò  copia  positionum  et  responsio- 
num  171  3.  prò  delegatione,  rece- 
ptione  consilii,  protestatione  171  ^5. 
prò  examinatione  testis  et  scriptura 
in  actis  171  5;  in  criminalibus  171  6. 
prò  exbandimento  171  ^4.  prò  le- 
ctura  sententie  et  scriptura  in  actis 
171  1°.  prò  litis  contestatione  et 
iuramento  calumpnie  et  termino  ad 
probandum  17033.  prò  missione 
instrumenti  in  actis  171  7.  prò  obla- 
tione  libelli  170  31.  prò  oblatione 
positionum,  prò  mietendo  in  actis, 
prò  responsionibus  171  i.  in  pro- 
cessu  de  vindemiatoribus  259^4. 
prò  productione  instrumenti  171 6. 
prò  productione  et  citatione  testium 

171  3.  prò  publicatura  actorum  et 
termino  ad  allegandum  171 1°.  prò 
scriptura  appellationis  in  actis  171  ^2; 
bandimenti  et  commissionis  171  ^3; 
citationis  170  3i;  procurationis  apud 
acta  171^7;  prohibitionis  171  ^4. 
prò  termino  dato  ad  solvendum 
iyi20  2i22  25.     salarium  in  crimina- 

.libus:  prò  accusa  171  28.  in  causis 
a  .XX.  soUidis  infra  172  3.  de  .l.  lib. 
prov.  supra  1725.  de  .e.  lib.  supra 
et  prò  copia  et  completura  1726. 
prò  examinatione  testium  171  32, 
prò  productione  testium  et  citatione 
171 31.  prò  responsione,  fideius- 
sione, iuramento,  termino  ad  pro- 
bandum 171  29.      solutio    communi 

172  8.     V.  pena. 

scriptoris  date  iuramentum  176  ^i. 
scriptoris    magistri    visoris     salarium 

17430. 
scriptor  procuratoris  v.  pena, 
scriptura  copie  v.  ius  notarii. 
Scripture  sacre,  sancte    15625,    2931. 

V.  iuramentum  ad  evangelia,  libro, 
scrofa  V.  pena  furantis  pecudem    &c., 

porci  &c.     porcellans  357  2^. 
scrutifer  v.  scutifer. 


scutifer,  scrutifer  non  admissus  in  testi- 
monium  prò  domino  195  ".    F.  pena, 

secalis  V.  pena  incendii  in  area  &;c. 

Secundini  (S.)  vallis  v.  Genezanum. 

secundogenitus  v.  ius  militum. 

Sedes  apostolica  59  ^3, 

sedialis  1549.  per  comune  Tiburis 
eligendus  267  ",  272  23.  non  aufe- 
rat  salarium  in  causis  universitatis 
159  31.  non  condempnet  ultra  for- 
mam  statuti  158  16,  non  prohibeat 
compellationem  contra  se  159  ^2. 
observet  sententias  cause  appellatio- 
nis 1606.  sit  de  Tybure  27227. 
sedialis  iuramentum  162^6,  offi- 
cium  de  animalìbus  forensium  237  9 
14.  de  armis  211  9.  cognoscendi 
de  causis  civilibus  et  criminalibus 
163  19.  dandi  consilium  163  8.  de 
expensis  communis  16233.  de  fo- 
caria  215  23.  de  folliis  privatorum 
162  31.  de  pecunia  communis  162  29. 
ponendi  rationem  163^330.  red- 
dendi  ius  16222.  de  reddenda  pace 
247  12.  requirendi  occupantes  1757. 
significandi  fraudes  163  4.  tenendi 
secretum  1639.  terminandi  causas 
infra  certum  tempus  163  25.  vice 
comitis  163  28,  potestas  expellendi 
prò  rixis  sedandis  1 5920.  imponendi 
penam  prò  rissis  sedandis  15825. 
procederdi  in  civilibus  et  crimina- 
libus 1595.  salarium  162  24,  163  30. 
prò  viatico  extra  civitatem  19612- 
infra  civitatem  196  ^°.      V.  pena. 

sedilia  17422. 

segetes  v.  pena  dampni  dati,  metentis 
furtive. 

Seya  57  3,  100  i,  no  i, 

semen  cannapis  v.  servitia  hominum 
deferrendi  &c. 

senator,  senatores,  senatus  v.  Roma. 

sententie  S.  Martine  sint  firme  182  22. 

sepultura  v.  pena  hominis,  mulieris 
exeuntis  ecclesiam.     V.  funus. 

sermentes  v.  pena  auferentis  vites  &c. 

serra  v.  pena  frangentis  stenam  &;c. 

serviens  non  admissus  in  testimonium 
prò  domino  195  ". 
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servitia  hominum  523,  127^3.  amba- 
sciate 332^.  prò  apparatu  murati 
et  munitionis  castri  8  27  31.  caval- 
cate Urbi  prestanda  26729,  2739, 
27512,  custodie  castri  3323;  rocce 
33  6  9  II  ;  turris  33  ^  ;  turris  et 
rocce  2336,  242.  dandi  caseatas, 
enxenium,  togatas  10^3;  gallinam 
vlcecomiti  374;  nuntium  usque  Ro- 
mam  362;  salmam  lignorum  io  3. 
deferendi  bladum  curie  cum  asino 
23  17.  deferrendi  et  dividendi  ad 
portam  castaneas,  quercus,  olivas, 
nuces,  cannapem,  semen  cannapis 
13224.  in  emtione  castri  vel  teni- 
menti  8  2.  eundi  in  adiutorium  do- 
minorum  30  24;  in  exercitum  68  3i; 
Romam  cum  somario  23  23.  exer- 
citus  in  comuni  et  speciali  26  24  ; 
imperatoris  274  8  ;  Urbi  prestanda 
26729,  2739,  27512.  faciendi  cal- 
cariam  8  ^5,  1 30  ^o  ;  calcariam  curie 
2614;  lectum  23",  13221;  parla- 
mentum  26  24.  faciendi  et  manu- 
tenendi  sceptum  molarum  9  25.  ha- 
bitandi  domum  emtam  1 28  3,  Ia- 
borandi vineas  curie  23  25.  ludorum 
Urbi  prestanda  26729,  273^0,  275  ^2. 
in  manualibus  curie  3  5  ^3  31.  occa- 
sione matrimonii  filiarum  &c.domino- 
rum  8  6.  maxnate  imperatoris  274  8. 
maxnande  Urbi  prestanda  267  29, 
273  9,  275  12,  opere  ad  opus  do- 
mini 131  15.  portandi  calcem  cum 
somariis  26  ^^  ;  granum,  bladum 
macinale  curie  cum  asino  32^4 18, 
prò  questionibus  37  18.  solvendi  da- 
tum  22  14  17.  tempore  guerre  7  25 
2734,  8  2  13  31,  241,  33  8  II,  3614; 
pacis  23  35.  tritulandi  ad  aream  cu- 
rie   IO  IO. 

servitia  hominum  afFeudatorum   23  33. 

servitia  hominum  pensionantum,  pen- 
tionariorum  23  31.  in  campis  curie 
3  5  20.  dandi  nuntium  usque  Romam 
36  12.  faciendi  unum  servitium  331. 
mandandi  somarium  ad  Urbem  3  2  32, 
prestandi  gallinam  curie  379. 

servitia  massariorum  prò  custodia  tur- 


ris, arcis  et  porte  7  i^  22,  dandi  de 
oleribus  curie  1 1  2,  eundi  Romam 
cum  iumentis  6  34,  7  5.  faciendi  le- 
ctos  II  9  19,  Iaborandi  terras  curie 
6  13.  occasione  matrimonii  8  8. 
portandi  fructus  ad  curiam  6  20. 
reddendi  de  canapina  curie  1 1  8  18  • 
partem  fructuum  terrarum  6  8  19  ; 
curie  partem  musti  6  22  26. 

servitia  militum  19  21  25  32. 

servitia  nobilium  succurrendi  dorainum 
prò  preda  et  vasto  368  6.  tempore 
guerre  367  5921 2528, 

servitia  portararii  deferrendi  literas 
vel  ambassatas  7  19. 

servitia  tabernarii  et  hospitis  faciendi 
lectos  II  II. 

servitia  vassallorum  7  29.  vassalli  ha- 
bentis  domum  et  feudum  333.  vas- 
sallorum accomodandi  asinos  domi- 
nis  in  eundo  et  redeundo  Romam 
32  22.  faciendi  calcariam  1 30  3  ;  le- 
ctum 32  3  II.  scaraguardie  tempore 
guerre  et  quando  domini  absunt 
13029. 

servitium  v.  servitia  hominum  pensio- 
nantum. 

seta  (de)  v.  ligulorum  par. 

sfugitura  V.  pena  bovis,  equi,  porci. 

sigillum  248  26^  251  IO,  286  ^8.  curie 
in  mensuris  85  21  30. 

signum  curie  in  ponderibus  858, 

signum  magnum  v.  pena  patrisfami- 
lias.  turpe  v.  pena  percutientis  in 
facie. 

Silcata  via  v.  Tybur. 

silex  V.  pena  auferentis  lapides  &c. 

Silicis  castrum  66  5. 

silve  V.  ius  comunis,  pena  damnum 
dantis,  incidentis  ligna  &c.,  turban- 
tis  posesionem. 

Silvestri  (S.)  ecclesia  v.  Tybur. 

Symon  Donadei  notarius  92  26. 

simula  V.  pena  panicocule. 

simulatus  contractus  v.  exceptio. 

sindicatio,  scinticatio  camerarii  comu- 
nis 61  22.  consiliariorura  comunis 
61  23.  notarli  comunis  61  22.  ofifì- 
cialium  267  20^  272  28.       officialium 
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comunis  61  23.  V.  officium  scin- 
dici. 

sindicus,  scyndicus,  scynticus  29  ", 
5018,  100  7 14,  13314,  31726,33522. 
electio  scindici,  consiliariomm,  ca- 
staidi 3  s  7  16.  iuramentum  scyntici 
de  accusando  335  23,  3364.  officium 
sindici  accusandi  de  occupatione  bo- 
norum  communis  1837;  potesta- 
teni  et  notarium  35812;  ^ie  scri- 
pturis  3208.  auferendi  penam  a 
contrafatiente  325  ^3,  345  14.  de 
colligendo  datio  348  20.  de  comu- 
naleis  (bonis)  354^4.  defendendi 
homines  gravatos  et  accusandi  po- 
testatem  et  notarium  32215,  3413; 
petrariam  32320^  34220.  eligendi 
ambaxiatorem  66  ^6.  exigendi,  pe- 
tendi  penam  de  arbitrio  322  3°, 
341  28.  figendi  palum  monneggarii 
343  31.  de  instrumentis  comunis 
3233,  341^9.  de  lapidibus  232^8. 
de  libra  de  ferro,  mina  et  quarta- 
rola  comunis  344  21  27.  Je  mensu- 
ris  vini  3226,  34024.  de  molendi- 
nariis  3548,  reddendi  rationem  de 
datis  et  collectis  32731.  scindicandi 
de  iuribus  comunis  32623,  34631. 
de  tabernariis  et  mensuris  3  5  5  23  27, 
potestas  accusandi  3 1 7  27.  congre- 
gandi  consilium  prò  utilitate  comu- 
nis 3507.  salarium  prò  ambasciata 
3329,3545.     r.  pena,  Roma,  Tybur. 

syndicus  generalis  154^°.  officium 
syndici  generalis  agendi  causas  com- 
munitatis  16922.  recuperandi  bona 
universitatis  169  24.  potestas  acci- 
piendi  mutuo  183  28.  salarium 
169  17,      V.  sacramentum. 

syndicus  redderationis,  S.  Martine 
154  13.  iuramentum  syndici  S.  Mar- 
tine 173  21.  officium  conveniendi 
officiales  1742.  palificandi  lucrum 
communitatis  173  25.  significandi 
fraudem  173  3°,  terminandi  causas 
infra  certum  tempus  173  ^3  32.  sa- 
larium 173  1825. 

Sinforosa  e  figliuoli  (Ss.)  chiesa  v.  Ty- 
bur. 


Sixtus  IV  371  19, 

soccita  25  "  12^  ^5  27  28. 

societas  animalium  habita  a  domino 
1023.  de  occidendis  bestiis  186  9, 
V.  pena  associantis,  compangie,  con- 
tracti  fittivi,  conventicule  &c.,  ma- 
cellarli. 

soldata  v.  pena  extrahentis   grasciam. 

solidi,  sollidi  21  1936,  22  8,  23  ^  30,  24  19 
21  36^  25  20,  26  4,  31  16  27^  32  25  26^ 
-^47  e  passim,  3518^  ^58^  382425, 
40232534,  412735,  42  3  g  passim, 
43  IO  e  passim,  44  2  ^  passim,  45  4  g 
passim,  461  e  passim,  472034^  48^9, 
4^  2228  34^  50  5  7  8  10^  60  IO  II  25^  65  16 
e  passim,  64  2  e  passim,  65  7,  669  "  13, 
68  23,  69  28  32,  70  23  31,  739,  74  I  12 
21  22^  75  10^  78  23  24  e  passim,  79  "  i4 
e  passim,  81  14  23,  82  H,  843,  85" 
e  passim,  86  2  g  passim,  872  23^  88  4 
e  passim,  89  io  28,  91  13  14  35,    96  9  17, 

97  34,    103   32,   104  9  22^    105    15  22^    106   15 

17  34,  107  2,  1 1 5  8  e  passim,  116^  e 
passim,  iij^  e  passim,  118  i  ^  pas- 
sim, 119  4  17  27,  120527,  121  3  e  pas- 
sim, 131  3031,  1622,  16520,  1723, 
1783032,  18727,  1881622^  1903  e 
passim,  191  8,  192  12  e  passim,  195  25, 
196  12,  201  1530,  203  28,  20735,  219  16, 
220  31,  22225,  22891930,  2291225, 
230  I  e  passim,  231  i  <^  passim,  232  i5 
e  passim,  2332  e  passim,  234634, 
235  I  e  passim,  2^6^^°,  2401,2512, 
3 18  2  g  passim,  3197^  passim,  320  8 
e  passim,  321  i  e  passim,  ^22^  e  pas- 
sim, 323  14  e  passim,  3244  e  passisti, 
32571632,  32618^  327142932,  3285 
e  passim,  3292  e  passim,  3305, 
3317^  passim,  3  3  2  4  e  passim,  335  24, 
3368  e  passim,  3377  e  passim,  338  7 
e  passim,  3395  e  passim,  3409  e 
passim,  3417  e  passim,  342102629^ 
343  13  e  passim,  344  3  e  passim, 
345  II  16,  346  3  5  10^  347  2  g  passim, 
348  15  e  passim,  349  i  e  passim,  350  2 
e  passim,  351  i7,  352531,  3533  <? 
passim,  354  I  e  passim,  355  23,  356  23 
28,  3577  e  passim,  3582  e  passim. 
denariorum  senatus  128  12.     papien- 
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ses  28316^  2862.  provisini  31  ^4 
39  29,  40  "  19  29,  41  33,  61 29,  66  24  31 
67421,  6815,  694,  72 131,  73830 
.7479111320^  75  II,  77  14,  81234 
8918,  913334,  938,  96314,  97  15  31 
165  13  17  18  23,  16951029^  172  156 
173  15,    17429,  1766,  177  14,  179  16 

18028,  184  31,  1855828^  186  6  13 
1872433,  188829,  1893,  193  5,  19923 

203  6  g  passim,  208  25  32,  210  21 22  31 
2111323,2131932,214734,    2165  É 
passim,  218  1 16  21^  219  24,  220  IO  17  29 
221  16  16,   222  IO  27,   223310,  22413 
2281    e   passim,    229517,    2301928 
231  193034,  232730,  233  2  g  passim 
2341    e   passim,    2351925,    23634 
237  13,  2381  e  passim,  2395  e  pas- 
sim, 240  I  IO,  241  28,  242  II  e  passivi- 
provisinorum  senatus  102  i9,  21330, 
219  19,  221  23,  222  1 16,  246  12,  258  32. 

solutio  apodisse  1 20  33,  date  posses- 
sionum  241  17.  per  foculare  97  24. 
per  libram  97  25.  V.  terminus  sol- 
vendi. 

solutum  V.  exceptio. 

solvens  v.  exceptio. 

somarium  621,  828,  io  5.  V.  pena 
mittentis,  somarii,  servitia  hominum, 
hominum  pensionantum   mandandi. 

sonitus  buccine,  tube  25921,  26123. 

sonus  campane  166  31,  168  4,  17522, 
1763,  17729,  19923,  21430,  2484, 
25123,  253  16,  25515,  2568,  2601, 
26322,  2644,  26519,  2668,  28518. 
tertius  188  4.  ultimus  scarane  121  7. 
V.  campane,  pulsatio,  scarana. 

spada,  spata  v.  pena  percutientis  cul- 
tello  &c.,  portantis  cultellum  &c. 

spalla  bovis  v.  ius  curie. 

spasorium  v.  pena  furantis  canapem. 

spata  V.  spada. 

spatule  V.  pena  rissantis  cum  ba- 
culo  &c. 

specialis  v.  pena  maleficii,  specialis 
persone. 

spedum  v.  pena  percutientis  cultello  &c. 

spelta  V.  pena  bovis  &c.,  incendii  in 
area  &c. 

spenctumiatio  2133. 


spentumians  v.  pena. 

spes  future  remunerationis  v.  exceptio. 

spice  grani  &c.  v.  pena  incendii  in 
area  &c. 

spine  V.  pena  levantis. 

sponsa  filia  iudicis  de  genere  militum 
257  19.  filia  iudicis  de  popularibus 
2  5  7  20.  nobilis  de  genere  militum 
257  1820.  y^  (5ies  dominice,  iovis, 
pena  sponse. 

sponta  V.  pena  sponte. 

sponto  V.  pena  portantis  cultellum  &c. 

spuens  V.  pena. 

spurcitia,  spurcities  v.  pena  facientis, 
prohicientis. 

statere  856. 

statuta  militum  1 8  26-20  21.  munici- 
palia  5723.  non  observata -y.  liber- 
tas  hominum.  peditum  20  22-27  ^°- 
rectoris  1 20  19, 

statutarii  359^^2.  officium  statutari! 
326  14,  346  23.  de  solutione  prò  sta- 
tuto 3  3  2  24. 

statuti  novi  confirmatio  24820,   2517. 

statutum  32434,  3454.  ad  annum 
121  18,  335  IO.  ad  beneplacitum  re- 
ctoris IDI  12,  no  12.  ad  sex  menses 
5  7 16,  586.  de  alibratis  et  datis  2  5  8  26. 
artificum  1 80  22.  de  balistationibus 
246  33.  de  bonis  decedentium  26  30, 
de  bove  dampnum  dante  91  26.  de 
canibus  106  9.  de  commictente  ma- 
leficium  92  12,  concessum  a  populo 
et  Consilio  Romano  2573.  dandi 
possessionem  in  dotem  104  21.  de 
defunctis  238  n.  de  delictis  8420. 
de  delictis  in  exercitum  42  16.  de 
electione  notarli  102  16  20.  de  fa- 
cientibus  pacem  105  27.  de  fideius- 
sione 386.  de  forensibus  22612. 
de  forensi  offendente  8 1  21.  de  fur- 
tis  87  25.  de  furto  cupelli  105  i7. 
de  incendiis  ponendis  103  3o.  de 
indumentis  et  ornamentis  mulierum 
25730,  261  16.  de  iudicio  S.  Mar- 
tine 161  23.  de  iuramento  notarli 
1037.  de  maleficio  7124,  7218. 
militum  368  13.  de  monte  Tyneoso 
V.    Cavarum    castrum.     de    offensa 
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8429.  de  offensis  245  22.  originale 
ubi  esse  debet  166^9.  de  pena  in- 
cidentis  et  depopulantis  104  1924  26, 
de  plaza  49  26.  de  percussionibus 
•  2 1 3  8.  de  presenti,  preterito  et  fu- 
turo 21225.  ad  preterita,  presentia 
et  futura  extensum  197  ^5.  puniri 
in  persona  40  3,  de  receptatione 
exbanditorum  105  2.  de  rixa  40  i7. 
prò  salario  notarii  25026.  V.  arbi- 
trium  Sabinensis  curie,  pena  pote- 
statis  et  notarii  portantis. 

Stephani  (S.)  ecclesia  de  Cavis  27  22. 

Stefanus  (dominus)  282  5. 

Stephanus  de  Columna  dominus  castri 
Genezani  365  6  13,  369  13. 

Stephanus  Petri  lordani  de  Columna 
dominus  castri  Genezani  1276. 

Stephanus  Rofifridi  clericus  1 7  20. 

Stephanus  Urbani  de  Pileo  notarius 
371  35. 

stella  V.  pena  percutientis  gaccone  &c. 

stena  v.  pena  frangentis. 

stercora  animalium  v.  pena  macellarli 
prohicientis. 

Sterta  (de)  iustitiariatus  278  19. 

sticus  V.  pena  percutientis  pugno   &c. 

Stimilianum  66  7. 

stingans  v.  pena. 

stipendia  v.  ius  militum,  libertas  no- 
bilium. 

stipula,  stupula  v.  pena  ignis  in  ca- 
sale &c.,  in  stupula,  stipula. 

strictura  v.  ius  curie. 

studiose  quomodo  intelligatur  35618. 
V.  pena  damnum  dantis. 

studium  cancellarli  284  26. 

stuprum  V.  pena  auferentis  curie,  per- 
cussio  invenientis. 

stupula  V.  stipula. 

Suanensis  comes  v.  Ursus. 

subarratio  2543°. 

subastatio  190  ". 

subditi  V.  Roma. 

Sublacensis  abbacia  219  9  n,  293  §.  ab- 
bas  V.  lacobus.  Sublaco  (de)  v. 
Guilìelmus  frater. 

suella  V.  pena  occidentis  vel  magan- 
gnantis  &c. 


suffocans  v.  pena. 

sulcus  V.  rosta. 

superguardiani  mutatio  26  34,  37  13. 
officium  27  2j  37  13. 

supermandatarii  officium  17926. 

superstantis  extimationibus  officium 
328  II.     salarium  328  ^7. 

suprastitis  officium  de  ponte  35421. 

superstites  comunis  v.  pena  inobe- 
dientis. 

suppedanium  prò  sponsa  25420. 

suppetaneum  164  16, 

supplitium  ultimum  319  i. 

suppositus  potenti  persone  59  ^9.  Ro- 
mano 59  18. 

sus  V.  pena  turpitudinis. 

suspectum  v.  tempus. 

suspectus  59  19,  60  7. 

sutor  cannet  pannum  185  ^6. 

taberna  18835,  2544.      V.  pena  stan- 

tis. 
tabernarius  v.  ius  curie  vini,  pena,  ser- 

vitia. 
tabulacium    v.    pena    portantis   corel- 

lum  &c. 
tabule  V.  licentia  ludendi. 
tabulerium  v.    pena    mutuantis    dena- 

rios  &c. 
Taranum  66  7.     Tarani  castrum  loi  23. 

Tarano  (de)  v.  Petrus,  Sander. 
Tarracena   1 1 7  30. 
tassatio  carnium  116  27.     panis  et  vini 

12027. 
taxilli  V.  pena  ludentis,  mutuantis. 
Tebaldi,    Teobaldi,    Thebaldi    v.    Pe- 
trus, 
tebule  109  17.     V.  pena  elevantis. 
telum  V.  pena  homicidii  de  domo, 
tempestatis  magne  tempus  347  15. 
tempora  antiqua  351  ^5. 
tempus    dandum    moranti   in   remotis 

partibus  1328. 
tempus    suspectum    118  32,        V.    fru- 

ctuum,  grandinis,  guerre,  nivis,  pa- 

cis,  tempestatis,  vindemiarum, 
tenimentum    v.    servitia   hominum  in 

emtione. 
tenna  v.  ius  domini. 
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tenuta  v.  offìcium  potestatis,  salarium 
castaldionis. 

terminatio  agrorum  et  confinium  v.  of- 
iìciiim  extimatorum. 

termini  v.  offìcium  extimatorum,  pena 
extrahentis,  fodentis. 

termini  finales  v.  offìcium  consilii. 

terminus  accusandi  de  balistatoribus 
244  32.  accuse  damni  dati  cum  be- 
stiis  8715.  appellandi  3283.  ap- 
pellationis  a  gravamine  34827.  com- 
parendi  63  13  g  passim.  dandus  in 
maiefìciis  206  4.  dotis  restituende 
1964.  excuse  in  armis  216  ^7.  iu- 
dicii  brevis  206  ^9.  non  mandatus 
executioni  1 94  22.  notario  comunis 
assignandi  diffìdationes  250  1°.  op- 
ponendi  exceptionem  330^2^  352^2. 
petendi  vendifionem  ad  proximiores 
consanguineos  197  27.  querele  exfor- 
tiate  223  20.  prò  scripturis  v.  ius 
notarli,  ad  satisfaciendum  credito- 
rem  3  8  25.  sol  vendi  6  3  ^7  g  passim. 
ad  solvendum  33056^  35256-  ^ 
.XL,  soli,  infra  192^2;  a  .xl..  soli. 
ad  .X.  lib.  192  13;  a  .x,  lib.  ad  .l. 
192 15;  a  .L.  lib.  ad  .e.  192 16;  a 
.e.  lib,  supra  192  ^8. 

terra  v.  pena  occupantis  domum  &c., 
turbantis  posesionem  domus  &c. 
seminata  v.  pena  bestie  dampnum 
dantis  &c.,  porci  &c.  terrarum  redi- 
tibus  (de)  ius  reddendum  feriis  non 
obstantibus  199  ^2.  terre  curie  v. 
servitia  massariorum  Iaborandi,  feu- 
dales  V.  exceptio.  forenses  1 1 7  30. 
forentes  1 1 6  7.  militum243i.  F.  ius 
domini. 

tcrralìnare  v.  offìcium  vicarii  expel- 
lendi. 

terraplenum  v.  pena  prohicientis  leta- 
men  &c, 

terraticum  v.  licentia.  terratico  (de) 
veris  ius  reddendum  feriis  non  ob- 
stantibus 199  15. 

Terre  mons  v.  Genezanum. 

terrigene  61  ^6, 

terrumen  v.  pena  prohicientis  cenera- 
tam  &c. 


testamentariis  (de)  ius  reddendum  fe- 
riis non  obstantibus  199  i7. 

testamentum  2132,  223,  3435.  confì- 
ciatur  per  tabellionem  193  22.  j7. 
libertas  hominum,  offìcium  iudicis, 
notarli,  pena  non  permictentis  mu- 
lierem. 

testans  v.  ius  curie,  pena. 

testimonium  bone  fame  203  27,  falsum 
V.  pena  falsi  testimonii,  producentis. 
mulieris  47  25. 

testine  v.  Tybur. 

Thomas  (frater)  de  Pilato   13422. 

Thomas  de  Varris  nobilis  Genezani 
365  21,  36610. 

Thome  (S.)  ecclesia  v.  Tybur. 

Tybur  (Tibor),  Tyburtina  civitas,  com- 
munis,  universitas  153-301  passim. 
Tiburis  comitatus  278  ^8.  iustitiatus 
265  4.  potestaria  278  ^8.  Albula 
aqua  18230.  Ampreccati  platea 
23617.  Ampreocati  platea  1774. 
Annunziata   (SS.)    chiesa,   piazzetta 

297.  Antonini  (S.)  ortus  236 18. 
aque  182  30  ;  y,  Laurentii  (S.).  Ar- 
changeli  (S.)  ecclesia  251  24,  253  ^7. 
arco  murato  a  volta  297.  Aventie 
porte  via  23620.  Biagio,  Blasii  (S.) 
chiesa,  ecclesia  184  i5  17  18,  298; 
convento  298.  Borgo,  Burgus  1 84  24, 
299.  capitulum  canonicorum  283  33, 
28731,  291  29.  carbonaria,  carbona- 
rium  174^8^  18232,  23619.  Castri 
Veteris,  Castro  Vetere  (di)  contrada 
18424,  299.  catena  298.  chiavica 
pubblica  297.       Ciocio  (del)   strada 

298.  Circinum  223  9,  236  18  ;  Cir- 
cini  gripte  236^6.  clerus  294^631. 
Colle  (del)  porta  298  ;  strada  298. 
Colhs  et  Vallis  contrata  184  ^4.  Col- 
lis contrate  fontes  239  12.  Colocimi 
platea  177  4.  columna  porte  S.  Lau- 
rentii 18430.  Comune  (del)  palazzo, 
piazza  297.  contrate  237  22.  cor- 
banarium  communis  236  ^8.  Cor- 
nuta 1 84  24,  299  4.  Croce,  Crucis  (S.) 
contrada  184  i4,  297;  platea  1775; 
porta  297.  De  Cesare  casa  298. 
Egidii  (S.)  ecclesia  1779.      episco- 
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patus  pilotium  239  ^2_  episcopus 
283  33,  294  15  31,  fiume,  flumen 
184  16  19  24^  237  26  27^  298,  299.  fon- 
tes  1'.  Collis,  platee,  Trivii.  Gesù 
(del)  chiesa  297.  Giovanni  (S.)  porta 
298,  gontaloniere  (del)  palazzo  298. 
guida  civitatis  (s.  Laurentius)  19825. 
lacobi  Stephani  ortus  236  i7.  Inver- 
sate (luogo)  298.  lohannis  Floren- 
tii  domus  18422.  lohannis  de  Gal- 
licano palatium  2485,  256^0,2602. 
lohannis  de  Gallicani  filiorum  do- 
mus 177^2.  lohannis  Gogolini  do- 
nius  177  II.  lohannis  (S.)  in  Vo- 
tano monasterii  ortus  2393.  lacus 
18230.  lapides  182  33,  23211.  Lau- 
rentii  (S.)  aque  239  ^^  ;  ecclesia  1773, 
291  29;  porta  V.  columna.  Lau- 
rentii  (S.)  platea  187  16,  limarla  flu- 
minis  223  8.  Lucani  pontis  proven- 
tus  2655,  27021.  Lucia,  Lucie  (S.) 
chiesa,  ecclesia  184  ^9,  298,  299. 
Macera  (di)  Vincenzo  casa  298. 
magistrato  298.  Maggiore  via  298; 
Maioris  vie  centrata  184  ^5  17.  Ma- 
ioris  platea  1539,  1773,  184  31. 
Marie  (S.)  de  Cornuta  ecclesia  177  9. 
Marie  (S.)  Maioris  ecclesia  166  21. 
Marie  (S.)  de  Porta  ecclesia  177  6, 
184  20,  matecana  prope flumen  223  8. 
Melangolo  (del)  vicolo  297,  298. 
Mercato  (del)  piazza  298,  299,  mer- 
catum  a  latere  fluminis  184  23.  mo- 
lendina  18233,  montes  18232,  231 29. 
Nicolai  (S.)  de  Silice  ecclesia  177  io. 
Nocelli  pantana  182  31.  Obscura 
porta  182  31,  23212,  Olmo  (dell') 
piazza  298,  299.  palatium  17933, 
193  I,  201  16,  208  35,  209  I,  222  14  ; 
palatii  sala  maior  285  18,  Panta- 
leo (S.)  arco  298.  pascua  182  32. 
Pauli,  Paolo  (S.)  contrata  184 17, 
2)6  II,  298;  platea  177  7,  Pauli  An- 
dree  domus  177  12.  Pellucca  (della) 
vicolo  297.  Petri  Ciceris  domus 
1776,  pilotia  239  I  349  10;  ^,.  epi- 
scopatus.  Votano,  placcula  a  latere 
fluminis  18423.  platee  18229.  pla- 
tea   communis    229  13  16^    239  26  31  ; 


platee  communis  tbntes  239  12.  pog- 
gio 299.  Postiera  (di)  fontana  298. 
quadri,  quatri  in  monumentis  de 
testinis  232 12;  in  porta  Obscura 
23212;  vie  Romane  18232,  23212. 
Raynalli  Nobilis  domus  177  8.  Rav- 
nerii  filiorum  domus  1777.  Regina 
(della)  piazza  298.  Romana  via 
18232.  Romana  via  publica  238  30. 
Sabello  (de)  dominorum  palatium 
25516.  sceptum  239 13.  Selciata 
strada  298.  Silcata  et  lapidea  via 
184  16.  silve  18231.  Silvestri  (S.) 
ecclesia  177  io.  sindicus,  scinticus 
Tiburis  267  24,  268  9  e  passim,  269  16 
e  passim,  270 ^7  e  passim,  272  33, 
273  II  (?  passim,  275  7  e  passim, 
277 1"  e  passim,  2782  e  passim, 
279  8  e  passim,  280  i  e  passim,  281  4 
e  passim.  Sinforosa  e  figliuoli  (Ss.) 
chiesa  297.  spineta  182  31.  statu- 
tum  originale  16620.  stirparla  18232. 
strada  maestra  297.  tenimenta 
182  31,  237  24.  tenimentum  229  n  21, 
23525,  2364102631^  237710,  241  19. 
testine  18230.  Thome  (S.)  ecclesia 
1775.  Trivii,  Trevio  (del)  arco 
297;  contrata  18425,  298;  fontana 
pubblica  298;  platea  1774.  Vale- 
rli (S.)  ecclesia  1778.  Valerio  (S.) 
strada  298,  299.  Vescovale  pa- 
lazzo 298.  via  que  tendit  ad 
flumen  184 19.  via  vetus  Urbis 
23213.  vie  publice  18229,  23831. 
Votano  (sub)  pilotia  239313.  Ty- 
bure  (de)  v.  Andreas,  Angelus,  Bar- 
tholomeus  lohannis  Octobiani.  Ti- 
burtina  civitate  (de)  v.  Andrea  Ger, . . 
V.  reformationes,  tractatus. 

Tincti  V.  Paulus  Mactei. 

tina  prò  aqua  26  20. 

Tyneosus  mons  v.  Cavarum  castrum. 

Tobaldi  V.  Petrus. 

togata  V.  servitia  hominum  dandi  ca- 
seatas  &c. 

Tomasius  Petri  Viti  comestabilis  Ge- 
nezani  371  7. 

tondida  v.  pena  incidentis. 

torale  v.  pena  fodentis. 


Statuti  della  Prov.  Rom. 
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tormentum  ex  debito  119  20. 
tractatus  inter  comune    Urbis   et    co- 
mune Tiburis  26327,  264824. 
tradimentum  v.  pena  reimproperantis 

mortem  &c. 
tragecta,  traiecta   v.  pena    euntis,   fa- 

cientis. 
transductio   sponse  v.  dies  dominice, 

iovis. 
Trasimundus  (dominus)  366^3. 
Trevio  (de)  v.  Linus. 
tritulare  v.  servitia  hominum. 
Trìvium  v.  Tybur. 
tromecta  177  ^ 
tructarum,  trutarum  census  283  163035^ 

2862,    291^8,       distributio    219  12. 

V.  pena  abstollentis. 
tuba  V.  sonitus,. 
Tucius  Francisci  '335  8. 
tunica  prò   gratiis   data   a    parentibus 

sponse  254  22,  257  17  24.     prò  sponsa 

25620. 
Tura  3  5  7  22, 
turbans  possessionem  v.  pena  turban- 

tis. 
Turii  castrum  66  5. 
turpitudo  V.  pena  prohicientis,   turpi- 

tudinis. 
Turre  (de  la)  v.  Paganinus. 
turrerius  7  ^i.     officium  turrerii  70  4. 
Turris  castro  (de)  v.  Petrutius    Bene- 

dicti, 
Tuscia  V.  patrimonium. 
tutor  mulierum  24  i3.      nubende  34  i. 

uncia  (pondus)  1852. 

uncie  auri  367  24,  369  ^^  19.  auri  boni 
3662. 

universitas  1 1  26  32^  12  8  17,  176^  18  i 
IO  13,  29510^  577  e  passim,  100  5, 
101810^  115  ^  133  14.  iuramentum 
universitatis  1 20  3°.  V.  exceptio, 
ius,  protestatio,  Tybur. 

universitas  peditum  12791824^ 

Urbanus  VI  127  2. 

Urbe  Vetere  (de)  v.  Guido  frater. 

Urbs  V.  Roma. 

Ursinis  (de)  v.  Ursinus,  Ursus. 

Ursinus  de  Ursinis  102  i. 


Ursus  de  Ursinis  Suanensis  comes,  lo- 
cumtenens  Rocche  Antique  loi  31. 

usurarum  vorago  25630, 

utilitas  comunis  350^1.  y^  nullitas 
consilii. 

uva  non  auferatur  a  curia  49  ^5.  V. 
pena  ablationis,  colligentis  racemum, 
uvas  ;  furantis  poma  &c.,  uvas  ;  non 
habentis  tenimentum  ;  porci  ;  ven- 
dentis. 

uve  intelliguntur  eo  quod  nascuntur 
905. 

uxor  non  valeat  infirmare  consensum 
obligationibus  de  dote  et  iuribus 
197  8.     V.  ius. 

vacca  9  21.  V.  bacca,  ius  curie  prò 
macello,  pena  furantis  equum   &c. 

Vacca  morta  (de)  terra  v.  Geneza- 
num. 

Vaconis  66  7. 

Valentini  (S.)  ecclesia  v.  Rocca  An- 
tiqua. 

Valentin!  (s.)  festum  755.  V.  pene 
duplicate. 

Valerli  (S.)  ecclesia,  strata  v.  Tybur. 

Valle  (de)  ortum  v.  Genezanum. 

vallis  curie  v.  Cavarum  castrum,  Ge- 
nezanum. 

Vallismons  12932. 

Vannes  de  Gualdo  vicarius  Rocche  de 
Antiquo   lOi  224. 

Vannes  Petri  Tosiceli  349  9.  Vannis 
Petri  Tosicci  35422. 

Varano  (de)  Collis  pratum,  curia  v. 
Genezanum. 

Varonibus  (de)  v.  Paulus  Antonii. 

Varris  (de)  v.  Thomas. 

vasca  musti  6  24  28, 

vascarum  reparatione  (de)  ius  red- 
dendumferìis  non  obstantibus  19914. 
V.  pena  pistantis. 

vassalli,  vaxalli  20  ^  8.  y^  libertas, 
nobiles,  Roma,  servitia. 

vastum  V.  servitia  nobilium  succur- 
rendi. 

Vectum  pratum  v.  Genezanum. 

vectura  357^.  vecturiis  (de)  ius  red- 
dendum  feriis  non  obstantibus  199  ^8. 
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vecturaliS'  faciens  et  portans  vinum 
2153. 

vegetes  v.  pena  ponentìs  lingua  &c. 
vegetum  reparatione  et  restitutione 
(de)  ius  reddendum  feriis  non  ob- 
stamibus  199  ^5. 

Velletro  (de)  v.  Petrus  Tebaldi  nota- 
rius. 

vendens,  venditor  v.  pena,  pensio. 

venditio  biadi  v.  exceptio.  pignorum 
65  24. 

venenum  v.  pena  necantis. 

veneris  v.  dies. 

Vengie  rivus  v.  Rocca  Antiqua. 

ver  V.  terraticum. 

verberatio  ros  33,  106  i.  V.  ius  pa- 
trisfamilias. 

verecundia  v.  pena  improperantis. 

Veronaiuti  casale  v.  Genezanum. 

Versagrani  v.  Alexius. 

Verulanum  pondus  11631.  Verulis 
(de)  mensura  moliture  1 20  23. 

Vescovale  palazzo  v.  Tybur. 

vesta   1865. 

vestararius  1 64  33. 

vestararius  maior  154^°.  non  excu- 
satus  a  data  16832.  iuramentum 
vestararii  maioris  168  12.  officium 
168  12.  expendendi  pecuniam  comu- 
nis  169 1.  de  folliis  specialium 
16820.  de  fraude  168  21.  legendi 
recepta  1697.  inquirendi  fructus  et 
reditus  tenimentorum  168  32.  de 
proventibus  communis  184  6.  pote- 
stas  expendendo  1694.  salarium 
16827,   169928, 

vestimenta  prò  sponsa  nobili  257  21  23. 

vestitus  1 8  29. 

via  V.  obligatio  communitatum,  offi- 
cium curie,  pena  devastantis,  occu- 
pantis.  devastata  v.  pena  inobe- 
dientis.  publica  3  26  8,  346^3;  v. 
pena  dimittentis.  publica  desertata 
V.  licentia  eundi,  pena  vicini,  vici- 
nalis  3268,  346^5;  V.  pena  dimit- 
tentis. vicinalis  desertata  v.  licen- 
tia eundi,  pena  vicini. 

vialis  electio  92  27.  officium  92  30-936, 
de  actatione  vie  108  6.     viarii  sen- 


tentia  non  possit  revocari  1 20  ^6. 
V.  pena. 

viarius  v.  vialis. 

vicarius587,  31724,  33527.  vicarii 
habitatio  1092,  vicarius  non  habi- 
tans  castri  31724,  335  27,  iuramen- 
tum vicarii  58  14,  61  7.  officium 
6126^  628.  in  appellatione  6220. 
audientie  litigantibus  62  29.  auferendi 
pcnam  66  32.  de  custodia  turris  98  ^. 
de  damnis  datis  107  34.  de  debitis 
comunis  98  6.  defendendi  comunalia 
75  26.  dicendi  quod  exeatur  de  Con- 
silio 68  7.  in  electione  officialium 
1546.  de  emendatione  dampni  passi 
91  17.  de  exactione  penarum  98  21. 
expellendi,  terrafinandi  rissantes  7  3  25. 
faciendi  solvere  composciam  707. 
fieri  faciendi  ambaxiatam  66  25.  de 
furantibus  poma  86  1°.  de  gravato 
per  vialem  1088.  de  intrante  do- 
mum  per  violentiam  109 12.  de 
maleficio  ex  casu  103  22,  de  mu- 
tuatione  comuni  97  32,  98  16.  non 
permictendi  inguerrare  70  27.  occa- 
sione exercitus  69  3.  in  percussio- 
nibus  73  19.  de  pignoratione  75  15. 
procedendi  de  dando  domum  forensi 
81  15;  de  furto  794;  de  re  inventa 
gy  26  28,  recipiendi  penas  957". 
recolligendi  pignora  62  i.  requi- 
rendi  pesas  85  ^3.  de  residentia 
curie  67  27.  de  restitutione  occu- 
pati 9233,  de  rissis  10630,  107  i. 
de  sapienti  eligendo  103  7.  te- 
nendi  rixantem  in  rocha  72  24.  de 
venditione  vini  85  27.  salarium  in 
causa  civili  648.  prò  contestatione 
litis  in  civilibus  64  33.  V.  ius,  pena 
ofFendentis,  vicarii. 

vicecomites  243.  officium  vicecomitis 
33  25  26,  vicecomitum  243.  V.  ius, 
servitia  hominum. 

vicinus  V.  ius,  pena. 

Vicovari  castrum  <)-!  2  passim.      Vico- 


vani  arx  7  17  22,     circuitus  7 


18 


pa- 


latium  curie  5  ^5,  1 1  27^  1 2  20,     porta 
7  17.     turris  7  16  22. 
Viczosi  V.  Nicolaus  notarius. 
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Vicciosus,  Viczosus  V.  Nicolaus. 

victualia  in  area  6  24.  V.  bladum, 
curia. 

victus  18  29. 

victus  coiidempnetur  victori  19229, 

vidua  V.  dos,  ius. 

vilancia  ad  parascides  853414, 

vindemians  v.  pena. 

vindemiarum  tempusi994,  215  ^  258 3°, 
331  I,  352  24.     V.  licentia. 

vindemiatio  honoris  gratia  2592. 

vindemiatoris  salarium  258  31,  V. 
pena. 

vindicta  de  homicidio  204  29.  latronis 
famosi  242  26. 

vinea  6  ^0  26  29,  vinearum  reditibus 
(de)  ius  reddendum  feriis  non  obstan- 
tibus  199  12.  y,  ius  domini  quarte, 
pena  bestie  damnum  dantis  &c.,  bo- 
vis,  bacce  &c.,  intrantis,  male  laboran- 
tis,  porci  &c.,  turbantis  posesionem. 

vinee  curie  v.  servitia  hominum  Iabo- 
randi. 

vinum  967,  19  19,  22  21.  vino  (de)  ius 
reddendum  feriis  non  obstantibus 
1 99  IO.  vinum  forense  48 18.  vini 
pretium  85  24  25.  V.  exceptio,  ius  cu- 
rie, mensura,  pena  vcndentis,  tassatio. 

violentie  ius  reddendum  feriis  non 
obstantibus  1999. 

virginitatis  privilegium  v.  Sabinensis 
curie  arbitrium. 


viridi  (de)  v.  mantellum. 

vis  I',  pena  inferentis. 

vitella  V.  ius  curie  prò  macello. 

Viterbium  31727,  3221718^  340^7, 
35810,  35910.  Viterbiensis,  Viter- 
bii  civitas  317  6,  321  35,  335  6^  351  20^ 
3574,  Viterbii  comune  317  26,  3208, 
32228,  3233,  32428,  3356,  3361, 
3387,  341  7  12  18  24,  34334,  3455, 
35031,  351  3.  comunis  curia  335  24, 
35812.  consilium  335^.  districtus 
3562,  potestas  317  21,  3209,  32436, 
3282,  335522,  3364,  3386,  341529, 
348  27,  3 58  16.  Octo  de  populo  3356, 
341  5,     Viterbio  (de)  v.  Leo. 

vitis  V.  pena  auferentis,  incidentis. 

Votanum  v.  Tybur. 

vox  populi  15722,  16435.  preconia 
71  13,  preconis  119  ^4,  12029,  166  31, 
1684,  17522,  2485,  25515,  2568, 
25921,  2602,  26124,  26323,  2644, 
2668,  285  19, 

vulgaris  nuncupatio  283  4. 

vulgo  dictum  254324. 

vulneratio  mortifera  211 2931, 

^acco  211  23.     [/.  pena  percutientis. 
Zagarolo  (de)  v.  Antonius. 
gendadum  184  27. 
Cocius  x^ngeli  335  ^. 
Cocus  Angeli  Bone  34227. 
cucura  v.  pena. 
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abevaratorium  542  2C>;  bebeni torio  323  31  ; 
beva  r  a  ter  io  343  7. 

accabelìum  gabella,  appalto  18334. 

acceddavi   17730. 

accoccimare  50  3  v.  accotumaverit. 

accollar cas  (grani)  353  24  ;  accoìtareiis  - 
-riis  340  7;  accoìtarias  32127  terra 
coltivata  a  grano,  orzo  &c. 

accotumaverit  dette  o  prese  a  cottimo 
116  15. 

adiuctos  adiunctos  335  ^8. 

adììiarginaverit  avvicinare  al  confine 
della  proprietà  117  12. 

adnuntialor  accusatore  348  4. 

adsolligiatam  (aquam)  dove  per  lungo 
tempo  fu  tenuto  a  macero  il  cuoio 
188^5. 

aduulterii  78  9  ;  advulterii  102  ^. 

affaccant  se  ad  lectum  s' affacciano,  s'av- 
vicinano al  letto  2386, 

aguidamentiwi  governo  1559. 

Agiislini  Augustini  1 98  26. 

aiacentes  (loci)  82  23. 

alesione  laesione  208  22.     V.  lexione. 

amasciata  3544;  amassciata  3494. 

amictatur  admittatur  195  16. 

amindolas  (amygdalas)  mandorle  85  33. 

amiserit  miserit,  abbia  aizzato  87  6. 

ammictantur  amittantur  11623. 

aìumissione  amissione  210  4. 

dììipiilosa  ingiurie?  246  ^^ 

andum  (ad)  annum  186  ^9. 


anitum,  annitus  aque  anditus,  fistola  del- 
l'acquedotto, condotto  3422628. 

anceres  242  20, 

anziani  265  ^8. 

appariinine  parte  di  proprietà  ben  cu- 
rata, apprestamento?   10624. 

approdandum  v.  area. 

area  321  26;  areiis  =  arQÌs  340"  terreno 
incolto,  ire  ad  approdandiivi  in  area 
far  prò  di  terreno  incolto   35826, 

artari 3.YCìan  22  ^5  ;  artum  arctum  238  33. 

assaìlimenti  212  35. 

assingalo  assignato  64  ^9. 

attemis  232^8. 

atte  tur  343  3. 

audiat  audeat  3565. 

autentiquo  258  25. 

baccalare  345  ^^,  bacalare  325  6  bac- 
cellone. 

baccarur.i  48  23. 

baccinarius  vaccinarius  188  ^3. 

bacilictum  bacillitum  21029. 

bactiorum,  bactitorum  (decimam)  parte 
dovuta  ai  battitori  di  grano?  o  agli 
allevatori  di  abbacchi?   322  ^ 

bacillare  v.  baccalare. 

badum  bandum   389. 

baraccarla  baracche,  luoghi  pubblici  di 
giuoco?  3926. 

barilis  barili,  vasi  di  legno  da  vino  323  c>3. 

batihaliam  seu  rixam  211  ^i. 


(i)  Vi  sono  registrati  i  vocaboli  che  non  ricorrono  nei  glossari  medioevali  o  vi  si  trovano  con 
grafia  diversa,  anche  se  tali  diversità  si  debbano  ritenere  dovute  all'  uso  particolare  di  chi  trascrisse 
gli  statuti.  Dei  primi  vocaboli  si  dà  in  italiano  il  significato  che,  dal  contesto  e  dall'uso  ancora 
vivo  dei  singoli  luoghi,  appaia  il  più  probabile;  degli  altri,  quando  ve  ne  sia  bisogno,  si  riporta  la 
forma  corrispondente  già   nota.     I  rinvii  si  riferiscono  all'esempio  che  ricorre  la  prima  volta  nel  testo. 
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heheratorio,  hevaratorio  v.  ahevaratorium. 
hlandum  bladum  1858. 
hìastiniaverii  3367. 

braccularios  pandorum  brachìa  panno- 
rum  (mensura)  180  ^9. 
brofcam  brochiam  21017. 
brocfectam  brochetam  21032. 

callina  238. 

calsularius  188  ^2, 

calvacata  cavalcata  1 3  8  29, 

camhire  cambiare  21  3. 

canale  molmdini  21732. 

candam    comiìiunitatis    Tyhuris    misura 

lineare  usata  dai  mercanti  di  panno, 

canna   1 84  28. 
canetum  cannetum  2309. 
canonacis  291  35. 

capiìiaverit  abbia  preso   uno  per  i  ca- 
pelli 208  29. 
capucarto  ecclesie  (actum  ...  in)  località 

appartenente  alla  chiesa  369  22. 
capuddecia  i  soggetti  al  capodieci  176  ^9. 
carcieratum  39  M. 
cardo}  {ci.   Lib.  pont.  ed.  Duchesne, 

II,  252,  3)   119  28. 
carnaroli  beccai  357^. 
carnisbrivio  32923. 
castangieto  47  12, 
causuaìiter  casualiter  1045. 
cauthelam  268  3o. 
cayatores  gayatores,  boscaiuoli,  ufficiali 

sui  danni  dati  328  30. 
cervelleriam  cervelliera  21028. 
cino  uncino  106  7. 

cipello  zepellus,  zipellus,  zipo  208  12. 
circha  266  29. 
circhis  cerchii  323  33. 
clibana  forni  48";   clibenaria  fornaia 

48  13.     V.  cribanum. 
commedere  223  2. 
comtnusserit  44  22. 
compangias  18823. 
composcias    sive    daiias    compositiones 

69  25. 
comtepnxerit  103  i5. 
comunahas  communalia  354^5. 
concìeatis  (locis),  cocleis  lapillis  et  arena 

concretisi  luoghi  chiusi?  9033. 


condendiationis  condemnationis  269  26  ; 
condendationibus  condemnationibus 
26431. 

congntiratio  836, 

congreare  3508;  congreari  ^^^  ^^  con- 
gregare. 

congugatam  coniugatam  42  33. 

conllectis  47  ^7. 

conparitiLtn  286  11. 

conrecta  267  ^4. 

contractatione  contrectatione  221  30. 

convensionum  265  25. 

conxilio  119  31. 

coquinam  (caules  vel)  cucina,  erbaggi 
o  altro  da  cucinare  32035. 

coreìlum  quarellum,  tela  balistarum 
21028. 

corona  ramo  d'albero,  cespuglio  355  6. 
crapa    capra    325  3°;    craparii   caprari 

35615. 
Crapanice  Capranice  12932. 
crapettum  capredum,  capretum  319  22. 
crastatis  castratis  344  25, 
credentiam   (credulitatem  seu)    credito 

35713. 
credulitatem  v.  credentiam. 
cribanum  clibanum  3554,     V.  clibana, 
croqueretur  coqueretur  347  28. 
cucurbidas  187  ^5. 
cupa  profonda  13011. 
curgo  gurgo  88  23. 

damanibus  (crapectum  et  porcos)  per 
de  manibus?  capretti  e  porcelli  da 
portare  in  braccio,  da  latte  3  57^9. 

Damasso  (S.  Laurentii  in)  Damaso 
285  27. 

danno  dando  230  27. 

decernnentes  109  24. 

dedentus  detentus  222  ^5. 

defunto  l'^i'^. 

denariatas  merces  22  18. 

derratam  (folgettam  seu)  misura  di  ca- 
pacità uguale  alla  quarta  parte  del 
petitto  3  5  5  26.     V.  folgettam. 

desidente  dissidente  260  3°. 

destriptu  districtu  285  26. 

dilamatoris  (cf.  slamare)  defloratore 
4234. 
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diJatione  (iaramenti)   delatione   19524. 
disciedere  36  20. 
discientio  dissentio  42  24. 
diUum  (est)  268  7. 
^wana  doana  295  6. 

edificia  domus,  videlicet  Ungamina  (v.  //«- 
gamma) j  tehules  et  lapides  109  i7. 

effosus  effossLis  220  2. 

elegendorum  119  32;  eligennos  13030. 

emologavit  omologavit  290  ^4. 

entium  eimtium  196/. 

enfem  210  ^7. 

epdomate  255  22. 

e^Mm   367  4. 

erendita  19^4;  erenditas  19^5;  herren- 
ditas  19  ". 

gfa/^e  cresciute  ?  344  ^7. 

exacquatoria  241  24. 

excepxus   109  ^5. 

excusationes  executiones  179^4. 

exercetus  275  ^2. 

exiendo  exeundo  321  ^s. 

exinne  exinde  247  23. 

exsemmplata  3385. 

extraere  118  22. 

/aW/5  3S4^. 

faccuìtatem.  224  32. 

/adendo  et  portando  vinum  empiendo  un 
vaso  di  vino  e  trasportandolo  215  3. 

falfonem.  210  ^7  ;  f airone  318  23  falcione, 
arma  da  offesa. 

falxi  63  30  ;  jal^um  42  26. 

fatie  facie  3189. 

ferrie,  ferriati  35224  ferie,  fenati, 

pheuda  127  20. 

finaitarum  dei  confini,  limiti  della  pro- 
prietà dalla  parte  del  vicolo  vicinale 
174  17. 

fittivum  fittitium  236  6. 

flaude  fraude  347  25. 

flectam  de  sirico  fetta  o  fettuccia  di  seta  ; 
veste  fatta  a  graticcio  25426. 

fiocca  branco  340  ^°. 

fiumento  frumento  90  3. 

focaria,  fucariani  concubina  215^^24. 

folgettam  (seu  derratam)  foglietta,  mi- 
sura di  capacità  corrispondente  alla 


quarta  parte  del  petitto  3  5  5  26;  v.  der- 
ratam. 

foìliis  foUitiis  1586. 

foratus  furatus  468. 

forentihus  forensibus  116  7. 

fornarie,  fornarii  327  3. 

fornata  infornata  327  8. 

Frahitius  Fabritius   1276. 

fractitio  rottura  o  interruzione  26  15. 

framgendi  321  18. 

fucariam  v.  focaria. 

fucturum  99  i. 

furtiferarum  fructiferarum  79  i7. 

Gallicani  (de)  Gallicano  25610. 

gardare  difendere  351  ^9. 

gastigare  105  31. 

gerre  (tempore)  di  guerra  350  M. 

gita  {la)  de  Roma  1 28  12, 

gorcalectam  gorgialetta  21029, 

gregios  45  23  V.  gregnam. 

gregnam  31934;  grengam  337  24  cumulo 

di  covoni. 
gres  grex  47  ^o. 
guardatura   custodia   dell'animale   che 

danneggia  45  29. 
gungunis  covoni  44  22. 

hac  -  ac  240  28. 

hedicalis  (ordinamentum)  261  ^5. 

heis  =:  eis  346  21. 

herrenditas  v.  erendita. 

honorosum  onerosum  181  34. 

hos  OS  345  9. 

hostendam  164  ^7. 

immitare  invitare  254  i. 
incalsaverit  abbia  inseguito  208  28. 
incennarie  (ad  coquendum  panem)  co- 
loro che    fanno  accendere    il   forno 

347  3°. 
incilget  gramoli  341  ^6. 
incoctimet  23523  v.  accotumaverit. 
incurat  262  ^3. 
indepnis  65  26. 

infringenda  infligenda  62  24, 
ingem  ignem  104  3. 
ingnuriam  7723;  inguriam  3425. 
ingmintiim  91  36. 
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inigere  indigere   109  21. 

inlesa  173  34, 

inmaginem  203  4, 

inpropiaverit  improperaverit   50  6, 

iiisitationes,    insatationes  innesti,    semi- 


nagioni 131 


8  12 


iìistantiam  distantiam  66  12. 
intergo ...  453  v.  inter^pris  ? 
intei\oris  terreni  boscosi  13232, 
iscius  inscius  3569, 
iurisdittioni  268  ^. 
insta  iuxta  325  ^^. 
iustitiatu  iustitiariatu  265  4. 

ìectamen  letamen  343  ^9. 

hgiptimos  286  34, 

ìetamenare  letamaium  69  ^. 

lexione  laesione   119  27.     V.  ahsioìie. 

ìexo  laeso  43  9.  ■ 

Uberatione  deliberatione  341  9. 

lingamina  lignamina   109  ^7.     . 

Ungo  Ugno  336  ". 

lomardos  lombardos  3319, 

longie  3  2  23. 

Machaeìis  198  28. 

macinaria  macine  da  molino  1 30  ^^. 

madefatas  232  ^. 

magangiam  magagnam  208  i. 

magesias  121  ^3,  maieses  232  ^  maggesi. 

niancrum  masrnum   106  i. 

manualem  31934,    nianus  (lini)   337^4 

manipolo. 
maxnandas  maxnadas  267  29. 
tnensium  messium  35225. 
meniiiim  mensium   173  ^3. 
menutes     minutas,     bestiame     minuto 

33926. 

menutum  minutum  (vendens  vinum  ad) 

85  18. 
merceant  exerceant  84  33, 
mececto    mezzetta,    misura    di    liquidi 

208  13, 
minutatim    (vendentes     carnes)     85  2. 

V.  menutum. 
mitat  mittat  3297;    mithatnr  mittatur 

347  II. 
mitietiir  mitigetur  84  18, 
moleturam  13019,  moìturam  354  io  parte 


della    farina    ritenuta   dal    mugnaio 
come  compenso  della  molitura. 

molignia  molendina  130  16. 

miinditiam  immunditiam  3241. 

munneiiario  3246. 

muntinum  montino,  mucchietto  324  s. 

necepssitas  108  31, 

negliens  179^5,   negrigens  336^   negli- 

gens.       negresserit  neglexerit  3385. 
nevis  nivis  347  13. 
nichilus  nihilum   355  i5. 
notarle    (scripturam    mee)    il    registro 

dove  il  notaio  scriveva  le  imbrevia- 

ture  degli  atti   164  i5, 
nucptium  nuntium   634,  inuicplio  nun- 

tio  63  I. 
nummeratiim   1 3 1  i. 
nupiiari  nuntiari   105  7. 

ohlicum  68  3, 
oppenionem  3537. 
oravi  horam   189  21, 
oricrundus  oriundus   102  i7. 
orrh'i  oriri  286  15. 
oscuìenium  esculentum   16228. 
oviantiìnis  obviantibus  99  26. 

paceficum   3357. 

palariis  misura  di  lunghezza  212  12. 

palastatica  (columpna   seu)    parastata, 

pilastro  18430. 
palgario  33824,  palgiariiun  461°,  paì- 

leario  3  20  i5  pagliaio. 
palificare  palam  face  re  155  i5. 
Palommarie  (vallis)  di  Palombara  106  7. 
pandorum  pannorum   154^7. 
papitos   (nec  alia  calciamenta)    254  26. 

Du  Gange  *  papita, 
paragio  dote  delle  donne  i  cui  fratelli 

mantengono  i  beni  indivisi  24  9. 
parascides  v.  velancias. 
pariare     pareggiare,    far    rappresaglia 

321 21. 
Pasqiiatis  f estimi  4  8  20. 
pasuuin  passum  343  5. 
pattimi  pactum   128-8. 
paxi  passi  2168. 
pecodarii  12035. 
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peliparius  188  12. 
Penteconsten  198  22. 
peutione  pensione  128  ". 
perior amento  peioramento  222  4. 
pcrrnalentia  cattiveria,  malignità  345  27. 
petraschietuvi    3245,   petriscluiii   343^5 

pietrisco. 
pilotia  recipienti  vasti  per  acqua  239  i. 
pingorari  pignorari  340  3°. 
piniofies  (inter)  biche  117  25. 
pircacinerem  da  pircho  ?  istrunicnto  da 

offesa  210  32. 
pisones  seu  pondera  246  20. 
pissaroìis  venditori  di  pesce?  253  8. 
placcatici  plateatici  2185. 
phiaria    (iuramento    aut)     malleveria 

21423. 
pìuhicavi  121  33. 
porcci  107  16. 
por  retta  porrecta  343  25. 
posqiiam  348  34. 
pras  pars  84  21. 
precetto  338  2. 

p/'^cowan  preconizari  118  18. 
preditte  265  2. 
pregora  praeficae  ?  2  3  8  ^2 1  pregimi  pianto 

delle  prefiche  237  32, 
prehibita  prehabita  21922. 
pressentia  62  7. 

privitos  (boves)  per  privatos?  25  12. 
prolisitas  189  17. 
prolisse  1 20  12. 
pul'^ationem  447;  ptilfatione  92  19. 

quarello  quadrello  204  ^6. 
quatros  (lapides  seu)  quadros  232  12. 
«/«oZ/fV^nY  colligerit  33813. 
quoquina  v.  coquinam. 

r aceno  racemo  338  ^3. 

rampuniosa  verba,  parole  di  rimprovero 


213 


26 


reastulerit   da    retollere    (reabstulerit) 

23513. 
rebellos  35031. 
recaigentiis    introiti,    proventi,    redditi 

1936. 

rechisso  341  3i. 
recognioscientes  268  6. 


redderationis  rcddende  rationis  154^4, 

redi  reddi   172  31. 

redimipnare  2585;  redunnare  2573  re- 
dundare. 

r^o-2/5  reus  351  26. 

remproperet  reimproperet  2142. 

reniunderationc  remuneratione  108  ^7. 

rententain  retentam   15820. 

reoligant  recolligant  934. 

restiipiis  ristoppi,  terreni  che  si  ricolti- 
vano senza  alcun   intervallo   1 1 7  24. 

resurressionis  resurrexionis  85  25, 

revalgiosum  revaliosum  50  7. 

rcvaliosia  ribalderia  78  22. 

rcvuni  rivum  566  i^;  rivuo  rivo  106  7. 

rompendi  rumpendi   321  ^9. 

rostam  solco  fatto  per  impedire  l'esten- 
dersi del  fuoco  dalle  stoppie  325  21. 

rubrum  rublum,  rubbio,  misura  conte- 
nente circa  sessantacinque  decine  di 
grano  239  24. 

Sabinee  Sabine  84  9. 

saietibus  segetibus  82  1°. 

saluberima  261  ^5. 

salvitatem  salvezza  45  ^7. 

sangis  sanguis  336  ". 

sante  sanctesis,  santensis   354^^. 

santuariis  203  21. 

santoruni  3354, 

satisfattimi  265  6. 

satui  accusa toris  (stetur)  alla  dichia- 
razione dell'accusatore  4034. 

scabare  fodere  331  3°. 

scaiali  cingulum,  scheggiale  25621. 

scampicamentwn  sprofondamento  o  ca- 
duta 232  24, 

scaragardiis  35420,  scara  guardia  1^0^^ 
scaraguaita. 

sceptum  (in  se.  prohicere)  186  5.  Cf. 
scerptum,  exceptoria,  cisterne. 

scinticentur  sindicentur  267  20. 

scoctum  scottum  2543, 

scribtura  scriptura  3  5  5  ^6.  scripbi  scribi 
9524. 

scornafatti  scornazzato  78  22. 

scrutiferimi  scutiferum  215  33. 

sedamnis  15826,  sedampnis  158  28  sc- 
dandis. 
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ses  sex  154  ^7. 

serrani  chiusura,  serratura  35621. 
sfugitma  fuga  di  animali  45  28. 
silcatam  silicatam,  selegatam  (selcgare) 

184  16. 

singatum  signatum  10$  ^5;  singo  signo 
105  16. 

syntico  sindico  172  3i. 

soldatas  solidatas  2374. 

solitum  solutum   19226. 

sollos  solidos  102  19. 

sorsomerias  (carnes  leprosas  seu)  185  24^ 
porcum  sorsomerium  185  3i  carni, 
porco  guasti. 

spasorio  luogo  dove  si  spande  la  ca- 
napa per  farla  asciugare  88  23.  Cf. 
spanditoio. 

spenciumiaverit  (capilliaverit  vel)  209  25, 
spentumiaverii  208  V  spelare  o  spin- 
gere ? 

spetiaìihus  specialibus  265  1°;  spitialmm 
specialium  275  ^s, 

spontonem  arma  da  offesa  21033. 

stella  machina  lignis  duobus  transver- 
sis  constans  208  12. 

stenam  cancello  rustico  35621. 

stico  stecco,  bastone  3 1 8  16. 

stingaverit  ferire  a  calci  lo  stinco  di 
un  quadrupede  44  29, 

strupo  stupro  209  31. 

stupida  stupla  325  i9. 

subastatione  (cf.  subhastare)   190 11. 

sufflo  {carnes  cuni)  soffiatura  delle  carni 

185  26. 

super stitibus  suprastantibus  35016. 
suppetaneo  suppedaneo  164  16. 
suprastites  suprastantes  35423. 


tabulacium  tabulaccium  21029. 
talglaverù   abbia   tagliato    79  34-.'     tal- 

glium  79  16. 
tebules  tegule  109  ^7. 
tennas  (arnaria  et)  1 28  ^^. 
terraplenum  terra  di  scarico  324  i. 
Tiboris  Tyburis  264  23. 
togatas  (caseatas  et)  i  o  ^3. 
tondida  albero  giovane?  ceduo?  321  4. 
tragectam  tragetto,  scorciatoia  4Ò  21. 
transhationem  transactionem  268  ". 
^raA:j)'6'n/  traxerit   116  12. 
traxvolaverit  transvolaverit   1045. 
tromecta  trombetta  177  ^ 

utilimum  utillimum  260  ". 

vaccham  vaccam  319  ^9. 

vasto  guasto  368  7. 

vax  vas  107  ^3. 

vegiliis  vigiliis  338^6. 

veìancias    bilantias  85  ^4;   vilancias   ad 

parascides  bilancie  a  piatti  853. 
vendenbiata  90  i,  videmiata  35020  vin- 

demiata. 
vesilli  vessilli  181  20. 
vesta  (in  scepto  (v.)  et  in)   186  5. 
vestarerii  vQsl2iX2in\  16831. 
videmiata  v.  vendenbiata. 
vilancias  v.  veìancias. 
virdem  viridem   121  2. 
viscieribus  visceribus  294". 
visserit  vixerit  250  22. 
vittuperium  vituperium  203  9. 

yllata  illata  105  22. 

gaccone  zacco,  gladii  species  208  ^^ 
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Roma,  archivio  Comunale,  fondo  Drsini,  Perg.  II  .  A  .  Ili .  io. 
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Tav.  IX. 


^1 


W'iTiìi'Dt  ((uà<i VII ' m^ ' mimi ^ vv^ < ))!)>' 


Iscrizione  contenente  un  decreto  consigliare  del  1362. 
Tivoli,  proprietà  Del  Re. 
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Tav.  X. 


PIANTA  DI  TIVOLI  CON  LE  LOCALITÀ  RICORDATE  DALLO  STATUTO  DEL  MCCCV 


Il  nero  pieno  indica  la  superficie  fabbricata  nel  sec.  xiv  ed  ancora  occupata  da  fabbriche;  il  tratteggio  quella  fabbricata  nel  sec.  xiv  e  non  presentemente" 
il  semplice  contorno  le  costruzioni  posteriori  al  sec.  xiv. 


.  ecclesia  S.  Archangeli. 
>         S.  Blasiì. 
n        S.  Laurentii  Tyburtini. 

S.  Lucie. 
n        S.  Marie  de  Cornuta. 


ecclesia  S.  Marie  Maioris. 
«        S.  Marie  de  Porta. 
S.  Nicolai  de  Silic( 
"         S.  Silvestri. 
"        S.  Tliome. 


11.  ecclesia  S.  Valerli. 

12.  platea  Ampreofati  o  Amprecfati  (?). 
'  13-      »       Colocimi  (?). 

"       Comunis. 
«       S.  Crucis. 


n.  i6.  platea  Maioris. 

n.  17.      "       S.  Paulì. 

n.  18.      «       Trivii. 

n.  19.  ortum  S.  Antonini  versus  Circinum. 

n.  20.      N       mon.  S.  lohannìs  in  Votano. 
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